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NOTIZIE    DEGLI    SCAVI 


Anno  1923  —  Fascicoli  1,  2,  3. 

I.  ROMA. 
Scavi  sotto  la  basilica  di  S.  Sebastiano  suU'Appia  Antica. 

Presso  l'abside  della  basilica  di  S.  Sebastiano,  sulla  via  Appia,  esiste  un  antico 
ipogeo  che  è  conosciuto  sotto  il  nome  di  Plaionia.  La  costruzione  singolare  di  questo 
edificio,  la  sua  grande  antichità  e  principalmente  la  tradizione  romana  che  i  corpi  degli 
apostoli  Pietro  Paolo  vi  siano  stati  temporaneamente  depositati  e  nascosti,  vi  hanno 
in  ogni  tempo  attirato  l'attenzione  dei  dotti. 

Nell'anno  1892,  per  iniziativa  di  mons.  Antonio  de  Waal,  si  fecero  dei  saggi  di  scavo 
nella  stanza  della  Platonia  por  meglio  riconoscerne  l'età  e  la  struttura  (').  In  tale  occasione 
tornò  in  luce,  nella  parte  superiore  "del  muro  che  sta  sopra  gli  arcosolì  che  circondano  la 
cella,  l'antico  intonaco  con  sopra  dipintavi  un'iscrizione  contenente  un'acclamazione  al 
martire  Quirino,  vescovo  di  Siscia,  il  cui  corpo  fu  trasportato  a  Roma  durante  l'invasione 
della  Pannania  da  parte  dei  barbari  e  sepolto  in  basilica  apostolorum  ad  cataciimbas, 
come  leggesi  nei  suoi  atti. 

Questa  scoperta  indusse  lo  stesso  mons.  de  Waal  ed  altri  (*)  ad  affermare,  che  il  se- 
polcro di  Quirino  doveva  essere  il  monumento  centrale  della  cella,  fino  allora  creduto 
sepolcro  apostolico,  e  che  questo  per  conseguenza  doveva  cercarsi  altrove.  Un  docu- 
mento dell'anno  1521  (*)  dà  la  notizia,  che  nel  centro  della  chiesa  ed  ai  due  lati  di  un 

(*)  A.  de  Waal,  La  Platonia  ossia  il  sepolcro  apostolico  della  via  Appia,  in  Diss.  Accad.  Rom. 
di  Areheol,  US.,  ly,  1892,  pag.  139-163,  tav.  II-III  ;  Ausgrabungen  in  S.  Sebastiano  in  Rom,  in  RSm. 
Quartalschr.,  Vili,  1894,  pag.  :5.i7-340,  tav.  VII  ;  Die  Apostelgruft  ad  Catacumbas  an  der  via  Appia  (Eiìie 
historisch-archaelogische  Uniersuchung  auf  Grund  der  neuesten  Ausgrabungen),  in  Supplementheft,  Rom. 
Quartalschr.,  Ili,  1894;  Die  Platonia  ad  Catacumbas,  in  Rom.  Quartalschr.  IX,  1896,  pag.  111-117; 
Gli  scavi  nel  pavimento  della  basilica  di  S.  Sebastiano  nella  via  Appia,  in  Rom.  Quartalschr.  IX,  1895, 
pag.  145-148. 

(^)  G.  Wilpert,  Rdm.  Quartalschr.,  1912,  pag.  117  segg.  ;  H.  Delehaye,  Les  origines  du  culle  des  mar- 
tyrs,  1912,  pag.  602  segg. 

(')  H.  Grisar,  Die  roeniische  Sebastianuskirche  und  ihre  Apostelgruft  im  MittelaUer  (Verseichnis 
der  HeiligtUmer  und  Ablasse  der  Basilika  von  1521,  in  Rvm.  Quartalschr.,  IX,  8196,  pag.  409-461;  Ci- 
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altare  ivi  collocato  fossero  posti  i  sepolcri  primitivi  degli  apostoli,  e  su  questa  indica- 
zione si  fondò  la  nuova  teoria,  secondo  la  quale  la  primitiva  memoria  del  sepolcro  apo- 
stolico sarebbe  stata  in  un  punto  corrispondente  al  centro  della  basilica,  e  che  essa  si 
sarebbe  poi  trasportata  in  tarda  età  nella  cella  detta  Platonia,  in.  origine  semplice- 
mente il  mausoleo  di  Quirino.  Infatti  un  altare  medioevale  era  stato  tolto  nell'anno  1612, 
con  i  lavori  di  restauro  eseguiti  per  la  munificenza  del  card.  Scipione  Borghese. 

La  nuova  opinione  fu  combattuta  da  Giovanni  B.  De  Rossi  e  confutata  vivacemente 
nell'ultimo  articolo  che  scrisse  per  il  suo  Bulletlino  di  archeologia  cristiana  ('),  seguito 
poi  dal  Marucchi  (*)  e  da  altri  (').  La  controversia  non  poteva  essere  risolta  se  non 
da  uno  scavo  nel  mezzo  della  chiesa. 

Intanto  nel  1909  un'altra  scoperta  dovuta  al  P.  Mariano  Colagrossi  (*)  risollevò  la 
questione.  Alla  destra  dell'abside,  presso  la  Platonia,  fu  scoperto  un  cubicolo  absidato 
con  un  altare  murato  contro  l'abside  ;  sulla  parete  di  sinistra  del  cubicolo  si  lessero  graf- 
fite le  parole  domus  Pelri.  Il  graffito  è  di  età  piuttosto  tarda;  ed  allude  evidentemente 
alla  dimora  sepolcrale  dell'apostolo  Pietro  in  quel  luogo  (*). 

Acuitosi  il  dissenso  e  resosi  più  vivace  il  dibattito,  finalmente  lo  scavo,  da  tanto 
tempo  invocato  ed  atteso,  cominciò  nell'aprile  del  1915,  per  iniziativa  ed  a  spese  del 
benemerito  mons.  de  Waal,  con  l'autorizzazione  della  Pontificia  Commissione  di  archeo- 
logia sacra.  Lo  scavo  fu  diretto  da  un  allievo  dello  stesso  mons.  de  Waal,  il  dott.  Paolo 
Styger,  il  quale,  dopo  breve  interruzione,  lo  continuò  nei  primi  mesi  del  successivo 
anno  1916  (•). 


viltà  cattolica,  1895,  II,  pag.  465  scgg.;  F.  Grossi-Gondi,  Cimila  catlolica,  191(),  li,  pag.  68U;  id.  id., 
1918,  I,  pag.  340;  A.  Ratti,  Di  un  documento  relativo  alla  basilica  di  S.  Sebastiaìio  in  Roma,  in  Diss. 
Accad.  Rom.  d'Areheol,  II  S.,  XIV,  1920,  pag.  139-146. 

(»)  G.  B.  De  Rdssi,  Bull,  di  archeol.  crisi.,  1894,  pag.  187  scgg. 

(*)  0.  Marucchi,  //  sepolcro  apostolico  delle  catacombe  (Ehreiigabe  fur  De  Rossi),  1892,  pag.  294- 
324,  tav.  XI  ;  Scavi  nella  Platonia  presso  il  cimitero  di  S.  Sebastiano  snllavia  Appia,  in  Notigie  degli  scavi, 
1892,  pag.  90-97  ;  Osservazioni  intorno  al  cimitero  delle  catacombe  sulla  via  Appia,  in  Ròm.  Quartalschr., 
VI,  1892,  pag.  275-309,  tav.  XI-XII. 

(^)  Citerò  fra  gli  altri  :  G.  B.  Lugari,  Le  catacombe  ossin  il  sepoìero  apostolico  dell  Appia,  1888  ; 
P.  Bufalieri,  Latbasilica  Apostolorumy>,  1891  ;  G.  B.  Lugari,  La  Platonia,  1895;  A.  Battandier,  La  Plato- 
nia ou  la  sépulture  des  sairUs  apStrcs  Pierre  et  Paul  sur  la  via  Appia,  1896  (Attalecta  juris  Pontifici); 
E.  Cactani-Lovatelli,  Nella  chiesa  di  S.  Sebastiano  fuori  le  mura,  in  Nuova  Arùologia,  1905  ;  A.  Barnes, 
SI.  Peter  in  Rome,  1900,  pag.  109  segg. 

(*)  M.  Colagrossi,  Di  un  monumento  recentemente  scoperto  presso  il  sepolcro  apostolico  delV  Appia, 
in  Nuovo  Bull,  di  archeol.  crisi.,  XV,  1909,  pag.  61-61 ,  tav.  II-VI  ;  0.  Marucchi,  Breve  nota  sulla  scoperta 
di  S.  Sebastiano  descritta  nel  precedente  articolo,  ibid.,  pag.  63-65;  G.  Gatti,  Notizia  di  recenti  trava- 
menti. Cubicolo  cristiano  scoperto  in  prossimità  della  basilica  di  S.  Sebastiano  sulla  via  Appia,  in  Bull. 
Comm.  archeol.  comun.  di  Roma.  1909,  pag.  304  segg. 

(*)  Alcuni,  in  seguito  a  tale  scoperta,  hanno  sostenuto  l'ipotesi  che,  in  luogo  di  una  depositio  dei 
corpi  degli  apostoli,  si  debba  piuttosto  pensare  alla  loro  dimora  in  quella  località  del  suburbio  di  Roma; 
cfr.  F.  Ganiurrini,  Atti  del  II  Congresso  di  archeologia  cristiana,  1902,  pag.  21  seg.  ;  G.  Wilpert,  Rom. 
Quartalschr.,  1912,  pag.  117  ;  H.  Delehaye,  Les  origines  du  culle  des  martyrs.  1912,  pag.  38  segg. 

(•)  P.  Styger,  Scavi  a  S.  Sebastiano.  Scoperta  di  una  memoria  degli  apostoli  Pietro  e  Paolo,  in 
SSm.  Quartalschr.,  1916,  pag.  73-100;  Gli  apostoli  Pietro  e  Paolo  ad  Caiaewnibas  sulla  via  Appia,  in  Bòm. 
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In  questo  periodo  si  fecero  scoperte  notevolissime,  non  solo  nel  campo  delle  me- 
morie cristiane,  ma  anche  in  quello  delle  antichità  classiche.  Si  constatò  subito  che 
sotto  la  basilica  di  S.  Sebastiano,  la  cui  origine  risale  al  IV  sec,  vi  era  un  gruppo  di 
monumenti  classici,  fino  allora  ignorati  ('),  e  cioè  :  sotto  l'abside  e  l'altare  maggiore, 
un  gruppo  di  ambienti  ritenuti  avanzi  di  un'antica  casa  romana,  o  di  parte  di  una  villa 
di  età  imperiale,  ed  alcuni  colombari.  Si  scoprì,  fra  l'altro,  una  sala  con  una  pittura 
parietale  rappresentante  la  scena  di  un  porto  di  mare  (*)  ;  gli  altri  ambienti  sono  a  deco- 
razione geometrica  con  animali. 

Alquanto  più  verso,  levante  e  sotto  il  pavimento  della  basilica  si  scopri  una  serie 
di  colombari  ©sepolcri  ad  incinerazione  del  I  e  del  II  sec,  allineati  lungo  la  deriva- 
zione di  una  strada  laterale,  o  diverticolo,  che  si  distaccava  dall' Appia  dirigendosi 
verso  ponente. 

Le  scoperte  più  importanti,  e  che  riguardano  direttamente  le  memorie  cristiane, 
avvennero  sterrando  il  sottosuolo  nel  mezzo  della  basilica.  Ivi  apparve  un  vano  di  an- 
tica costruzione,  anteriore  alla  basilica  ed  indipendente  dalla  presunta  casa  romana,  e 
vi  si  ravvisò  una  specie  di  loggia  coperta  destinata  a  banchetti  funebri  ;  per  questo 
lo  Styger  la  chiamò  triclia  (').  In  una  delle  sue  pareti,  dipinta  a  motivi  campestri,  si 
lessero  numerosi  graffiti  tracciati  sull'intonaco,  nei  quali  gli  antichi  visitatori  del 
luogo  invocarono  ripetutamente  gli  apostoli  Pietro  e  Paolo,  e  lasciarono  il  ricordo  di 
aver  fatto  in  quella  stanza  un  refrigeniim,  ossia  una  libazione  in  onore  degli  apostoli 
stessi.  Questi  graffiti  sono  della  fine  del  III  e  del  IV  secolo,  e  vennero  con  molta  esat- 
tezza pubblicati  dallo  stesso  dott.  Styger  (*). 

La  scoperta  di  tali  graffiti  è  stata  di  capitale  importanza  ;  essa  ha  dimostrato  che 
alla  fine  del  III  od  al  principio  del  IV  secolo  esisteva  già  in  quel  luogo  una  memoria 
apostolorum.  Poiché  è  indubbio,  che  almeno  alcuni  di  quei  graffiti  possono  risalire  fino 
a  quell'età;  altri  invece  sono  alquanto  posteriori,  così  per  la  loro  paleografia,  come 
anche  per  il  contenuto. 

Contrariamente  a  quanto  6  stato  di  recente  affermato,  essere  stata  la  triclia  un 
pubblico  spaccio  di  vino  sull'Appia  {^),  ritengo  che  essa  fu  di  uso  esclusivamente  funebre, 
sia  perchè  trovasi  in  una  zona  eminentemente  sepolcrale,  sia  perchè  è  inammissibile 


Quartalschr.  VJlò,  pag.  14iJ-2()5  e  tav.;  0.  Fasidlo,  La  pianta  di  iS.  Sebastiano,  in  IIoik.  Quarlalschr.  1915, 
pag.  206-220;  P.  Styger,  /(  monumento  apostolico  della  via  Appia,  in  Diss.  Accad.  Roin.  d'ArcheoL, 
II  ser.,  XIII,  1018,  pag.  3-112,  tav.  I-XXVI,  con  due  piante. 

(*)  Forma  eccezione  mi  colombario  riccamente  decorato,  già  scoperto  ed  illustrato  da  F.  For- 
nari,  Un  colombario  sull'Appia  presso  la  basilica  di  S.  Sebastiano,  in  Studi  romani,  1,  1913,  pag.  366- 
370,  tav.  XXXVI. 

(2)  P.  Styger.  Diss.  Accad.  Rom.  di  Archeol,  II  ser.,  XIII,  1918, pag.  107  seg.,  tav.  XXVI.     . 

(»)  Id.,  ibid.,  pag.  48  segg. 

(*)  Id.,  ibid.,  pag.  67  sega;.;  cfr.,  per  il  refrigeriwn,  F.  Grosn-Gondi,  Il  rito  funebre  del  arefriqerium  » 
al  sepolcro  apostolico  dell' Appia,  U\  Diss.  Accad.  Rom.  d^  Archeol.,  II  ser.,  XIV,  1920,  pp.  263-277. 

{*)  R.  Lanciani,  La  «  memoria  apostolorum  »  al  III  miglio  dell' Appia  e  gli  scavi  di  S.  Sebastiano, 
in  Diss.  Accad.  Rom.  di  Archeol,  User.,  XIV,  1920,  pag.  88  e  96;  cfr.  in  senso  contrario,  F.  Grossi-Gondi, 
Diss.  Accad.  Rom.  di  Archeol,  II  ser.,  XIV,  1920,  pag.  263  segg. 
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che  i  fedeli  abbiano  così  densamente  ricoperto  di  graffiti,  invocanti  l'ausilio  degli  apo- 
stoli Pietro  e  Paolo,  le  pareti  di  un  lungo  che  non  fosso  in  relazione  con  riti  sa<,'ri  e  funebri. 
Lo  scavo  constatò  anche,  che  la  In'dia  era  anticamente  accessibile,  per  mezzo  d'una 
scala  le  cui  trac-ce  sono  visibili  sotto  ai  pavimento  di  un  vano  contiguo  alla  sacrestia  ('). 
Un  altro  dato  fornito  dallo  scavo  dello  Styger,  molto  importante  jier  la  storia  della  co- 
struzione della  basilica,  fu  il  rinvenimento  di  una  iscrizione  sepolcrale,  ancora  al  suo 
posto  nell'antico  pavimento  della  chiesa  verso  l'altare  maggiore,  contenente  la  data 
consolare  dell'anno  356  e  357,  essendo  incerto,  a  causa  della  frattura  del  marmo,  se 
trattasi  dell'ottavo  o  del  nono  consolato  dell'imperatore  Costanzo  con  Giuliano  Cesare  (*). 

* 
*  * 

Le  esplorazioni  erano  giunte  a  questo  punto,  quando,  nello  stesso  anno  1916,  la 
R.  Soprintendenza  agli  scavi  di  Roma  imprese  a  continuarle,  affidandone  la  direzione 
al  compianto  mio  collega  prof.  Francesco  Fornari. 

Gli  scavi  furono  intrapresi  il  18  maggio  1916  e  continuati  fino  al  29  luglio  di  quel- 
l'anno; riaperti  il  14  marzo  1917,  durarono  fino  al  31  maggio  successivo.  Un'ulteriore 
ripresa  si  protrasse  dal  27  ottobre  al  10  novembre  dello  stesso  anno  1917. 

I  risultati  di  questi  saggi  di  scavo  non  sono  stati  resi  ancora  di  pubblica  ragione 
a  causa  della  lunga  malattia  e  della  immatura  perdita  dell'ottimo  e  valentissimo  mio 
colica,  cosi  presto  rapito  agli  studi  archeologici,  dei  quali  era  ormai  non  piìi  speranza, 
ma  vera  ed  autorevole  affermazione.  T  suoi  scavi  si  riferiscono  in  gran  parte  alle  for- 
mae  del  sepolcreto  della  nave  mediana  della  basilica,  e  del  peribolo  dietro  l'abside,  ed  a 
due  dei  colombari  sul  lato  destro  della  chiesa.  Mi  accingo  ora  a  darne  conto  unita- 
mente ai  miei  scavi,  e  nel  corso  della  trattazione  non  mancherò  di  attribuire  al  desi- 
deratissinio  collega  quanto  spetti  all'opera  sua,  sempre  illuminata,  rendendo  così 
omaggio  alla  sua  memoria  venerata. 

V.. 

* 
*  * 

Per  tutto  l'anno  1918  e  per  buona  parte  del  1919  gli  scavi  di  S.  Sebastiano  rimasero 
sospesi.  11  nuovo  Soprintendente  agli  Scavi  di  Roma,  prof.  Roberto  Paribeni,  appena 
assunto  al  suo  ufficio,  volle  riprendere  gli  scavi  interrotti,  così  promettenti  e  di  così 
grande  importanza,  i  quali  nel  frattempo  avevano  formato  argomento  di  un  interes- 
sante dibattito  da  parte  di  illustri  archeologi  ('). 


(»)  P.  Styger,  Uiss.  Acmd.  Rom.  di  Archeol,  li  ser.,  XIII.  li)18,  pag.  61  seg.,  lig.  33. 

(»)  Id.,  ibid.,  pag.  27  seg.,  fig.  13. 

(»)  R.  Laiiciani,  The  ■>  memoria  apostolorum  »  on  the  Appiaii  uiai/,  in  Dublin Ileview,  1916,  ii.  CLVIII, 
pag.  317;  La  »  memoria  apostolorum  »  al  III  miglio  delV  Appia  e  gli  scavi  di  S.  Sebastiano,  in  Diss.  Accad. 
Rom.  d' Archeol,  II  ser.,  XIII,  1920,  pp.  65-111,  tav.  VIII-IX;  G.  Grossi-Gondi,  Rom.  Quartalschr., 
1916,  pag.  243  segg.;  id.,  in  Cti'i««  cattolica,  giugno  1916,  pag.  690  segg.;  0.  Marucchi,  Bull.  Comm. 
archeol.  comun.  di  Roma,  1916,  pag.  249  segg.,  tav.  XI;  id.,  ibid.,  1916,  pag.  146  segg.;  Nuovo  Bull,  di 
archeol.  crisi.,  1916,  n.  1-2,  pag.  5  segg.;  A.  Pr.ifnmn,  Memoria  monumenlale  «  in  catacumbis»,  in  Studi 
romani,  II,  1914  (piibbi.  nel  1916),  pag.  416  segg.;  H.  Lietzmann,  Petrus  und  Paulus  in  Rom,  litur- 
gisehe  und  archàoìogiache  Studien,  Bonn,  1915. 
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La  nuova  campagna  di  scavo  fu  a  me  affidata,  ed  il  19  maggio  1919  mi  accinsi  al 
compito  con  vero  entusiasmo  ;  mi  attraevano  quel  che  di  misterioso  che  si  cela  in  quel 
sacro  luogo  e  la  complessità  dei  problemi  da  risolvere. 

Essendo  intendimento  della  R.  Soprintendenza  agli  Scavi  di  dare  un  grande  svi- 
luppo all'esplorazione  e  di  lasciarne  visibili  e  praticabili  per  il  futuro  i  risultati,  nei 
nuovi  scavi,  a  differenza  di  quanto  si  era  praticato  nei  precedenti,  si  è  asportata  la  terra 
rimossa  ;  si  è  dovuto  Quindi  intraprendere  l'asportazione  anche  della  terra  scavata 
e  poi  rimessa  a  suo  posto  durante  lo  scavo  Stygcr.  Ciò,  se  ha  res<i  piii  gravoso  lo  sterile 
lavoro  del  trasporto  della  terra,  ha  però  permesso  di  controllare  e  perfezionare  i  risul- 
tati ai  quali  pervenne  l'esplorazione  precedente,  ed  è  stato  come  un  buon  allenamento 
a  spiccare  più  sicuro  il  salto  verso  l'ancora  ignoto  ('). 

Contemporaneamente  agli  scavi  governativi,  anche  la  Pontificia  Commissione  di 
Archeologia  Sacra  intraprese  per  proprio  conto  un'esplorazione  all'esterno  della  basi- 
lica, del  cui  esito  riferirà  in  aggiunta  a  questa  relazione  l'illustre  prof.  Orazio  Manu-chi  (*). 
Sono  lieto  di  avere  l'occasione  di  porre  in  evidenza  l'utilità  di  questa  cordiale  colla- 
borazione nel  tentativo  di  risolvere  questioni  che  interessano  entrambi  i  rami  di  scienza 
archeologica,  il  classico  ed  il  cristiano.  Particolari  grazie  rendo  all'egregio  dott.  En- 
rico Tosi,  ispettore  della  detta  Commissione,  per  la  preziosa  e  fraterna  collaborazione 
nello  scavo.  Né  posso  omettere  di  esprimere  la  mia  gratitudine  per  l'aiuto  disinteres- 
sato ed  intelligente  prestatomi  in  varie  occasioni  durante  lo  scavo  dal  grnins  loci,  fratel 
Damiano  Pinna  dei  Minori.  Coadiuvarono  anche  efficacemente  con  la  loro  opera  assidua 
ed  illuminata  gli  assistenti  della  Soprintendenza  agli  Scavi,  signori  Vincenzo  Leoni, 
Ottorino  Paternostro,  Pietro  Conti  ed  il  primo  custode  Reginaldo  Saraceno. 

Le  piante  che  corredano  questa  relazione  sono  state  eseguite  con  grande  abilità 
ed  esattezza  dai  valenti  topografi  della  stessa  Soprintendenza,  signori  Edoardo  Gatti 
ed  Italo  Gismondi  ;  le  fotografìe  sono  quasi  tutte  opera  del  sig.  Reginaldo  Saraceno. 

Ed  ora  senz'altro  imprendo  a  dar  conto  dell'esito  dei  nuovi  scavi  eseguiti  nel  sot- 
tosuolo dell'interno  della  basilica  di  S.  Sebastiano,  prendendo  quale  punto  di  partenza 
la  relazione  degli  scavi  precedenti,  già  più  volte  citata,  del  dott.  P.  Styger. 


(1)  Dell'esito  degli  scavi  ho  già  reso  sommariamente  conto  nell'adunanza  della  Pont.  Accademia 
Romana  d'Archeologia  del  29  novembre  1919;  cfr.  Diss.  Accad.  Rom.  d'Archeol.,  II  ser.,  XIV,  1920, 
pag.  302. 

P)  Larghi  cenni  ne  ha  già  dato  il  prof.  0.  Marucchi  stesso  in  Nuovo  Bull,  di  archeol.  crisi.,  1920, 
pp.  6-31,  tav.  I-IV;  id.,  ibid.,  1921,  pp.  3-14,  tav.  I-IV.  Un  affrettato  ed  incompleto  riassunto  degli 
scavi  da  me  intrapresi  ha  voluto  anticipare  il  dott.  P.  Styger,  in  Zeitschrift  fUr  katholische  Theo- 
logie,  45  (1921),  pag.  643-572.  in  un  articolo  dal  titolo  :  Die  erde  Ruhestàtte  der  ApostelfUrsten  Petrus 
und  Paulus  an  der  via  Appia  in  Rom.  Vedi  anche:  G.  de  Jerphanion,  Les  dernières  découvertes  dans  la 
Rome  soiUerraine,  in  Étudcs  del  6  aprile  1922  (n.  59),  pag.  60  segg.  ;  G.  La  Piana,  The  tombs  of 
Peter  and  Paul  ad  Catacumbas,  in  The  Harvard  Theological  Review,  genn.  1921,  pag.  53  segg.;  I.  P. 
Kirsch,  Das  neuentdeckte  Denkmal  der  Apostel  Petrus  und  Paulus,  in  Rom.  Quartalschr.,  1916-1922, 
pag.  6  segg. 
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La   basilica  Apostoloruni. 

La  basilica  di  S.  Sebastiano  ebbe  in  origine  il  titolo  di  basilica  Apostolorum,  ed  era  pri- 
mitivamente a  tre  navi.  Le  due  navatelle,  più  basse  della  nave  centrale  ed  a  spioventi, 
si  prolungavano  dietro  l'abside  formando  un  peribolo  o  deambulatorio.  Una  simile  dispo- 


Fio.  1. 


gizionc  architettonica  si  verificò  nella  antica  basìlica  JAheriana  di  S.  Maria  Maggiore  ('), 
che  data  dai  tempi  di  Sisto  III  (a.  4.32-440),  e  nella  basilica  Sevcriana  di  Napoli,  per 
citare  le  più  note.  Nella  basilica  Apostolornm  dell'Appia  mancava  il  transetto,  e  l'abside 
era  a  tre  grandi  archi  aperti,  comunicanti  con  il  peribolo  o  corrispondenti  in  larghezza 
alla  nave  centrale.  Le  tre  navi  erano  divise  da  pilastri  di  solida  struttura  (di  metri 
1.50  X  1.00)  anziché  da  colonne  (").  La  costruzione  della  basilica  è  di  getto  in  quella 
muratura  a  tufclli  e  mattoni  così  caratteristica  dell'età  luassenziana  e  costantiniana, 
e  simile  a  quella  delle  vicinissime  costruzioni  di  Massenzio,  il  circo  o  gli  edifici  annessi. 


(')  Cfr.  R.  Lemaire,  L'origine  de  la  basilique  latine,  1!)11,  pag.  21  sog. 

(*)  Cfr.  0.  Fasiolo,  Hdiiì.  Quartalschr.,  1915,  pag.  209  e  tavola.  In  questa  la  rionstruzinno  della 
forma  dell'antica  basilica  non  ò  del  tutto  esatta,  in  specie  nella  disposizione  dei  pilastri  dell'abside  che 
sono  spostati.  Lo  stesso  errore  si  è  ripetuto  nelle  altre  piante  pubblicate  finora,  lo  si  è  però  cor- 
retto nella  nostra  (v.  pianta  1). 
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Alcuni  tasti,  eseguiti,  all'esterno  ed  all'interno,  sotto  l'intonaco  dei  muri  dell'at- 
tuale chiesa,  hanno  costantemente  rivelato  la  stessa  struttura  dei  muri.  Un  altro  saggio, 
eseguito  nel  vano  sopra  l'atrio,  ha  rimesso  in  luce  i  fìnestroni,  sempre  a  tufelli  e  mattoni, 
che  si  aprivano  sulla  tacciata  dell'antica  basilica  ('). 

L'edificio  poggia  su  robuste  fondazioni  a  gettata,  rafforzate  nel  lato  sinistro  della 
navata  centrale  da  una  coutrofondazione.  Anche  i  muri  di  sopraelevazione  sono  in 


FiG,  2. 


gran  parte  rafforzati  all'esterno  da  muri  in  fodera  molto  tardi,  nei  quali  alla  calce  sono 
mescolati  frammenti  di  marmo  e  scaglie  di  tufo  e  di  peperino.  Un  tasto  eseguito  sotto 
l'altare  di  S.  Francesco,  hingo  la  parete  sinistra  dell'attuale  chiesa,  ha  messo  allo  sco- 
perto un  buon  tratto  del  detto  muro  di  rinforzo,  rozzamente  intonacato  e  dipinto  in  rosso. 

L'attuale  pavimento,  sotto  il  quale  si  celavano  tante  sorprese,  è  a  mattonelle,  e  ri- 
sale all'anno  1612,  facendo  parte  dei  grandi  restauri  della  basilica,  allora  eseguiti  per  la 
munificenza  del  card.  Scipione  Borghese. 

A  cm.  27  sotto  l'attuale  si  estendeva  il  pavimento  più  antico,  visto  da  Onorio  Pan- 
vinio  e  da  Pompeo  Ugonio  (*),  formato  da  frammenti  di  lastre  marmoree  e  di  laterizi. 

(•)  Ho  potuto  constatare  che  una  delle  tegole  coprenti  il  tetto  della  basilica  reca  la  marca  di  fab- 
brica LEG  •  n  •  p  •  a  racchiusa  entro  targhetta  ansata.  Leggasi  leg{ionis)  (secundae)  P(artkteae)  S{e- 
verianaé).  Era  già  nota  con  leggiere  varianti  (cfr.  C.  1.  L.,  XIV,  4090,  2;  XV,  8:  G.  Lugli,  Ausonia, 
X  (1921),  pag.  263  n,  1). 

(')  P.  Styger,  Diss.  Accad.  Rom.  di  Archeol.,  II  ser.,  XIII,  1918,  pag.  6,  n.  3. 

J^OTiziE  Scavi  102.^  —  Voi,.  XX,  3 
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Di  questo  pavimento  facevano  parte  due  epigrafi  funebri,  l'una  con  la  data  consolare 
dell'anno  356  o  del  357,  l'altra  dell'anno  400,  in  corrispondenza  di  due  sottostanti  tombe 
di  fanciulli  (ved.  pianta  l  a  e  b;  cf.  fig.  1,  6). 

Le  tombe  furono  da  me  trovate  ancora  al  loro  posto,  come  le  aveva  lasciate  lo  scavo 
del  dott.  P.  Styger  (').  La  fig.  l  mostra  a  sinistra  la  piccola  tomba  deìVinfans  Matrona, 
fanciulletta  di  due  anni  ed  un  giorno,  con  la  lapide  già  nota  al  suo  posto.  Rimossa  questa, 
sotto  il  leggiero  strato  di  malta  che  la  ratteneva,  alto  ni.  0.06,  è  tornato  in  luce  il  pic- 
colo deposito  foripato  a  mezza  cappuccina  e  col  piano  di  fondo  composto  di  tegoloni 
(ved.  fig.  2),  che  misurava  m.  0.80  X  0.20  X  0.24.  P'rammisti  alla  terra,  si  videro  alcuni 
ossicini  quasi  polverizzati. 

Pili  avanti  a  sinistra  trovavasi  l'altra  tombetta  del  fanciullo  Panigyrius,  con  ancora 
in  situ  lo  strato  di  malta  che  fermava  la  nota  iscrizione  frammentaria  (ved.  fig.  6). 
Questa  tomba  era  anch'essa  a  mezza  cappuccina  formata  da  due  lati  e  sopra  da  un 
muretto  a  sacco  dello  spessore  di  cm.  20  ;  un  altro  lato  era  a  muretto  di  tufelli  e  di 
mattoni.  Sotto  i  tegoloni  della  cappuccina  apparvero  alcuni  piccoli  ossi  di  scheletro  di 
bambino.  La  tomba  era  lunga  m.  0.90,  larga  m.  0.23,  alta  m.  0.30. 

Fra  il  terriccio  circostante  si  rinvennero  altri  due  frammenti  dell'epigrafe  funebre 
di  Panigyrius  che,  uniti  ai  sette  già  noti,  formano  un  insieme  di  nove  frammenti  che 
danno  il  seguente  testo  : 


•PANIGYRIVS-QVI-BIXIT-A  NNV/  m 
•VNVM-MENSSES-NO  (rem  dfposiiun 
INPACE-VIII  KAL-OCTO    hras 

COSrANTIO   •    AGVSTO  •      IL   •   ■    l    VLIANO  •)   COBS.    COnSS. 


1  nuovi  frammenti  ci  fanno  sapere  che  l'infante  Panigyrius  visse  un  anno  e  nove 
mesi.  Rimane  insoluta  la  questione  se  l'epigrafe  sia  dell'S"  o  del  9°  consolato  dell'im- 
peratore Costanzo,  cioè  se  essa  appartenga  all'anno  356  od  all'anno  357. 

L'inoppugnabile  constatazione,  che  le  due  tombe  erano  ancora  in  situ  a  livello 
dell'antico  pavimento,  è  un  valido  argomento,  se  non  decisivo,  per  ritenere  che 
la  costruzione  della  basilica  fu  anteriore  al  pontificato  di  Damaso  (a.  366-384),  al 
quale  sembra  attribuirla  un  complicato  e  molto  discusso  passo  del  Liber  pontificalis  ("). 

(»)  Id.,  ibid.,  pag.  27,  fig.  13;  pag.  28,  fig.  14. 

(*)  «et  in  catacuinbas  ubi  jacuerunt  corpora  sanctorum  apodolormn  Petriet  Pauli,  in  quo  loco  pia- 
toniaiìi  ipsam  ubi  jacuerunt  corpora  sancla  versibus  exornavit  »,  in  Lib.  Poni.,  vita  Damasi  ;  la  più  ovvia 
interpretazione  di  questo  passo  è  che  il  papa  Damaso  siasi  limitato  a  porre  nella  basilica  già  esistente, 
sul  luogo  ove  si  riteneva  avessero  giaciuto  i  sacri  corpi  dgli  apostoli  Pietro  e  Paolo,  una  lastra  mar- 
morea (platoma)  con  sopra  incisi  distici  di  sua  composizione.  Cfr.  0.  Marucohi,  Di  una  iscrizione  storica 
clic  può  attribuirsi  alla  «  basilica  Apostolorum  »  sulla  via  Appin,  in  Nuovo  Bull,  di  archeol.  crisi.,  1921, 
pag.  61  segg.:  l'iscrizione  ivi  riportata,  seppure  appartiene  alla  basilica  Apostolorum  dell' Appia,  si 
potrebbe  riferire  ad  un  ampliamento  od  abbellimento. 
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Essa  può  farsi  risalire  alla  metà  incirca  del  IV  secolo,  se  non  all'età  della  pace  co- 
stantiniana (^). 

* 
*  * 

Sull'antico  pavimento  sporgevano  gli  avanzi  della  basilica  primitiva,  tutti  in  mu- 
ratura a  tufelli  e  mattoni,  e  cioè  i  due  murelli  paralleli,  fasciati  di  marmo,  correnti  in 
direzione  da  E.  ad  0.,  e  normali  al  presbiterio  (ved.  pianta  I,  A  B~CD).  Formavano  un 
rettangolo,  i  cui  lati  maggiori  misuravano  m.  8,90  di  lunghezza  ed  i  minori  m.  4,23,  il 
quale  costituiva  il  recinto  della  schola  cantorum. 

* 
*  * 

Da  quanto  è  stato  così  I)revemente  esposto,  mi  sembra,  in  attesa  che  ulteriori  e 
più  concludenti  saggi  ed  osservazioni  vengano  fatte  a  dar  luce  circa  le  origini  delia  ba- 
silica, potersi  fin  da  ora  ritenere  che  la  basilica  afostolorum  fu  eretta,  come  già  si  disse, 
alla  metà  incirca  e  forse  nel  primo  quarto  del  TV  secolo,  e  che  sorse  còme  basilica  ci- 
miteriale suburbana  nel  luogo  ove  esisteva  una  memoria  apostolorum,  dopo  essersi  ivi 
eseguita  la  livellazione  del  terreno,  in  parte  interrando,  in  parte  rasando,  per  quanto 
era  strettamente  necessario,  le  costruzioni  già  esistenti,  delle  quali  si  tratterà  in  se- 
guito (colombari,  triclia,  atrio). 

Rimane  pertanto,  a  mio  credere,  escluso  nel  modo  più  evidente,  che  alla  costruzione 
della  basilica  abbia  preceduto  nel  luogo  stesso  un  cimitero  cristiano  suo  divo,  limitato 
dal  perimetro  circiforme  delle  navatelle  e  del  peribolo,  come  ha  recentemente  soste- 
nuto il  prof.  R.  Lanciani  (^).  È  ovvio  che,  per  dar  posto  ad  un  siffatto  cimitero,  si  sa- 
rebbe dovuto  demolire  maggiormente  gli  edifici  sottostanti  per  formare  uno  spazio  ade- 
guato alla  costruzione  del  maggior  numero  possibile  di  sepolture  regolarmente  disposte 
ed  allineate.  Inoltre,  come  sarà  esposto  in  seguito,  le  sole  formae  perimetrali  del  peri- 
bolo  e  forse  anche  quelle  delle  navatelle  laterali  formavano  parte  integrante  della  co- 
struzione, mentre  le  tombe  praticate  sotto  il  pavimento  della  navata  centrale  sono  tutte 
posteriori  alla  costruzione  dell'edificio  ;  quelle  perimetrali  intaccano  perfino  le  fonda- 
zioni, adattandovisi  senza  ordine  prestabilito.  Evidentemente  le  navatelle  ed  il  peri- 
bolo,  quali  parti  estranee  alle  esigenze  del  culto,  furono  adibite  prevalentemente  e  con 
ordine  a  sepolcreto  fin  dall'origine  della  basilica  cimiteriale,  mentre  la  navata  centrale 
fu  invasa  dalle  tombe  terragne  confusamente  e  poco  alla  volta,  in  progresso  di  tempo. 


(*)  Non  mi  dilungo  ma?:giormente  nel  dimostrare  questa  conclusione  poiché,  allo  stato  attuale 
delle  indagini,  non  avrei  altri  argomenti  in  proposito  da  aggiungere  a  quelli  già  egregiamente  svolti 
dal  ch.mo  prof.  A.  Profumo  nel  suo  già  citato  lavoro  in  Sttidi  romani,  II,  pag.  449  segg.,  ed  ai  quali 
mi  associo  completamente. 

(")  R.  Lanciani,  Diss.  Aecad.  Boni,  di  Archeol.,  II  ser.,  XIV,  1920,  pag.  G2  segg. 
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II. 

Il  sepolcreto  della  basilica  cimiteriale. 

Immediatamente  sdtto  l'antico  pavimento,  s^i  estendeva  il  vasto  sepolcreto  com- 
prendente tutta  intera  la  basilica  con  le  navatelle  ed  il  peribolo.  L'area  sepolcrale  non 
è  stata  se  non  in  parte  esplorata,  e  cioè  per  circa  tre  quarti  la  navata  centrale,  nella  parte 
posteriore  dal  centro  al  presbiterio,  e  quasi  tutto  il  [ìcribolo  dietro  l'abside.  Va  notato 
che  l'antico  pavimento  marmoreo,  come  si  è  osservato  demolendolo,  era  stato  restau- 
rato nella  parte  della  basilica  verso  l'abside,  prima  del  1612  (forse  nel  sec.  XIII)  ('), 
con  mattoni  di  scadente  qualità,  mentre  il  Panvinio  ci  testimonia  (*)  che  il  pavimento 
nella  parte  anteriore,  e  cioè  verso  l'ingresso,  era  tutto  di  marmo. 

Gli  scavi  che  si  sono  succeduti  hanno  finora  messo  allo  scoperto  circa  200  tombe 
nella  sola  nave  mediana.  La  precisa  e  dettagliata  descrizione  che  lo  Styger  ha  fatto 
dell'area  sepolcrale  e  la  relativa  pianta  da  lui  pubblicata  (*)  mi  esimono  dall'insistere 
molto  su  questo  argomento,  restringendo  il  mio  compito  ad  esporre  quanto  di  nuovo 
gli  scavi,  intrapresi  dal  prof.  F.  Pomari  e  da  me  continuati,  hanno  fatto  conoscere  nei 
riguardi  del  sepolcreto. 


*  * 


Kella  pianta  n.  I,  annessa  a  questa  relazione,  le  tombe  che  vi  sono  disegnate  sono 
soltanto  quelle  del  primo  strato,  limitatamente  a  quelle  tombe  che,  per  non  essere  state 
demolite  nello  scavo  Styger,  sono  riapparse  negli  scavi  successivi,  ed  a  quelle  che  lo 
Styger  non  esplorò.  Per  le  prime  ho  conservato  il  numero  d'ordine,  loro  dato  dallo  Sty- 
ger nella  sua  pianta  I;  per  le  altre  ho  adottato  le  lettere  alfabetiche  minuscole.  L'ac- 
curata esattezza  della  nuova  pianta  rettifica  la  forma  e  la  gia(;itura  di  molte  tombe, 
e  ne  dà  la  precisa  orientazione  in  confronto  di  quella  troppo  uniforme  e  regolare  data 
dallo  Styger,  che  ha  contribuito  ad  ingenerare  l'equivoco,  ed  ha  fatto  credere  ad  un 
cimitero  sub  divo,  che  avrebbe  preceduto  la  costruzione  della  basilica. 

In  generale  le  formae  che  compongono  il  sepolcreto  sono  costruite  con  murature 
a  filari  alternati  di  mattoni  rosei  e  tufelli  collegati  con  malta  di  cattivo  impasto,  dello 
stesso  spessore  dei  mattoni;  furono  anche  adoperati  frammenti  di  laterizi,  di  tufo  e  di 
lava  basaltina.  Le  fodere  interne  dei  piani  e  delle  sponde  delle  tombe  sono  per  lo  più 
fatte  con  lastre  marmoree  tolte  in  gran  parte  a  monumenti  preesistenti,  e  perciò  spesso 
inscritte  o  scolpite.  Le  più  antiche  datano  dalla  metà  circa  del  IV  secolo,  e  sono  di  de- 
rivazione catacombale  (*),  simili  a  quelle  della  basilica  dei  SS.  Nereo  ed  Achilleo  sopra 


{•)  P.  Styger,  op.  cit.,  pag.  37. 

(*)  Panvinio,  Schede  autografe,  in  Cod.  Val.  Lai.  678U, 'fol.  4:J,  li. 

(»)  P.  Styger,  op.  cit.,  pag.  i)  segg.,  pianta  I. 

{*)  Cfr.  A.  Profumo,  Studi  romani,  II,  1914,  pag.  462  seg. 
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il  cimitero  di  Domitilla,  del  cimitero  di  Commodilla,  di  S.  Lorenzo  fuori  le  Mura 
e  di  altre  basiliche  cimiteriali  del  suburbio  di  Roma. 

Le  tombe  sono  in  genere  disposte  trasversalmente  alla  chiesa,  e  per  la  maggior  pjirte 
sono  costituite  da  formar  dalle  sponde  e  dal  piano  in  muratura  intonacata,  lunghe  in 
media  ni.  1.90  e  larghe  ni.  0.90,  per  adulti:  più  piccole  quelle  per  giovanetti  e  fanciulli. 
Le  sponde  hanno  una  risog'a  per  l'impostazione  della  copertura  a  cappuccina  di  tego- 
loni  congiunti  in  cima  ad  incastro.  Sono  foderate  internamente  di  lastre  marmoree,  fer- 
mate 0  con  semplice  malta  o  con  grappe  di  ferro,  e  talvolta  rette  da  spranghe  di  ferro 
passanti  per  fori  appositamente  praticati  nei  lati  lunghi  per  sostenere  il  ripiano  della 
tomba  superiore.  Infatti  le  formae  sono  ad  uno  o  più  ripiani  (fino  a  quattro),  con  riem- 
piture su  ogni  spiovente  degli  strati  inferiori  che  formano  il  piano  od  i  piani  delle  tombe 
superiori.  Ciascuna  serie  di  tombe  sovrapposte  ha  un  pozzetto  rettangolare  intercomu- 
nicante per  l'immissione  dei  cadaveri,  chiuso  da  lastre  marmoree  fermate  con  malta 
per  impedire  le  esalazioni.  Il  pozzetto  scende  fino  al  piano  inferiore,  e  le  formae  sovrap- 
poste perpendicolarmente  si  aprono  a  forno  su  di  una  parte  di  esso  ;  in  qualche  raro  caso 
il  pozzetto  comunica  con  più  serie  di  formae  sovrapposte,  diversamente  orientate  perchè 
disposte  su  due  od  anche  su  tre  dei  lati  del  rettangolo  da  esso  formato. 

Le  salme,  quasi  sempre  deposte  con  la  testa  rivolta  a  nord-ovest,  o  poggiano  sem- 
plicemente sulla  terra  mossa,  ovvero  su  di  un  letto  di  calce  o  su  di  una  o  più  lastre 
di  marmo  formanti  il  piano  della  tomba.  Spesso  le  formae  sono  bisonie  ;  in  tal  caso  la 
prima  salma  è  coperta  totalmente  con  calce  per  lasciare  libero  il  posto  al  nuovo  cadavere. 
Talvolta  le  salme  risultano  rimosse  per  dar  luogo  a  nuovi  seppellimenti.  Tombe  più  ric- 
che sono  formate  da  sarcofagi  marmorei  calati  per  protezione  entro  vani  appositamente 
costruiti  con  muretti  a  tufelli  e  mattoni.  In  qualche  caso  il  vano  è  ricoperto  con  un 
forte  massicciato  di  basalti  e  di  marmi  frammisti  a  malta  che  giunge  sino  al  pavimento 
della  basilica,  per  impedire  che  si  sovrapponessero  altre  tombe. 

Lo  Styger  ha  già  accuratamente  descritto  il  modo  con  il  quale  erano  composte  le 
salme.  Esse  subivano  una  sommaria  imbalsamazione  a  mezzo  di  una  preparazione  aro- 
matica, i  cui  resti  sono  stati  riconosciuti  in  molte  tombe.  Si  componevano  con  le  brac- 
cia lungo  i  fianchi  e  con  le  mani  riportate  sul  bassoventre,  tenute  da  pannolini.  Così 
composte,  erano  interamente  avvolte  in  lini  (in  origine  bianchi,  divenuti  di  colore  grigio- 
bruno  per  l'azione  della  decomposizione  della  salma)  imbevuti  di  essenze  aromatiche, 
fermati  da  bende  incnK-iate  formanti  una  rete  di  rombi.  Talvolta  una  federa  è  posta 
per  capezzale,  e  ricche  coperture  di  panno,  anche  trapunto  d'oro,  ricoprivano  la  salma. 
Il  capo  talora  è  ornato  da  una  corona  di  ramoscelli  e  foglie  di  lauro  (').  Tale  sistema  di 
composizione  dei  cadaveri  è  propria  del  fiorire  della  chiesa,  ormai,  dopo  la  pace  costan- 
tiniana, non  più  nascente  ma  trionfante,  e  fa  tornare  in  mente  la  frase  ligatus  pedes 
et  manus  ìnstUis  et  facies  illius  sudario  erat  ligata  (^),  con  la  quale  l'evangelista  Gio- 
vanni descrive  Lazzaro  uscente  resuscitato  dal  sepolcro.  Il  sistema  è  prettamente  deri- 


(1)  P.  Styger,  op.  tit.,  pag.  18  seg. 

(')  Evangelium  secundum  Ioannem,  XI,  44. 
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vato  dall'oriente;   del  resto,  anche  le  tombe  a  forno  furono  un  costume  giudaico- 
palestinese  ('). 

Il  sepolcreto  era  già  in  attività  alla  metà  del  IV  secolo,  e  fu  posteriore  alla  costru- 
zione della  basilica,  come  dimostrano  le  molte  toml)c  talmente  addossate  ai  piloni  della 
basilica  da  servirsene  per  uno  dei  lati.  Anche  sotto  il  presbiterio  le  tombe  erano  in  parte 
addossate  al  circuito  del  muro  al)sidale  ;  una  era  persino  scavata  in  esso.  Vi  si  seppellì 
per  molti  secoli,  forse  fino  al  IX  ed  al  X  secolo.  Molte  tombe  furono,  in  progresso  di 
tempo,  violate  ed  anche  vuotate. 

A)  Gruppo  di  tombe  a  sinistra  dell'asse  della  basilica. 

Tombe  n.  81  e -82  (ved.  pianta  I):  alla  profondità  di  m.  1.90  dal  piano  della 
basilica,  già  esplorate  dallo  Styger  (*).  La  figura  1  della  tav.  VI  mostra  i  due  sarcofagi 
paralleli,  ancora  giacenti  entro  un  vano  quadrangolare  (m.  2.45  di  lato)  espressamente 
costruito,  con  paramento  a  cortina  di  mattoni  triangolari  e  ricorsi  di  tufelli.  Ai  lati  del 
vano,  a  livello  piii  elevato  del  suo  piano,  erano  addossate  alla  muratura  due  tombe  a 
cappuccina.  Mentre  il  muro  che  divideva  il  vano  dalla  cappuccina  di  destra  aveva  lo 
spessore  di  cm.  30,  quello  di  sinistra  si  prolungava  invece  tra  il  vano  e  la  cappuccina  di 
sinistra  per  ben  m.  l.ló.  La  demolizione  della  muratura  spiegò  la  ragione  di  tale  asim- 
metria; il  massicciato,  oltre  il  muro  di  destra  del  vano,  proteggeva  un  terzo  saicofago, 
distante  m.  0.40  da  quello  di  destra  (ved.  tav.  VI,  2),  posato  su  di  un  piano  più  ele- 
vato di  m.  0.45  di  quello  dei  primi  due.  Il  sarcofago  marmoreo  (m.  1.75  X  0.58  X0.4.S) 
ha  un  coperchio  non  suo  che  aveva  l'alzata  dal  lato  opposto  a  quello  della  fronte  (vedi 
fig.  3).  La  cassa  ò  strigliata,  con  nel  mezzo  un  clipeo  con  protome  virile  abbozzata. 
Sotto  il  clipeo  sono  rappresentati  due  galli  che  si  beccano.  All'angolo  di  destra  una 
tozza  figura  virile  ritta,  con  manto  tirato  sul  capo  e  brache,  regge  con  la  destra  due 
oche  e  con  la  sinistra  un  mazzo  di  spighe  ;  al  suo  fianco  è  un  suino  seduto  sulle  zampe 
posteriori.  All'angolo  di  sinistra  sta  un'altra  figura  virile  con  il  solo  manto  ;  porta  con 
la  destra  un  corbello  di  frutta,  e  con  la  sinistra  tiene  sospesa  una  lepre  che  viene 
fiutata  da  un  cane.  Il  coperchio  ha  sul  mezzo  una  targa  anepigrafe  e,  agli  angoli,  due 
maschere  sceniche;  nel  campo  di  destra  sono  scolpiti  putti  che  guidano  un  biroccio 
carico  di  uva,  mentre  nel  campo  di  sinistra  altri  putti  pigiano  l'uva  nei  tini.  Rozzo 
lavoro  della  fine  del  IV  o  dei  primordi  del  V  secolo. 

Aperto  il  sarcofago,  si  constatò  contenere  una  salma  semimummificata,  con  il  teschio 
verso  nord-ovest,  avvolta  nel  modo  consueto  in  lini  e  bende  legate  da  corregge  intrec- 
ciate a  ronibi;  costituiva  una  novità  il  fatto  che  le  gambe  erano  fasciate  separatamente 
(ved.  fig.  4).  Inoltre  la  testa  appariva  reclinata  sulla  spalla  destra.  La  salma  era  di 
un  giovane,  misurando  m.  1.32  di  altezza  e  m.  0.30  di  larghezza  alle  spalle. 

>5 


(*)  Per  maggiori  dettagli  vedi  P.  Styger,  op.  cit.,  pag.  26  scg.  Allo  stesso  modo  b  rappresentato 
Lazzaro  uscente  dal  sepolcro  nei  rilievi  dei  sarcofagi  cristiani. 
(*)  P.  Styger,  op.  cit.,  pag.  13  seg.,  fig.  7,  pianta  I,  81-82. 


ROMA 


—    15 


ROMA 


Tomba  n.  110.  —  Questa  tomba  fu  veduta,  ma  non  esplorata  completamente  dallo 
Styger  (*).  Era  rivestita  da  lastre  marmoree  ad  incastro  ;  il  piano  di  fondo  poggiava  sulla 


FiG.  3. 


terra  battuta  ed  era[formato  da  tre  sottili  (spessore  cm.  1)  frammenti  di  lastre  di  marmo, 


FiG.  4. 


già  appartenuti  a  rivestimento  parietale,  due  dei  quali  scorniciati.  Una  delle  lastre  di  te- 
stata (m.  0.60  X  0.62  X  0.04),  quando  fu  rimossa,  presentò  all'esterno  la  seguente  iscri- 


(!)  P.  Styger,  op.  cit.,  pag.  21,  p.  I  110. 
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zinne  lievemente  ed  in  parte  mutilata  ai  lati  per  ridurla  alle  dimensioni  volute  per  l'in- 
castro della  testata  nelle  due  sponde  della  tomba  : 


Fio.  6. 


[C]laudiae  Methe,  coniug\t  s]anctissimap,  quae  rìx{it)  an{nis)  XLV  [m]ens{ibus) 
Vili,  dieb(us)  XXVI,  bene  merenl(i)  fec{il)  [P.  o  T.]  ApUus,  Aug{nf<lì)  lib{ertus),  Hermes, 
[p]raepositus  pisioriim,  et  [C]hrysanthus  fil{ius),  sibi  et  Claud(iae)  [Ejuchari  f{iliae)  et 
Hermeliano  [nypoti  et  Tithnso  cognnt{o)  sii[o,  e]t  lihertìs  libertabusq{ue)  suis  postensq{ue) 
eorum.  Ilein  post  hos  si  quit  ìmmanUus  attixjent  pistoribus  Cacsaris  n{ostri). 


Le  eleganti  lettere  capitali  dell'iscrizione  la  fanno  ascrivere  alla  metà  incirca  del 
II  secolo  dell'impero.  Infatti  il  dedicante  il  sepolcro,  di  cui  il  titolo  surriferito  decorava 
l'ingresso  presso  l'Appia,  nelle  adiacenze  della  basilica  Aposfolorum,  fu  un  liberto  impe- 
riale di  Adriano  o  di  Antonino  Pio.  Il  suo  ufficio  fu  di  pracposilus  pistorum,  ossia  capo  del 
corpus  pistorum  domus  Augustae,  cioè  dei  fornai  e  dei  pasticcieri  della  casa  imperiale. 

Interessante  è  la  formula  testamentaria  che  chiude  Ti  scrizione.  Il  sepolcro  è  desti- 
nato a  sé  ed  al  figlio,  come  fondatori,  alla  moglie,  alla  figlia,  al  nepote,  al  cognato 
ed  ai  loro  liberti,  liberte  e  posteri.  Oltre  a  questi,  il  sepolcro  spetterà  ai  pistores 
Cacsaris  n{ostri),  quando  qualcuno  di  questi  venga  a  mancare.  La  espressione  si  quit 
humaniius  altigerit  è  una  delle  perifrasi  più  usate  per  alludere  alla  morte  senza  nomi- 
narla, come  verbum  ominosum  ;  equivale  quindi  a  si  quis  morìuus  esset  o  fuissel  (cfr.  Cic, 
Phil.,  I  4;  Suet.  Aug.,  101  ;  Apul.  Apol.,  100;  ecc.).  L'avverbio  humanitus  esprime  ciò 
che  è  proprio  dell'uomo  e  dell'umanità  ;  nulla  è  più  umano  del  dover  prima  o  poi  morire, 
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*    * 


I/interno  della  tomba  conteneva  una  mummia  disposta  su  di  un  sottile  (cm.  2)  strato 
di  calce,  con  la  testa  vòlta  a  nord-ovest,  avvolta  nel  consueto  modo  in  bende  di  lino, 
legate  con  strisce  pure  di  lino,  ritorte  a  cordicella  a  guisa  di  corregge  e  con  nastri  di  lana 
disposti  per  la  lunghezza  del  corpo  in  modo  da  formare  un  intreccio  a  rete  di  rombi  irre- 


Fio.  6. 


golari.  Sulla  testa  decomposta  rimanevano  tracce  di  panno  trapunto  d'oro.  Il  corpo  era 
lungo  m.  1.78  e  largo  alle  spalle  m.  0,46. 11  capo  poggiava  su  di  una  piccola  lastra  di  marmo  ; 
presso  il  collo  si  videro  avanzi  della  corda  che  ricinse  la  salma,  quando  fu  calata  nella 
tomba.  Questa  conservava  ancora,  al  momento  dell'apertura,  un  leggiero  aroma  resinoso. 

Tomba  n.  120.  -  La  fig.  6  mostra  il  sarcofago  con  la  rappresentanza  dell'orante 
fra  i  due  apostoli  Pietro  e  Paolo,  con  il  Buon  Pastore  agli  angoli,  già  descritto  dallo  Sty- 
ger  (^),  sotto  un  massicciato  di  più  di  un  metro  di  spessore  composto  di  blocchi  di  lava  ba- 
saltina,  di  marmi,  di  travertini  e  di  tegoloni,  impastati  con  malta.  Al  di  sopra  passa,  in 
senso  trasversale  al  siucofago,  il  muretto  dcUa,  srìiola  cantorum {ved.  pag.  11);  a  sinistra 
di  questo  giacciono  al  loro  posto  i  frammenti  della  lapide  di  Panigyrms  ed  il  titolo 
deìVinfans  Matrona  (ved.  pag.  10). 

Aperta  la  cassa,  si  vide  contenere  la  salma  di  un  uomo  aitante  e  robusto  (lungam.  1.88 
e  larga  alle  spalle  m.  0.52)  con  la  testa  vòlta  a  nord-ovest.  Era  avvolta,  come  le  altre. 


(1)  P.  Styger,  op.  cit.,  pag.  16,  fig.  8,  pianta  I,  n.  120. 
Notizie  Scavi  1923  —  Vol.  XX. 
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nei  lini;  la  legatura  era  a  rete,  ma  non  tanto  accurata.  Il  capo  fu  posato  su  di  un  fascio 
di  rami  di  mirto,  dei  quali  restavano  avanzi  che  si  sfarinavano  al  tatto.  La  salma  era 


Fio. 


Pio.  8. 


1 


disposta  nel  sarcofago  in  senso  alquanto  obliquo,  come  se,  data  l'alta  statura  del 
defunto,  essa  sia  entrata  alquanto  forzatamente  nella  cassa. 
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Kiilla  ho  (la  aggiuiii^crp  a  quanto  «  sta.to  già  riferito  dallo  Styger  relativamente  alle 
altre  tonilie  esistenti  lungo  il  lato  di  sinistra  della  navata  mediana  della  basilica.  Ho  po- 
tuto tuttavia  fare  una  importante  osservazione.  Lungo  la  parete  di  sinistra  quel  rafforza- 
mento della  fondazione,  che  forma  una  larga  risega,  fu  comodamente  adibito  come  piano 
di  tombe;  la  parete  della  fondazione  formava  uno  dei  lati  od  una  delle  testate;  il  resto 
era  costituito  da  trame/,/ini  in  muratura,  delio  spessore  di  circa  em.  20.  Una  delle 
tombe  era  del  tutto  ricavata  nel  massiccio  della  risega  (ved.  pianta  I  e)  ;  misurava 
m.  2.00  X  0.90  X  0.00  e  conteneva  lo  scheletro.  Un'altra  forma  (ved.  pianta  I  d)  era 
addossata  con  uno  dei  lati  minori  ad  uno  dei  pilastri  della  basilica. 

B)  Grui'po  di  tombe  a  desm-ra  dell" asse  della  B.\SirJCA. 

To  m  b  a  e  —  La  figura  7  mostra  una  piccola  toml)a  trovata  intatta  quale  apparve 
prima  che  fosse  aperta  per  esplorarne  l'interno.  Aperta,  si  constatò  essere  una  forma 
di  fanciullo,  molto  interessante  per  il  materiale  che  la  componeva  (ved.  fig.  8).  Era 
rivestita  di  lastre  di  marmo  ;  uno  dei  fianchi  lunghi  era  formato  da  un  grande  titolo 
tolto  dall'ingresso  di  un  colombario.  Conserva  l'apertura  della  finestrella  arcuata  di 
destra;  quella  di  sinistra  manca  perchè  la  lastra  fu  da  quel  lato  rotta  per  ridurla  alle 
dimensioni  della  piccola  tomba.  Era  messa  capovolta  e  rotta  in  tre  pezzi  ;  così  ridotta, 
misura  m.  Li;]  X  0.60  X  O.OÓ  (fig.  9). 


Fio.  0. 


È  un  tipico  esempio  di  duplice  proprietà  di  un  sepolcro.  La  fondatrice  Ateia  Alexan- 
dria riservò  per  sé  ed  i  suoi  la  pars  dimidia  monumenti:  l'altra  metà  divenne  proprietà 
di  T.  Flavius  Karieus  e  della  sua  consorte  Flavia  Secunda.  Il  titolo  appartiene  alla  fine 
del  I  secolo. 
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Le  testate  erano  formate  da  due  bocche  in  marmo  di  feritoie  di  colombari  (m.  0.51 
X  0.31)  ;  il  piano  di  fondo  era  tatto  con  due  pezzi  di  lastre  marmoree  lisce  e  c«n  un  fram- 
mento di  lastra  che  conserva  il  seguente  brano  d'iscrizione  a  grandi  e  belle  lettere  : 


IX  •  DISSIGN  AT  or 

M • REDEMPTOR • D 

...l  IBERTAE  •  SVAE  •  AGIL  iae  . . . 

intendasi  dissignator  o  designator  operum  pubUcorum,  cioè  ministro  del  curator  operum 
puhlicorum. 

Tomba  f  — ■  Avanti  la  cappella  Albani  si  è  scoperta,  alla  profondità  di  ni.  1.60,  una 
piccola  forma  di  giovinetta  (m.  1 .14  X  0.32  X  0..30).  Uno  dei  lati  lunghi  era  formato  dal 
muro  del  colombario  (ved.  pianta  II);  gli  altri  lati  erano  in  muratura  a  mattoni  trian- 
golari. La  copertura  era  fatta  con  tegoloni  messi  in  piano,  come  anche  il  fondo.  TI  tutto 
era  coperto  da  un  massicciato,  spesso  in  media  cm.  .30.  All'interno  erano  poche  ossa 
frammiste  a  calce. 


C)  Gruppo  di  tombe  sotto  il  presbiterio  e  l'altare  maggiore. 

Questo  notevole  grappo  di  tombe  fu  già  in  gran  parte  scavato  dallo  Styger.  La  com- 
pleta sua  esplorazione  fu  eseguita  dal  prof.  F.  Fornari  ;  gli  appunti  da  lui  presi  e  gli  accu- 
rati giornali  di  scavo  degli  assistenti  mi  mettono  in  grado  di  completarne  l'illustrazione. 
Le  figure  1  e  2  della  tav.  VII  mostrano  queste  tombe  nel  loro  insieme.  Dirò  soltanto  di 
queUe  per  le  quali  l'esplorazione  ha  rivelato  alcunché  di  nuovo,  e  di  quelle  che  non  furono 
affatto  viste  dallo  Styger. 

Tomba  n.  144.  — Era  a  metri  1.50  di  profondità  dal  piano  della  basilica. 
Aderiva  alla  propinqua  tomba  n.  143  (già  accuratamente  descritta  dallo  Styger)  (') 
con  uno  strato  di  calce  dello  spessore  di  cm.  30.  L'interno  era  rivestito  di  lastroni 
di  marmo  bianco.  Un  grande  lastrone  parimenti  di  marmo  bianco  la  chiudeva  ad  uso 
di  coperchio;  sopra  di  esso  erano  disposti  i  tegoloni  della  cappuccina.  Il  lastrone 
di  copertura  era  scorniciato  nei  due  lati  lunghi,  ed  aveva  due  fori,  del  diametro  di 
cm.  9,  l'uno  in  alto  l'altro  in  basso.  Nell'interno  videsi  lo  scheletro,  mal  conservato, 
giacente  su  di  uno  strato  di  calce,  e  si  riconobbero  tracce  delle  fasciature  di  lino. 
La  tomba  misurava  m.  1.72  x  0.70  X  0.40  (*). 

Tomba  n.  145.  —  Anche  questa  tomba  era  a  m.  1.50  di  profondità.  Misurava 
m.  1.85x0.68x0.48  ed  aveva  la  muratura  esterna  dello  spessore  di  cm.  20; 
l'interno  era  foderato  con  lastre  di  marmo,  e  risultò  completamente  vuoto.  Il  tutto  era 
ricoperto  da  una  cappuccina  di  otto  tegoloni.  All'atto  della  rimozione  di  questa  tomba 
risultò  che  una  delle  due  lastre  marmoree  che  ne  formavano  il  fondo,  aveva,  dalla  parte 

(1)  P.  Styger,  op.  cit.,  pag.  11,  22,  26.  ' 

(*)  Le  tombe  n.  144  e  145  sono  appena  accennate  dallo  Styger,  op.  cit,  pag.  11. 
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che  toccava  la  terra,  una  triplice  iscrizione.  I  tre  testi  mutili  sono  ciascuno  racchiusi 
entro  una  corona  lemniscata.  La  lastra  misura  m.  0.64  X  0.41  XO.03  (ved.  fig.  10): 


Fio.  10. 


La  lapide  intiera  ornò  a  suo  tempo  il  sepolcro  di  un  atleta  (àywrttfr^f)  greca- 
nico sulla  via  Appia,  indicando  con  ciascuna  corona,  e  la  scritta  in  essa  contenuta  a 
guisa  di  clipeo,  i  varii  premi  attribuitigli  in  più  certami  (àywrse).  Ci  è  noto,  che  un 
monumento  simile  esisteva  al  VII  miglio  della  via  Appia  ('). 

1)  ZfivQvcev,  xoiròv  'Adiag,  àysvCoov,  nàXrjv  (entro  corona  di  lauro  lemniscata). 
A  Smirne  ed  in  altre  città  asiatiche  celebravansi,  nei  tempi  imperiali,  a  spese  del- 
Yàaiàqxifji,  gare  agonistiche  e  musicali  in  occasione  dei   xoivà  'AaCag  od   assemblee 

(1)  Kaibel,  Inscriptiones  Graecae  Sieiliae  et  Italiae,  1112. 
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della  provincia  d'Asia,  dette  appunto  per  ciascuna  volta  xmvòv  'Aalaf.  L'ignoto 
atleta  consegui  appunto  in  Smirne,  in  occasione  di  un  xmvòv  'Affiag,  un  premio, 
mentre  ancora  apparteneva  alla  classe  degli  atleti  àytveioi,  cioè  imberbe  adolescente 
fra  i  16  ed  i  20  anni  di  età,  cimentandosi  nelle  gare  di  lotta  (nótXtj).  Altri  esempì 
di  simili  vittofie  sono  riportati  dal  Kaibel  (').  Non  mancano  altri  casi  della  forma 
attica  ZfivQvav  per  la  ionica  ZfivQvrjv  (^). 

2)  [^Olv^i-tTiut,  [_èv  'Egr\sa('>,  [a»'<Jp]ràv,  [_nà}.'}ijv  (entro  corona  di  quercia  lemni- 
scata). Altro  premio  ottenne,  già  adulto  ])iìi  che  ventenne  inscritto  nella  categoria 
degli  èvàgeg,  in  Efeso  nei  giuochi  detti  'OXvnnia,  che  si  celebravano  ogni  4  anni. 
Erano  detti  anche  ^Adqiciveta  o  ^Adqiàvsia  'Olvfinia  jìcrchè  istituiti  durante  l'mpero 
di  Adriano.  Consistevano  in  gare  di  musica  o  di  atletica  ('). 

3)  BaQfiiX[^ìir}a]  èv  jB9p6'[fffi)],  àvÓQ[&v^,  7iaX[r]v2  (entro  corona  ad  cncarpio  di 
pine  e  di  melograni  lemniscata).  Altro  premio  riportò  in  Efeso,  parimenti  nella  lotta, 
negli  ày&vtg  detti  BaQ^iXXtja  o  Baq^ikXsia  ed  anche  BaX^iXXtja  {*).  Consistevano 
anch'essi  in  gare  di  musica  e  di  atletica  ed  erano  celebrati  ogni  5  anni  in  onore  di  un 
tale  Barbillus,  astrologo  vissuto  ai  tempi  di  Vespasiano  (Cass.  Dio.  LXVI,  9,  2),  forse 
identico  all'astrologo  Balbillns,  menzionato  da  Svetonio  {Nero,  36). 

Le  epigrafi,  per  quanto  è  stato  finora  esposto  e  per  la  paleografia,  sono  posteriori 
di  poco  all'impero  di  Adriano  :  appartengono  cioè  alla  seconda  metà  del  II  secolo  del- 
l'impero. 

* 
*  * 

Le  tombe  che  seguono  giacciono,  in  tutto  od  in  parte,  sotto  il  grande  arco  centrale 
dell'abside,  sopra  il  quale  ergesi  l'altare  maggiore.  L'arcone  (ved.  tav.  VII,  2)  forma  un 
rinforzo  addossato  alla  parete  di  fondo  della  navata  maggiore  dell'antica  basilica.  È  co- 
stniito  a  cortina  di  filari  di  tufelli  e  mattoni  alternati.  La  corda  dell'arcone  è  di  m.  5.50 
e  la  profondità  della  vòlta  è  di  m.  1.65  ;  in  altezza,  dal  cervello  della  vòlta  alla  risega 
in  basso,  misura  m.  3.60.  Sotto  la  linea  della  risega  la  costruzione  è  a  sacco.  A  m.  2.50 
di  profondità  dal  cervello  della  vòlta  videsi  uno  strato  di  ossa  umane  accatastate 
a  ridosso  del  muro  dell'abside. 

Tomba  n.  148.  —  Giaceva  a  m.  1.30  di  profondità  dal  pavimento  della  basilica  e 
sporgeva  pe.  metà  fuori  del  grande  arco  centrale.  Era  tutta  in  muratura  in  pietrame 
e  frammenti  di  mattoni  e  prismi  in  tufo  di  reticolato,  dello  spessore  di  cni.  20.  Era  vuota 
e  misurava  m.  1.87  X  0.80  X  0.82. 

Tomba  g,  completamente  situata  sotto  il  grande  arco  suddetto.  Misurava  metri 
1.83  X  L05  X  0.72  ed  era  tutta  rivestita  di  lastre  di  marmo  ;  all'esterno  era  ricoperta 
da  uno  strato  di  calce  di  cm.  20  di  spessore.  Il  lastrone  che  formava  la  testata  di  si- 
nistra era  incassato  per  cm.  15  nel  muro  dell'abside;  cosi  quello  che  formava  la  sponda 
di  fondo  era  anch'esso,  nella  sua  estremità  sinistra,  affondato  per  circa  20  cni.  nello 
stesso  muro  dell'abside.  Le  lastre  erano  tenute  da  grappe  di  rame.  L'interno  della 

(1)  Kaibel,  id.  id.  id.,  746,  1113. 

(«)  Bneck,  Imcriptionea  Attiene,  I,  247,  1003,  1690  ecc.  ;  Kaibel,  id.  id.  id.,  UH  f.,  1113. 

(>)  Cfr.  C.  I.  L.,  2087  b;  Kaibel,  id.  id.  id.,  739. 

(*)  Cf.  Kaibel,  id.  id.  id.,  739,  1102,  1113, 
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tomba  era  per  metà  occupato  da  un  muretto,  ad  impasto  di  pietrame  e  di  calce,  che  si 
elevava  fino  al  cervello  della  vòlta  dell'arco  che  regge  l'altare  maggiore;  forse  si  volle 
farne,  in  tempi  più  tardi,  un  pilastrino  di  sostegno.  I/altra  metà  aveva  uno  strato 
(ved.  tav.  VII,  2)  di  calce  dello  spessore  di  cm.  43  ;  rimosso  il  quale,  apparve  nel  fondo 
j)arte  dello  scheletro.  Lo  strato  di  calce  era  stato  ricoperto  da  tre  lastre  di  marmo. 

Questa  serie  di  tombe,  succedentisi  una  all'altra  sulla  stessa  linea  e  con  lo  stesso 
orientamento,  era  fiancheggiata  sulla  sinistra  da  un  gruppo  di  cinque  tombe  irrego- 
larmente disposte  e  diversamente  orientate.  Erano  tutte  a  m.  1.50  di  profondità  del 
pavimento  della  basilica. 

Tomba  n.  141.  —  Era  una  piccola  forma  da  bambino  incastrata  trasversalmente 
fra  le  tombe  n.  140  e  142.  Aveva  i  nnirelli  a  mattoni  con  rivestimento  interno  di 
sottili  lastre  marmoree  non  fermate  ai  murelli  ('). 

Tomba  n.  142.  —  Già  esplorata  e  descritta  dallo  Styger  (^).  Misurava m.  2.10  XO.80 
X  0.70.  Costruita  in  leggiera  muratura  ad  impasto  di  pietrame  e  di  calce  (spessore 
cm.  20)  e  ricoperta  da  tre  coppie  di  tegoloni  intieri  e  da  due  mezzi,  disposti  a  doppio 
spiovente.  All'interno  era  rivestita  da  un  lastrone  di  marmo  rotto  in  piìi  pezzi.  Conte- 
neva due  salme  deposte  in  due  tempi.  Quella  del  primo  occupante  fu  interamente 
ricoperta  di  calce,  senza  che  fosse  spostata,  quando  fu  immessa  la  seconda  salma. 
Quella  del  secondo  era  quindi  addossata  ad  uno  dei  lati  lunghi  della  tomba.  Era  mum- 
mificata ed  avvolta,  da  capo  a  piedi,  in  lini  e  bende  incrociate.  Aveva  ancora  con- 
servati abbondanti  capelli,  il  che  fa  credere  fosse  la  salma  di  una  donna.  Posava  su 
di  uno  strato  di  calce,  ed  era  cosparsa  di  foglioline  secche  di  piante  aromatiche. 

Tomba  n.  146.  —  Era  costituita  da  un  sarcofago  di  marmo  grezzo  circondato 
da  un  murello  di  tufelli  e  mattoni  (').  Il  coperchio,  dello  spessore  di  cm.  19,  ha  la 
forma  di  una  grande  stele  anepigrafe,  stondata  in  alto  e  con  gli  acroteri.  Lo  scheletro 
contenuto  in  questo  sarcofago,  giacente  su  calce  ed  avvolto  nei.  consueti  lini,  era  posato 
su  di  un  fianco,  ed  aveva  le  gambe  contratte  e  ripiegate  ai  ginocchi,  il  che  ha  fatto  sup- 
porre allo  Styger  che  l'infelice,  colpito  da  morte  apparente,  sia  stato  sepolto  vivo. 

Tomba  n.  147.  —  Anche  questa  tomba  di  fanciullo  era  formata  da  un  piccolo  sar- 
cofago, circondato  da  un  murello  e  protetto  da  un  massicciato  non  molto  spesso.  Era 
orientata  da  sud-ovest  a  nord-est,  mentre  quella  precedente  e  le  altre  già  descritte  erano 
tutte  orientate  da  ovest  ad  est.  Il  sarcofago  di  marmo  grezzo  (m.  1.30  X  0.45  X  0.30), 
come  ha  notato  lo  Styger  (*),  presenta  nella  parte  posteriore  un'ampia  rottura,  indizio 
di  manomissione.  Infatti  all'interno  il  sarcofago,  oltre  ai  resti  del  piccolo  defunto,  con- 
teneva ossa  di  adulti  spezzate  e  messe  alla  rinfusa,  fattevi  entrare  a  stento  attraverso 
l'abusiva  apertura. 

Tomba  h.  — L'orientamento  di  questa  tomba  era  da  sud-est  a  nord-ovest.  Essa 
sporgeva  soltanto  per  metà  dall'arcone  centrale  di  sostegno  dell'altare  maggiore.  Non 
rimanevano  se  non  il  fondo  ed  una  delle  pareti  laterali  rivestite  da  due  lastroni  di 

(1)  P.  Styger,  op.  cit,  pag.  11. 

(»)  P.  Styger,  op.  cit.,  pag.  11,  22. 

(»)  P.  Styger,  op.  cit.,  pag.  16,  22. 

(*)  P.  Styger,  op.  cit.,  pag.  23  seg.,  cf.  pag.  11. 
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marmo;  quello  laterale  (m.  2.11  XO.52  XO.06)  aveva  un  resto  di  decorazione  formata 
da  una  serie  di  ovoli. 

*  * 
Per  l'esplorazione  dolio  t(.iiibo  ora  descritte  fu  necessario  smontare  l'altare  inag- 
pfiore.  Tolto  il  lastrone  di  copertura  formante  la  mensa,  videsi  nel  mezzo  del  nucleo  in 
nniratura  un  tegolone  fittilo  tenuto  da  calce  ;  sollevatolo,  apparve  il  pozzetto  delle  re- 
liquie, contenente  due  umetto  di  vetro,  l'una  chiusa  e  sigillata,  l'altra  aperta.  Quella 
sigillata,  a  forma  di  doppio  tronco  di  cono,  era  chiusa  con  sottile  lamina  di  piombo, 
legata  con  filo  di  ferro  recanto  il  sigillo  ;  quella  aperta  era  a  forma  di  piccola  olia.  FJn- 
trambe  contenevano  ossa  di  santi.  L'altare  fu  consacrato  il  6  giugno  1666  dal  card.  Fran- 
cesco Barberini,  abate  di  iS.  Sebastiano,  in  onoro  dei  martiri  Sebastiano,  Stefano  papa, 
Vito  e  Simfonio^  come  è  ricordato  sul  lastrone  frontale  del  paliotto.  Sotto  il  pozzetto, 
fra  la  calce,  trovossi  una  moneta  di  bronzo  del  papa  Onorio  HI  (an.  1216-1227).  Uno 
dei  lastroni  del  rivestimento  di  sinistra  dell'altare  recava  all'intorno  questo  resto 
d'iscrizione  funel)re  : 


>iS   IN   TERRIS  ELECTA   SE  .... 

M     I     IVBENIS  •    COR     / 

FRA     MOVE     ANIMAM    /    .     ... 

CVLPATAE    REDDVNTVR 

O    FVRFANIO         CAT 

M  I  O  C  V     Q_y  I     W  l  XIT  ann 

WcnstBVS    X    DFEBVS    X  V  II  •  DE /^osj/a 


Lo  z(jcco1o  del  paliotto  era  formato  da  un  lungo  blocco  di  marmo,  espressamente 
segato,  che  conserva  il  seguente  brano  di  epigrafe  : 


L 


-e-v-.Tfr-7-r  .  I V  L  »  T  n  A  L  L  V  S-g^  M-^^^S  01r^ 


Di  un'altra  notevole  iscrizione  funebre,  una  parte,  la  sinistra,  fu  rinvenuta,  rotta 
in  due  pezzi,  fra  lo  macerie  dello  zoccolo  di  destra  dell'altare  maggiore;  la  parte  destra 
fu  invece  ritrovata  a  sinistra  dell'altare,  adoperata  nella  costruzione  del  muro  a  sacco 
addossato  alla  parete  della  grande  navata.  Il  lastrone,  ricomposto  (m.  0.9ó  X  0.81  X  0.04), 
ci  ridona  la  seguente  iscrizione  (')  : 


a.  369 


(•"■«) 


EVSEBIO-ETEPATIOCONSSDEPqREqoVi«s,., 

mi  IDVS  lAN  -HIC  IN  LABORIBVS    F  fiw(rì  Jè^  viru 

TE  MAqNVS  IN  SAPIENTI  A  ET  PRVDENTIA  SMWwus 

IN  MORIBVS  EQ.VALIS  IN   VERITATEIVDI  SCR  rimine  re    (sic) 

RVM  DECVS  AMABILIS  IMICORVM  QVEM  Rhri  imi 

TABVNT- VIXIT  ANN-     LXXVIII     MENS-VHI... 

DIES    X  FECERVNT  •  FILII  PATRI  DVLCISSIMO  IN  (  pace 


(})  Già  edita  da  0.  Marucchi,  Nuovo  Bull,  di  arch.  crisi.,  1920,  pag.  73. 
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D).  Tombe  sotto  il  peribolo  della  basilica. 

L'esplorazione  sistematica  sotto  il  peribolo  della  basilica,  dietro  ed  a  sinistra  del- 
Tabside,  fu  iniziata  il  1°  ottobre  1917  sotto  la  direzione  del  prof.  F.  Fornari,  con  l'assi- 
stenza delsig.  Ottorino  Paternostro.  Le  indagini  furono  limitate  all'esplorazione  sotto  due 
stanze  coperte  e  sotto  il  vano  scoperto  dietro  l'abside  a  sinistra  (ved.  pianta  I,  E,  F,  G). 
Rimosso  il  pavimento  moderno  a  mattonelle,  a  soli  cm.  20  sotto  il  pavimento  dei  tre 
ambienti,  si  presentò  un  triplice  ordine  di  formae  con  orientazioni  varie  e  costruite  pres- 
soché tutte  uniformemente  con  laterizi  e  tufelli  alternati  uniti  da  un  abbondante  in- 
triso di  calce  e  pozzolana.  Molte  di  queste  foj'mae  erano  a  semplice  fossa,  con  il  piano 
su  cui  poggiava  il  cadavere  rivestito  da  grandi  mattoni  e  da  lastre  marmoree  ;  altre  erano 
munite,  anteriormente,  di  un  pozzetto,  ed  avevano  una  copertura  a  cappuccina  sostenuta 
all'interno  da  mattoni  bipedali  o  da  grandi  tegole.  Un  minor  numero  di  formae  .ave- 
vano invece  le  pareti  rivestite  da  un  largo  spessore  d'intonaco  a  superficie  bianca; 
alcune  infine  erano  interamente  rivestite  da  lastroni  di  marmo  (ved.  tav.  Vili,  1,  2). 

Queste  formae  erano  dunque,  per  costruzione  e  dimensione,  analoghe  a  quelle  già 
descritte,  il  cui  insieme  si  estendeva  sotto  la  navata  centrale  della  basilica,  e  formavano 
la  continuazione  dell'esteso  sepolcreto.  L'esplorazione  trovò  le  formae  già  sconvolte 
e  riempite  con  terra  di  riporto,  nella  quale  trovavansi  frammisti  vari  frammenti  di 
sarcofagi  e  di  titoli  sepolcrali. 

a)  Tombe   del   primo    vano    coperto    E. 

Le  tombe  di  questo  vano  erano  a  tre  ordini  sovrapposti. 

H  primo  ordine  raggiungeva  la  profondità  massima  di  m.  1.25  dal  piano  del  pavi- 
mento, e  fu  trovato  del  tutto  sconvolto.  Le  formae  del  secondo  ordine,  della  stessa 
costruzione  di  quelle  dello  strato  superiore,  erano  limitate  dai  murelli  delle  tombe 
sovrastanti. 

Tomba  1  (ved.  pianta  I,  E  1).  Posta  nel  mezzo"  del  vano,  era  formata  da  un 
grande  sarcofago  di  peperino  quadrangolare  (m.  1.93  X  1.52  X  0.72)  lavorato  rozza- 
mente e  privo  di  un  lato.  Era  in  origine  chiuso  da  un  coperchio,  parimenti  di  pepe- 
rino, i  cui  frammenti  si  rinvennero  entro  lo  stesso  sarcofago. 

Fra  il  terriccio  che  riempiva  le  tombe,  si  rinvennero  queste  due  lastre  marmoree 
inscritte  : 

a)  frammento    di  lastra  di  marmo  b)  frammento  di  lastra  di  marmo 

greco  (m.  0.24  X  0.43  X  0.06)  :  lunense  (m.  0.30  X  0.53  X  0.04)  : 


VI  •  NONAS   Oc/. 
\  / 

IVRE    COSiS. 

[Hierio  et  Artab]ure  eoss.  (an.  427). 
NoTiizE  Scavi  1923  —  Vol.  XX. 
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b)  Tombe   del  secondo   vano   coperto    F. 

n  primo  strato  di  tombe  apparve  subito  appena  a  cm.  30  sotto  il  pavimento  del 
peribolo  ;  la  sua  costruzione  fu  evidentemente  piìi  tarda  delle  tombe  del  primo  ordine 
del  vano  E.  In  una  delle  tombe  fu  riconosciuto  il  lastrone  di  copertura  rotto  in  due  pezzi. 
La  forma  era  ripiena  di  terriccio,  fra  il  quale  si  riscontrarono  ossa  umane  e  residui  di 
amianto  ;  forse  la  sabna  fu  rivestita  da  un  lenzuolo  di  questa  sostanza.  I  due  frammenti 
del  lastrone  di  chiusura,  riuniti  (m.  1.02  X  0.42  X  0.05),  hanno  restituito  quasi  per 
intiero  l'epigrafe  funebre  che  segue: 


>5<  HreitfrQiw6»ci< 

IN    PACE    CLEMENTINVS   MA 

SVNAFOSSORQVIBISSETANNVS 

R  I  V  S 

P    LMMI  N    XXV  •  MENS 

IIIbPIIIIKALIVNIAS 

CONS  BENANTI  IVNIORIS 

an.608 


11  defunto  fu  ma{n)snnantis  e  fossor  (cfr.  0.  Manicchi,  in  Nuovo  Bull,  ài  arch. 
crisi.,  1917,  pag.  116). 

Un'altra  tomba  fu  manomessa  nel  1811  per  far  posto  ad  una  nuova  sepoltura  la  cui 
epigrafe  è  murata  nella  parte  che  si  eleva  a  fianco  della  fossa.  Le  ossa  del  primo  occu- 
pante furono  in  quella  circostanza  rimosse  ed  addossate  alla  parete  indicata.  Si  vide  la 
cassa  di  legno  conservata  con  i  residui  delle  vesti  del  nuovo  sepolto. 

Le  due  tombe  ora  ricordate  non  appariscono  nella  pianta  \,  la  quale  reca  soltanto  le 
formae  del  secondo  strato. 

Tomba  n.  2  (ved.  pianta  1,  F  2)  —  Faceva  parte  del  secondo  strato  di  tombe, 
giacente  a  m.  1.30  di  profondità,  nel  mezzo  del  muro  perimetrale  dell'abside.  La  forma 
rettangolare  era  richiusa  da  muratura  esterna,  lunga  m.  2,  alta  m.  0.88,  che  s'internava 
nel  muro  dell'abside  per  m.  0.62.  Era  ricoperta  con  una  volticella  sagomata  e  rivestita 
da  sottili  lastre  di  marmo  disposte  in  senso  longitudinale.  I  pochi  resti  dello  scheletro 
si  rinvennero  coperti  da  uno  strato  di  terra,  sopra  il  quale  giaceva  capovolta  una  lastra 
marmorea  spezzata  in  due,  munita  di  anello  di  ferro  per  sollevarla.  Formava  la  seconda 
chiusura  del  pozzetto,  praticato  in  corrispondenza  della  testata  di  sinistra  della  forma. 
La  lastra,  misurante  metri  0.42  X  0.32  X  0.03,  fu  espressamente  ritagliata  con  la  subbia 
da  una  lastra  piìi  grande  per  ridurla  alla  grandezza  voluta.  La  parte  adoperata  fu  la 
destra,  la  quale  ci  restituisce  questo  resto  d'iscrizione: 


^Mtll  VIXIT  ANNOSIV  ET  ^  N 


fecit  in  coniugio  (?) 


ANN  XXV  DECESSITXVm 


in  paìCEiA 
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e)  Tombe    del  vano  -scoperto   G. 

Una  delle  tombe  del  primo  ordine  aveva  il  piano  formato  da  una  lastra  marmorea 
rotta  in  sei  pezzi,  che  riconnessi  danno  la  seguente  iscrizione  funebre  (m.  1.84  X 
0.55  X  0.62)  : 


LEO  QVI  DORMET  IN  PACE 
DP  HI  IDV  S  SEMP 


(sic) 


1.  2:  d{e)p{ositus)  {lertió)  iius  sep(tembres). 


Il  secondo  ordine  di  formae  era  diviso  dal  superiore  a  mezzo  di  mattoni  bipedali,  sui 
quali  era  disteso  uno  strato  di  calce  spesso  cm.  2,  ovvero  da  una  copertura  di  muro  a  cap- 
puccina sostenuta  all'interno  da  grandi  mattoni. 

Lungo  il  muro  periferico  esterno  del  peribolo  si  elevano  i  murelli  di  sostegno  delle  travi 
sorreggenti  la  copertura  a  spiovente  del  peribolo  stesso.  Essi  sono  larghi  cm.  49  ed  avan- 
zano dal  muro  per  m.  0.85.  Alla  profondità  di  m.  1,75  dalla  serie  dei  murelli  di  sostegno 
evvi  una  sostruzione,  sporgente  da  essi  circa  cm.  20.  Lo  spazio  fra  un  murello  e  l'altro  fu 
utilizzato,  contemporaneamente  alla  costruzione  del  peribolo,  per  sepolture  che  in  tal 
modo  avevano,  por  testate,  due  dei  murelli,  ed  erano  limitate  da  un  lato  dal  muro  peri- 
metrale del  peril)oio  e  dal  lato  interno  da  un  tramezzo  appositamente  costruito  a  late- 
rizi e  tufelli  (ved.  pianta  I;  G,  3,  4,  5,  6,  7).  Queste  tombe  erano  a  due,  tre  e  fino  a 
quattro  ordini  sovrapposti. 

Lo  spazio  n.  ;5  formava  due  tombe  sovrapposte.  Quella  superiore  aveva  la  copertura 
in  piano,  ed  era  rivestita  da  un  rozzo  intonaco  bianco  di  cm.  2  di  spessore;  quella  infe- 
riore, divisa  dalla  prima  da  una  copertura  a  cappuccina,  era  rivestita  sulle  testate  e  sul 
piano  da  lastre  marmoree. 

Lo  spazio  n.  4  aveva  anche  due  tombe  sovrapposte,  simili  alle  già  dette  e  munite  di 
pozzetto.  Lo  spazio  n.  ó  aveva  tre  tombe  sovrapposte,  tutte  con  la  copertura  in  piano. 
Lo  spazio  n.  6  aveva  due  tombe  ricoperte  in  piano  ;  quella  superiore  aveva  le  tracce  del 
rivestimento  di  sottili  lastre  di  marmo.  Lo  spazio  n.  7  era  composto  di  quattro  formae, 
sovrapposte,  tutte  ricoperte  in  piano  e  divise  da  mattoni  bipedali. 

La  forma  n.  8  era  cinta  da  un  sottile  murello  ed  aveva  la  copertura  in  piano  formata 
da  tre  mattoni  bipedali.  A  m.  2.60  di  profondità  era  un  piccolo  vano  adibito  ad  ossario, 
contenuto  entro  due  muri  trasversali  al  muro  dell'abside,  di  imperfetta  costruzione  a 
tufelli  e  mattoni. 

E)  Tombe  delie  navatelle. 

Un  piccolo  saggio  di  scavo  eseguito  sulla  destra  della  basilica  all'esterno,  di  là  dalla 
scala  che  discende  alla  catacomba,  a  m.  4.55  dal  muro  perimetrale  dell'odierna  chiesa, 
fece  mettere  allo  scoperto  un  tratto  del  muro  esterno  della  navatella  di  destra  dell'antica 
basilica  (ved.  pianta  I).  È  a  tufelli  e  mattoni,  e  si  eleva  dal  piano  attuale  per  m,  1.20. 
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Nella  base  del  muro,  a  livello  dell'antica  pavimentazione  della  basilica  si  aprivano  tre 
formae  sovrapposte,  divise  da  mattoni  sporgenti  e  tagliate  alle  due  testato  da  muri 
moderni  di  rinforzo  (ved.  fig.  H).  Le  fomuie  seguivano  la  direzione  del  nmro  peri- 
metrale della  chiesa,  ed  eran..  lunghe  m.   \M,  larghe  m.  0.45  e  profonde  m.  1.50. 


FlG.  11. 


Un  altro  tasto  eseguito^presso  l'angolo  sinistro  del  portico  della  basilica  ha  fatto  sco- 
prire alcune  tombe  addossate  al  muro  esterno  della  navatella  di  sinistra  (v.  pianta  I  i)  (•). 


TIT. 

I  Colombari. 

Sulla  destra  della  nave  mediana  della  basilica,  lungo  il  muro  di  fondazione,  i  succes- 
sivi scavi  hanno  fatto  riapparire  una  serie  di  colombari,  in  direzione  da  E  ad  0,  costruiti 
in  muratura,  a  bella  cortina  serrata  dei  primi  due  secoli  dell'impero,  su  terreno  digradante 

(1)  Nei  mesi  di  gennaio  e  di  febbraio  1923  la  Pont.  Commissione  di  Archeol.  Sacra  ha  fatto  ese- 
guire saggi  di  scavo  nella  parte  anteriore  della  basilica  e  nell'atrio,  i  quali  hanno  rivelato  l'esistenza 
di  numerose  altre  formae,  che  invadevano  l'immediato  sottosuolo,  simili  in  tutto  e  contemporanee  di 
quelle  già  vedute  nel  resto  della  basilica.  Esse  risultano  già  segnate  nella  pianta  I;  ne  sarà  dato 
conto  in  altra  sede.  Anticipo  intanto  la  notizia  che  in  due  di  dotte  formae  sono  state  rinvenute  jscri» 
zioni  funerarie  con  le  date  consolari  degli  anni  349  e  368, 
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della  via  Appia.  ÌVon  sono  comunicanti  fra  di  loro,  ma  tutti  avevano  il  fronte  e  l'ingresso 
su  di  un  iter  aprentesi  sulla  destra  dell'Appia,  largo  appena  m.  1.20  ('). 

I  colombari  riconosciuti  di  questa  serie  sono  nove.  I  primi  sei  erano  stati  già,  in 
tutto  od  in  parte,  veduti  dallo  Styger,  il  quale  ha  già  dato  un'accurata  descrizione  di 
quanto  egli  vide  di  essi. 

Gli  ultimi  scavi  hanno  fatto  riconoscere  che  questa  serie  fa  parte  di  un  complesso 
di  colombari  disposti  almeno  su  tre  file  parallele,  divise  da  itinera.  I  colombari  dei 
quali  ci  occupiamo  costituiscono  la  prima  fila  meridionale  di  tombe  del  vasto  sepol- 
creto ad  incinerazione.  I  muri  sono  di  quella  bella  e  serrata  struttura  a  cortina,  propria 
della  seconda  metà  del  I  e  della  prima  metà  del  11  secolo  dell'impero. 


* 
*  * 


Colombari  \.  1  e  2  (ved.  pianta  II,  1-2)  —  Completamente  esplorati  dal  dot- 
tore P.  Styger  che  ne  ha  già  dato  ampia  descrizione  (^). 

Il  n.  1  ha  il  piano  alla  profondità  di  m.  .3  sotto  l'odierno  pavimento  della  basilica; 
quello  del  n.  2  è  invece  a  m.  .S.40.  Si  è  potuto  constatare,  che  la  porta  d'ingresso  del  colom- 
bario n.  2  fu  in  antico  chiusa  con  muratura  a  sacco  per  appoggiarvi  delle  tombe  facenti 
parte  del  sepolcreto  della  basilica  cimiteriale,  di  là  del  muro  di  fondazione,  in  corrispon- 
denza della  navatella  di  destra.  Infatti  a  in.  1.40  sotto  il  livello  della  chiesa  eravi  il  piano 
a  mattoni  di  una  forma.  La  tomba  era  stata  demolita,  quando  fu  costruita  una  scala,  fian- 
cheggiante  il  muro  di  fondazione,  ora  non  piìi  in  attività,  essendone  i  gradini  in  gran 
parte  caduti.  Ne  rimaneva  il  piano  formato  da  lastre  marmoree  e  da  una  grossa  lastra  di 
travertino,  rotta  in  due  pezzi,  che  reca  la  seguente  iscrizione  (m.  0.55  X  0.57  X  0.12)  : 


Q  •  AEÌ^  eius 

E  V  T  1  GHjrs 

M  O  N  V  M  E  N  T  V  M-  v^ 

APOLLO  N IO 

FILIO  •  SVO  •  ET 

SIBI  •  ET-  SVIS  •  POSTERISQ. 

EOR  VM 

1 

II  colombario  n.  2  fu  di  proprietà  della  gens  Aeleia,  come  dimostrano  le  numerose 
iscrizioni  funebri  in  esso  trovate  ('). 

Questa  fu  evidentemente  tolta  nel  costruire  la  tomba,  avendola,  si  può  dire,  prae 
manibus,  poiché  doveva  ornare  l'ingresso  del  colombario  come  titulus  monumenti.  Infatti 


(1)  Lo  Styger  (op.  cit.,  pag.  99)  assicura  essersi  viste,  già  da  qualche  aniKi,  le  tracce  di  un  iter 
a  pavimentazione  a  poligoni  di  lava  basaltina,  sotto  la  cappella  Albani, 
{*)  P.  Styger,  op.  cit.,  pag.  99  segg.,  fig.  44  e  46, 
(3)  P.  Styger,  op.  cit.,  pag.  102  seg. 
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vi  si  ricorda  che  ne  fu  fondatore  Q.  Aeteius  EvHfih(vs),  destinandolo  a  sé  ed  alla  sua 
famiglia  ed  in  modo  speciale  a  suo  figlio  Apollonim.  Kell'interno  del  colombario  fu  rin- 
venuta un'olla  con  un'iscrizione  già  edita  dallo  Styger  (')  e  che  ora  si  può  così  supplire: 

Q-AETEIVS  ApollonlWS 
rix.  nnn.  XXX 

Colombario  n.  3  (ved.  pianta  II,  3),  già  scavato  dallo  Styger  (*),  il  quale  constatò, 
che  a  ni.  4.50  di  profondità  non  era  dato  ancora  raggiungere  il  pavimento.  Questo  infatti 
risultò  essere  stato  tolto  del  tutto  per  seppellirvi  ad  inumazione.  Un  attento  esame  delle 
sue  murature  esterne  induce  a  credere,  che  questo  colombario  sia  stato  costruito  po- 
steriormente a  quelli  che  hanno  i  numeri  2  e  4,  e  che  sia  stato  fra  essi  incuneato.  Sotto 
questo  colombario,  alla  profondità  di  circa  m.  6  dal  piano  della  basilica,  fu  rinvenuta 
una  tomba  a  cappuccina,  evidentemente  più  antica  del  colombario  stesso. 

Colombario  n.  4  (ved.  pianta  IT,  4).  Ha  la  forma  di  un  ottagono  irregolare,  largò 
m.  2.40.  La  soglia  dell'ingresso,  in  peperino,  è  spezzata  alla  metà,  e  misura  m.  1 .80  X  0.58 
X  0.3Ó  ;  ha  il  i)attente  ed  il  foro  per  il  cardine  delia  porta.  Il  lato  di  fondo,  l'unico  ri- 
masto, formato  da  tre  campi  congiunti  ad  angolo  largo,  fu  già  visto  e  descritto  dallo 
Styger  {').  Il  piano  di  questo  colombario,  a  m.  3.60  di  profondità,  consiste  in  una  get- 
tata di  cocciopisto  e  malta  ;  vi  sono  incassate  due  anfore  con  le  imboccature  spor- 
genti coperte  da  colatoi  fittili.  Tale  forma  di  ricettacolo  è  nelle  tombe,  come  è  noto, 
in  corrispondenza  del  teschio  del  sepolto,  a  mezzo  di  canali  fittili  che  vi  versavano 
sopra  le  libazioni.  Il  piano  è  leggermente  inclinato,  a  mo'  di  spiovente,  dalla  soglia 
verso  l'interno,  e  ciò  per  lo  smaltimento  dell'acqua  piovana  che  comunque  l'inondasse. 
A  tal  uopo  è  praticato  un  foro  di  emissione  sul  piano  stesso,  presso  il  lato  di  fondo, 
munito  di  un  tubo  in  cotto. 

Colombario  n.  5  (pianta  II,  5)  (*),  a  m.  4.15  di  profondità  dall'attuale  piano  della 
basilica.  L'ingresso  è  nel  mezzo  della  fronte,  alquanto  spostato  a  destra  ;  ha  tuttora 
al  suo  posto  la  soglia  in  peperino  (m.  0.67  XO.45)  e  ne  resta  lo  stipite  di  destra,  anche 
di  travertino.  La  porta,  alta  in.  1.30,  risultò  ostruita  da  una  muratura  a  sacco.  La 
parete  di  destra  era  costruita  in  mattoni  triangolari  rivestiti  d'intonaco  a  fondo  bianco 
con  listelli  rossi  formanti  riquadri  a  filettature  grigie  e  verdi-chiare,  con  in  mezzo  un 
fiore  stilizzato.  Non  ne  rimane  se  non  la  parte  pili  bassa;  il  resto,  già  demolito  o  caduto, 
lascia  vedere  la  parete  esterna  di  sinistra  del  colombario  che  segue  (n.  6),  a  cortina  rive- 
stita d'intonaco  a  tinta  rosso-bruna.  Fra  le  due  pareti  non  v'è  che  una  piccola  inter- 
capedine di  cm.  3;  questo  colombario  fu  dunque  addossato  a  quello  n.  6  preesistente. 


(»)  P.  Styger,  op.  cit.,  pag.  103. 
(')  P.  Styger,  op.  cit.,  pag.  103  seg.,  Hg.  51. 
(»)  P.  Styger,  op.  cit.,  pag.  104,  fig.  52. 

(*)  Lo  Styger  intravide,  ma  non  scavò  questo  colombario  ed  il  seguente  n.  6  ;  si  limitò  pertanto 
a  constatanie  l'esistenza  (ved.  op.  cit.,  pag.  106,  pianta  II). 
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La  parete  di  fondo  aveva  tre  file  di  nicchie  a  volticella,  contenenti  un  doppio  cine- 
rario; ne  rimangono  le  due  piìi  basse.  La  decorazione  è  simile  a  quella  della  parete  di 
destra;  le  volticelle,  con  intonaco  a  fondo  bianco,  sono  decorate  da  fiorami  rossi.  Fra 
una  fila  e  l'altra  di  nicchie  sono  dipinti  dei  festoni  ;  su  di  esse  si  aprono  due  finestrelle 
a  feritoia  che  danno  sull'atrio  della  triclia,  con  apertura  esterna  di  m.  0.11.  La  parete 
di  sinistra  aveva  anch'essa  tre  file  di  quattro  nicchie  ;  le  due  superiori  e  parte  dell'in- 
feriore furono  demolite  per  dar  posto  ad  una  tomba-ossario  (m.  1.10  X  0.40  X  1.15) 
che  fu  rinvenuta  ripiena  di  ossa  miste  a  terriccio  (ved.  fig.  24).  La  parete  d'ingresso  non 
ha  nicchie;  ha  però  la  stessa  decorazione  delle  altre  pareti.  Il  pavimento,  a  tasselli  bian- 
chi e  neri,  è  a  decorazione  geometrica;  ad  ogni  angolo  due  segmenti  di  cerchio  congiunti, 
con  al  centro  dei  fiori,  nel  mezzo  un  cerchio  inscritto  in  un  quadrato  con  ai  lati  foglie 
e  fiori  stilizzati.  Fu  rotto  per  praticarvi  quattro  aperture  rettangolari  o  forniae. 
Tre  di  tali  aperture  sono  a  ridosso  dei  tre  lati  del  colombario;  la  quarta  è  nel  mezzo. 
Queste  formae,  in  muratura  a  sacco  a  semplice  intonaco,  sono  soltanto  in  parte  scavate 
nella  roccia  sotto  il  pavimento,  e  per  il  resto  chiudono  quasi  per  metà  la  piìi  bassa  fila 
delle  nicchie.  Erano  chiuse  da  tegole  appoggiate  ad  un'apposita  risega.  La  forma  pra- 
ticata lungo  la  parete  di  destra  (m.  1.80  X  0.47)  conteneva  ben  cinque  teschi  e  molte 
ossa  umane.  Quella  avanti  la  parete  di  fondo  (m.  1.95  X  0.45)  non  conteneva  tìssa  ; 
vi  si  trovò  soltanto  una  lucerna  fittile  con  il  disco  decorato  da  due  amorini  che  reggono 
un  clipeo,  priva  della  marca  di  fabbrica.  Anche  quella  di  sinistra  (m.  1.76  X  0.42)  era 
priva  di  scheletro  ;  conteneva  soltanto  due  lucerne  fittili,  ornate  nel  disco  da  tralci  di 
edera.  La  forma  di  mezzo  (m.  1.73  X  0.47)  non  è  intonacata,  e  conteneva  due  teschi 
ed  ossa  miste  a  terriccio. 

Colombario  n.  6  (pianta  II,  6).  Lo  scavo  di  questo  colombario  fu  eseguito  sotto  la 
direzione  del  prof.  F.  Fornari.  Esso  ha  la  particolarità,  come  si  è  già  visto,  di  avere  la 
bella  e  serrata  cortina  esterna  intonacata  e  dipinta  in  rosso.  Inoltre,  lo  si  è  già  riferito, 
ebbe  prima  addossato  sulla  parete  di  sinistra  il  colombario  n.  5  ;  più  tardi  la  sua  pa- 
rete esterna  di  fondo  fu  chiusa  in  modo  da  servire  a  sua  volta  da  parete  di  un  altro 
vano  che  vi  si  appoggia.  La  fondazione  della  nave  mediana  della  basilica  dista  dalla 
fronte  di  questo  colombario  cm.  40;  essa  cadeva  quindi  in  questo  punto  sulViter  nel 
quale  si  apriva  l'ingresso  del  colombario.  Il  suo  piano  è  a  m.  4.65  di  profondità  dal 
pavimento  della  basilica,  ed  il  suo  vertice  era  a  m.  1.55  sotto  la  basilica  stessa. 

Il  rettangolo  che  lo  forma  misura  m.  3.85  X  2.70.  L'ingresso  non  è  nel  mezzo  della 
fronte,  ma  presso  l'angolo  di  destra  ed  ha  la  soglia  (larga  m.  0.70)  e  gli  stipiti  in 
peperino;  tre  gradini  (pedata  ed  alzata  di  cm.  34)  immettono  nell'interno  al  piano  del 
colonil)ario.  La  vòlta,  ora  mancante  perchè  divelta  o  crollata,  era  a  tutto  sesto.  Il  pa- 
vimento è  a  cocciopesto;  nel  mezzo  vi  è  praticato  un  lucernari;)  quadrato  (m.  0.71 
di  lato)  con  risega  per  la  chiudenda.  Intorno  alle  pareti  corre  uno  zoccolo  rosso, 
alto  cm.  60. 

La  parete  a  sinistra  di  chi  entra  ha,  all'altezza  di  m.  0.96  dal  pavimento,  una  fila 
di  cinque  nicchie,  la  prima  con  due  olle,  le  altre  con  una  sola.  Il  lato  vòlto  verso  il  cen- 
tro della  chiesa  ha  un'altra  fila  di  cinque  nicchie,  alla  stessa  altezza  del  pavimento  della 
precedente.  Sotto  ciascuna  nicchia  vi  è  una  targhetta  a  fil  di  muro  ;  le  linee  sono 
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dipinte  a  diversi  colori  (giallo,  nero,  morellone).  La  targhetta  d'angolo   di  destra 
(em.  18  X  15)  ha  dipinta  la  seguente  iscrizione  : 


CAHALLISTO-IMP 

CAESARIS-  VESPASI 

ANI-SER-ROMANIA 

NVS  •  SCRIBAI 

PEDISEQVORVM 

L'olla  contenuta  in  questo  loculo  contiene  le  ceneri  di  Callislus,  servo  di  Vespa- 
siano ;  ciò  dimostra  che  il  colombario  era  in  uso  durante  il  regno  di  quell'imperatore 
(an.  69-79  d.  Cr.).  Il  dedicante  Romanianiis  era  scriba  dei  pedissequi,  paggi  o  staffieri 
imperiali. 

T^a  targhetta  che  segue  a  sinistra  della  precedente  reca  : 


M-SALVIVS 
EVHODVS 


Con  tutta  probabilità  il  defunto  fu  liberto  dell'imperatore  Ottone  {M.  Salvius  Otho 
69  d.  Cr.),  immediato  predecessore  di  Vespasiano. 
La  quarta  targhetta,  a  contare  da  destra  a  sinistra,  ha  il  resto  di  un  nome: 


nar 


CISSVS 


La  quinta  targhetta  d'angolo  di  sinistra  ha  l'incassatura  per  una  lastra  marmorea. 

La  decorazione  pittorica  fra  i  loculi  è  formata  da  listelli  verticali  e  curvilinei  e 
da  foglie  fiori  e  frutti  di  vari  colori.  In  alto,  sopra  la  fila  dei  loculi,  è  tracciata  una  fa- 
scia bianca  e  rossa,  e  su  di  questa,  ove  si  stacca  la  vòlta,  è  dipinta  un'altra  fascia  a  fio- 
rami. Questo  lato  ha  praticata  una  finestrella  quadrilatera  a  fuga,  pendente  all'interno, 
intonacata  di  bianco  (larga  cm.  47,  alta  cm.  óO).  Una  simile  apertura  è  praticata  anche 
nella  parete  di  contro,  ove  è  l'ingresso. 

Lungo  la  parete  di  sinistra,  verso  l'ingresso  della  basilica,  corre  una  breve  scala 
(ved.  pianta  II,  6  a),  discendente  da  un  piano  superiore  in  direzione  da  N.  a  S.  Della 
scala  restano  gli  ultimi  cinque  gradini,  larghi  cm.  60,  dell'alzata  di  cm.  30  e  della 
pedata  di  cm.  22.  Sotto  la  fiancata  della  scala  è  una  piccola  nicchia  per  l'appoggio  di 
una  lucerna. 

Nel  mezzo  del  pavimento  è  aperta  una  botola  quadrangolare  (m.  0.76  di  lato)  con 
rincasso  di  cm.  15  per  la  chiusura  lignea.  Dal  lato  di  sinistra  comincia  la  scala  che  di- 
scende all'ipogeo.  Il  primo  gradino  è  disposto  orizzontalmente  da  questo  lato,  poi  su- 
bito la  scala  svolta  a  sinistra,  e  corre  sotto  la  parete  d'ingresso  svolgendosi  lungo  la  pa- 
rete corrispondente  dell'ipogeo  con  undici  gradini,  larghi  cm.  65,  della  alzata  di  cm.  32 
e  della  pedata  di  cm.  22  (ved.  pianta  II,  6  b). 
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L'ipogeo,  delle  stesse  dimensioni  del  colombario  superiore,  è  a  vòlta  a  tutto  sesto 
ed  ha  le  pareti  intonacate  in  bianco,  con  fascia  rossa  all'imposta  della  volta.  Il  piano 
originario,  alla  quota  di  m.  10.25  di  profondità  dal  pavimento  della  basilica,  è  a  tas- 
selli bianchi,  con  decorazione  a  riquadri  a  fasce  orizzontali  e  listelli  verticali  in  nero. 
Apparisce  sopraelevato  e  suddiviso  in  sei  sezioni  da  muretti  in  laterizio  a  rozzo  into- 
naco, dello  spessore  di  cm.  18,  formanti  sei  tombe  (m.  2  X  0.50  X  0.70).  Alcune  di  que- 
ste tombe  hanno  il  piano  a  mattoni;  altre  l'hanno  formato  da  uno  strato  di  malta;  una 
poggia  sulla  terra  rimossa.  Allo  stesso  livello  delle  altre,  sotto  il  muro  del  sottoscala 
è  ricavata  un'altra  tomba  (m.  2.40  X  0.40  X  0.60)  con  fondo  a  mattoni  ;  conserva  la 
traccia  dell'incasso  per  i  mattoni  che  la  ricoprivano.  Vi  si  rinvenne,  dentro,  lo  scheletro; 
anche  nelle  altre  tombe  si  trovò  lo  scheletro,  ad  eccezione  di  due  che  risultarono  vuote. 

La  trasformazione  dell'ipogeo  ad  uso  d'inumazione  con  la  costruzione  sul  pavi- 
mento primitivo  delle  sei  formae,  avendo  rialzato  il  piano,  aveva  ridotto  la  scala  d'ac- 
cesso all'ipogeo  ;  infatti,  demolite  in  parte  le  tombe,  si  vide  che  la  scala,  oltre  gli 
undici  gradini,  continuava  dapprima  con  altri  quattro  gradini,  che  conservano  l'intona- 
catura in  rosso,  e  quindi  volgeva  con  un  altro  gradino  verso  il  centro  dell'ipogeo. 

Appoggiate  ai  lati  lunghi  dell'ipogeo  sono  tuttora  visibili  due  banchine  racchiu- 
denti olle  cinerarie  fittili;  sono  alte  cm.  63  ed  hanno  una  risega  di  cm.  57. 

Colombario  n.  7  (ved.  pianta  II,  7).  Segue  un  altro  vano  di  colombario  di  forma 
rettangolare,  in  parte  occupato  dalla  gettata  di  uno  dei  piloni  di  sinistra  dell'abside.  È 
addossato  al  colombario  n.  6  che  lo  precede  ;  la  parete  di  destra  di  questo  servi  da  pa- 
rete di  sinistra  del  nuovo  colombario.  È  un'opera  laterizia  di  buona  età  ;  i  muri  posano 
su  fondazioni  a  gettata  di  pietrame  tufaceo,  la  cui  risega  sporge  per  cm.  16.  Del  lato 
di  fondo  rimane  un  tratto  di  m.  2.75,  per  un'altezza  di  m.  1.90  ;  del  lato  d'ingresso  ri- 
mane appena  un  tratto  di  m.  2.  Il  piano  è  alla  profondità  di  m.  4  dal  pavimento  della 
basilica.  A  cm.  20  sotto  la  risega  del  lato  di  fondo,  perpendicolare  al  medesimo,  vi  è, 
quasi  nel  mezzo,  una  tomba  in  muratura  a  forma  bombata,  rivestita  superiormente 
d'intonaco  spalmato  di  colore  rosso  ;  misura  m.  1.50  X  0.60,,  ed  è  alta  all'esterno 
m.  0.90.  La  tomba  è  alquanto  in  pendenza;  sul  lato  corto  che  rimane  piti  alto,  in  cor- 
rispondenza del  cranio  dello  scheletro  contenutovi,  vi  è  incastrata  una  targa  marmorea 
(m.  0.30  X  0.20)  con  l'iscrizione  funebre  (')  : 


(sic) 
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Sull'altro  lato  corto  della  tomba  fu  praticato  un  foro,  poi  richiuso  con  un  pezzo  di 
mattone.  È  da  notare  che  la  parete  di  destra  si  prolunga  oltre  il  muro  trasversale  d'in- 
gresso, come  se  questo  intramezzasse  due  vani  contigui. 

(1)  Già  edita  da  F.  Grossi-Gondi,  Diss.  Accad.  Rom.  di  Archeol.,  II  ser.,  XIV,  1920,  pag.  264. 
Notizie  Scavi  1923  -  Vol.  XX.  5 


ROMA  —   34  —  fiOMA 

Colombario  n.  8  (ved.  pianta  II,  8).  S^e  un  altro  vano  della  stessa  forma  e  dimen- 
sioni all'incirca  del  precedente  ;  questo  ha  però  la  sua  parete  orientale,  alla  quale  si 
appoggia  quella  occidentale  del  colombario  n.  7.  Sembra  non  sia  stato  mai  adibito  a 
sepoltura  né  a  cremazione  né  ad  incinerazione,  essendone  le  pareti  lisce  ed  il  piano 
intatto. 

Colombario  n.  9  (ved.  pianta  II,  9).  Questo  vano  tu  effettivamente  adibito  a  colom- 
bario, essendovi  nella  parete  meridionale  tracce  di  nicchie  e  di  loculi  per  olle  fittili. 
La  parete  orientale  fu  in  parte  rotta  per  aprirvi  la  bocca  di  un  pozzo  (ved.  pianta  II,  9  e). 
Questa  in  origine  fu  normalmente  circolare  e  costruita  a  tufelli,  poi  fu  ampliata  perdendo 
la  sua  forma  primitiva  e  divenendo  ellittica  (m.  4.10  X  0.58)  ;  la  parte  aggiunta  fu  co- 
struita a  sacco.  Esploratosi  l'interno  del  pozzo,  si  constatò  essere  quasi  del  tutto  vuoto 
ed  asciutto  ;  vi  si  discende  fino  alla  profondità  di  m.  6  circa.  Nella  sua  sezione  si  nota 
che  l'allargamento  della  sua  periferia  superiore  tagliò  due  loculi  da  colombario,  ve- 
dendosene ancora  le  olle  fittili  al  loro  posto  nella  parete  stessa  del  pozzo.  Sotto  i  tu- 
felli del  primitivo  orlo  è  uno  strato  di  riempitura  a  sacco  ;  seguono,  discendendo,  un 
filare  di  mattoni  bipedali  e  poi  un  altro  strato  di  sa«co  ;  al  di  sotto  la  parete  è  formata 
dalla  nuda  roccia.  Si  noti  che  nel  fondo  del  pozzo  apresi  nella  pozzolana  l'invito  di  una 
piccola  e  stretta  galleria,  in  direzione  da  N.  a  S.,  che  non  sembra  proseguire,  ma  subito 
arrestarsi,  quasi  fosse  un  semplice  tasto  fatto  in  antico. 

I  colombari  dei  quali  si  è  trattato  appartengono  tutti  ad  un  periodo  di  tempo 
che  va  dalla  metà  del  I  ai  primordi  del  II  secolo.  L'unico  sicuramente  databile  è  il  co- 
lombario n.  6,  che  abbiamo  visto,  per  le  indicazioni  epigrafiche,  essere  stato  già  in  atti- 
vità sotto  l'imperatore  Vespasiano.  Anche  lo  stile  delicato  e  molle  delle  decorazioni  si 
addice  all'età  indicata.  Questi  colombari  furono  in  attività  per  tutto  il  II  secolo  e  fino 
alla  metà  del  III  secolo,  con  seppellimenti  ad  inumazione.  Il  passaggio  dal  rito  ad  inci- 
nerazione a  quello  ad  inumazione  non  fu  brusco  e  tumultuoso,  ma  si  svolse  rispettando 
il  più  possibile  le  sepolture  già  esistenti.  Sembra  quasi  che  i  nuovi  occupanti  non  fossero 
degli  estranei,  ma  discendenti  dei  primi  possessori. 

Parallela  a  questa  prima  serie  di  colombari  correva  verso  N.  una  seconda  serie  svi- 
luppantesi  sulla  destra  dello  stesso  iter  sulla  cui  sinistra  si  aprivano  gli  ingressi  dei 
colombari  già  descritti.  Si  è  intravista  anche  una  terza  linea  parallela  alle  altre  due  e 
più  esterna. 

Della  seconda  serie  fa  parte  quel  ricco  colombario  (ved.  pianta  II  d)  scoperto 
nel  1913  ed  ottimamente  illustrato  da  F.  Fornari  (•).  Ad  un  altro  colombario  della 
seconda  fila  appartengono  gli  avanzi  di  muri  a  reticolato  di  tufelli  messi  in  luce  durante 
un  tasto  eseguito  al  di  fuori  della  basilica.  Corre  parallelo  al  muro  della  navatella  di 
destra,  e  dista  dal  suo  fronte  interno  m.  2.20  (ved.  pianta  II  z).  Il  tratto  scoperto  è 
lungo  m.  3.80,  ed  ha  lo  spessore  di  cm.  65  (ved.  fig.  11). 


(')  F.  Fornari,  Un  eoìombario  suWAppia  presso  la  basilica  di  S.  Sebastiano,  in  Studi  romani,  1913, 
pag.  366  segg. 


ROMA  35    —  HOMA 

IV. 

Le  costrazioni  annesse  al  sepolcreto:  l'atrio  e  la  triclìa. 

È  la  volta  di  riferire  sulle  altre  costruzioni  annesse  al  sepolcreto  messe  in  luce  nei 
successivi  scavi,  e  che  lo  Styger  ha  riconosciuto  per  una  villa  romana  (').  Credo  che 
non  abbiano  fatto  parte  di  abitazioni  vere  e  proprie,  ma  che  invece  abbiano  appar- 
tenuto ad  edifici  attinenti  al  servizio  funebre  ed  alla  custodia  del  sepolcreto.  Po- 
tranno anche  essere  state  in  parte  abitate  dal  personale  di  custodia,  ma  gli  ambienti 
più  importanti  servirono  con  tutta  probabilità  di  luogo  di  riunione  per  i  membri  di 
qualche  collegium  funeraticium  o  per  le  famiglie  proprietarie  dei  sepolcri.  Vero  è  che, 
per  dire  una  parola  definitiva  su  tale  argomento,  occorre  attendere  che  si  completi  la 
esplorazione  di  questo  gruppo  di  costruzioni,  estendendo  le  ricerche  al  di  fuori  della 
basilica,  e  cioè  dietro  l'abside  e  di  fianco,  sotto  l'orto  del  convento  dei  PP.  Minori. 

Queste  costruzioni  non  sono  tutte  contemporanee,  ma  sorsero  in  varie  età  a  più 
riprese.  Avendo  il  mio  scavo  ben  poco  aggiunto  a  quanto  in  proposito  è  stato  già  pub- 
blicato dallo  Styger  ed  a  quanto  fu  messo  in  luce  dalle  esplorazioni  del  Fornari,  il  mio 
compito  si  limita  a  riassumere  quanto  fu  già  riferito  dallo  Styger,  esponendo  breve- 
mente la  parte  nuova,  tuttora  inedita. 

Vano  A.  —  Sterrato  soltanto  in  parte  dallo  Styger  (^),  ne  continuò  l'esplorazione 
il  Fornari.  Si  estende  con  il  suo  lato  settentrionale,  addossato  ai  muri  dei  colombari 
nn.  8  e  9,  fin  sotto  l'abside  della  basilica,  formando  un  grande  ambiente  lungo  m.  7.70 
e  largo  m.  6.50.  Le  sue  pareti  sono  a  reticolato  con  ricorsi  di  laterizi;  il  piano  è  a 
circa  ni.  6.50  di  profondità,  dal  pavimento  della  basilica.  Ha  il  pavimento,  rotto  in  più 
punti,  a  tasselli  a  disegno  geometrico  formanti  grandi  riquadri,  alternatamente  bianchi 
e  neri.  La  parete  lunga  settentrionale  fu  decorata  con  un  affresco  a  riquadrature  a 
tinte  sbiadite;  per  un'altezza  di  m.  1.70  dal  piano  del  pavimento  sono  visibili  le  tracce 
di  un  cattivo  restauro  dell'intonaco  e  delle  pitture. 

La  parete  orientale  è  decorata  con  quel  bel  dipinto  rappresentante  un  porto  di 
mare,  già  edito  e  descritto  dallo  Styger  (^).  Sotto  questo  affresco,  sulla  destra  della 
parete,  ani.  1.45  dal  pavimento,  leggesi  questo  graffito: 

XewN   GKninTONTWN 
e  cioè:  x^wv  éxnmvóvTwv  {terra  decessorum). 

Questa  parete  termina  verso  sud  con  un  ingresso  che  dava  adito  al  vano  B  ;  ne 
restano  una  spalletta  a  tufelli  rettangolari,  alta  m.  2.10,  e  la  soglia,  larga  m.  1.20.  La 


(')  P.  Styger,  op.  oit.,  pag.  106  sejrg. 

(»)  P.  Styger,  op.  cit.,  pag.  108  scg. 

(3)  P.  Styger,  op.  rit.,  pag.  109,  tav.  XXVI. 
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parete  occidentale  è  costituita  da  un  altro  muro,  lungo  m.  4.30,  tagliato  dal  muro 
dell'abside.  Della  parete  meridionale  non  rimane  se  non  un  breve  tratto  formante  un 
doppio  angolo  retto  (ved.  pianta  II;  A  e). 

Il  nujro  settentrionale  si  prolunga  di  là  dal  muro  trasversale  di  ovest,  inoltran- 
dosi sotto  i  muri  dell'abside  della  basilica.  Un  tratto  di  questo  prolungamento,  lungo 
m.  5.10,  fu  visto  sotto  le  formac  del  peribolo  esistenti  sotto  il  pavimento  del  vano  sco- 
perto (ved.  pianta  I;  G).  Questo  muro  era  intonacato  a  calce  e  cocciopisto  e  dipinto  in 
rosso  cinabro.  Un  altro  muro  correva  parallelo  a  questo  verso  sud,  alla  distanza  del 
primo  di  ni.  4.38;  era  rivestito  di  un  identico  intonaco.  Si  vide  anche  parte  del  pavi- 
mento a  tessere  bianche  e  nere  a  disegni  geometrici. 

Vano  B.  —  Anche  questo  vano  fu  già  visto  in  parte  dallo  Styger  (').  Ha  le  pareti  in 
opera  reticolata  a  ricorsi  di  quattro  filari  di  laterizi,  con  intonaco  dipinto  a  tinte  chiare 
con  filettature  in  rosso  e  giallo.  In  alto,  fra  le  riquadrature,  è  dipinto  un  fiore  da  un  lato 
ed  un  volatile  svolazzante  dall'altro  ;  più  in  basso  è  un  disegno  ad  incannucciata  a 
rombi,  con  fogliame  e  fiori  ed  in  cima  volatili.  Sotto  l'incannucciata  6  uno  zoccolo  ad 
afiresco  a  specchi  imitanti  lastroni  di  rivestimento  e  marmi  colorati.  All'estremità 
meridionale  della  parete  occidentale  di  questo  vaso  vi  è  la  comunicazione  con  il  vano  A, 
della  quale  si  è  già  parlato.  Il  pavimento  è  sfondato,  e  rimane  una  parte  della  massic- 
ciata sotto  il  pilone  di  fondazione  a  calcestruzzo  di  uno  dei  pilastri  in  tufo  di  sinistra, 
il  quale  poggia  su  di  una  massicciata  di  cm.  ó  di  spessore.  Manca  la  parete  meridionale, 
che  fu  demolita  nel  gettare  le  fondazioni  della  basilica.  Adiacente  a  questo,  verso  nord, 
eravi  un  altro  ambiente  dalle  pareti  intonacate  e  dipinte,  che  non  si  è  potuto  vedere  se 
non  in  piccolissima  parte.  La  base  della  })arete  orientale  presenta  gravi  lesioni  e  strappi 
e  sembra  non  avere  fondazione  ma  essere  stata  costruita  sul  cappellaccio  di  tufo.  Fra 
il  pilone  di  fondazione  del  pilastro  di  sinistra  ed  un  altro  ])ilone  di  rinforzo  aderente 
alla  fondazione  di  sinistra  della  navata  centrale  della  l)asilica  ovvi  della  terra  mossa. 
Sembra  essere  stata  ivi  praticata  una  fossa  di  assaggio  scavata  nel  vergine  (ni.  3.50  X  l-àO; 
prof.  m.  2  circa)  e  che  fu  poi  riempita;  fra  la  riempitura  si  rinvennero  molti  frammenti 
d'intonaco  con  resti  di  decorazione  parietale  dipinta  di  buona  fattura. 

Vano  C.  —  Di  fonna  quadrilatera  di  m.  3  di  lato  ;  la  sua  parete  settentrionale 
è  formata  dalla  cortina  del  colombario  n.  7.  Degli  altri  tre  lati,  due,  il  meridionale 
e  l'occidentale,  sono  in  reticolato  a  ricorsi  di  quattro  filari  di  laterizi,  con  ris^a  di 
fondazione  a  gettata  di  altezza  irregolare  ;  il  quarto  lato,  l'orientale,  è  a  gettata  di 
pietrame  basaltino.  All'angolo  di  N.  E.  è  appoggiato  un  pilastrino  a  pietrame  tufaceo 
e  siliceo;  presso  l'angolo  stesso  è  murata  una  stele  marmorea  m.  0.40 X  0.23  X  0.03) 
con  la  seguente  iscrizione  funebre  : 


D  M 

FVFICIAE  NEMIAE 

FVFICIA  CHELIDO 

CONLIBERTAE 

B-M-      FEC- 


(1)  P.  Styger,  op.  cit.,  pag.  106. 
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A  ridosso  della  cortina  del  colombario  n.  7,  a  m.  0.30  di  profondità  sotto  la  risega  di 
fondazione,  vi  è  una  tom!)a  terragna,  coperta  da  tegoloni  ad  un  solo  spiovente;  avanti  a 
questa,  alla  stessa  profondità,  si  rinvenne  uno  strato  di  ossa  combuste.  Un'altra  tomba 
a  cappuccina  era  praticata  sotto  il  muro  in  pietrame  basaltino,  e  s'internava  sotto  di  esso; 
le  tombe  poggiano  sul  vergine  formato  da  pozzolanella.  Nella  parete  meridionale,  che 


Fio.   12. 


è  la  parete  settentrionale  del  vano  H,  e  una  porta  con  soglia  stipiti  ed  architrave, 
alta  m.  1.30,  larga  ni.  0.65,  già  murata  in  antico.  Nella  stessa  parete,  a  m.  1  sopra  la 
risega,  era  aperta  una  finestrella,  anch'essa  murata. 

Fra  il  terriccio,  che  riempiva  questo  vano,  fu  rinvenuto  un  piccolo  gruppo  in  terra- 
cotta (alto  cm.  12,  largo  alla  base  cm.  8)  che  rappresenta  due  coniugi  ed  un  fanciullo  loro 
figliuolo  (ved.  fig.  12).  L'uomo,  alla  destra  della  donna,  è  di  età  matura,  con  barbula, 
vestito  di  tunica:  ha  sul  viso  e  sul  collo  tracce  di  coloritura  in  rosso  che  si  osservano 
anche  sul  viso  e  sul  collo  della  donna;  la  base  ha  invece  tracce  di  coloritura  in  giallo. 
La  donna  e  ancora  giovane  di  età  ;  ha  i  capelli  divisi  da  una  scriminatura  con  trecce 
avvolte  sulla  nuca  coperte  dal  manto  in  segno  del  suo  stato  di  maritata.  Fra  i  due  è 
il  figliuolo  in  tenei-a  età,  dal  cui  collo  pende  la  bulla.  Dietro  il  gruppo  ò  indicata  la 
marca  di  fabbrica  LVCI  (cfr.  C.  I.  L.,  XV,  2987,  6527);  sul  davanti,  sul  petto  dei 
coniugi  e  sulla  basetta,  come  anche  dietro,  sul  dorso  dei  due  rappresentati,  leggonsi 
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alcune  frasi  graffite  in  lettere  corsive  di  lettura  difficile  e  di  significato  non  molto 
chiaro.  Il  gnippetto  forma  un  interessante  oggetto  poco  comune,  che  per  Io  stile  e  la 
forma  del  corsivo  può  farsi  risalire  alla  fine  del  II  secolo.  Ecco  le  diverse  leggende: 
a)  sul  davanti  delle  figure  e  sulla  basetta 

ILI  1  /  nTi  2sT'MrONfvF 
NlllNCOC'xNOrCvjNT/irNlI  VÒ 

MANI  ii^'àjcrojvi/^ 
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comodo  isti  non  {fi)umbe{pti)in(er 
iUi  inlir  k  con  sup 
pien  cognoftcìint  fiene  lo 
Enfrat.es  Julius 
Manilia  Bidoria 

sul  petto  della  donna,  a  destra  della  figura  del  fanciullo  :  Peculio. 

b)  sul  dorso  delle  figure  : 

\HO/iiCox.^iCVKKqvn^7;J 
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Ego  coada  Pecoris  Peculi  luli  Eufrates  et  Maniliae  Bidoriae,  hos  ego  ubicutnque 
deposui. 
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Da  queste  confuse  indicazioni  sembra  doversi  ricavare  che  ie  tre  ligure  rappresentate 
nel  piccolo  gruppo  siano  le  effìgi  dei  coniugi  Julius  Ewphrates  e  Manilla  Victoria  e  del 
figliuoletto  Peculius.  Il  gruppo  ornava  la  loro  tomba  nella  quale  furono  deposti  dalla  pietà 
di  una  tale  Pecoris,  forse  loro  congiunta. 

Vano  D.  —  Questo  vano  fu  già  intieramente  esplorato  dallo  Styger  e  rimando  il 
lettore  alla  descrizione  che  egli  ne  dà,  corredata  da  illustrazioni  ('). 

È  necessario  tuttavia  porre  in  rilievo,  che  questo  vano  fu  addossato  al  colombario 
n.  6;  parte  della  cortina  del  lato  meridionale  di  questo  ne  forma  il  lato  settentrionale. 
Le  altre  tre  pareti  sono  a  bella  «ìrtina  ;  l'occidentale  è  in  parte  formata  dalla  parete  orien- 
tale del  vano  C  a  pietrame  basaltino.  Il  vano  ha  forma  rettangolare,  il  cui  lato  stretto  mi- 
sura m.  3.20  di  lunghezza.  La  ricca  decorazione  delle  pareti,  nel  secondo  stile  pompeiano 
a  riquadri  architettonici  con  un  paesaggio  ed  un  haclylus,  fu  già  descritta  esauriente- 
mente dallo  Styger.  Sulle  pareti  si  sviluppano  due  tronconi  di  vòlta  massiccia  minata  che 
ricopriva  le  feritoie  del  colombario  n.  6.  Il  pavimento  della  parte  settentrionale  del  vano 
6  anch'esso  di  stile  pompeiano,  a  dadi  colorati  immessi  nella  calce.  II  piano  di  questo 
vano  è  di  molto  più  alto  di  quello  degli  altri  vani  già  descritti,  essendo  alla  quota  di 
m.  4.82  dal  pavimento  della  basilica. 

Il  vano  fu  interrato  fino  a  raggiungere  la  quota  di  poco  piìi  di  m.  3  sotto  il  pavi- 
mento della  basilica,  quando  fu  costruito  l'altro  di  cui  si  parlerà  in  appresso.  Sulla  terra  di 
riempitura  fu  costruito  un  murello  a  tufelli  e  mattoni,  al  quale  si  appoggia  una  nicchia 
(ved.  pianta  II  f)  rivolta  verso  sud.  Più  tardi,  quando  fu  eretta  la  basilica,  furono 
piantati  in  questo  vano  due  grossi  pilastri  in  blocchi  quadri  di  tufo  (^),  distanti  fra  di 
loro  m.  3,75;  la  costruzione  di  questi  pilastri  precedette  quella  delle  fonnae  che  si  addos- 
sarono a  loro.  Essi  si  ergevano  fino  a  raggiungere  l'altezza  dell'antico  pavimento  della 
basilica,  della  quale  reggevano  la  transenna  della  schola  cantaruni.  Il  rinterro  nascose  due 
finestruole  largamente  svasate  all'interno  che  si  aprivano  sulla  parete  orientale  del  vano. 
Probabihnente  questo  era  in  origine  diviso  in  due  parti  da  un  tramezzino  che  coincideva 
sotto  il  murello  a  tufelli  e  mattoni,  al  quale  si  appoggiava  la  nicchia,  e  del  quale  si 
videro  tracce  a  ridosso  del  muro  orientale. 

* 
*  * 

Nulla  debbo  aggiungere  alla  descrizione,  fatta  dallo  Styger  ('),  di  un  corridoio  con 
affrescatura  rappresentante  una  cancellata  di  giardino,  di  un  vano  a  pavimento  in  mo- 
saico con  lucernario  seguito  da  un  altro  vano  con  decorazione  del  quarto  stile  pompeiano. 
Una  scala  sale  da  quest'ultimo  vano  al  piano  superiore. 

La  datazione  delle  costruzioni  ora  descritte,  in  base  alle  murature  ed  alla  decora- 
zione pittorica,  si  può  far  risalire,  per  i  vani  A  e  B,  alla  metà  del  II  secolo.  I  vani  C  e  D 
furono  aggiunti  posteriormente,  forse  alla  fine  del  II  secolo  stesso.  Alla  metà  circa  del 
III  secolo  avvenne  il  rinterro  del  vano  D  per  la  costruzione  dell'atrio  e  della  iriclia,  di 
cui  ora  subito  ci  occuperemo. 

(^)  P.  Styger,  op.  cit,  pag.  106  seg.,  fig.  63,  64,  66. 
C)  P.  Styger,  op.  cit.,  pag.  107,  fig.  66. 
(»)  P.  Styger,  op.  cit,  pag.  110,  fig.  60. 
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Atrio.  — La  maggiore  ampiezza  di  sterro  dello  scavo  da  me  intrapreso  mi  permette 
di  dare  qualche  maggiore  chiarimento  circa  l'atrio  interposto  fra  le  costruzioni  ora  de- 
scritte e  la  triclia,  già  in  gran  parte  esplorata  dallo  Styger  ('). 

L'atrio,  costruito  contemporaneamente  alla  Iridia,  è  di  forma  trapezoidale  (vedi 
pianta  II  E).  Il  suo  limite  esterno  a  N.E.,  per  la  lunghezza  di  m.  8.90,  è  formato 
dalla  linea  delle  pareti  dei  colombari  n.  4  e  ó  per  intiero  ed  in  parte  dei  colom- 
bari n.  3  e  6.  Il  lato  N.O.  misura  m.  8.9.^,  ed  è  limitato  dal  vano  D,  e  può  dirsi  pian- 
tato sopra  il  muro  esterno  del  vano  stesso  il  cui  pavimento  è  di  circa  m.  2  più  basso, 
in  modo  da  coprire  le  due  finestrelle.  Il  vano  rimase  interrato  quando  fu  costruito 
l'atrio  e  ne  cadde  in  rovina  la  vòlta.  La  parete  del  vano  fu  sopraelevata  con  un 
muro  a  tufelli  e  mattoni,  alto  m.  1,Ó0. 

Addossata  all'esterno  di  questo  lato  ed  appoggiata  ad  un  murello  a  tufelli  e  mattoni, 
posato  sulla  riempitura,  fu  costruita  una  piccola  nicchia  rivestita  di  marmo  (diam. 
m.  1  ;  prof.  m.  0.55),  destinata  forse  a  contenere  una  statuetta  (ved.  pianta  II  f).  Essa 
è  basata  sulla  riempitura  del  vano  e  s'incuneava  nella  curva  della  vòlta  minata;  è  rivolta 
a  S-0.  Il  muro  a  tufelli  e  mattoni  si  protraeva  sulla  parete  del  vano  per  una  lunghezza 
complessiva  di  m.  6.50. 

L'angolo  formato  dai  due  lati  descritti  doveva  essere  decorato,  come  forse  anche  gli 
altri  tre  angoli  dell'atrio,  da  una  colonnina  in  cotto.  Lo  Styger  (*)  trovò  infatti  due  pezzi 
di  tale  colonnina,  del  diam.  di  cm.  45;  sono  intonacati  e  dipinti  imitando  il  giallo  antico. 

Uno  di  essi  contiene  un  graffito  con  parte  di  una  frase  d'invocazione:  PETRE 
ET  PAVLE  I  IN  MENTE 

Il  lato  di  S.  0.  era  costituito  da  un  muro  formante  angolo  col  muro  esterno  della 
triclia.  Era  fiancheggiato  all'esterno  da  una  larga  scala  in  tufelli  e  mattoni  (*),  sulla 
quale,  ad  un  certo  punto,  aprivasi  l'unico  ingresso  all'atrio,  mentre  la  scala  continuava 
a  discendere  fino  alla  profondità  di  circa  8  m.  sotto  il  piano  dell'atrio.  Non  si  può  de- 
terminare il  punto  preciso  in  cui  aprivasi  l'ingresso  sulla  parete  destra  della  scala,  per- 
chè il  muro  fu  in  gran  parte  demolito  quando  furono  gettate  le  fondazioni  del  lato  sini- 
stro della  basilica  (ved.  tav.  Ulf).  Di  questo  lato,  che  era  il  più  lungo  del  trapezio,  non 
si  può  avere  la  misura  intiera,  perchè  si  perde  sotto  le  fondamenta  della  basilica,  tut- 
tavia si  può  intuire  che  fosse  lungo  oltre  12  metri  ;  era  perciò  il  lato  più  lungo  del  tra- 
pezio. Il  muro  di  questo  lato  fu  costruito  apposta  per  chiudere  l'area  dell'atrio  e,  per 
quel  tanto  che  se  ne  è  potuto  vedere  presso  il  punto  in  cui  s'incontra  col  muro  della 
triclia,  era  a  tufelli  e  mattoni. 

Il  lato  di  N.  0.  è  formato  intieramente  dal  muro  esterno  della  triclia,  e  misura 
m.  9.50.  Questo  muro  è  a  due  ricorsi  di  tufelli  male  squadrati  ed  uno  di  frammenti 
di  laterizi  ;  è  alto  m.  1.20  dal  piano  dell'atrio  ed  ha  lo  spessore  di  ni.  0.42.  A  fil  di  muro 


(*)  P.  Styger,  op.  eit.,  pag.  49,  91  segg. 

(«)  P.  Styger,  op.  cit.,  pp.  94,  95,  figg.  41,  42. 

(»)  P.  Styger,  op.  cit.,  pag.  96,  fìg.  43. 
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corre  una  specie  di  platea  a  gettata  rustica  di  cretone,  larga  m.  1.10,  sulla  quale  è  co- 
struito un  mureJlo  a  tufelli  e  ricorsi  di  laterizi  dello  spessore  di  m.  0.57,  a  rozzo  in- 
tonaco da  ambo  i  lati.  Su  questo  murello  o  parapetto  sono  piantati  due  pilastri  di  cm. 
57  di  lato  (ved.  pianta  II  g,  h,  i).  Il  primo  dista  dal  muro  del  colombario  n.  3  m.  3.57, 
il  secondo  dista  dal  primo  m.  3.83.  Hanno  tracce  d'intonaco  giallo,  e  contengono 
graffiti  ;  di  ciò  si  tratterà  piìj  diffusamente  in  seguito. 

Il  piano  dell'atrio,  leggermente  declinante,  è,  nel  suo  punto  piìi  elevato,  a  m.  3.10 
sotto  il  pavimento  della  basilica.  Verso  il  lato  N.  E.  rimane  il  pavimento  a  mattoni 
bipedali  connessi  su  di  uno  strato  di  calce  disteso  sulla  roccia  viva  di  cappellaccio  di 
tufo  (ved.  fig.  15)  recanti  vari  bolli  di  età  diversa: 

1)  05     EX  OFICINA   VALERIAES  NICES-  |  EX  PR/c.  PLOT  AVG  |  DOL 

(C.I.L.  XV,  693;  Adriano) 

2)  O     OPVS  DOLIARE  EX  PRAED  FAVSTINAE  AVG  |  N  EX  FIGL 

FAVN  IVL  PRIS  (C.  /.  L.  XV,  211  ;  2»^  metà  del  II  sec.) 

3)  O     OP  DOL  EX  PR  AVG  N   FIG  TERE  |  NT  L  AELIO  PHIDELE 

(C.  I.  L.  XV,  625  ;  età  Severiana) 

4)  ©     OPVS  DOLIARE  EX  PRE  |  DOMINI  N  AVG  • 

(C.  /.  L.  XV,  762  b  ;  età  Severiana) 

La  parte  di  S.  0.  risultò,  nello  scavo,  senza  pavimentazione,  ed  ivi  il  piano  era  for- 
mato da  terra  battuta.  Rimangono  i  testimoni  di  due  pilastrini  a  tufelli  e  mattoni,  pa- 
ralleli ai  muri  dei  colombari  e  distanti  da  questi  m.  2.42  ;  misurano  m.  0.60  X  0.44 
e  distano  l'uno  m.  2.75  dal  muro  della  Iriclia,  l'altro  m.  2.97  dal  primo  (ved.  pianta  II 
i,  l).  Essi  furono  mozzati  per  la  costruzione  delle  formae  che  in  questo  punto  sovra- 
stavano a  tre  ordini  ;  rimangono  tuttora  per  un'altezza  di  cm.  50.  Questi  pilastri  di- 
mostrano che  l'atrio  era  coperto  con  travature  lignee  a  doppio  spiovente.  Sulla  cor- 
tina dei  colombari  n.  3  e  5  formanti  il  lato  N.  K.  dell'atrio,  a  m.  2  di  altezza  dal  piano, 
veggonsi  i  fori  per  l'incuneamento  delle  travi  (ved.  fig.  15). 

L'atrio,  lo  si  è  detto,  è  in  declivio,  per  lo  scolo  delle  acque  piovane,  dal  lato  N.  E. 
verso  il  lato  S.  0.,  con  un  dislivello  di  circa  cni.  50.  Le  acque  erano  raccolte  e  smaltite 
da  una  cunetta  a  tufelli  e  mattoni  (ved.  pianta  li  m),  della  quale  si  era  visto  finora  sol- 
tanto l'inizio  sotto  il  muro  esterno  della  triclia,  allo  sbocco  dei  due  emissari  da  essa 
uscenti;  apparve  ora  seguire  tutto  questo  muro  e  con  brusco  svolto  correre  in  pendenza 
lungo  le  fondazioni  della  basilica,  seguendo  appunto  il  lato  S.  0.  dell'atrio  (ved.  fig.  16). 
Essa  era  senza  copertura,  larga  in  media  cm.  25  e  di  profondità  alquanto  irregolare  ; 
mentre  al  suo  inizio,  sotto  la  triclia,  il  suo  fondo  era  a  cm.  20  di  profondità  sotto  il 
piano  dell'atrio,  raggiungeva,  sempre  in  declivio,  all'estremo  del  lato  S.  ().,  la  profon- 
dità di  circa  un  metro. 
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Triglia.  —  Lo  scavo  dello  Stygcr  aveva  messo  in  liicp,  quasi  nel  mezzo  della 
basilica,  oltre  l'atrio  ora  descritto,  più  verso  l'ingresso,  un  vano  quadrilatero  irregolare 
nel  quale  si  riconobbe  una  specie  di  cubic(do  destinato  alle  agapi  o  banchetti  funebri  ; 
per  questo  lo  Styger  lo  chiamò  Iniliit.  In  una  delle  sue  ))areti,  dipinta  a  motivi  cani- 


Fio.  15. 


pcstri,  si  lessero  numerosi  graffiti  tracciati  sull'intonaco,  nei  quali  gli  antichi  frequen- 
tatori del  luogo  invocarono  ripetutamente  gli  apostoli  Pietro  e  Paolo  e  lasciarono  il 
ricordo  di  aver  fatto  in  quella  stanza  una  refrigerìum,  ossia  una  libazione  in  onore  degli 
apostoli  stessi.  Questi  graffiti  sono  della  fine  del  III  e  del  principio  del  IV  secolo  e  ven- 
nero accuratamente  e  con  dotto  commento  pubblicati  dallo  Styger  (').  Lo  studio  di 
questi  e  quello  ottimo,  più  recente,  del  Profumo  (*),  che  si  è  diffusamente  intrattenuto 
sulla  triclia  con  i  suoi  graffiti  e  sulle  costruzioni  adiacenti,  mi  dispensano  dal  trattare 
ampiamente  di  questo  argomento,  che  pure  e  di  capitale  interesse,  e  rimando  gli  studiosi 
a  quelle  due  pubblicazioni  esaurientissime. 

Tuttavia  per  comodità  del  lettore  rammento  che  l'edifìcio  indicato  dallo   Styger 
col  nome  di  triclia  —  e  non  discuto  la  proprietà  di  tale  denominazione  —  era  un  vano 


(*)  P.  Styger,  op.  cit.,  pag.  48  scgg. 

(•)  A.  Profumo,  Lo  memoria  monumenUde  tin  eatacumhas  t  degli  apostoli  Pietro  e  Paolo,  in  Studi 
romani,  II,  1914,  pag.  427  segg. 


ROMA 


43    — 


ROMA 


formante  un  quadrilatero  irregolare  (ved.  pianta  II  F)  che  nella  parte  posteriore  si 
addossava  ad  una  costnizione  preesistente  (ved.  pianta  II  b),  della  quale  rimangono 
due  muri  ad  opera  incerta  a  filari  di  conci  di  lava  vulcanica,  che  formano  uno  degli 
angoli  di  un  ampio  vano  che  a  molta  distanza  di  tempo  servi  a  racchiudere  tre  sarco- 


FiG.  16. 


fagi  marmorei  (ved.  pianta  II  p.  q.  r),  ivi  deposti  di  pò  avere  demolito  parte  delle 
formae  ivi  già  esistenti.  L'importanza  di  questo  edificio  a  conci  di  lava,  che  per  la 
sua  struttura  può  risalire  fino  al  I  od  al  II  secolo,  fu  già  rilevata  dal  Profumo  (^), 
e  maggiormente  dal  Lietzmann  C),  e  veramente  merita  tutta  l'attenzione  come  quello 
verso  il  quale  si  è  protesa  la  costruzione  dell'atrio  e  della  triclia.  Notisi  anche  essere 
questo  il  solo  degli  edifici  mozzati  per  la  costruzione  della  basilica  il  cui  asse  coincide 
con  quello  della  basilica  stessa. 


(')  A.  Profumo,  op.  cit.,  pag.  422  spg. 

(')  H.  Liptzmaiin,  Petrus  und  Pavlus  in  Rom,  pag.  120  e  1H2;  più  rccentcmeiitp  (in  'Adtschrifl 
filr  Hcntent.  Wissensch'ift,  21,  1922,  pag.  166)  ha  anche  piti  esplicitamente  asserito  avere,  a  suo 
avviso,  questo  edificio  contenuto  la  tomba  degli  apostoli  anche  per  aver  più  tardi  racchiuso  il  sar- 
cofago contenente,  come  credevasi,  i  resti  di  papa  Fabiano  che  doveva  essere  stato  posto  sotto 
l'altare  esistito  nel  mezzo  della  basilica  nel  medio  Evo,  fino  a  tutto  il  secolo  XVI, 
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H  lato  N.  E.  del  quadrilatero  risulta  irregolare,  perchè  formato  per  un  tratto  dalla 
cortina  posteriore  di  tutto  il  colombario  n.  2  e  di  piccola  parte  dei  due  colombari  at- 
tigui (n.  1  e  3),  ed  in  parte  da  un  muro  angolare  a  tufelli  e  mattoni  formante  all'esterno 
della  triclia  un  cuneo  ad  angolo  sporgente,  fatto  apposta  per  permettere  l'accesso  alla 
parte  postica  del  colombario  n.  1,  ove  è  una  fossa  ad  umazione  che  oltrepassa  il  muro 
del  colombario  ed  è  difesa  dall'esterno  da  uno  sperone  in  muratura  che  forma  come 
un  basso  cassettone  (ved.  pianta  II  o).  Quivi  è  murata  la  seguente  iscrizione  che 
riproduco,  perchè  finora  non  esattamente  pubblicata: 


SEX-PONTIO  SEX-FIL 

AGAPONINIANO 

FILIO  RARISSIMO 

FiUOKARISS 

PONTIVSKARICVS 

PATER 

L'iscrizione  è  circa  della  metà  del  III  secolo  (i).  Il  lapicida  cominciò  per  errore 
a  ripetere  la  terza  linea;  accortosene,  rase  le  lettere  superflue,  e  continuò  ad  incidere 
l'epigrafe  nella  linea  seguente. 

H  lato  di  N.  0.  della  triclia  l'ho  già  descritto  poiché  forma  il  lato  di  S.  E.  dell'atrio  ; 
esso  formava  una  loggia  coperta  che  dall'interno  della  triclia  si  apriva  sull'atrio  stesso. 
Debbo  qui  aggiungere  che  la  platea  di  m.  1.10,  alla  quale  già  si  è  accennato,  ha  il  pa- 
vimento in  cotto,  e  che  i  pilastri  quadri  dovevano  reggere  un  architrave  di  legno  per 
appoggiarvi  il  tetto  che  copriva  tutta  la  triclia,  con  spiovente  verso  l'atrio.  Tra  i 
pilastri  si  stendeva  come  parapetto  il  murello  a  tufelli  e  ricorsi  di  mattoni,  intonacato 
in  rosso  alle  due  facce,  già  ricordato. 

H  lato  di  S.  0.  trovasi  di  là  dalla  fondazione  della  basilica  ;  in  esso  aprivasi  l'in- 
gresso alla  triclia,  a  fianco  di  una  scala  (ved.  pianta  II  s)  che  forse  era  in  relazione  con 
quella  che  abbiamo  visto  scendere  lungo  le  fondazioni  della  basilica  e  nella  quale,  ad 
un  certo  punto,  si  apriva  l'ingresso  all'atrio.  Un  tasto  eseguito  dalla  Pont.  Commis- 
sione di  Archeologia  Sacra  ha  infatti  permesso  di  constatare  un  resto  di  scala  anche 
sotto  il  pavimento  del  vano  attiguo  alla  sacrestia  (ved.  pianta  II  t). 

L'interno  della  triclia  forma  un  ampio  vano,  di  circa  30  m^  di  area;  ai  nmri  set- 
tentrionale ed  orientale  è  addossato  un  sedile  in  tufelli  e  mattoni,  largo  cm.  37  ed  alto 
cm  50,  al  di  sopra  del  quale  si  eleva  uno  zoccolo  a  spalliera  in  stucco  rosso  carico.  Sullo 
zoccolo  corre  una  larga  fascia  cerulea,  al  disopra  della  quale  si  svolgeva  l'affrescatura 
delle  pareti,  della  quale  non  sono  avanzati  se  non  frammenti  della  parte  inferiore.  È  una 
graticciata  di  canne  a  chiusura  di  un  giardino  ricco  di  fiori  e  di  animali  ;  restano  tut- 
tora le  gambe  di  un  quello  ed  una  colomba,  di  squisita  fattura.  Gli  scarsi  avanzi  dello 
zoccolo  e  dell'affrescatura  sono  pieni  di  graffiti,  invocanti  gli  apostoli  Pietro  e  Paolo  per 


(1)  Cfr.  A.  Profumo,  op.  cit.,  pag.  422  seg.,  ii.  1. 
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ben  20  volte  in  cosi  piccolo  .spazio.  I  numerosi  frammenti  di  intonaco  caduti  e  recu- 
perati ci  hanno  dato  oltre  200  invocazioni  graffite,  dello  stesso  tenore  (').  Sono  per  la 
maggior  parte  in  latino  e  non  poche  in  greco  ;  l'acuto  e  dotto  studio  paleografico  e  storico 
del  Profumo  {^)  ha  concluso  che  essi  non  risalgono  al  di  là  della  metà  del  III  secolo, 
e  che  scendono  non  oltre  la  metà  del  IV  secolo. 

Allo  spigolo  formato  dall'angolo  dei  due  muri  a  tufelli  e  mattoni  evvi  una  fonta- 
nella ad  acqua  corrente  (ved.  pianta  II  v)  che  ha  per  tazza  un'urna  cineraria  di  marmo, 
non  adoperata  ad  uso  funebre,  infissa  al  suolo,  dal  quale  sporge  cm.  15,  con  la  sua  va- 
schetta rettangolare  (^).  Ai  lati  della  fontanella  corre  una  bassa  banchina,  ricoperta 
di  cotto,  per  l'appoggio  della  suppellettile.  Lo  scolo  della  fontanella  immette  in  un 
canaletto  a  sezione  quadrata,  che  servì  già  di  spurgo  dell'acqua  piovana  del  tetto 
dell'edificio  a  conci  di  lava;  è  foderato  a  mattoni  e  scorre  sotto  il  pavimento  della 
triclia,  scaricandosi  all'esterno  del  vano,  di  là  dal  muro  di  N.  0.,  ove  le  acque  erano 
raccolte  dalla  cunetta  già  descritta  e  convogliata  hmgo  i  lati  di  S.  E.  e  di  S.  0.  dell'atrio 
(ved.  pianta  II  m). 

La  copertura  del  tetto  a  travature  lignee  spioventi  verso  l'atrio,  era,  come  si  è 
detto,  sorretta  dai  due  pilastri  già  visti  nel  muro  di  N.  0.  e  da  altri  due  pilastri,  corri- 
spondenti ai  primi  nel  muro  di  S.  E.;  di  questi  ne  rimane  uno  mozzato,  a  ridosso  del 
muro  stesso,  che  interrompe  il  sedile  (ved.  pianta  II  n).  Non  è  stata  finora  messa  nel 
dovuto  rilievo  una  scala  (ved.  pianta  II  H)  che  dalla  Iriidia  discende  verso  E  dirigen- 
dosi verso  un  ambiente  sotterraneo  ;  la  ritengo  molto  antica  e  forse  contemporanea 
alla  triclia. 

L'esame  delle  murature  e  dell'affrescatura  della  triclia  fa  ritenere  che  essa  fu  co- 
struita alla  metà  circa  del  III  secolo,  insieme  coll'atrio  che  la  precede  verso  occidente, 
trasformandosi  completamente  la  fisionomia  del  hiogo.  È  importante  notare  che  la  tri- 
clia non  potè  essere  frequentata  dopo  l'erezione  della  basilica  per  ragioni  tecniche  e  sta- 
tiche. La  rendevano  impraticabile  la  poca  altezza  delle  murature  rimaste  in  piedi  ed  il 
fatto  che  fu  rinvenuta  totalmente  ingombra  di  macerie  e  di  rottami  lasciati  lì  nel  suo 
smantellamento  ed  invasa  quasi  del  tutto  dalle  formae  del  sepolcreto  della  basilica.  Si 
noti,  inoltre,  che  l'antica  scala  che  vi  conduceva  fu  tagliata  da  uno  dei  grandi  pilastri 
di  sostegno  della  basilica,  ostruendosene  l'accesso. 

La  scala,  sulla  cui  sinistra  si  apriva  l'ingresso  alla  triclia,  non  infila  con  l'altra  scala 
che  correva  lungo  il  lato  di  S.  0.  dell'atrio  ;  ciò  non  esclude  che  fossero  in  comunicazione. 
Logicamente,  dall'ingresso  dell'atrio  dovevasi  salire  all'ingresso  della  triclia,  essendo  la 
scala  l'unica  comunicazione  diretta  fra  i  due  ambienti.  Lo  Stj'ger  (*)  ha  già  fatto  rile- 
vare che  posteriormente  alla  costnizione  della  basilica,  scendendo  dalla  scala  che  fian- 
cheggia la  triclia  e  che  doveva  in  origine  partire  dal  primo  piano  dell'edificio  a  conci  di 
lava,  si  accedeva  ad  un  andito  in  discesa  che  immetteva  nella  seconda  scala  fiancheg- 

(')  P.  Styger,  op.  cit.,  pag.  57  segg. 
(*)  A.  Profumo,  op.  cit.,  pag.  432  segg. 

P)  Vedine  un'esatta  descrizione  in  A.  Profumo,  op.  cit.,  pag.  428  seg.,  fig.  3;  cfr.  P.  Styger, 
op.  cit.,  pag.  64,  fìg.  34. 

(*)  P.  Styger,  op.  cit.,  pag.  96  seg. 
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giante  l'atrio  (ved.  pianta  II  u).  Le  pareti  dell'andito  furono  scavate  per  praticarvi 
loculi  ad  inumazione  chiusi  da  tegoloni.  La  gettata  della  fondazione  sacrificò  una  parte 
della  scala;  e,  poiché  questa  è  inclinata  verso  sinistra,  fu  necessariamente  ridotta  in 
larghezza  per  un  certo  tratto.  La  scala  giunge  fino  a  m.  13.24  di  profondità  dal  piano 
della  basilica  ed  immette  in  una  galleria  (ved.  tav.  Ili,  1  M)  che  andò  ad  imbattersi 
in  un  pozzo  (ved.  tav.  Ili,  1,  XI;  tav.  V,  1,2,  XI)  la  cui  bocca,  prima  a  livello  di 
uno  dei  vani  delle  costruzioni  romane,  fu  poi  sopraelevata  fino  al  piano  della  basilica. 
Sulla  sinistra  del  pozzo  di  questa  galleria  apre^i  un  lungo  arenario,  probabilmente 
una  cava  di  pozzolana.  Esso  si  svolge  in  senso  normale  alla  galleria  e  si  inoltra  sotto 
l'attuale  Orto  dei  PP.  Minori  per  circa  ni.  14  e  s'incontra  con  un  altro  pozzo. 

Poco  di  là  dai  piedi  della  scala,  una  larga  fascia  bianca  gira  attorno  alla  galleria 
dal  basso  in  alto  comprendendo  la  vòlta  (ved.  tav.  Ili,  1,  Vili;  tav.  V,  2,  Vili)  ed 
in  essa  sono  tracciati  alcuni  graffiti  con  le  invocazioni  agli  apostoli  Pietro  e  Paolo  e 
con  vasi  ansati  da  libazioni  ;  la  grafia  delle  lettere  graffite  sembra  più  tarda  di  quella 
dei  graffiti  della  triclia.  Ma  di  ciò  il  prof.  0.  Marucchi  ha  già  trattato  (')  e  tratterà 
diffusamente  in  queste  stesse  Notizie  degli  scavi,  nel  dar  conto  degli  scavi  eseguiti 
dalla  Pont.  Commissione  di  Archeologia  Sacra. 


I  sepolcri. 

Demolito  lo  strato  delle  formae,  lo  scavo  presentava  questa  conformazione:  sulla 
destra  della  basilica  la  fila  dei  colombari  e  dinnanzi  ad  essa  l'atrio.  La  cunetta  per  lo 
smaltimento  delle  acque  della  Iridili,  lo  si  è  già  accennato,  appariva  seguire  il  muro 
esterno  della  triclia  e  con  brusco  svolto  correre  in  pendenza  lungo  la  fondazione  del  iato 
sinistro  della  basilica  (ved.  pianta  II  m;  fig.  16)  dimostrando  che  l'atrio,  del  quale  seguiva 
i  limiti  orientali  e  meridionale,  si  estendeva  fin  sotto  le  fondazioni  stesse. 

Una  constatazione  molto  importante  mi  saltò  subito  agli  occhi.  Mentre  la  parte 
dell'atrio  ricoperta  dal  pavimento  formato  da  grandi  laterizi  poggiava,  dal  lato  dei  co- 
lombari, sulla  roccia,  il  suo  prolungamento  verso  le  fondazioni  di  sinistra  della  basilica 
era  costituito  da  un  riempimento  di  terra.  Feci  allora  tracciare  un  cavo  che,  partendo 
dall'angolo  di  sinistra  formato  dalle  pareti  della  chiesa  e  del  presbiterio,  venisse  diago- 
nalmente verso  il  centro  dell'edificio,  in  modo  da  incontrare  quanto  potesse  celare  quella 
terra  che  appariva  essere  un  riporto. 

Qui  ne  attendeva  una  grande  sorpresa.  Alla  prò  fondita  di  m.  6.70  dal  piano  dell'atrio, 
furono  messi  in  luce  i  vertici  di  tre  sepolcri  in  buono  stato  di  conservazione  e  ben  decorati. 

Il  piano  dell'atrio  adiacente  ai  colombari  trovasi  a  m.  2.50  di  profondità  dal  piano 
dell'attuale  pavimento  della  basilica,  mentre  l'ingresso  dei  tre  sepolcri  trovasi  ad  una 
quota  di  m.  9.20.  Quale  la  ragione  di  così  notevole  dislivello  ? 

(*)  0.  Marucchi,  Nuovo  Sull.  d'archeol.  crisi.,  1920,  pag.  12  segg.,  tav.  II  e  II  b. 
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Devesi  tener  presente  che  tanto  i  colombari  quanto  la  triclia,  parte  dell'atrio  e  gli 
edifici  annessi  sono  costruiti  sul  cappellaccio  di  tufo  che  digradava  a  valle  da  E.  ad  0. 
con  forte  pendenza  dalla  via  Appia,  in  continuazione  del  declivio  di  una  collina.  Nel 
punto  ove  si  aprono  i  prospetti  dei  tre  sepolcri  il  terreno  subiva  un  brusco  avvalla- 
mento, la  cui  forma  si  appressava  alla  semicircolare.  I  prospetti  dei  sepolcri  a  ridosso 
del  giro  della  roccia  formavano  una  linea  spezzata. 

Innanzi  ai  sepolcri  si  apre  uno  spiazzato  (^)  il  cui  piano  è  formato  da  un  leggiero 
massicciato  di  terra  battuta  che  risultò  ricoperta  da  un  sottile  strato  di  calce  per  un 
tratto  innanzi  ai  sepolcri  X  ed  Y,  presso  il  muro  di  fondazione.  Sotto  il  massicciato  la 
terra  è  ancora  di  riporto  ;  la  palamina  vi  affonda  in  qualche  punto  per  circa  m.  l.óO. 
Evidentemente  si  è  dovuto,  prima  di  costruire  i  sepolcri,  colmare  le  anfrattuosita  del 
terreno  e  livellare  fino  ad  una  quota  prestabilita. 

Questo  piano,  corrispondente,  come  si  è  detto,  alla  quota  di  profondità  di  m.  9.20 
dal  piano  dell'odierna  basilica,  coincide  esattamente  con  le  soglie  dei  tre  sepolcri.  Esso 
fu  però,  in  progresso  di  tempo,  innalzato  con  un  riempimento  di  terra  di  circa  m.  1.50. 
Fu  infatti  necessario  costruire  due  scalette  in  muratura  per  discendere  dal  nuovo  piano 
al  sepolcro  centrale  ed  a  quello  di  destra  (ved.  tav.  IX,  1). 

La  ragione  di  questo  rialzo  è  stata  spiegata  dal  ritrovamento  di  alcuni  scheletri 
contenuti  nello  strato  di  riporto  ;  due  di  tali  scheletri  venivano  a  cadere  in  parte  sotto 
la  fondazione  della  basilica,  essi  erano  orientati  da  E.  ad  0.,  con  il  cranio  ad  E.,  e 
disposti  l'uno  a  fianco  dell'altro.  Evidentemente  si  seppellì  in  modo  sommario,  in  man- 
canza forse  di  altro  spazio  disponibile,  anche  nello  spiazzato,  ricoprendo  di  mano  in 
mano  di  terra  i  cadaveri  e  rialzando  cosi  il  livello  sino  al  punto  da  rendere  necessaria 
la  costruzione  delle  due  scalette  in  muratura  discendenti  agli  ingressi  dei  due  sepolcri. 

Le  due  scalette,  per  comodità  di  accesso,  sono  state  demolite  durante  lo  scavo, 
rimettendosi  così  al  pristino  stato  lo  spiazzato  con  i  prospetti  dei  tre  sepolcri.  Lo  spiaz- 
zato, come  si  è  accennato,  aveva  la  forma  quasi  circolare  (ved.  tav.  Ili,  1).  Le  pareti 
della  roccia  venivano  a  chiudersi  oltre  la  fondazione  della  basilica,  lasciando  un  adito 
che  doveva  formare  l'ingresso  al  piccolo  recesso. 

*  * 

Non  ci  è  dato  entrare  nella  piazzola  dal  suo  ingresso  naturale  ;  dovremo  pertanto 
incominciarne  la  descrizione  dal  punto  più  avanzato,  verso  l'ingresso,  che  lo  scavo  ci  ha 
consentito  di  raggiungere.  Una  stretta  apertura,  praticata  a  grande  stento  attraverso 
la  granitica  gettata  di  fondazione  (ved.  tav.  Ili,  1  f)  nel  punto  segnato  nella  tavola 
con  le  lettere  a,  §  ci  ha  fatto  riconoscere,  procedendo  dall'esterno  all'interno  sulla 
destra,  quanto  segue: 

S'intravede  dapprima  un  piccolo  tratto  di  muratura  esterna  di  un  piccolo  edificio 
di  buona  cortina,  sul  quale  sono  praticate  due  fenestrelle  a  strombo  ;  ha  tutta  l'apparenza 
di  appartenere  ad  un  altro  sepolcro  del  genere  dei  tre  occupanti  il  fondo  della  piazzola 
(ved.  tav.  Ili  «). 

(1)  Lo  scavo  limitato  non  ha  potuto  stabilire  come  dalla  via  Appia  si  accedesse  a  questo  luogo. 
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Di  là  dal  muro  di  fondazione,  verso  l'interno,  la  parete  destra  della  piazzuola  con- 
teneva due  grandi  arcuazioni  scavate  nella  roccia  alquanto  irregolarmente,  entro  sgrot- 
tanienti  arcuati  sorretti  da  piloni  formati  dalla  roccia  stessa,  rinforzati  da  piccoli  barba- 
cani in  muratura.  Ciascuna  arcuazione  era  composta  di  quattro  ordini  sovrapposti  di 
sepolture  ad  inumazione,  affiancate  in  testata  le  une  alle  altre  e  rivestite  di  rozzo  intona<'0 
bianco.  Le  sepolture  erano  scavate  nella  roccia,  alcune  protette  sul  fronte  da  piccoli  muri 
a  tufelli  e  mattoni  alternati  e  chiusi  da  tegole  insite  sul  murelio  di  protezione.  Altre  erano 
semplicemente  scavate  nella  roccia  e  chiuse  da  mattoni  e  tegole.  Quasi  tutti  i  loculi  con- 
tenevano residui  di  scheletri.  La  prima  arcuazione,  sempre  procedendo  dall'esterno  all'in- 
terno, cominciava  nel  breve  tratto  di  roccia  poi  ricoperto  dalla  gettata  della  fondazione 
della  basilica.  In  questo  tratto,  rimasto  protetto,  trovansi  tuttora  a  posto  due  titoletti 
marmorei  incastrati  e  fermati  con  calce  nel  mezzo  di  due  loculi  (ved.  tav.  Ili  /?). 

1)  lastra  marmorea  (m.  0.21  X  0.45)  ('): 


r-ANKwTIOC-enA*POAITOC 

A     ANKWTIAIPHNH-CYMBIo; 

0    KAIFANKWTIOC  •  POY<t>OC  ^ 

li     KAITANKGJTIOC  •  POY^eiwJoC 

MHTPI  AFAnHTH    •   ^lAOGGcJ    KAI 

*IAOXHPAKAI*IAANAPU)  KAI 

*IAOTGKNt0M   NGIAC   XAPIN 

L'epigrafe  è  ornata  dai  noti  simboli  cristiani  del  pesce  e  dell'ancora:  il  pesce  occupa 
uno  spazio  libero;  l'ancora  invece  coincide  con  due  lettere  del  testo.  Si  noti  nel  raro  gen- 
tilizio 'AtxdÓTiog  l'uso  del  v  per  il  y  avanti  il  x.  La  sepolta  fu  'Arxwxia  'Igrjvr]  moglie 
(avfi^iog)  di  T.  'JvxmTiog  ' EnafpqóSnog,  che  insieme  coi  figli,  dai  cognomi  latini  Ru^us 
e  Rufinus,  dedica  la  tomba.  Alla  defunta  si  tributano  alti  elogi,  dicendosi  che  ella  fu 
innanzi  tutto  tpiXó&eog  (dei  amans),  poi  yiXoxrj^a  (viduas  amans),  (plXavòqog  (amans 
viri,  in  senso  buono  di  affezionata  al  marito)  ed  infine  (fiXórsxvog  {amans  liberorum). 
Virtù  tutte  di  buona  cristiana  che  all'amore  verso  Dio  univa  l'affetto  verso  la  famiglia 
e  la  carità  verso  il  prossimo,  soccorrendo  le  vedove  bisognose. 

2)  titoletto  marmoreo  (m.  0.28  X  0.18): 


O 

I       CLAVDIAE 
1^       P  I  T  H  AN  E 
y^         M  A  T  RI 
KARISSIMAE 


(1)  Già  edita  da  0.  Maniccbi,  Nuovo  Bull,  di  archeol.  crisi.,  1920,  pag.  10,  flg.  2. 
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Un  assaggio  praticato  alla  base  della  parete  di  fondo  di  questa  prima  arenazione  ha 
dato,  fino  alla  profondità  di  m.  1.70,  terra  di  riporto  commista  a  frammenti  di  fittili  e  di 
intonaco  a  colori;  ancora  più  sotto  si  è  incontrata  la  vòlta  franata  di  un  breve  tratto 
di  galleria,  con  loculi  praticati  nelle  pareti,  che  non  esito  a  ritenere  facenti  parte  del 
sottostante  cimitero  di  S.  Sebastiano. 

La  seconda  arcuazione  aveva  lo  zampino  sinistro  della  volta  poggiato  sulla  piccola 
costruzione  aggiunta  alla  destra  della  tomba  X,  ed  era  divisa  dall'arenazione  prece- 
dente a  mezzo  di  uno  sperone  o  pilastro  ricavato  nella  roccia,  alla  cui  sommità,  si 
ergeva  un  piccolo  muro  a  mattoni  alto  m.  0.50  e  largo  m.  0.60  che  serviva  da  zampino 
alle  due  arenazioni.  Queste,  mentre  in  basso  avevano  la  profondità  di  cni.  30,  ten- 
devano a  maggiormente  sporgere  in  alto,  per  meglio  proteggere  la  parete  interna 
dalle  intemperie.  È  questa  una  riprova  che  il  sepolcreto  era  all'aperto.  Sulla  parete  di 
fondo  di  questa  seconda  arcuazione,  a  m.  1,25  dall'angolo  della  piccola  costnizione 
aggiunta  a  destra  dalla  tomba  A,  ed  all'altezza  di  m.  1.30  dal  fianco  della  piazzola, 
videsi  all'atto  della  scoperta  una  tomba  (vod.  tav.  Ili  d)  con  sul  fronte,  entro  un 
incasso  profondo  em.  6,  un  titoletto  quadrato  {m.  0.30  X  0.30)  di  marmo,  contenente 
l'iscrizione  (*)  : 


'Ev-ì^aà'  ànoxsTtM  Otovàì]   naìg  svffs^ijg,  ngasìa,  Gfiivri  xaì  xaXr],  doifrj  ts  afia. 
La  giovinetta  sepolta  &sorór],  il  cui  nome  ricorda  la  divinazione  di  Platone,  era 

adorna  di  belle  virtìi  per  essere  stata  pia,  mite,  nobile  ed  al  tempo  stesso  buona  e  saggia. 

Anche  questo  titolo  ha  sapore  cristianeggiante. 

A  destra  di  questa  un'altra  tomba  (ved.  fig.  34  y)  aveva  anch'essa  applicata  una 

piccola  lapide  marmorea  (m.  0.26  X  0.46),  con  la  seguente  epigrafe  : 


M 

•  V  L  P  I 

•    ITH  ARI 

QVI  -VIXIT- 

AN-II-M-V- 

D 

XVin-  FECIT-SATRIA 

THALLVSA 

•  AVIA  •  M  • 

Il  fanciullo  fu  figlio  o  nepote  di  un  liberto  di  Traiano  (M.  Ulphis  Traianus). 


(*)  Cfr.  0.  Manicclii,  loc.  cit.,  pag.  11. 
Notizie  Scavi  1923  —  Vol.  XX. 
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Malauguratamente,  per  una  falla  naturale  della  roccia,  la  parete  di  questa  arena- 
zione crollò  poco  dopo  avvenuta  la  scoperta;  una  fotografia  eseguita  a  tempo  attenua 
il  danno  (ved.  fig.  17). 

Da  quanto  è  stato  fin  qui  esposto  risulta  evidente,  che  la  costruzione  delle  due  arcua- 
zioni  con  le  relative  tombe  è  posteriore  alla  costruzione  dei  tre  sepolcri  X-Y-Z,  poggiando 


i/     '.i-i^ 


Fig.  17. 


uno  dei  piedritti  proprio  sull'ala  a  spiovente  di  destra  del  sepolcro  X.  Forse  precede 
di  poco,  se  non  fu  contemporanea,  la  trasformazione  dei  tre  sepolcri,  dei  quali  sarà 
trattato  fra  breve,  da  colombari  a  sepolcri  ad  inumazione. 


* 

*  * 


Continuando  il  giro  del  recesso,  fino  a  raggiungere  di  nuovo  il  muro  di  fondazione,  ve- 
diamo che  il  restante  di  esso  è  formato  dalla  linea  spezzata  dei  prospetti  dei  tre  sepolcri. 

All'atto  della  scoperta  gli  ingressi  del  sepolcro  di  mezzo  e  di  quello  di  destra  (X  e  Y) 
apparvero  privi  delle  relative  porte  ed  ostruiti  da  una  piccola  maceria  di  sassi  con  sopra 
tre  ordini  di  anfore,  due  per  ciascun  ordine  (alcune  di  esse  veggonsi  fuori  di  posto  nella 
fig.  31),  coricate  e  disposte  una  sull'altra  in  modo  da  impedire  che  l'interramento  pene- 
trasse entro  i  sepolcri.  Infatti  i  due  sepolcri  si  rinvennero  del  tutto  sgombri  di  terra, 
mentre  il  sepolcro  di  sinistra,  per  il  quale  non  si  era  presa  tale  precauzione,  si  trovò 
colmo  di  terra.  Se  si  riflette  che  innanzi  al  sepolcro  di  sinistra  non  esisteva,  come  per 
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gli  altri  due,  la  scaletta  di  accesso  esterna,  dovrebbe  anche  ammettersi  che  essa  no>n 
era  più  in  uso  fin  da  quando  fu  rialzato  il  piano  dello  spiazzato  antistante. 

Questi  sepolcri,  nel  loro  sviluppo,  penetrano  nella  roccia,  e  l'invadono  fin  sotto 
l'atrio  ed  i  colombari  del  lato  opposto. 


* 
*  * 


Sepolcro  X.  —  II  prospetto  di  questo  sepolcro  (ved.  tav.  IX,  ],  2),  alto  com- 
plessivamente m.  3.20  e  largo  m.  2.30,  è  in  muratura  di  buona  ed  accurata  cortina, 
già  spalmata  di  rosso.  I  mattoni  sono  uniti  da  un  leggero  intriso  di  malta,  alto  mm.  8.  I 
pilastrini  di  angolo,  anch'essi  in  laterizio  dipinto  in  rosso,  hanno  i  capitelli  larghi  m.  0.43. 

La  porta,  alta  ni.  1.68  e  larga  m.  0.70,  con  battenti  di  cm.  4,  ha  la  soglia  formata  da 
un  blocco  squadrato  di  travertino  formante  un  gradino  in  discesa  (pedata  cm.  33,  alzata 
cm.  22).  Segue  un  secondo  gradino  in  muratura  intonacata,  la  cui  pedata  (cm.  28)  è  for- 
mata da  un  lastrone  di  peperino  ;  l'alzata  è  di  cm.  30.  Sulla  soglia  vi  è  l'incavo  per  il  car- 
dine della  porticina  lignea  ad  un  solo  battente. 

Quando  fu  costruita  la  scaletta  di  accesso  esterna,  della  quale  già  si  è  fatto  cenno, 
fu  aggiunto  un  terzo  gradino,  superiore  ai  due  già  esistenti,  che  rimane  tuttora  in  rialzo  ; 
è  di  marmo  bianco  (pedata  cni.  17,  alzata  cm.  20).  In  corrispondenza  di  questo  gradino 
rialzato  vi  è  un  piccolo  ripiano  antistante,  e  cioè  svolgentesi  fra  la  scaletta  costruita 
posteriormente  e  la  soglia  (ved.  tav.  Ili,  1;  X  a)  ;  il  pavimento  è  formato  da  mattoni 
bipedali  che  recano  le  seguenti  marche  delle  figlinae  Sulpicianae,  di  età  adrianea: 

D     □     EX.  FIGLINIS  I  CAECIL  QVINTAE  |  SVLPICIANI 

(C.  /.  L.  XV,  575). 

2)     CZl     FIGL  CAEC   QVINT  •  T  •  FL  |  ROMANI  •  SVLP 

(0.  /.  L.  XV,  576  a). 

Le  fiancate  della  porta  sono  inferiormente  in  travertino,  superiormente  in  laterizio. 
Gli  stipiti  sono  alti  ni.  1 .45  e  profondi  cm.  34  ed  hanno  gli  incavi  per  i  bilici  ;  quello 
di  sinistra  ha  l'incasso  per  la  chiusura  del  catenaccio  esterno. 

La  cimasa  od  architrave,  pure  in  travertino,  è  a  semplice  modanatura;  è  lunga 
m.  1.30  ed  aggetta  per  cm.  25.  Sull'architrave,  entro  una  cornice  in  cotto  modinata, 
è  tuttora  al  suo  posto  una  lastra  marmorea  scorniciata  (m.  1.20  X  0.60  X  0.05),  con- 
tenente un'iscrizione  funebre  in  bei  caratteri  del  II  secolo  dell'impero  ;  è  del  seguente 
tenore  : 


M-CLODIVS-HERMES 

QVI-VIXIT-ANNIS-LXXV 

VIVOS  •  FECIT  •  SIBI  ■  ET 

SVIS   • LIBERTIS 

LIBERTABVSQVE 

POSTERISQVE 

E   O    R   V  M 
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Ai  lati  dell'iscrizione  sono  praticate  due  finestrine  a  feritoia  oblunga  (m.  0.24 
X  0.08)  per  l'immissione  della  luce  all'interno  del  sepolcro.  Il  sovrastante  timpano, 
largo  m.  2.67  ed  alto  m.  0.58,  ha  un  aggetto  massimo  di  cm.  28,  e  contiene  un 
incavo  rettangolare  vuofo  (cm.  22  X  11)  che  doveva  contenere  un  emblema.  È  a 
cinque  file  di  laterizi  gradatamente  sporgenti  e  coperto  da  una  fila  di  mattoni  bipe- 
dali  a  guisa  dì  spiovente;  uno  dei  mattoni  reca  questa  marca  di  fabbrica: 

O     DVOR  •  DOMITIORVM— ABASCANTVS         (G.  /.  L.,  XV,  998;  a.  SO/yg) 

Il  timpano  ha  una  sopraelevazione  in  muratura,  a  guisa  di  attico,  alta  nel  mezzo, 
e  cioè  sul  vertice  del  timpano,  ni.  0.90.  Lo  scopo  di  questa  strana  aggiunta  è  spiegata 
dal  fatto  che  essa  culmina  in  un  ripiano  di  coeciopisto,  a  leggera  pendenza  verso  la  fac- 
ciata del  sepolcro,  di  forma  elittica  con  largo  cordone,  anch'esso  intonacato  a  coecio- 
pisto. 11  ripiano  trovasi  a  m.  4.60  di  profondità  dal  piano  del  pavimento  della  basilica 
ed  è  largo,  compreso  il  cordone,  m.  3.60.  Il  cordone  è  largo  cm.  27  ed  alto  cm.  10  ;  pog- 
gia sullo  strato  di  mattoni  bipedali  del  quale  si  è  fatto  parola,  che  forma  aggetto  sulla 
cornice  del  timpano  del  sepolcro,  servendo  da  grondaia.  Questa  specie  di  solarium  è 
di  forma  pressoché  rettangolare,  alquanto  smussato  agli  angoli,  ed  è  in  gran  parte  incas- 
sato nella  roccia  tufacea.  Il  cordone  a  coeciopisto  forma  per  due  lati  una  specie  di  dos- 
sale in  muratura  (alto  cm.  70),  con  sul  davanti  un  sedile  (alto  em.  40)  il  cui  aggetto  è 
di  cm.  32  ;  esso  era  intonacato  e  colorito  in  morellone.  Il  sedile  continuava  anche  nel 
lato  di  fondo,  ma  quivi  era  semplicemente  addossato  alla  roccia. 

Ritengo  che  tale  sopraelevazione  sia  stata  un  piccolo  solarium,  appendice  o  com- 
plemento superiore  del  sepolcro,  facente  le  veci  del  culnmlum  o  della  schola  collegii.  In 
ambienti  di  tal  fatta  una  ristretta  adunanza  soleva  compiere  le  cerimonie  e  le  libazioni 
funebri  (').  * 

La  fronte  della  sopraelevazione  che  regge  il  solarium  si  svolge  sul  davanti  sopra  il 
timpano  del  sepolcro,  e  volta  a  destra  formando  un  angolo  stondato.  È  tutta  ricoperta 
da  un  grosso  intonaco  che  conserva  una  singolare  pittura.  È  da  notare  che  questa  fu 
in  antico,  completamente  e  con  tutta  la  cura,  coperta  con  una  mano  di  calce  e  di  gesso 
che  ha  formato  una  tenace  incrostazione  che  nascondeva  del  tutto  la  pittura  all'atto 
delia  scoperta.  Un  attento  esame  mi  convinse  dell'esistenza  di  tra^-ce  di  col(tritura  ;  feci 
togliere  accuratamente  la  scialbatura  e  scoprire  la  pittura. 

Malauguratamente,  al  danno  prodotto  dalla  forte  incrostazione  si  aggiunge  la  de- 
turpazione causata  al  dipinto  da  grandi  fori  rettangolari,  tre  dei  quali  praticati  in  modo 
da  seguire  l'andamento  del  timpano,  e  da  una  profonda  traccia  ricavata  tra  il  foro  di 
sinistra  e  quello  di  mezzo  (ved.  tav.  X,  1).  Probabilmente  si  voleva  innestare,  dopo  aver 
ricoperto  la  pittura,  un  nuovo  timpano  aggettante  e  più  alto  del  timpano  originario  del 
sepolcro. 

(1)  Locum  nediculae  cum  pergula  et  sohrium  teetum  in  quo  populus  collegii  epuMur  (lex  collegii 
Hygiac  et  Aesciilapii,  C.  I.  L.,  VI  10234);  ofr.  G.  B.  De  Rossi,  Roma  sotterrala,  III,  pag.  476:  da  un 
passo  di  un  titolo  sepolcrale,  nel  quale  il  convito  funebre  celebrato  nei  solarium  è  detto  alogia,  egli 
dedure  che  ne  derivi  la  voce  italiana  loggia,  significante  un  balcone  simile  ai  salaria. 
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L'interessante  pittura  (ved.  tav.  X,  1)  rappresenta  nel  centro  un  gruppo  di  personaggi 
in  piedi,  vestiti  di  tunica  e  di  manto.  Se  ne  contano  sei  nel  primo  piano,  altri  sembrano 
stare  dietro  di  essi;  lo  stato  di  conservazione  della  pittura  non  permette  dj  determi- 
narne il  numero  esatto.  A  sinistra  scorgonsi  al  primo  piano  alcuni  cerbiatti,  pecore  e  ca- 
pre pascolanti  ;  una  di  esse,  precisamente  quella  sotto  il  foro  di  sinistra,  è  accovacciata. 
Altri  ovini  sono  disseminati  nel  secondo  e  nel  terzo  piano.  In  questo  ultimo  vedesi  un 
erioforo  gradiente  verso  sinistra;  due  altri  pastori,  vestiti  di  tunica  esomide,  s'avanzano 
verso  destra  e,  agitando  vivacemente  le  braccia,  sembrano  guidare  il  gregge. 

A  destra  colpiscono  alcune  tavole  da  banchetto  a  sigma,  dette  stibadia,  alle  quali 
sono  assisi  commensali  di  ambo  i  sessi.  Se  ne  contano  quattro  disposte  nei  varii  piani 
della  rappresentanza.  Il  numero  di  banchettanti  sembra  essere  costantemente  di  cinque 
per  ciascuna  tavola.  I  deschi  sono  imbanditi  con  un  semplice  pane  disposto  innanzi 
a  ciascuno  dei  partecipanti  al  banchetto  e  con  un  vaso  a  doppia  ansa  (cratere)  nel  mezzo. 
In  basso,  al  primo  piano,  incede  verso  sinistra  una  teoria  di  inservienti,  vestiti  di  tu- 
nica esomide,  e  portanti  sulle  spalle  ciascuno  un  cesto  vimineo  colmo  di  pani.  Il  loro 
numero,  da  quanto  permette  di  vedere  lo  stato  attuale  del  dipinto,  mi  sembra  possa 
riconoscersi  in  sette  disposti  su  due  file. 

Ancora  più  a  sinistra,  vedesi  in  alto  un  gnippo  di  cinque  o  sei  personaggi  in  piedi. 
Quello  che  è  sul  davanti,  messo  in  maggiore  evidenza,  alto  e  aitante,  è  barbato  e  ve- 
stito di  tunica  e  di  manto.  Si  ha  l'impressione  che  costoro  presiedano  il  banchetto 
e  ne  regolino  il  buon  ordine.  La  pittura  continua  ancora  sul  lato  destro  dell'attico 
(ved.  tav.  X,  2).  Xello  sfondo  sono  rappresentati  alberi,  ed  in  alto  su  di  una  roccia  evvi  un 
recinto  a  palizzata  chiusa  da  traverse  di  canna;  un  cinghiale  o  suino  vi  si  avvia.  Una 
mandra  di  suini  scende  dall'altura  e  si  appresta  a  dissetarsi  in  un  ruscello  che  scorre 
in  basso.  Notevole  e  messa  in  evidenza  è  la  figura  di  un  servo  o  pastore  in  atto  di  sa- 
lire sulla  destra  ;  è  vestito  di  tunica  esomide  e  porta  una  specie  di  bracciale  al  polso 
sinistro.  Il  braccio  destro  è  alzato  con  la  mano  tesa;  il  sinistro  è  disteso  e  sembra  con 
la  mano  reggere  un  bastone. 

La  tecnica  dell'aflresco  fa  ritenere  che  sia  stato  eseguito  nella  seconda  metà  del 
II  secolo  dell'impero.  È  innegabile  che,  prevemiti  dalle  epigrafi  cristiane  delle  tombe  già 
descritte,  il  erioforo,  le  tavole  a  sigma  ed  i  portatori  di  cesti  di  pani  danno  l'impressione 
che  il  soggetto  di  questo  importante  dipinto  sia  larvatamente  cristano.  Xon  lo  affermo, 
e  mi  limito  a  constatare  che  ha  relazione  indubbia  con  i  modesti  banchetti  funebri  che 
usavansi  celebrare  presso  i  sepolcri  in  onore  dei  defunti.  Si  è  voluto  forse  rappresentare 
nei  personaggi  ritti  i  magiari  ed  i  preposti  ad  un  collegium.  fimeraticium,  con  il  ban- 
chetto sodale  nel  quale  consumavansi  le  spmiulae  di  pane  e  di  vino,  ed  il  paesaggio  cam- 
pestre, presso  il  quale  si  svolge  la  funebre  cerimonia.  Il  soggetto  è  appropriato  alla  me- 
stizia del  luogo,  e  ben  si  addice  a  decorare  il  basamento  di  un  solarium  o  ctibiculum  di 

sepolcro. 

* 
*  * 

A  completare  la  descrizione  del  prospetto  di  questo  sepolcro,  resta  da  notare  che 

sulla  sua  destra  è  costruita  a  tufelli  e  mattoni  ed  intonacata  di  bianco  una  piccola  ala, 

lunga  m.  0.85,  la  cui  cimasa  è  formata  da  mattoni  bessali.  L'altezza  di  questo  corpo 
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aggiunto,  presa  all'interno  del  sei)olcro,'è  di  ni.  2.58.  Vi  e  praticata  una  finestrella 
^•on  piano  a  scivolo  e  strombatura  intonacata,  alta  all'esterno  cni.  24,  larga  cm.  11; 
all'interno  la  larghezza  è  di  cni.  2ò.  Ricordo  che  su  quest'ala  del  sepolcro  fu  piantato 
il  pilone  di  sinistra  della  seconda  arcuazione  che  proteggeva  le  tombe  all'aperto  nella 
piazzuola. 

Sul  fianco  sinistro  del  sepolcro  X,  ove  una  strettissima  intercapedine  lo  divide 
da  quello  Y,  la  muratura  è  rimasta  grezza,  il  che  indica  che  quel  lato  non  è  stato  mai  in 
veduta;  quindi  il  sepolcro  X  non  è  stato  mai  isolato,  e  forse  è  sorto  più  tardi  di  quello  Y. 

* 
*  * 

Entrando  nel  sepolcro,  esso  ci  apparisce  formato  da  due  vani  (ved.  tav.  XI,  1)  a 
volta  a  botte  a  sesto  ribassato,  divisi  da  un  arco.  La  hice  vi  penetra  a  mezzo  di  una 
lunetta,  intonacata  in  bianco  e  bordata  di  rosso,  praticata  dietro  la  lastra  di  marmo 
esterna  contenente  l'iscrizione  funebre,  ai  lati  della  quale  si  aprono,  come  si  è  già 
detto,  le  due  fenestrelle  a  feritoia  ;  il  raggio  massimo  della  lunetta  misura  cm.  47.  È 
intramezzata  da  un  pilastrino  in  muratura  alto  cm.  ó2,  che,  poggiando  sull'architrave, 
regge  la  lastra  inscritta. 

Il  primo  vano,  lungo  m.  2.80  e  largo  m.  2.60,  ha  il  pavimento  (ved.  tav.  XI,  2)  a 
mosaico  grossolano  di  tasselli  di  media  grandezza  bianchi  e  neri,  a  disegno  irregolare, 
di  scacchi  e  di  squadre,  racchiusi  entro  una  fascia  nera  a  trapezio.  Verso  la  parete  di 
destra  vi  è  un  altro  fascione  parallelo  al  primo,  di  là  dal  quale  continua  la  divisione  a 
scacchi;  a  sinistra  invece,  oltre  la  lascia  nera,  continua  la  decorazione  a  squadre.  Nel 
mpzzo,  entro  un  riquadro  nero  trapezoidale,  sono  rappresentati  un  volatile  dal  becco 
lungo  ed  attorno  tre  volatili  simili  ])iù  piccoli,  disposti  uno  sopra  il  maggiore,  l'altro 
al  di  sotto;  il  terzo  è  appollaiato  su  di  un  ramoscello  a  ìiacche. 

Sulla  vòlta  del  primo  vano  è  dij)inta  nel  mezzo,  entro  un  grande  clipeo  di  colore 
rosso  del  diametro  di  cm.  82,  una  bellissima  testa  di  Gorgone  (ved.  tav.  XII,  2),  dal- 
l'espressione truce  temperata  dalla  regolarità  dei  lineamenti.  E  resto  della  decorazione 
della  vòlta  è  formato  da  riquadri  contenenti  ramoscelli  fioriti.  Agli  angoli  sono  dipinti 
quattro  riquadri  con  entro  ciascuno  una  ])rotome  felina  in  giallo-cromo  e  due  viluppi. 
Trasversalmente  veggonsi  altri  due  riquadri  a  fiorami  rossi  e  fiori  piìi  piccoli  gialli. 
I  due  riquadri  longitudinali  hanno  un  ramoscello  verde  su  cui  posa  un  volatile. 

La  parete  d'ingresso  ha  a  destra,  entrando,  una  decorazione  formata  in  basso  da 
piante  acquatiche,  fiorite  in  msso,  espresse  con  notevole  naturalezza.  Al  di  sopra  è 
rappresentata  una  protome  felina  in  giallo  cromo.  A  sinistra  della  porta,  a  m.  0.80 
dal  pavimento,  evvi  una  mensola  (ved.  tav.  IH,  1;  X,  1)  con  supporto  (larga  cm.  54, 
profonda  cm.  30).  Questo  tratto  di  jiarete  è  decorato  da  un  fascione  rosso  bruno  e  da 
un'altra  protome  felina,  simile  alle  altre,  con  sotto  due  calici  di  loto  e  viluppi  in  verde 
e  rosso. 

La  parete  di  sinistra  (lunga  m.  2M,  alta  m.  1.58)  culmina  con  una  cornice,  il  cui 
aggetto  è  di  cm.  13,  sulla  quale  è  impostata  la  vòlta.  TI  fascione  della  cornice  è  di  un 
bel  colore  verde-cupo  ;  vi  sono  graffiti  i  numeri  romani  XI  e  XII,  distanziati  l'uno 
dall'altro.  Verso  l'ingresso  è  ricavato  sulla  parete  un  piccolo  loculo  (ved.  tav.  IH,  1; 
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X  2)  quadrato,  di  cm.  39  di  lato,  con  fossetta  ricoperta  da  un  mattone,  contenente  ossa 
combuste. 

Nel  mezzo  della  parete  apresi  un  arcosolio  (ved.  tav.  Ili,  1;  X  &)  la  cui  banchina  e 
alta  dal  pavimento  cm.  40.  È  largo  ni.  2.04  e  profondo  m.  0.51  ;  il  raggio  dell'arco 
misura  m.  0.51.  È  da  notare  che  la  banchina  non  è  di  costruzione  originaria,  perchè 
sotto  di  essa  continua  il  mosaico  del  pavimento.  È  in  muratura  a  cortina,  ricoperta 
all'esterno  da  una  lastra  marmorea. 

La  decorazione  sopra  l'arcosolio  (ved.  tav.  XII,  1)  è  veramente  notevole  per  la  evi- 
denza con  la  quale  è  eseguita.  Nel  mezzo  è  dipinto  un  bel  vaso  di  vetro  ricolmo  di  pomi 
e  di  uva  ;  esso  poggia  su  di  una  piccola  base  rotonda,  di  colore  bruno  simile  al  colore  del 
legno.  La  trasparenza  del  vetro  è  resa  mirabilmente  dall'arte  del  pittore,  molto  esperto. 
Ai  lati  sono  sparsi  alcuni  pomi;  una  starna,  appressantesi  alla  destra  del  vaso,  già  becca 
i  chicchi  dell'uva  sporgenti.  Un  pappagallo,  dal  collarino  azurro,  si  appressa  al  vaso  dal 
lato  opposto.  Sotto  questa  bella  decorazione,  sull'orlo  dell'arcuazione,  si  contano  quat- 
tordici forellini  nei  quali  furono  già  dei  piccoli  chiodi;  essi  servirono,  con  tutta  proba- 
bilità, ad  appendervi  corone  o  serti  di  fiori  nelle  violationes  del  marzo  e  nelle  rosationes 
del  maggio. 

Il  fondo  dell'arcosolio  ha  una  decorazione  eseguita  da  mano  molto  meno  abile  ;  vi 
sono  rappresentati  vitami  e  grappoli,  sui  quali  è  posato  un  grosso  volatile  di  colore  bruno. 

Sul  piano  della  banchina  a  destra,  è  posata  una  cassa  fittile  (m.  0.94  X  0.30  X  0.24  ; 
ved.  tav.  Ili,  1;  X  3)  chiusa  da  due  mattoni  recanti  la  seguente  marca  di  fabbrica  dei 
tempi  di  M.  Aurelio  e  di  Caracalla  del  portus  Licini: 

O      OP  •  DOL  •  EX  •  PR  •  M  •  AVRELI  ANTO  |  NINI  AVG  N  PORT  LIC 

(C.  7.  L.  XV,  408rf). 

Contiene  lo  scheletro  di  un  fanciullo  posato  su  di  uno  strato  di  calce.  Il  teschio  è 
vòlto  verso  l'interno  del  sepolcro  ;  all'atto  dell'apertura  erano  ancora  visibili  i  resti  di 
un  sudario  di  lino  che  avvolgeva  il  piccolo  corpo.  Il  resto  dello  spazio  della  banchina  è 
occupato  da  un'olla  ansata  fittile,  contenente  ossa  combuste,  chiusa  con  un  opercolo, 
da  frammenti  di  olle  simili  con  due  altri  opercoli,  da  tre  ciotole  grandi  e  due  piccole,  da 
tre  urceoli  ad  un'ansa  e  da  un'anforetta.  Queste  stoviglie,  che  dovevano  servire  forse 
per  le  libationes  funebri  ('),  si  rinvennero  con  lo  stesso  disordine  che  apparisce  nella 
tav.  XII  1. 

Entro  la  banchina  sta  uno  scheletro,  anch'esso  con  il  teschio  rivolto  verso  l'interno 
del  sepolcro,  posato  sul  mosaico  del  pavimento,  con  le  braccia  distese  lungo  il  corpo  e  le 
mani  sotto  le  anche.  È  probabilmente  di  giovane  donna  ;  si  videro,  al  momento  della 
apertura,  le  tracce  della  capigliatura  nera  rattenuta  da  una  tenia  di  rame,  della  quale 
veggonsi  tuttora  i  resti.  Il  fondo  della  sepoltura  è  formato  dalla  roccia  ricoperta  da 


(1)  CU.  F.  Grossi-niindi,  D-iss.  Accad.  Rom.  di  Archcol,  II  ser.,  XIV,  1920,  pag.  277  :  vi  si  crede 
appunto  che  queste  suppellettili  furono  usate  dai  frequentatori  del  sepolcro  per  le  funebri  libationes 
0  refrigeria. 
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una  serie  di  mattoni  bessali,  semplicemente  appoggiati  a  coltello,  recanti  i  bolli  di 
età  adrianea  delle  figlinae  Suljncianae  : 

1)  □     EX  F  DOMIT  DOM  SVLP  |  PAET  ET  APRON  COS 

{C.I.L.  XV,  5496;  a.   123). 

2)  CD     APR  ET  PAE  COS  |  EX  F  A  VIL  •  ALEX  •  S 

(C.  I.  L.  XV,  560  ;  a.  123). 

La  parete  di  destra  ha,  sotto  l'imposto  delia  vòlta,  una  cornice  azzurra  e  listello  rosso 
ed  una  fascia  a  svastiche  verdi  alternate  con  fi  ironi  rossi  e  gialli  a  quattro  petali  e  quattro 
foglie  brune  (ved.  tav.  XIII,  2).  Al  di  sotto  sono  dipinti  tre  festoni  a  cordoni  lemniscati 
con  rosoni  rossi  e  foglie  verdi;  il  terzo  festone  a  destra  è  ritorto  per  mancanza  di 
spazio.  Questa  decorazione,  scadente  dal  punto  di  vista  della  tecnica,  è  l'ornamento 
di  un  arcosolio  a  sesto  molto  ribassato  ed  irregolare  (raggio  dell'arco  cm.  86). 

Al  di  sotto  si  apre  un  arcosolio  (ved.  tav.  Ili,  1;  X  e)  nel  cui  fondo  sono  rappre- 
sentate due  cicogne  che  con  i  becchi  reggono  una  collana  periata  (ved.  tav.  XIII,  2). 

Sotto  il  piano  dell'arcosolio  giace  uno  scheletro,  con  il  cranio  rivolto  all'ingresso  del 
sepolcro,  adagiato  sulla  nuda  roccia  tufacea.  La  bocca  della  tomba  è  chiusa  da  mattoni 
disposti  a  coltello.  Presso  lo  scheletro  fu  rinvenuta  una  valva  di  conchiglia. 

Sul  piano  dell'arcosolio  è  posata  una  piccola  cassa  fittile  (ved.  tav.  Ili,  1;  X  Ji),  rico- 
perta con  tre  pezzi  di  mattoni,  contenente  due  scheletrini  di  fanciulli,  posati  su  uno 
strato  di  calce  e  disposti  in  modo  che  i  piedi  dell'uno  corrispondono  alla  testa  dell'altro  ; 
sul  cranio  del  sepolto  rivolto  verso  l'ingresso  fu  rovesciato  in  antico  il  resto  di  un  rogo  già 
contenuto  in  un'olla  fittile  da  colombario.  Al  momento  dell'apertura  vedevansi  ancora 
alcuni  avanzi  dei  lini  che  avvolsero  i  due  cadaveri. 

Avanti  alj'arcosolio,  per  tutta  la  sua  hmghezza,  è  praticata  l'apertura  della  scaletta 
che  immette  nell'ipogeo  (ved.  tav.  Ili,  1;  X  g).  Kella  parete  di  fondo  apresi  l'arco  di 
passaggio  dal  primo  al  secondo  vano.  In  essa  la  decorazione  è  formata  da  un  fascione, 
da  due  palombe  affrontate  e  da  fiorami  rossi  e  verdi  (ved.  tav.  XIII,  1). 

*  , 

*  * 

Il  vano  di  fondo  offre  un  interessante  esempio  di  riadattamento.  La  vòlta  attuale  è 
ribassata  in  confronto  alla  primitiva.  La  nuova  vòlta  a  fodera  fu  così  impostata:  nel  primo 
tratto  l'arcone  di  passaggio,  che  continuava  la  decorazione  del  primo  vano  a  fiorami  rossi 
e  verdi,  fu  scalpellato  e  di  niuivo  intonacato,  come  può  vedersi  per  essere  caduto  gran  parte 
dell'intonaco  aggiunto  (ved.  tav.  X 1 11 ,  I  );  per  il  resto  del  vano,  fino  al  fondo,  si  continuò, 
mediante  una  fodera  di  mattoni  bipedali,  il  sesto  dell'arcone  di  passaggio  rintonacato, 
formando  così  tutta  una  vòlta  a  botte  a  sesto  naturalmente  molto  ribassato.  I  vuoti 
formati  tra  le  antiche  pareti  del  vano  e  la  nuova  vòlta  furono  riempiti  con  scaglie  di 
tufo  e  calce.  La  vòlta,  così  ridotta,  poggia  su  due  muri  laterali  a  mattoni  nascosti  da 
una  leggiera  fodera  ad  intonaco.  Messa  allo  scoperto  una  parte  della  parete  di  destra, 
ove  battendo  udivasi  il  vuoto,  si  ebbe  la  dimostrazione  che  in  origine  questo  sepolcro 
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fu  un  colombario.  Infatti  è  ivi  ancora  al  suo  posto  un  loculo  (ved.  tav.  ITI,  1;  XG; 
fig.  18)  alto  cm.  77,  con  la  volticella  a  tufelli  e  mattoni  alta  cm.  20,  larga  cm.  26, 
profonda  cm.  24;  contiene  una  sola  olla. 

L'arco  della  vòlta  è  alquanto  irregolare  per  il  fatto  che,  mentre  l'imposto  di  destra  è 
a  m.  1,12  dal  pavimento,  quello  di  sinistra  è  invece  a  m.  1.18.  [Ciò  dipende  dalla  circo- 


Pie.  18. 


stanza  che  la  vòlta  poggia  non  su  muri  appositamente  costruiti,  ma  sulle  due  banchine 
del  colombario  tagliate  espressamente  ;  è  visibile  infatti  l'invito  per  un  nuovo  riquadro 
tagliato  appunto  per  impostare  il  nuovo  arco. 

La  decorazione  dell'intonaco  della  vòlta,  mancante  in  gran  parte  dal  lato  dell'in- 
gresso perchè  già  caduta  in  antico,  era  così  formata:  da  ciascun  lato  due  lunghi  steli  fioriti 
sorgono  da  cesti  a  due  anse  a  largo  orlo  colmi  di  fiori  e  di  frutti  e  decorati  da  pendagli; 
questi  sono  poggiati  sulla  fascia  che  segue  l'imposto  della  vòlta  e  si  uniscono  in  alto  ai 
due  angoli  di  mezzo  di  un  ottagono  dai  lati  curveggianti,  ornato  all'esterno  da  dischetti 
(ved.  fig.  18).  Agli  altri  angoli  dell'ottagono  sono  attaccate  sottili  collane  di  pendagli 
lanceolati.  Entro  l'ottagono  maggiore  è  iscritto  un  altro  ottagono  lineare  contenente  il 
soggetto  figurato  centrale  che  fra  breve  sarà  descritto.  Altri  steli  fioriti  e  sottili  volute, 
nascenti  dai  cesti  e  dagli  steli  centrali  e  da  altri  cesti  più  piccoli  laterali,  fingono  sorreg- 

?{0Tn?iE  Scavi  1923  —  Voi.  XX,  S 
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gere  due  clipei,  anch'essi  figurati.  Questi  clipei,  listati  a  colore  morellone,  erano  quattro, 
fiancheggianti,  due  per  lato,  l'ottagono  centrale;  ne  rimangono  soltanto  due,  essendo 
gli  altri  due,  quelli  verso  l'ingresso,  caduti  con  la  parte  dell'intonaco  distaccatasi  ed 
andata  perduta. 

I  colori,  adoperati  nella  decorazione  della  vòlta  e  nelle  figurazioni  dell'ottagono  e 
dei  clipei,  sono:  il  bianco,  la  mezza  tinta,  la  terra  gialla,  il  cinabro,  la  terra  rossa,  la 
terra  di  Siena  naturale  e  bruciata,  e  la  terra  d'ombra. 

I  soggetti  rappresentati  nell'ottagono  e  nei  due  clipei  sono  molto  interessanti  ed 
originali  ;  la  tecnica  è  deficiente,  ma  veristica  e  piena  di  effetto,  propria  della  seconda  metà 
del  II  secolo. 

Ottagono  centrale  (misura  da  angolo  ad  angolo  cm.  52  ;  ved.  tav.  XIV,  1).  —  Vi  è 
rappresentata  un'imponente  figura  di  giovane,  vestito  di  tunica  e  di  clamide  rossa  svo- 
lazzante, tenuta  da  un  fermaglio  che  si  chiude  sulla  spalla  destra;  i  piedi  sono  cinti  da 
calzari.  Con  la  destra  è  in  atto  di  arringare,  mentre  la  sinistra  regge  una  lunga  asta  incli- 
nata trasversalmente  al  corpo.  Lo  circondano  circa  .W  figure,  di  sesso  e  di  età  indistinti; 
sono  ritte  e  sembrano  in  atto  di  ascoltare  e  di  ammirare.  La  grande  diversità  di  statura 
della  figura  principale  e  di  quella  di  coloro  che  le  fanno  corona  indica,  che  tra  l'una  e  le 
altre  vi  è  una  notevolissima  differenza  di  rango  ed  una  rilevante  distanza  morale. 

Ritengo  che,  per  accostarsi  il  più  possibile  alla  vera  interpretazione  dei  soggetti  di 
questa  e  delle  altre  rappresentanze  di  questa  serie  di  pitture,  che  sono  contemporanee  di 
quella  già  descritta  esistente  sull'attico  di  questo  sepolcro  e  forse  dipinte  dalla  stessa 
mano  di  artista,  occorra  non  ricorrere  ai  soliti  e  spesso  sterili  raflronti  con  altre  analoghe 
raffigurazioni  (tanto  più  che  in  questo  caso  la  ricerca  rimarrebbe  infruttuosa),  macercare 
di  coglierne  il  recondito  significato  tenendo  conto  del  sincretismo  che  è  ormai  dimostrato 
aleggiare  molte  delle  pitture  tombali  di  orientali  venuti  a  Roma  con  idee  confuse  in  fatto 
di  religione,  foggiandosene  una  particolare  ad  una  limitata  setta,  mescolando  elementi 
dell'uno  e  dell'altro  degli  innumerevoli  culti  di  oriente,  compreso  il  cristiano. 

Nel  nostro  caso,  prendendo  per  sé  la  figura  centrale,  si  dovrebbe  credere,  dalla  sua 
posa  e  dal  suo  abbigliamento,  che  essa  fosse  l'incarnazione  di  una  divinità  o  la  figura  di  un 
eroe  guerriero,  un  Ares,  un  Mai-te  od  un  Quirino,  e  che  la  scena  rappresentassp  l'apoteosi 
di  un  personaggio  di  alto  lignaggio.  Credo  invece  ravvisare,  in  chi  ha  concepito  questa 
raffigurazione,  l'idea  di  rappresentare  un  essere  soterico,  un  protettore  celeste,  agli  inse- 
gnamenti del  quale  crede  una  parte  considerevole  di  uomini,  e  dal  quale  essa  fa  dipendere 
la  salute  del  corpo  e  la  salvezza  dell'anima. 

Clipeo  di  sinistra  (diam.  cm.  40;  ved.  tav.  XIV,  2).  —  La  scena  rappresenta  la  pro- 
thesis  od  esposizione  di  una  salma,  rivestita  di  lunga  tunica  verde,  distesa  su  di  un 
feretro  formato  da  una  intelaiatura  di  legno.  È  circondata  da  un  folto  gruppo  di  per- 
sone (si  possono  contare  circa  una  dozzina  di  figure).  Spicca  sulle  altre  la  figura  di  un 
personaggio,  che  si  distingue  per  essere  vestito  di  una  lacerna  rossa  listata  di  bianco  ; 
sembra  che  egli  presieda  la  mesta  cerimonia.  Lo  stato  di  conservazione  del  dipinto 
non  permette  di  fare  altre  osservazioni  utili  per  una  retta  interpretazione  del  soggetto. 
Occorre  tener  conto  della  circostanza  che  i  clipei  rotondi  dipinti  erano  quattro,  dei 
quali  non  ne  rimangono  che  due;  in  essi,  con  tutta  probabilità,  era  rappresentata  una 
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serie  di  soggetti  funebri  ed  escatologici  connessi  fra  di  loro,  rappresentanti  le  fasi  del 
transito  e  delle  onoranze  funebri  rese  ad  un  defunto.  La  numerosa  assistenza  fa  pensare 
che  siasi  voluto  alludere  ai  membri  di  un  collegium  funeraticium,  al  quale  appartennero 
tutti  0  parte  dei  sepolti  in  questo  sepolcro. 

Clipeo  di  destra  (diam.  cni.  38  ;  ved.  tav.  XIV,  .S).  —  Un  personaggio,  vestito  di  tunica 
e  manto  rosso  listato  di  bianco,  quello  stesso  forse  rappresentato  nel  clipeo  di  sinistra, 
è  seduto  assistito  da  quattro  persone  che  in  gruppo  stanno  ritte  dietro  di  lui.  È  in  atto 
di  ricevere,  stringendole  la  destra,  una  donna  a  capo  scoperto  non  velata,  il  che  indi- 
.cherebbe  trattarsi  di  una  nubile.  È  assistita  da  un'altra  persona  che  le  tiene  appog- 
giata la  mano  destra  sulla  spalla,  in  segno  di  testimonianza.  Notisi  che  la  donna  ò 
vestita  di  lunga  tunica  verde,  appunto  come  di  verde  è  rivestita  la  salma  esposta  nel 
tondo  di  sinistra;  potrebbero  identificarsi  l'una  con  l'altra  figura. 

Non  è  agevole  dichiarare  con  certezza  il  soggetto  rappresentato;  propenderei  a 
credere  trattarsi  dell'iniziazione  di  una  nuova  proselito  di  un  culto  religioso.  Sarebbe 
facile  interpretare  la  scena  riconoscendo  Plutos  che  riceve  un'anima  nell'Hades,  assi- 
stito dalle  Erinni;  ma  per  le  ragioni  suesposte,  per  i  soggetti  già  studiati  e  data  l'in- 
tonazione misteriosa  di  questa  interessante  serie  di  pitture,  preferisco  credere  che 
anche  in  questa  rappresentanza  l'intimo  senso  sia  velato  da  un  apparente  sembiante 
di  concezione  paganeggiante. 

I  soggetti  ora  esposti  sono  degni  di  considerazione  ed  andrebbero  meglio  studiati 
ed  illustrati  di  quanto  io,  data  l'indole  di  questa  pubblicazione,  abbia  fatto.  Sono  lieto 
pertanto  di  essere  io  a  proporli  all'esame  degli  studiosi  di  religioni  e  di  antichi  culti. 

* 
*  *  •       . 

Nel  fondo  del  vano  sono  praticate  due  tombe  a  leggiera  arenazione  scavate  nella 
roccia  (ved.  tav.  Ili,  1;  X  e,  tav.  XIII,  1).  La  superiore  era  chiusa  da  una  grande  lastra 
di  marmo,  rotta  in  due  pezzi,  appositamente  sagomata  e  fermata  con  calce.  L'interno 
è  un  poliandro  con  sei  scheletri  a  crani  e  piedi  alternati,  tre  per  parte.  Al  momento 
dell'apertura  gli  scheletri  erano  benissimo  conservati  ;  erano  disposti  supini,  con  le 
braccia  lungo  i  fianchi,  ed  i  crani  posavano  ciascuno  su  di  un  piccolo  mattone.  L'ul- 
timo scheletro  a  destra  conservava  brandelli  di  tessuto  di  lana  di  colore  bruno,  ade- 
renti alle  ossa;  il  cranio  del  secondo  scheletro  a  sinistra  aveva  ancora  le  tracce  di  una 
tenia  di  semplice  lamina  di  rame  liscia. 

La  tomba  inferiore  (ved.  tav.  Ili,  l;Xd;  tav.  XIII,  1)  decorata  nell'arco  da  un 
rozzo  festone,  era  anch'essa  chiusa  da  un  lastrone  di  marmo  e  risultò  essere  un  bisomo. 
Sul  davanti  di  questa  tomba  il  pavimento,  a  grossi  tasselli  bianchi  e  neri,  fu  rotto 
per  praticarvi  una  forma.  I  tasselli  tolti  furono  accumulati  nell'angolo  di  sinistra, 
ed  ivi  erano  ancora  all'atto  della  scoperta.  La  forma  era  rivestita  di  muratura  a 
piccoli  mattoni  ed  era  coperta  da  sei  tegoloni.  Conteneva  tre  scheletri  già  molto 
corrosi  e  misti  a  fango  per  l'azione  delle  acque  che  un  tempo  vi  penetrarono. 
Tra  la  mota  si  rinvenne  un  medio  bronzo  di  Faustina  junior,  dal  rovescio  indeci- 
frabile. 
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Sul  pavimento  del  primo  vano,  presso  l'angolo  di  fondo  di  sinistra  (ved.  tav.  Ili,  1  ; 
X,  5;  tav.  XI,  1)  si  trovò  posata  un'urna-cinerario  di  marmo,  con  la  fronte  vòlta  verso 
la  parete,  contenente  gli  avanzi  di  un  rogo  e  chiusa  con  coperchio  a  doppio  spiovente, 
assicurato  da  una  spranghetta  di  ferro  piombata.  È  alta,  con  il  coperchio,  cm.  41;  larga 
cm.  28,  profonda  cm.  25.  Sulla  fronte  anteriore  del  coperchio  è  scolpita  a  rilievo  la 
figura  di  un  gladiatore  in  atto  di  difesa.  Indossa  la  corta  tunica  coperta  dalla  larù'a 
segmentata  e  gli  schinieri  ;  imbraccia  con  la  sinistra  lo  smtum  curvato  ad  embrice,  e 
con  la  destra  impugna  il  gladim.  La  figura  conserva  tracce  di  policromia,  predomina  il 
rosso.  Sulla  faccia  anteriore  dell'urna  è  incisa  un'iscrizione  dalle  lettere  rubricate  : 


Fio.  19. 


d{iis)  m(anibus),  Oerm(inio?)  Taurino,  mil{iti)  coh{oriis)  (decitnae)  pr(aetoriae),  (cen- 
iuriae)  Marini,  v{ixit)  a{nnos}  (triginla),  mil{itavii)  ann(os)  {odo),  Ger(minius?)  Supe- 
ru{s),  nat{ione)  Savar(iae)  fratri  h{ene)m{ermti)  fec(it). 


L'iscrizione  è  certamente  posteriore  all'a.  193  nel  quale  Settimio  Severo  sciolse  le 
indisciplinate  milizie  pretoriane,  e  le  riordinò  traendole,  oltreché  dagli  italici,  anche 
dalle  legioni  provinciali.  I  due  fratelli,  il  defunto  ed  il  dedicante,  erano  nati  nella  Colonia 
Claudia  Savaria  nella  Pannonia  superiore. 
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Si  accede  all'ipogeo  del  sepolcro  a  mezzo  di  una  stretta  scala  aperta  lungo  la  pa- 
rete di  destra  del  primo  vano  (ved.  tav.  Ili,  1,  2;  X  g).  Sei  gradini  (larghi  cm.  50,  pedata 
cni.  23,  alzata  cm.  30),  la  cui  pedata  è  formata  da  un  mattone,  accedono  ad  un  minuscolo 
pianerottolo,  dal  quale,  svoltando  a  sinistra,  si  discende  ancora  a  mezzo  di  altri  cinque 
gradini,  l'ultimo  dei  quali  giunge  fin  nel  mezzo  dell'ipogeo.  Il  pavimento  originario 
fu  rotto  in  antico  ed  abbassato  per  praticarvi  formae  ;  quindi  furono  aggiunti  dei  gra- 
dini per  raggiungere  il  nuovo  piano  (ved.  tav.  Ili,  2;  X  h).  La  parete  di  sinistra  entrando 
ha  in  alto  una  lunetta  per  la  hice,  corrispondente  ad  un'apertura  praticata  sul  pavi- 
mento del  piano  superiore,  appena  valicatane  la  soglia.  La  vòlta  dell'ipogeo  è  a  crociera; 
nel  lato  destro  evvi  una  piccola  mensola  formata  da  un  mattone  sporgente.  Le  pareti 
sono  formate  dalla  roccia,  nella  quale  fu  scavato  l'ipogeo  ricoperto  da  intonaco  bianco. 
Ciascuna  parete  contiene  tre  ordini  di  doppi  loculi  ad  inumazione,  chiusi  da  mattoni 
messi  a  coltello  ;  alcuni  conservano  tuttora  lo  scheletro.  In  uno  fu  trovato  un  balsa- 
mario  vitreo  ;  in  altri,  urceoli  e  frammentini  di  vasetti  fittili.  Le  divisioni  fra  un  loculo 
e  l'altro  di  uno  stesso  ordine  sono  fatte  con  un  mattone  bipedale  messo  a  coltello.  Questi 
loculi,  ricavati  nella  roccia  non  sono  della  costruzione  originaria  ;  anche  l'ipogeo  fu 
dapprima  un  colombario,  ridotto  poi  a  tombe  ad  inumazione.  Rimangono  infatti  tracce 
dei  muretti  a  tufelli  e  mattoni  che  contenevano  le  olle  cinerarie,  e  di  una  banchina 
anche  in  muratura.  Inoltre  nella  parete  di  destra  entrando,  nell'angolo  in  fondo  a 
destra  del  loculo  superiore,  vedesi  una  nicchietta  con  olla  fittile  ed  opercolo,  protetta 
da  due  frammenti  di  lastra  marmorea;  aperta,  risultò  essere  vuota. 

L'ipogeo  fu  a  più  riprese  invaso  dalle  acque,  e  tuttora  il  fondo  è  melmoso  ;  si  è  po- 
tuto tuttavia  stabilire  che  il  suo  piano  raggiunge  la  profondità  di  m.  13.20  dall'attuale 
pavimento  della  basilica. 


*  * 


Riassumendo,  da  quanto  è  stato  esposto  risulta  provato  che  questo  sepolcreto  X, 
la  cui  prima  costruzione  si  può  far  risalire  ai  primordi  del  II  secolo,  fu  dapprima  un  co- 
lombario a  cremazione.  Nella  seconda  metà  del  II  secolo  venne  forse  in  proprietà  di 
un  collegium  funeraticium  che  lo  trasformò  e  lo  ridusse  completamente  ad  inumazione. 
La  circostanza  che  la  pittura  esterna  dell'attico  fu  accuratamente  ricoperta  con  calce 
e  che  fu  forata  ed  in  parte  scalpellata  indica  che  la  proprietà  del  sepolcro  passò  dal 
collegium  ad  altra  persona  od  ente.  L'ultimo  possessore  del  sepolcro  sembra  essere 
stato  M.  Clodius  Hermes,  il  cui  nome  leggesi  nella  lapide  che  rimane  tuttora  ad  ornarne 
l'ingresso,  e  che  non  fu  tolta,  quando  avvenne  l'interramento  di  quel  luogo. 


* 
*  * 


Sepolcro  Y.  —  Il  prospetto  di  questo  sepolcro  (ved.  tav.  IX,  1,  2),  simile  in  tutto 
a  quello  del  sepolcro  X,  alto  m.  2.90  e  largo  m.  2.65,  ha  la  cornice  che  s'interna  nel 
lato  di  destra,  ove  una  stretta  intercapedine  lo  divide  dal  sepolcro  X.  Ciò  fa  supporre, 
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come  già  si  è  osservato,  che  sia  stato  per  qualche  tempo  scoperto  da  quel  lato,  prima 
che  fosse  costruito  il  sepolcro  X.  Anche  questo  sepolcro,  come  il  precedente,  ebbe  il 
nuovo  accesso  esterno  con  muretto  e  scaletta  discendente  (ved.  tav.  IX,  1)  ed  anch'esso 
aveva,  all'atto  della  scoperta,  la  porta  ostruita  da  anfore  coricate  sovrapposte.  Nel 
mezzo  del  timpano  è  murata  come  eml)lema  una  pinea  marmorea.  Il  titolo  di  marmo 
sopra  l'architrave  risultò  tolto  già  in  antico  ;  rimaneva  però  sulla  calce  di  presa  l'im- 
pronta di  una  fila  di  ovoli  e  di  una  fila  di  denti  di  lupo,  segno  evidente  che  l'iscrizione 
era  stata  incisa  sul  rovescio  di  una  lastra  marmorea  avente  quei  motivi  di  decora- 
zione. Il  caso  ha  voluto  che  scavando  all'esterno  della  basilica,  presso  il  suo  lato  di 
destra  ove  ora  è  il  cimitero  ed  ove  si  misero  in  luce  i  resti  di  un  colombario  e  delle 
tombe  esistenti  sotto  il  pavimento  delia  navatella  di  destra  (ved.  pag.  34),  siasi  rin- 
venuto, messo  in  opera  sotto  il  muro  di  testata  di  una  forma,  come  indica  con  evi- 
denza la  fig.  11,  un  titolo  marmoreo  d'ingresso  di  sepolcro  con  le  aperture  delle  due 
feritoie,  il  cui  rovescio  è  decorato  appunto  da  una  fila  di  ovoli  e  da  una  fila  di  denti 
di  lupo  ;  le  dimensioni  corrispondono  esattamente  a  quelle  dell'incasso  che  conteneva 
il  titolo  di  questo  sepolcro  (m.  1.17x0.68).  L'iscrizione  del  titolo  è  completamente 
scalpellata  ed  iilegibile.  Ai  lati  del  titolo  sono  murati  due  mascheroncini  fittili. 

La  porta,. alta  m.  1.70  e  larga  m.  0.74,  ha  gli  stipiti  di  travertino.  Il  lungo  archi- 
trave sagomato  di  travertino  era  dapprima  una  stele  funebre  alta  m.  2.20,  larga 
m.  0.8.3  e  profonda  m.  0.52,  che  conser\'a  tuttora  la  seguente  iscrizione,  che  è  visibile 
nel  piano  superiore  dell'architrave,  verso  sinistra: 


Questa  iscrizione,  per  il  contenuto  e  per  la  grafia,  appartiene  alla  metà  del  I  secolo; 
ciò  è  interessante  notare  poiché  segna  un  ferminus  post  quem  per  la  determinazione 
della  data  di  costruzione  del  sepolcro,  nel  quale  la  stele  fu  messa  in  opera. 


ROMA  —    63    —  ROMA 

Addossato  all'angolo  estqrno  formato  da  questo  sepolcro  con  quello  Z,  all'atto  della 
scoperta  era  ancora  in  piedi  un  muretto  a  guisa  di  pilastro  (ved.  tav.  IX,  1),  i  cui  due 
lati  scoperti  erano  di  m.  0.64  e  di  m.  0.80  di  larghezza;  fu  necessario  demolirlo  perchè 
cadente.  Nella  parte  superiore  conservava  ancora  un  resto  di  grezzo  intonaco  bianco, 
la  cui  traccia,  tuttora  visibile,  continua  ad  angolo  sul  prospetto  del  sepolcro  sino  a 
raggiungere  la  pinea  nel  mezzo  del  timpano,  e  cioè  ad  un'altezza  di  m.  0.97  dal  piano 
dell'architrave.  Credo  siasi  voluto  modificare  il  prospetto  del  sepolcri}  con  un  nuovo 
timpano  più  basso  che  coprisse  in  parte  l'antico. 

* 
*  * 

Varcata  la  soglia,  la  prima  constatazione  da  fare  è  che,  a  differenza  del  sepolcro  X, 
la  cui  soglia  immette  direttamente  in  un  vano,  qui  s'inizia  subito  un  descenso  formato 
da  sette  gradini  (ved.  tav.  ITI,  1,  Y  i)  che  immettono  in  un  piccolo  ripiano  quasi  trian- 
golare (ved.  tav.  Ili,  1,  YIO). 

Nella  scala  sono  aperti  due  sfiatatoi  o  lucernari  che  danno  luce  all'ambiente  di  sotto. 
La  vòlta  del  descenso,  ricavata  nella  roccia,  conserva  una  bella  decorazione  in  stucco 
formata  da  esagoni,  entro  i  quali  sono  iscritti  circoli  contenenti  rosoni  (ved.  tav.  XV,  1). 
Lo  stucco  è  mirabilmente  conservato  e  mantiene  la  sua  candidezza. 

Nel  fondo  del  descenso  la  decorazione  della  vòlta  termina  con  una  bella  conchiglia 
a  pettine  rovesciata,  le  cui  scanalature  sono  vagamente  decorate  con  steli  di  edera,  di 
acanto,  di  loto  e  di  piante  acquatiche,  e  con  tralci  di  vite  nascenti  da  piccoli  cantari 
(ved.  tav.  XV,  2).  Nel  mezzo  è  un  pavone  stilizzato,  privo  della  testa,  caduta  in  antico, 
alto  cm.  53,  la  cui  ruota  ha  un  diametro  di  cm.  40.  È  policromato;  il  petto  è  in  verde; 
le  piume  e  le  zampe  brune  ;  gli  occhi  delle  piume  sono  verdi.  È  il  noto  simbolo  dell'im- 
mortalità, poiché  le  carni  di  questo  uccello  credevansi  immarcescibili  ;  questo  qui  rap- 
presentato è  simile  al  tipo  che  si  riscontra  in  molte  monete  imperiali,  nel  cui  rovescio 
è  rappresentato  un  pavone  con  la  leggenda  consecratio. 

Nella  parete  del  descenso  furono  praticate  tombe  ad  inumazione  chiuse  da  murature 
in  sporgenza  intonacata.  Al  momento  della  scoperta  su  di  un  muricciuolo  sporgente  for- 
mante una  specie  di  mensola  a  sinistra  del  descenso,  era  ancora  al  suo  posto  una  lastra  di 
selenite  con  macchie  circolari  di  olio,  che  serviva  di  appoggio  per  le  lampade  ;  su  di  essa 
erano,  ancora  al  loro  posto,  una  hicerna  fittile  monolicne  decorata  di  conchiglia  e  tralci  di 
vite  e  due  lumini  a  lungo  becco,  anch'essi  fittili.  Su  di  un'analoga  mensola,  dall'altro  lato 
del  descenso,  erano  posati  cinque  urceoli  fittili  ansati,  un'olla  cineraria  rotta,  con  entro 
frammenti  di  lucerne  e  mezzo  disco  di  lamina  di  ferro,  ed  una  lucerna  fittile.  La  parete 
di  destra  è  formata  in  parte  dalla  chiusura  esterna  di  una  tomba  a  poliandro  completa- 
mente mascherata  dietro  l'intonaco  bianco  che  riveste  l'antica  parete  (ved.  tav.  Ili,  1). 

Un  ottavo  gradino  del  descenso  volge  a  sinistra  ed  immette  nel  pianerottolo  sul 
quale  sono  tuttora  al  loro  posto  un  piccolo  cippo  di  tufo  pulvinato  anepigrafo 
(cm.  60  X  18  X  18)  ed  un  cippo  di  travertino  (cm.  70  X  22  X  20)  a  forma  di  aretta 
con  un  rosone  scolpito  da  un  solo  lato  ed  un  incavo  quadrato  nel  piano  superiore  ed 
un  capitello  dorico  rovesciato,  anch'esso  di  travertino  (cm.  25  X  30).  I  due  cippi  sono 
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posati  sul  pavimento  e  murati;  servirono  forse  da  supporti  per  lampade.  Sul  pianerottolo 
giacevano  al  suolo  le  seguenti  targhe  marmoree  da  colombario  inscritte  : 


1)   targa   marmorea    scorniciata 
(m.  0.17X0.28X0.02): 


2)   targa   marmorea   scorniciata 
(m.  0.14X0.27X0.02): 


*    D            * 

M 

FRVCTVOSAE 

V  FILIAE 

HERACLIDA  - 

PATER 

B-M-F'ET  SIBI- 

ET-SVIS 

POSTERISQVE 

«EORVM 

3)  targa  marmorea  scorniciata  (m.  0.12  X  0.25  X  0.03)  : 


c  •  vergili 
dIphili 


Sulle  pareti  di  fondo  e  di  destra  correva  una  lunga  mensola  in  stucco  con  sost^ni 
fatti  con  ossa  umane  incastrate  entro  fori  praticati  sulla  parete  stessa.  Ne  rimane  una 
parte  nella  parete  di  destra;  nella  parete  di  fondo  restano  soltanto  i  fori.  Al  disotto  della 
parete  di  destra,  in  un  vuoto  a  forma  di  triangolo  (ved.  tav.  ITI,  1,  9),  apresi  una 
tomba  a  figura  trapezoidale  contenente  uno  scheletro. 

A  sinistra  del  piccolo  ripiano  una  scaletta  di  cinque  gradini  scende  rigirando,  fin  dal 
secondo   gradino,   a   destra. 

Kella  parte  di  sinistra  di  questa  scaletta  veggonsi  due  loculi,  la  cui  parete  anteriore 
è  costruita  a  volticella  di  tufelli  e  mattoni  intonacata,  e  l'interno  è  scavato  nella  roccia. 
La  tomba  superiore  (ved.  tav.  Ili,  1,  n)  conteneva  un  solo  scheletro  di  fanciullo,  ed 
era  chiusa  da  mattoni  a  coltello  ;  nel  mezzo  completava  la  chiusura  una  lastra  di  marmo 
in  due  pezzi,  liscia  (cm.  30  X  46  X  4),  che,  tolta  e  rovesciata,  rivelò  essere  un  titolo 
con  incisa  in  accurate  lettere  capitali  la  seguente  dedica  : 


DIIS*  INFERIS 
S ACRVM 


La  lastra  marmorea  conserva  tuttora  ai  lati  i  due  chiodi  di  infissioiie, 
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La  tomba  inferiore  è  decorata  di  fianco  da  un  nascimento  di  acanto  e  tre  girali  in 
stucco,  e  l'intonaco  che  la  protegge  ha  una  rozza  decorazione  a  transenna  dalle  linee  irre- 
golari, dipinte  in  niorellone,  formanti  nel  mezzo  una  targa  nella  quale  Icggesi  un'iscri- 


'      (  ' 


Fio.  20. 


zio  ne  funebre,  anch'essa  dipinta  nello  stesso  colore,  ora  in  gran  parte  evanida,  ma  che 
al  momento  della  scoperta  potevasi  così  leggere  (ved.  fig.  20): 

AWBOVC  roo 
PAlANIC 
IN  vvmxfvti, 

È  la  trascrizione  in  lettere  greche  della  frase  latina:  duobus  Gordianis,  In{nocentiorum). 
In  uno  sconiparto  di  sinistra  è  tracciata  una  grande  G. 

L'interno  di  questa  tomba  conteneva  due  scheletri  di  giovinetti,  molto  corrosi  ;  vi 
si  riscontra  la  strana  particolarit<à  di  avere  nel  fondo  in  alto  una  piccola  apertura  rettan- 
golare in  corrispondenza  della  parte  inferiore  del  supporto  in  muratura  dal  lato  sinistro 
del  descenso,  sul  quale,  come  si  disse,  erano  poggiate  le  lucerne.  L'apertura  era  chiusa  da 
una  lastra  di  vetro  tenuta  con  stucco  che  lasciava  penetrare  la  luce  nella  tomba. 

Kel  togliere  un  poco  di  terra  accumulatasi  nel  ripiano  che  apresi  a  metà  della  sca- 
letta dai  cinque  gradini  (ved.  tav.  Ili,  1,  11),  si  rinvenne  la  parte  destra  di  una  lastra 
marmorea  iscritta  ;  l'altra  parte  era  stata  già  rinvenuta  quando  si  scavava  la  riempitura 
di  terra  sopra  il  solarium  che  sovrasta  il  sepolcro  X.  Segno  evidente  che  questi  sepolcri 
furono  alquanto  manomessi  prima  del  loro  interramento,  e  che  parte  del  materiale  di 
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esse  fu  asportato.    I  due  frammenti,  riuniti,  danno  la  seguente  iscrizione  (m.  0.44 
X  0.68  X  0.03)  : 


I   AAKIMDC   KAI    TDPEYMATIN 
I   KPICnHBYrATPÌeEDCJJlAE 
CTATH   MNHMNC  jXAPIN 
El       A         \ 


(sic) 


'HovXioc)  'Àlxifiog  xal   TuQevi.ttiii{aY),  ^HovXCtjt) 

KoCanrj,  OvyatQÌ  </eo(fUeatàTr],  [xir'jfirrjg  X"t"')  ^{foTg?) 

à(  aifioffiy  ?). 

La  parete  di  fondo  del  ripiano  è  formata  dall'ingresso  di  un  cubicolo  in  rozza  mura- 
tura di  laterizi  connessi  con  larghi  strati  di  malta  (ved.  fig.  21).  La  porta  è  formata  da 


Fio.  21. 


un  architrave  sagomato  di  travertino  e  da  due  stipiti  parimenti  di  travertino,  dei  quali 
quello  di  destra  fu  rinvenuto  spostato,  come  apparisce  nella  fìg.  21.  Sopra  l'architrave  è 
nuirata  una  lastra  marmorea  che,  al  momento  della  scoperta  era  quasi  del  tutto  spai- 
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mata  di  stucco  in  modo  da  renderla  quasi  invisibile.  L'iscrizione  fune1)re,  che  conserva 
le  tracce  della  rubricatura,  è  la  seji;uente: 


D  M 

ELPISIO  •  AVG  •  VIRO  •  PIISI 
MO  •  IVLIA  •  MIRODISIA  •  ME 
MORIAE  •  CAVSA  •  FECIT 


1.  1  =  intendasi:  Elpisio  Aug{usti)  (servo). 

L'interno  del  cubicolo,  tutto  ricavato  nella  roccia  ed  intonacato  in  bianco,  ha  nella 
parete  di  fondo  in  basso  un  loculo  in  muratura  che  fu  forse  la  tomba  di  Elpisius  indicato 
"nell'iscrizione  (ved.  tav.  IH,  1,  0).  Questa  tomba  fu  poi  coperta  da  un'enorme  cassa 
fittile,  senza  coperchio,  contenente  uno  scheletro  lungo  m.  1.92,  molto  bene  conservato. 
Essendo  la  parete  alquanto  piii  stretta  della  cassa  fittile,  si  dovette  rompere  ai  due  lati 
l'intonaco  e  praticare  due  grossi  intacchi  nella  roccia  ed  incastrarvi  a  forza  la  cassa. 
Questo  lavoro  fatto  in  fretta  e  tumultuariamente  dovette  di  poco  precedere  l'abban- 
dono del  sepolcro,  perchè  la  pozzolana  ricavata  nel  fare  i  due  intacchi  nella  roccia, 
mista  al  bianco  dell'intonaco,  giace  tuttora  ammonticchiata  agli  angoli  della  parete  di 
fondo.  Nella  parete  di  destra  è  ricavata  una  piccola  nicchia  per  deporvi  la  lucerna;  il 
suo  intonaco  e  quello  che  immediatamente  le  sovrasta  sono   fortemente  affumicati. 

Sul  lato  di  destra  del  ripiano,  di  fronte  alla  tomba  dei  due  Gordiani,  vi  sono  altri  due 
loculi  arcuati,  simili  ai  già  descritti.  L'interno  conserva  ancora  scarsi  avanzi  di  scheletri 
misti  a  terra.  Fra  il  terriccio,  che  riempiva  in  parte  il  secondo  loculo  di  destra,  fu  rin- 
venuta una  fialetta  di  vetro  sottilissimo,  dall'iridescenza  azzurrognola;  ha  il  collo  alto 
ed  e  rigonfia  nel  corpo  appiattito  (diam.  cm.  12).  Sotto  il  fondo  è  rilevata  in  circolo 
questa  marca:  (cfr.  C.  I.  L.,  XV,  6976  e  6977): 

C  s  FIRMI  »  HILARI 

*  * 

I  cinque  gradini  della  scaletta  girante,  che  comincia,  come  si  è  visto,  dal  piane- 
rottolo, immettono  in  un  vano  (ved.  tav.  IH,  2,  f)  il  cui  pavimento,  per  essere 
stato  rotto  ed  abbassato,  è  raggiunto  da  un  sesto  gradino  mobile  formato  da  un 
grande  concio  di  tufo.  Questo  vano  rettangolare  è  anch'esso  tutto  ricavato  dalla 
.  roccia  tufacea.  A  sinistra  del  descenso  apresi  un  bisomo  disposto  trasversalmente  (ved. 
tav.  in,  2,  11).  Laparetedi  sinistra  del  vano  entrando  e  quella  di  fondo  (ved.  tav.  111,2, 
12,  13)  hanno  tre  ordini  di  loculi  a  volticella  in  tufelli  e  mattoni,  intonacata  sul 
davanti  e  con  l'interno  scavato  nella  roccia.  Le  tombe  sono  chiuse  da  tegole  e  mat- 
toni messi  a  coltello,  coperti  di  intonaco  ;  quelli  dei  due  ordini  piìi  alti  sono  a  fondo 
bianco  con  la  decorazione  a  transenna  irregolare  dipinta  in  itiorellone.  Tale  decora- 
zione forma  nel  mezzo  di  ciascuna  tomba  una  targa. 

Queste  sono  anepigrafi,  ad  eccezione  di  due  nella  parete  di  sinistra  del  vano.  Una 
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dell'ordine  superiore  di  tombe  di  questa  parete  (ved.  tav.  Ili,  2,  12)  reca  la  seguente 
iscrizione  in  lettere  greche: 
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Fio.  22. 


che  leggesi  latinamente  :   Gordiano,   Innoceniionm.  Un'altra  tomba  dell'ordine  me- 
diano della  stessa  parete  ha  quest'altra  scritta  : 


FiG.  23. 
ossia  :  P{u)p{ie)nio,  Balhdno,  Innocefiiiorvm. 
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Queste  iscrizioni  sono  veramente  singolari  e  meritano  tutta  l'attenzione.  Con  i  due 
già  nominati  nell'iscrizione  precedente  sono  tre  i  Gordiani  sepolti;  abbiamo  inoltre  un 
Pupienius  ed  un  Balbinus.  Sembra,  a  giudicare  dalla  tomba  dei  due  Gordiani,  che  i  ca- 
daveri deposti  in  queste  tombe  siano  stati  di  giovinetti.  Non  si  è  potuto  esplorare  l'in- 
terno delle  altre  due  tombe,  per  non  danneggiare  l'intonaco  con  le  preziose  iscrizioni. 
Ben  si  addice,  trattandosi  di  giovinetti,  la  denominazione  Innocenliorum.  Ritengo  aver 
appartenuto  i  defunti  ad  un  collegium,  forse  d'indole  educativa,  degli  Innocentiores  o 
Innocenlii  che  aveva  anche  uno  scopo  funeraticio.  È  difficile  dire  perchè  questi  giovi- 
netti assumevano  nomi  di  imperatori,  senza  dubbio  degli  imperatori  viventi.  Comun- 
que, queste  tombe  segnano  una  data  importante  per  la  storia  di  questo  sepolcro  ;  esse 
sono  contemporanee  degli  imperatori  Balbino  e  Pupieno  (an.  238)  e  Gordiano  (an.  238- 
244).  Osservo  che  il  vero  nome  gentilizio  dell'imperatore  Pupieno  fu  effettivamente 
Pupienius  e  non  Pupienus  che  leggesi  soltanto  nelle  monete. 

La  parete  di  destra  ha  la  stessa  disposizione  di  tombe  (ved.  tav.  Ili,  2, 14),  che  però 
non  sono  ricoperte  da  intonaco. 

Il  pavimento  era  in  calce  e  cretone  e,  come  si  è  detto,  fu  rotto  ed  abbassato  al- 
quanto per  praticare  un  quarto  ordine  più  basso  di  tombe  nelle  tre  pareti  e  per  nuove 
sepolture  a  fwma.  Nel  mezzo  giace  una  cassa  fittile  (ved.  tav.  Ili,  2, 15),  senza  coperchio, 
il  cui  scheletro  è  ricoperto  dalla  melma  depostavi  dalle  acque  che  continuamente  inva- 
dono e  sommergono  la  parte  inferiore  di  questo  vano. 

Nell'angolo  di  destra  della  vòlta  escavata  nella  roccia,  presso  l'ingresso  del  vano 
è  incastrata  un'olla  cineraria  fittile.  Questo  vano  corrisponde  effettivamente  sotto 
l'ipogeo  del  colombario  n.  6  (ved.  tav.  IV,  2)  e  si  potrebbe  credere  che  nello  scavarlo 
siasi  incontrata  la  parte  inferiore  dell'ipogeo  del  colombario  intaccandone  la  banchina 
contenente  olle  fittili.  A  dir  vero,  ciò  sembra  doversi  escludere,  non  essendovi  nella 
volta  tufacea  affatto  traccia  di  muratura  o  di  gettata. 

*  * 

La  scaletta  dai  cinque  gradini  immette  anche  in  una  specie  di  passaggio  che  si 
apre  a  destra  del  vano  ora  descritto  (ved.  tav.  Ili,  2,  q).  Nella  parete  d'ingresso  vi  sono 
due  ordini  di  loculi  rettangolari  (ved.  tav.  Ili,  2,  17),  quella  inferiore  ha  graffita  sul- 
l'intonato, oltre  ad  altre  parole  indecifrabili  e  scritte  a  più  riprese  da  più  di  una  mano, 
questa  frase  che  leggesi  chiaramente:     £N0A  KGITAI  flAPOGNOC. 

La  parete  di  sinistra  ha  invece  tre  loculi  (ved.  tav.  Ili,  2,  y  18)  ed  in  quella  di 
destra  è  aperto  un  arco  che  immette  in  un  vano  (ved.  tav.  Ili,  2,  y  r)  rimasto  ine- 
splorato perchè  del  tutto  invaso  dalle  acque.  L'arco  è  ostniito  da  una  cassa  fittile, 
coperta  di  mattoni,  che  risultò  vuota  (ved.  tav.  Ili,  2,  Y  19);  è  poggiata  su  baggioli 
formati  da  pezzi  di  mattone. 

Questo  passaggio  dà  adito  ad  un  altro  vano  che  corrisponde  sotto  il  descenso  del 
sepolcro  (ved.  tav.  IH,  2,  s),  cui  davano  luce  ed  aria  i  due  lucernari  praticati  nel 
descenso  stesso.  La  parete  di  sinistra  entrando  ha  quattro  loculi  sovrapposti,  della 
consueta  forma  rettangolare  (ved.  tav.  Ili,  2,  19),  e  chiusi  da  mattoni  a  coltello,  il  tutto 
ricoperto  da  intonaco  bianco.  Il  loculo  più  alto  ha  una  decorazione  a  transenna  dipinta 
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in  rosso  cupo  ;  la  seconda,  a  cominciare  dall'alto,  ha  dipinta  nello  stesso  colore  la 
seguente  epigrafe  racchiusa  entro  un  semplice  riquadro: 


FiG.  24. 
e  cioè  :  Paula  et  Xanthias,  (q)u(ae)  Idadudas,  mairi  su{ae)  fecerun(t). 

A  sinistra,  presso  la  grande  foglia  d'edera,  simbolo  di  dolore  e  di  affetto,  è  una  scritta 
anche  in  lettere  greche  che  seml)ra  doversi  leggere  mantis  tu  {e)s  par  nos.  La  frase  è  di 
difficile  interpretazione;  vi  è  certamente  indicato  alcunché  di  rapporto  fra  la  madre  defunta 
(tu)  e  le  due  figlie  dedicanti  (nos).  La  prima  ha  nome  Paula,  la  seconda  Xanthias  che 
aveva  per  fiignum  l'altro  nome  di  Idadudas,  di  sapore  orientale. 

La  parete  di  fondo  ha  la  parte  superiore  liscia  ;  a  metà  circa  vi  è  un  loculo  arcuato 
(ved.  tav.  HI,  2,  20)  e,  sotto,  altri  due  loculi  rettangolari,  dei  quali  il  più  alto  ha 
delineata  in  rosso  una  targa  ansata  anepigrafe.  La  parete  di  destra  ha  due  loculi 
arcuati  in  alto  (ved.  tav.  Ili,  2,  21)  e  due  rettangolari  in  basso  ;  i  due  gruppi  sono 
divisi  da  un  ripiano  a  mattoni. 

L'angolo,  formato  da  questa  parete  con  quella  in  cui  apresi  l'ingresso  a  questo 
vano,  è  smussato  (ved.  tav.  Ili,  2,  22).  Sull'intonaco  che  lo  ricopre  leggesi  un  interes- 
sante graffito  ad  alte  lettere  ;  la  profondità  e  l'esattezza  dei  solchi  dimostrano  che  fu 
eseguito  sull'intonaco  ancora  fresco.  È  cosi  formato: 


Fio.  25. 


è  il  noto  simbolico  acrostico  cristiano  formato  con  le  lettere  componenti  in  greco  la 
parola  l%^vg  significante  pesce.  Fra  la  prima  e  la  seconda  lettera  è  inserita  la  tau 
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che  non  appartiene  alla  parola.,  ma  è  posta  come  simbolo  della  croce,  secondo  il  con- 
cetto espresso  nei  libri  sibillini.  La  frase  che  si  svolge  dall'acrostico  è:  'I(7]<rovg)  X(QiaTÒg) 
&{tov)  'y(iòg)  2{(iOTrjQ)  2{vavQÓg)  ('). 

La  quota  di  profondità  di  questo  ambiente  e  di  quelli  che  precedono  è  di  m.  13.04 
sotto  l'attuale  pavimento  della  basilica. 

* 

*  * 

Questo  sepolcro  desta  molto  interesse,  e  sarebbe  molto  istruttivo  poter  precisare 
le  sue  vicende  e  le  successive  sue  trasformazioni.  Molto  probabilmente  tu  anch'esso 
in  origine  un  ipogeo  colombario  scavato  e  formato  alla  fine  del  I  od  ai  primordi  del 
II  secolo.  In  progresso  di  tempo  fu  occupato  da  un  collegiuni  funeraticium  che  lo 
trasformò  adibendolo  a  sepolcro  ad  inumazione  ed  ampliandolo  (i  vani  o  e  p  furono 
certamente  aggiunti  in  età  posteriore).  liC  tombe  costruite  in  qtiesta  trasformazione 
sono  quelle  a  forma  arcuata  dei  primi  due  o  tre  ordini  di  ciascun  vano.  Le  piìi  basse, 
e  per  praticarle  furono  anche  rotti  ed  abbassati  i  pavimenti,  sono  invece  di  forma 
rettangolare  e  posteriori  alle  altre. 

L'associazione  funeraticia  che  possedette  il  sepolcro,  in  tutto  od  in  parte,  nella 
prima  metà  del  ITI  secolo  fu,  come  sembra,  il  collegium  Innocenliontm,  del  quale  si 
è  già  parlato.  Le  iscrizioni,  in  caratteri  greci  ma  in  lingua  latina,  mostrano  essere  stato 
questo  sepolcro  frequentato  da  gente  grecanica  od  orientale  trasferitasi  a  Roma  e  qui 
da  tempo  stabilitasi.  Fra  costoro  vi  fu  certanionto  qualche  cristiano  o  cristianeggiante, 
come  prova  il  graffito  ITX0YC,  con  il  quale  un  seguace  della  nuova  religione  volle 
manifestare  la  sua  fede.  Nel  titolo  stesso  del  collegium  Innocentiorum  vi  ha  qualche 
cosa  di  indefinitamente  cristiano  ;  delle  altre  iscrizioni  riferite,  che  rimangono  tuttora 
al  loro  posto,  è  indubbiamente  pagana  quella  di  Elpisius  ;  va  però  notato  che  essa  fu 
nascosta  con  lo  stucco  e  resa  illegibile. 

Del  resto,  questa  promiscuità  di  elementi  pagani  e  cristiani  costituisce  la  caratte- 
ristica di  questo  sepolcreto,  unico  finora  del  genere.  Il  sepolcro  rimase  attivo  fino  alla 
metà  circa  del  III  secolo,  quando  avvenne  l'interramento  di  tutto  il  recesso. 

* 

♦  * 

Sepolcro  Z.  —  Il  prospetto  di  questo  sepolcro  (ved.  tav.  IX,  1,  2)  non  si  diffe- 
renzia, nel  suo  insieme,  da  quello  degli  altri  due  già  descritti.  Il  timpano  è  decorato 
da  un'ascia  fossoria  a  lungo  manico  (dolabra)  rilevata  in  stucco,  ai  lati  della  quale 
apronsi  due  sfiatatoi  a  forma  di  rosoni  a  tre  volute.  Sopra  l'architrave  è  il  posto  del 
titolo  marmoreo  mancante,  che  era  racchiuso  entro  una  grande  cornice  in  cotto  modi- 
nata  ;  ai  lati  della  cornice  apronsi  due  finestrelle  basse  ed  arcuate.  L'architrave  è  di 
travertino,  come  anche  gli  stipiti,  ciascuno  dei  quali  è  formato  da  due  pezzi  sovrap- 
posti. La  soglia  (ved.  tav.  Ili,  1  t)  b  anch'essa  un  blocco  di  travertino,  e  si  accede 
all'interno  a  mezzo  di  un  gradino  in  rialzo,  parimenti  di  travertino.  Questa  porta, 

(1)  I.  Wilpert,  Xuovo  Bull,  di  archeol.  crisi.,  1ÌJ02,  pag.  6  seg.,  tav.  VII  3-4;  cfr.  0.  Maiucchi, 
id.  id.  id.,  1920,  pag.  8  seg. 
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come  si  è  già  detto,  non  era  protetta,  come  quella  dei  due  sepolcri  precedenti,  da 
muretti  e  da  anfore;  bensì  fu  rinvenuta  quasi  tutta  ostruita  dalla  terra  del  riempi- 
mento. Al  di  sopra  del  timpano  un  riquadro  in  muratura,  scorniciato  in  alto,  sor- 
regge un  grande  muro  trasversale  appartenente  al  già  descritto  vano  D  delle  costru- 
zioni annesse  al  sepolcro  (vcd.  pianta  II,  D).  Il  lato  di  sinistra  della  costruzione  di 
facciata  di  questo  sepolcro,  sfiorato  dalla  gettata  della  fondazione  della  basilica 
(ved.  tav.  Ili,  1  f),  fu  già  allo  scoperto  ;  infatti  la  cornice  inferiore  del  timpano  del 
prospetto  continua  nel  lato  sinistro,  sul  quale  si  apriva  una  finestrella  obliqua  a 
strombo,  che  vedesi  dall'interno  a  sinistra  appena  valicata  la  soglia.  La  finestrella 
è  larga  all'esterno  cm.  22,  all'interno  cm.  80.  Presso  l'ingresso  di  questo  sepolcro  si 
rinvennero,  fra  la  terra  di  riporto,  alcune  lastre  marmoree  inscritte  e  cioè: 


1)  targhetta  marmorea   di   colom- 
bario (m.  0.12  X  0.22  X  0.03)  : 


2)  frammento  di  lastra  marmorea 
(m.  0.22  X  0.24X0.015): 
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3)  frammento  di  stelc  marmorea 
scorniciata,  con  timpano  (ni.  0.43 
X  0.1 4X0.0.3): 


4)  frammento  di  lastra  marmorea 
(m.  0.27  X0.30  XO.02): 
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Oltrepassata  la  soglia,  comincia  un  largo  descenso,  nei  primi  due  gradini  del  quale 
si  aprono  due  lucernari  (ved.  tav.  Ili,  1,  23)  per  dare  aria  e  luce  al  vano  sottostante. 
Il  descenso  è  ricavato  nella  roccia  tufacea  che  forma  la  vòlta  a  tutto  sesto  ricoperta 
da  una  vaga  e  molto  accurata  decorazione  a  stucco  a  tondi  racchiudenti  ciascuno  un 
rosone  entro  due  cerchi  concentrici  (ved.  tav.  XVI,  1).  I  tondi  sono  legati  fra  di  loro 
da  fascette,  e  gli  spazi  fra  tondo  e  tondo  sono  riempiti  da  altri  rosoni  fra  quattro 
gigli.  Anche  questa  vòlta  è  benissimo  conservata  e  di  bell'effetto. 

Presso  l'ingresso,  a  destra,  salgono  due  gradini  per  giungere  avanti  ad  una  pic- 
cola tomba  di  fanciullo  (m.  1.00  x  0.40  X  0.45)  chiusa  sul  davanti  dalla  fronte  mar- 
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morea  di  un  sarcofago  striato,  cim  un  riquadro  scorniciato  anepigrafe  nel  mezzo,  murata 
con  calce  (ved.  tav.  Ili,  1,  24);  fu  segata  a  sinistra  per  adattarla  alla  larghezza  della 
tomba.  Anche  il  coperchio  marmoreo,  a  baccelli  vuoti  con  acroterì  a  palmette,  fu  segato 
allo  stesso  modo.  Sopra  questa  tomba  conservansi  due  mensole  in  stucco  sovrapposte, 
tenute  da  stecche  di  legno  infisse  al  muro  entro  fori  praticati  a  bella  posta.  Sono  divise 
in  tre  parti,  in  corrispondenza  dei  tre  lati  della  parete;  la  parte  di  mezzo  è  larga 
m.  1.00,  i  duo  lati  minori  cm.  75,  sono  tutti  profondi  cm.  20.  L'orlo  è  decorato  da 
cimasa  lesbica  e  dentelli. 

Nel  lato  opposto,  cioè  a  sinistra  dell'ingresso,  un  gradino  dà  accesso  ad  una 
banchina.  Il  descenso  è  formato  da  cinque  larghi  gradini  che  immettono  ad  un 
pianerottolo,  dinnanzi  al  quale  si  apre  un  grande  vano  (ved.  tav.  Ili,  1  u)  il  cui  livello 
è  di  molto  più  basso.  Per  accedervi  è  necessario  discendere  una  scaletta  di  otto  gradini 
(alzata  cm.  25)  che  si  apre  a  destra  del  pianerottolo.  I  primi  sei  gradini  sono  diretti,  e 
corrono  lungo  la  parete  del  vano  al  quale  si  accede;  gli  ultimi  due  sono  obliqui,  e 
sembrano  aggiunti  per  raggiungere  un  livello  piìj  basso  del  pavimento  primitivo. 

Il  grande  arco  che  si  apre  sopra  il  pianerottolo  ha  un  fascione  in  stucco,  decorato 
da  belle  volute  piene  racchiudenti  una  palmetta  (ved.  tav.  XVI,  1),  che  termina  la  deco- 
razione della  vòlta  del  descenso  e  lo  divide  dalla  decorazione,  parimenti  in  stucco,  della 
vòlta  del  vano  al  quale  siamo  discesi.  La  bella  decorazione,  piena  d'effetto,  è  a  vitami 
dai  rigogliosi  tralci  e  dai  grappoli  pieni  vagamente  disposti,  nascenti  da  cantari  posati, 
a  coppia  ed  isolati,  sugli  innesti  della  vòlta  (ved.  tav.  XVI,  2).  Ciascuno  dei  piedritti 
che  fìngono  sostenere  la  vòlta,  tutta  ricavata  nella  roccia,  è  decorato  in  stucco  da 
pilastrini  binati,  scanalati  e  con  capitelli  compositi  sorreggenti  un  basso  architrave, 
decorato  a  baccelli,  sul  quale  sono  per  l'appunto  poggiati  i  cantari.  I  pilastrini  (alti 
m.  1.25)  non  giungono  alla  loro  base,  formata  da  una  fascia  scorniciata,  a  decorare  tutto 
il  vano  quale  ora  ci  si  presenta;  bensì  sotto  la  scorniciatura  corrono  altri  70  cm.  prima 
di  giungere  al  piano  del  pavimento.  Questo  particolare  ci  apprende  che  il  pavimento 
originario  era  in  corrispondenza  del  termine  basso  della  decorazione  in  stucco,  e  che  fu 
abbassato  di  cm.  70  per  guadagnare  spazio  e  far  posto  a  nuove  tombe.  Anche  il  secondo 
pavimento  fu  in  gran  parte  rotto  per  praticarvi  tombe;  furono  infatti  trovati  alcuni 
scheletri  fra  il  terriccio  che  copriva  il  fondo  del  vano.  L'esplorazione  del  piano  non 
potè  essere  eseguita  completamente,  a  causa  delle  acque  che  continuamente  l'invadono; 
si  è  potuto  tuttavia  constatare  che  esso  giunge  alla  profondità  di  m.  12.81  dal  pavi- 
mento della  basilica.  Si  è  anche  intraveduta  una  cassa  fittile  deposta  sul  piano  di  fondo 
lungo  la  parete  di  sinistra  entrando,  con  una  delle  testate  addossata  alla  parete  di  fondo. 

Nella  parete  d'ingresso,  sopra  la  scala,  ed  in  quella  di  destra  sono  praticati  tre 
loculi,  uno  sull'altro  (ved.  tav.  III,  1,  25-26).  La  parete  di  fondo  e  quella  di  sinistra  sono 
divise  in  due  sezioni  dai  pilastrini  binati  che  le  decorano  (ved.  tav.  Ili,  1,  27,  28, 29)  ;  da 
ciascun  lato  apronsi  tre  loculi  sovrapposti,  arcuati,  le  cui  divisioni  sono  decorate  in 
stucco  con  doppie  girali  e  con  canne  acquatiche;  uno  dei  loculi  è  decorato  con  girali 
terminanti  le  code  di  due  delfini  (ved.  tav.  XVI,  2).  Nella  parete  di  tondo,  uno  dei  loculi 
è  in  parte  murato  per  lasciare  lo  spazio  sufficiente  a  deporvi  una  piccola  cassa  fittile 
per  fanciullo.  La  chiusura  dei  loculi  è  fatta  a  mezzo  di  tegole  e  di  mattoni  a  coltello. 
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Un  breve  passaggio  si  apre  nella  parete  d'ingresso  che  dà  adito  ad  un  piccolo  vano 
sotto  il  descenso  (ved.  tav.  Ili,  2  v)  sul  quale  apronsi  i  due  lucernari  (ved.  tav.  Ili,  1, 23). 
Il  pavimento  di  questo  vano,  che  è  a  livello  del  pavimento  primitivo  del  sepolcro,  a 
cominciare  dall'ingresso  verso  l'interno  è  alquanto  in  pendenza.  La  decorazione  risente, 
nella  sua  sovraccarica  decorazione  in  stucco,  dell'irrogolarit.à  con  cui  il  vano  fu  scavato 
nella  roccia.  Basti  notare  che  il  passaggio  fra  il  vano  «  e  questo,  mentre  a  sinistra  è 


Fio.  26. 


largo  ni.  1.30,  a  destra  è  largo  soltanto  m.  0.80.  La  volticina  del  passaggio  è  decorata 
a  cassettoncini  e  rosoni  (ved..fig.  26);  la  crociera  della  vòlta  del  vano  ha  i  fascioni 
decorati  da  steli  a  fiorami,  e  gli  scompartì  sono  a  cassettoni  di  varia  grandezza  con 
rosoni  nel  mezzo.  I  piedritti  sono  decorati  agli  angoli  da  pilastrini  in  stucco  simili  a 
quelli  del  vano  u.  La  parete  di  destra  ha  nel  sottarco  per  decorazione,  rilevato  in 
stucco,  un  grande  albero  di  palma,  con  le  radici  indicate  a  graffito,  alto  ra.  1.40 
(ved.  tav.  III,  2,  32).  In  alto  la  parete  è  stata  sfondata  per  farvi  la  piccola  tomba  di 
un  fanciullo.  La  parete  di  sinistra  è  a  sua  volta  decorata,  nel  sottarco  (alto  m.  1.85),  da 
un  delfino  dalla  cui  coda  si  svihippano  due  enormi  volute  di  acanto,  sproporzionate  alla 
mole  del  delfino.  Vi  è  anche  l'accenno  graffito  di  altre  volute  non  eseguite  che,  data 
la  proporzione  delle  prime  due,  sarebbero  risultate,  per  ragioni  di  spazio,  schiacciate 
e  goffe.  Sotto  la  decorazione  corre  una  banchina  alta  cm.  40  (ved.  tav.  III,  2,  30). 
A  destra  della  parete,  in  basso,  parte  di  una  delle  due  volute  decorative  è  stata 
tagliata  per  ricavare  un  piccolo  loculo  da  seppellirvi  un  fanciullo  (ved.  tav.  Ili,  2,  31). 
La  parete  di  fondo  è  lìscia. 
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Manca  ogni  elemento  per  stabilire  se  anche  questo  sepolcro  sia  stato  in  origine  un 
colombario.  Esso  si  distingue  per  la  ricchezza  della  sua  decorazione  veramente  notevole 
e,  a  difierenza  dei  due  precedenti,  è  completamente  muto,  non  essendovisi  ritrovato 
nemmeno  un  nome  scritto.  La  sua  attività  fu  certamente  più  breve  di  quella  dei  se- 
polcri Y  e  Z,  il  che  è  diìnostrato  dal  fatto,  cui  si  è  già  accennato,  che  per  esso  non  si 
senti  il  bisogno  di  costruire  una  scaletta  esterna  di  accesso  quando  fu  rialzato  artifi- 
cialmente il  livello  della  piazzola,  come  per  gli  altri  due  sepolcri,  e  che  il  suo  ingresso 
non  fu  ostruito  al  momento  dell'interramento  di  tutto  il  recesso,  lasciando  che  la  terra 

10  invadesse  e  lo  riempisse  quasi  intieramente.  Ritengo,  ad  ogni  modo,  che  lo  stile  della 
decorazione  discenda  al  II  secolo  dell'impero,  e  che  l'uso  del  sepolcro  sia  durato  almeno 
fino  alla  seconda  metà  inoltrata  di  quel  secolo. 

* 
*  * 

La  serie  dei  sepolcri  scav.ati  nella  roccia  attorno  alla  cavità  circolare  non  era  certa- 
mente limitata  ai  tre  sepolcri  ora  descritti,  ma  continuava  da  una  parte  e  dall'altra 
di  là  dal  muro  di  fondazione  della  basilica  (ved.  tav.  Ili  f).  Si  è  già  accennato  alle  tracce 
di  un  altro  sepolcro  consimile  che  intravedonsi  di  là  dalla  piccola  breccia  praticata 
nel  muro  di  fondazione  presso  la  tomba  di  Ancotia  Irene;  altri  resti  non  dubbi  di  un 
sepolcro  ipogeo  sono  stati  messi  in  luce  dal  lato  opposto  durante  gli  scavi  eseguiti  al- 
l'esterno del  muro  di  fondazione  dalla  Pont.  Commissione  di  Archeologia  Sa«ra,  dei 
quali  darà  ampia  relazione,  in  queste  stesse  Notizie  degli  scavi,  il  ch.mo  prof.  0.  Marucchi. 

VL 
Riassunto  e  conclusioni. 

Fin  qui  i  risultati  degli  scavi  eseguiti  sotto  la  basilica  di  S.  Sebastiano.  Tenterò 
ora  brevemente  di  ricostruire,  in  base  ai  dati  di  fatto  acquisiti,  la  storia  di  quel  luogo 
insigne. 

La  via  Appia  correva  in  quel  punto  ricavata  a  gradino  a  mezza  costa  di  una  col- 
lina tufacea  che  con  forte  pendenza  digradava  a  valle  da  E.  ad  0.  La  via  doveva  essere 
sorretta  sulla  sua  destra,  laddove  continuava  il  declivio,  per  mezzo  di  un'arginatura. 

11  forte  pendio  veniva  ad  un  tratto  interrotto  da  un  profondo  avvallamento  del  ter- 
reno, proprio  nel  punto  ove  si  ergono  i  prospetti  dei  tre  sepolcri  ipogei  X  Y  Z,  dei  quali 
si  è  a  hingo  trattato. 

A'iuna  denominazione  quindi  poteva  essere  piti  appropriata  a  quella  località,  della 
notissima  in  catarumbas;  ed  ecco  definitivamente  spiegatane  l'etimologia.  Senza  ricor- 
rere all'ibridismo,  come  dai  più  si  è  fatto  finora  ('),  essa  va  considerata  come  pura  voce 
greca,  xatà  xi'^iiìag  (presso  le  cavità,  presso  i  dirupi). 

(')  È  noto  che  il  p.  Marchi  reputò  che  il  vocabolo  cataeumhae  derivasse  da  cxibando,  che,  prece- 
duto dalli  preposizione  xctià,  prendeva  il  significato  di  «  giacendo  ».  G.  B.  De  Rossi  non  si  discostò  dal- 
l'opinione del  suo  maestro  e  spiegò  :  ad  accuhitorin.  Quasi  tutti  gli  archeologi  hanno  accettato  questa 
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Il  terreno  fianchcggiante  la  destra  della  via  Appia,  a  causa  della  sua  conformazione 
scoscesa  e  dirupata,  dovette  essere  per  qualche  tempo  trascurato  ;  ma  durante  il  I  se- 
colo dell'impero  vi  sorgevano  i  primi  colombari  ove  era  piìi  agevole  costruirli,  lungo 
un  ramulo  che  distaccavasi  dall'Appia,  ad  angolo  retto,  in  direzione  da  E  ad  0.  Ai 
primi  sepolcri  altri  se  ne  addossavano  in  progresso  di  tempo,  più  o  meno  ricchi  ed  ap- 
pariscenti, incuneandosi  i  nuovi  fra  i  già  esistenti,  finché  non  fu  occupata  tutta  l'area 
disponibile.  I/incalzante  sviluppo  del  sepolcreto  costrinse  a  costruire  colombari  e  se- 
polcri fin  in  quella  incomoda  insenatura  della  collina  formante  un  recesso,  accessi- 
bile forse  a  mezzo  di  un  altro  ramulo  distaccantesi  dalla  destra  dell'Appia  e  discen- 
dente al  piano.  Possiamo  ritenere,  che  alla  metà  del  II  secolo  già  esistessero  tutti  gli 
edifici  sepolcrali  messi  in  luce  sotto  e  nelle  adiacenze  della  basilica. 

Alla  metà  circa  del  II  secolo  sorse,  di  là  dalla  linea  dei  sepolcri,  il  primo  nucleo 
delle  complesse  costruzioni,  annesse  al  sepolcreto,  con  le  loro  belle  pitture  parietali 
e  le  loro  ricche  decorazioni  ;  di  esse  s'impone  la  completa  esplorazione. 

Tra  la  fine  del  II  ed  il  principio  del  III  secolo,  mentre  i  colombari  del  lato  setten- 
trionale furono  lasciati  intatti  o  tutt'al  più  adibiti  a  sepolture  ad  inumazione,  i  tre  se- 
polcri del  lato  meridionale  subirono  una  profonda  e  radicale  trasformazione.  Essi  mag- 
giormente prestavansi  a  venire  ridotti  completamente  al  rito  dell'inumazione,  per 
essere  in  gran  parte  scavati  nella  roccia  e  quindi  ampliabili.  I  dati  cronologici,  ai  quali 
si  è  ad  ogni  occasione  accennato  nel  progresso  dell'illustrazione,  fanno  ritenere  che  il 
loro  adattamento  da  colombari  a  sepolcri  ad  inumazione  avvenne  all'incirca  nella  se- 
conda metà  del  II  secolo,  e  che  la  loro  attività  durò  fino  alla  metà  del  III  secolo,  quando 
cioè  vennero  interrati. 

Perchè  furono  interrati  ?  L'interramento  è  connesso  all'ampliamento  degli  edi- 
fici annessi  ai  sepolcri,  che,  passati  forse  in  proprietà  di  altre  mani,  si  allargano,  come 
si  è  visto,  con  l'invasione  e  la  trasformazione  di  alcuni  colombari  dalla  parte  setten- 
trionale, ed  in  quella  meridionale  sovrapponendosi  al  sepolcro  Z.  Il  nuovo  proprie- 
tario, ente  o  privato  (e  sarebbe  gran  ventura  se  si  riuscisse  un  giorno  a  identificarlo), 
munito  di  tutte  le  opportune  facoltà  da  parte  dell'imperatore  e  del  collegio  dei  Ponte- 
fici, non  si  accontentò  di  ciò,  ma,  usando  del  suo  diritto  di  proprietà,  procede  anche 
alla  costruzione  dell'atrio  e  della  triclia.  Si  dovette  colmare  e  livellare  il  profondo 
recesso,  al  fine  di  estendervi  sopra  l'atrio  coperto  e  formare  un  passaggio  diretto  di 
comunicazione  con  la  triclia,  la  cui  costruzione  è  indubbiamente  contemporanea  alla 
trasformazione  del  sito. 


(ii,-hiarazinne  :  fa  eccezione  G.  H.  Liigari  che  trattò  la  questione  in  Le  catacombe  ossia  il  sepolcro  apo- 
stolico dell  Appia,  KH88,  pag.  7  segg.,  ed  in  ,S'.  Sehastiano,  1889,  pag.  52  segg.  L'autore,  seguendo  il  grani- 
niatiio  greco  Hesycliius.  ritenne  che  il  vocabolo  fosse  del  tutto  greco,  spiegandolo  xaxà  xiftfias,  cor- 
rispondente in  latino  ad  in  cavo  recessu,  in  cavitut»,  e  sostenendo  che  appunto  il  sepolcro  apostolico 
dell'Appia  fosse  veramente  in  una  cavità  di  quella  con  valle.  Kifi^tj  o  xi/x^os  nel  greco  classico  indi- 
cano propriamente  cosa  incavata  o  dalle  pareti  digradanti  verso  un  fondo,  quali  la  barca  (lat.  cymba), 
lina  coppa  ecc.  (cfr.  Pu  Cange,  Glossanuiìi  ad  script,  mediae  et  infimae  tatinilatis,  tom.  II,  art.  cataciimba 
e  ctimba;  A.  Profumo,  Stadi  roiii'jm.  Il,  1!)14,  pag.  415  n.  I  ;  Schultz,  Die  Kalaeomben,  pag.  24,  .39). 
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La  triclia  e  l'atrio  sorsero  non  prima  della  metà  del  ITI  secolo  ;  intervenne  adun- 
que, circa  in  quell'epoca,  un  fatto  nuovo  che  determinò  tale  trasformazione.  Ammesso 
che  la  triclia,  con  i  suoi  numerosi  graffiti  invocanti  gli  apostoli  Pietro  e  Paolo,  sia  in 
istretta  relazione  con  una  vicina  se  non  adiacente  memoria  apostolomm,  sórta  contem- 
poraneamente alla  triclia  stessa,  si  può  tanto  ritenere,  che  la  memoria  si  riferisse  ad  un 
avvenimento  o  circostanza  relativa  ai  Principi  degli  Apostoli  di  data  remota,  della 
quale  si  conservava  viva  la  tradizione,  quanto  che  la  causa  della  costrazione  della 
memoria  fosse  contemporanea  o  di  poco  anteriore. 

Malauguratamente  le  varie  campagne  di  scavo  che  si  sono  succedute  sotto  ed  at- 
torno la  basilica,  non  hanno  ancora,  a  mio  vedere,  fornito  dati  decisivi  per  dirimere  la 
complicata  questione.  Tanto  quei  che  ammettono,  che  la  memoria  si  riferisca  ad  una 
temporanea  o  stabile  dimora  dell'uno  o  dell'altro  o  di  entrambi  gli  apostoli  Pietro  e 
Paolo,  quanto  coloro  che  ritengono  unicamente  vero  il  temporaneo  deposito  delle  loro 
salme  in  quel  luogo  sùbito  dopo  la  loro  morte  gloriosa,  possono  liberamente  sostenere 
l'una  e  l'altra  ipotesi,  senza  che  alcun  dato  di  fatto  vi  si  opponga.  I  sostenitori  della 
tradizione  del  trasporto  delle  venerate  reliquie  e  della  loro  deposizione  nel  sepolcreto 
in  cataeumhas,  nell'anno  258,  possono  avvalersi  della  circostanza,  che  proprio  attorno 
a  quella  data  avvenne  la  radicale  trasformazione  di  quel  luogo. 

Dovendo  esprimere  una  mia  opinione  in  proposito,  ritengo  —  senza  d'altronde  che 
alcun  dato  di  fatto  mi  vi  abbia  spinto  —  molto  più  probabile,  che  la  memoria  apo- 
stolomm siasi  potuta  riferire  ad  un  fatto  avvenuto  od  in  vita  o  subito  dopo  la  morte 
dei  due  apostoli,  e  che  la  data  dell'anno  258  nel  calendario  fìlocaliano  e  nel  latercolo 
geronimiano  segni  forse,  per  così  dire,  l'inaugurazione  della  memoria  apostolomm  in 
catacumbas,  l'erezione  cioè  della  cella  memorine  e  degli  annessi. 

A  sostegno  di  questa  tesi  serve  molto  la  constatazione  che  alcuni  cristiani  o  cristia- 
neggianti  siansi  fatti  seppellire  in  quel  misterioso  recesso,  nelle  tombe  all'aperto 
praticate  nel  giro  della  roccia  e  forse  anche  nei  tre  sepolcri,  in  età  certamente  an- 
teriore all'anno  258.  Non  si  può  ammettere  che  soltanto  per  un  fortuito  caso  alcuni  cri- 
stiani abbiano  posto,  alla  fine  del  II  e  nella  prima  metà  del  III  secolo,  le  loro  tombe  vi- 
cine anzi  mescolantisi  ad  immediato  contatto  con  quelle  dei  pagani  ;  certamente  una 
qualche  antica  tradizione,  una  qualche  venerazione  li  indusse  ad  avere  la  loro  sepoltura 
fuori  dei  consueti  cimiteri  suburljani.  Queste  sepolture  cristiane  all'aperto  sono  finora 
le  sole  ad  essere  state  riconosciute  con  tutta  sicurezza  in  Roma. 

Dove  fu  eretta  la  cella  m^moriae?  Il  ch.mo  prof.  0.  Marucchi,  il  quale  illustrerà 
con  la  sua  grande  competenza  i  risultati  degli  scavi  eseguiti  dalla  Pont.  Commis- 
sione di  Archeologia  Sacra  sulla  sinistra  dell'abside  della  basilica,  renderà  conto  degli 
importanti  rinvenimenti  e  delle  preziose  osservazioni  fatte,  che  lo  inducono  a  ritenere 
essere  il  luogo  della  deposizione,  e  quindi  della  memoria,  da  quel  lato.  Ritengo  tuttavia 
che  una  definitiva  parola  non  possa  tuttora  dirsi  sull'argomento,  e  che  per  dirla  occorra 
completare  l'esplorazione  sotto  ed  attorno  la  basilica.  Credo  soprattutto  utile  proce- 
dere ad  una  esauriente  ricerca  sotto  la  parte  centrale  della  basilica.  Non  si  dimentichi 
che  per  tutto  il  Medio  Evo  e  fino  a  tutto  il  secolo  XVI  un  altare  sorgeva  precisamente 
nel  mezzo  della  basilica  ;  occorrerà  dare  una  spi^azicme  a  questo  importante  fatto. 
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A  questo  proposito  mi  sia  permesso  di  osservare,  che  finora  si  è  fatto  completamente 
astrazione,  da  quanti  hanno  trattato  l'argomento,  quasi  non  esistesse,  del  cimitero,  le 
catacombe  per  antonomasia,  che  si  svolge  con  le  sue  gallerie  sotto  e  di  fianco  alla  basi- 
lica. Tanto  più  mi  sembra  giusto  il  rilievo,  se  si  considera  che  il  martire  Sebastiano  fu  sep- 
pellito, come  attestano  gli  atti  del  suo  martirio,  apud  vestigia  apostolurum...  in  initio  cry- 
plae,  il  che,  tenuto  pur  conto  del  valore  relativo  che  può  avere  un  documento  così  tardo, 
presupporrebbe  l'esistenza,  ai  primordi  del  IV  secolo,  di  una  crypta  presso  a  poco  in 
corrispondenza  del  mezzo  della  basilica.  Non  potrebbe  essere  stata,  questa  crypta,  la 
primitiva  cella  memoriae,  attorno  la  quale  si  era  andato  svolgendo,  nella  seconda  metà 
del  III  secolo,  e  diramandosi  il  cimitero  sotterraneo  ? 

Se  ciò  si  potesse  dimostrare  con  accurate  ricerche  presso  il  luogo,  ove  credesi  essere 
stata  la  tomba  di  S.  Sebastiano  subito  dopo  il  suo  martirio,  si  stabilirebbe  che  la  cosiddetta 
triclia  sovrastava  alla  cella  memoriae,  pur  non  coincidendo  esattamente  sopra  di  essa, 
formando  come  una  piccola  schola  o  cuhiculum,  cioè  un  luogo  di  riunione  sopra  terra, 
dal  quale  accedevasi,  discendendo,  alla  cella  memoriae  forse  a  mezzo  di  quella  scala 
che  dalla  triclia  discende  verso  oriente. 

* 

Nei  recentissimi  scavi  eseguiti  dalla  Pontificia  Commissione  di  Archeologia 
Sacra  nella  parte  anteriore  della  basilica,  oltre  ad  un  gran  numero  di  formae  ed 
a  numeroso  materiale  epigrafico,  già  notati  a  suo  luogo,  si  è  riconosciuta,  innanzi 
la  cappella  di  S.  Sebastiano  sulla  sinistra  della  basilica,  una  costruzione  rettan 
golare  a  tufelli  e  mattoni,  che  dal  piano  della  sottostante  crypta  si  eleva  sino  al 
piano  della  basilica.  Allo  stato  attuale  dello  scavo  non  è  possibile  rendersi  esatto 
conto  della  destinazione  di  tale  costruzione  e  delle  relazioni  che  essa  può  avere 
con  le  altre  costruzioni  circostanti,  tuttavia  sembra  essere  stata  una  confessio 
all'aperto,  alla  quale  accedevasi  dai  due  lati  di  fianco  e  cioè  sulla  destra  della 
scala  alla  quale  si  è  già  accennat)  (ved.  pag.  45)  che  discende  dalla  triclia 
(ved.  pianta  II,  H)  e  che  fu  poi  sostituita  da  un'altra  scala  parallela  (ved. 
pianta  II,  1)  che  discendeva  dal  piano  della  basilica,  e  da  una  seconda  scala  sulla 
sinistra,  venuta  ora  alla  luce,  che  s'inizia  appena  oltrepassato  l'ingresso  della 
basilica  stessa,  sulla  sinistra,  e  che  discendeva  verso  occidente  fino  a  raggiungere 
la  confensio  di  fronte  al  termine  della  scala  opposta.  Sarebbe  quindi  il  tipo  con- 
sueto delle  confessiones  basilicali,  con  la  scala  di  accesso  e   la  scala   di   egresso. 

Di  questi  nuovi  dati  di  fatto  sarà  reso  conto  a  suo  tempo.  Intanto  si  è  avuto 
cura  di  aggiungere  nella  pianta  I  le  formae  esplorate  di  recente  (senza  numero  o  let- 
tera distintiva)  e  qualcuno  dei  muri  della  costruzione  suddetta,  in  base  ai  dati  for- 
niti gentilmente  dalla  Pontificia  Commissione  di  Archeologia  Sacra..  I  rilievi,  per 
questa  parte,  furono  eseguiti  dall'  ing.  F.  Fornari. 

*  * 
Cessato  il  cruento  periodo  delle  persecuzioni,  sòrta  alfine  la  pace  costantiniana,  rein- 
tegrata la  Chiesa  nei  suoi  diritti  e  riacquistati  i  suoi  beni,  come  sorsero  splendide  le  basi- 
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liche  sulle  tombe  degli  apostoli, nel  Vaticano  e  sull'Ostiense,  cosi  anche  sull'Appia  la  mo- 
desta cella  memoriac  divenne,  nella  prima  metà  del  IV  secolo,  una  ricca  basilica.  Per 
costniirla  si  demoli  quanto  delle  costruzioni  preesistenti  veniva  a  sporgere  sul  piano  pre- 
stabilito, e  cioè  furono  tagliati  nella  parte  superiore  i  muri  dei  colombari,  dei  vani  annessi 
e  perfino  della  stessa  IricUa,  resa  impraticabile.  La  ragione,  per  la  quale  la  memoria  non 
venne  a  coincidere  entro  l'abside  della  nuova  basilica,  potrebbe  ritenersi  essere  stata 
determinata  dal  fatto  che,  volendosi  dare  all'edificio  erigendo  cospicue  dimensioni,  ed 
essendo  forse  lo  spazio  disponibile  fra  l'Appia  e  la  cella  memoriae  troppo  breve,  per  far 
coincidere  questa  con  l'abside  si  sarebbe  dovuto  aprire  l'ingresso  della  basilica  proprio 
sull'Appia.  Dovendosi  però  per  consuetudine  anteporre  all'ingresso  Vatrium  ed  ìlnarthex, 
si  dovette  necessariamente  spostare  l'abside  indietro,  e  fare  forse  coincidere  la  cella 
metnoriae  con  il  mezzo  della  basilica. 

Attorno  alla  basilica  cimiteriale  sorsero  e  si  addossarono  altre  celle  e  piccoli  edifici 
sacri  e  sepolcrali,  dei  quali  rimangono  cospicui  avanzi  che  non  sono  stati  ancora  sufficien- 
temente studiati  e  chiariti.  Nel  V  secolo  si  adattò,  e  prese  la  forma  che  tuttora  conserva, 
quell'ambiente  enigmatico  che  è  conosciuto  sotto  il  nome  di  Platonia.  Che  il  suo  riadat- 
tamento sia  posteriore  alla  costruzione  della  basilica,  è  dimostrato  dal  fatto  che  un  angolo 
del  suo  muro  d'ambito  fu  addossato  all'abside  della  basilica  stessa.  Più  tardi  ancora,  fu 
adattato  l'altro  edificio  sacro,  connesso  alla  tradizione  della  dimora  e  della  sepoltura 
dell'apostolo  Pietro,  contenente  il  famoso  graffito  :  domus  Pciri. 

Circa  al  VII  od  all' Vili  secolo  divenne  eponimo  della  basilica  l'inclito  martire 
S.  Sebastiano,  il  cui  corpo,  come  già  si  disse,  fu  sepolto  nella  via  Appia,  npud  vestigia 
apostolorum. 

* 
*  * 

Termino  emettendo  il  voto,  che  le  esplorazioni  sotto  ed  attorno  1^  basilica  di  S.  Seba- 
stiano siano  fra  breve  riprese,  e  che  continuino  finché  non  siano  del  tutto  compiute.  Sol- 
tanto allora  potrà  esser  detta  forse  l'ultima  parola  sulle  complesse  questioni  alle  quali 
ho  accennato,  con  soddisfazione  di  quanti,  e  sono  molti,  hanno  a  cuore  le  memorie  gloriose 
di  Roma  immortale.  Si  continui,  finche  la  Sfinge  dell'Appia  non  abbia  rivelato  tutti  i  suoi 
enigmi. 

Gtoacc^hino  Mancini. 
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Nofa  sulle  memorie  cristiane  esplorate  nello  scavo  di  s.  Sebastiano 
dalla  Commissione  di  Archeologia  Sacra. 

Gli  scavi  eseguiti,  sotto  la  sorveglianza  della  Commissione  di  archeologia  sacra,  presso 
la  basilica  di  s.  Sebastiano,  fino  dal  1915,  dettero  risultati  di  grande  importanza  per  la 
conferma  dell'antica  tradizione  che  ivi  fosse  venerata  una  memoria  degli  apostoli  Pietro 
e  Paolo  (').  Dopo  una  lunga  interruzione  per  la  guerra,  si  ripresero  i  lavori  nell'estate 
del  1919  dalla  Commissione  suddetta  in  collaborazione  con  l'Ufficio  degli  scavi  il  quale, 
anche  precedentemente,  vi  avea  lavorato  per  suo  conto  nella  ricerca  dei  colombari  pagani 
e  d^li  edifici  annessi.  E  cosi,  stabilita  questa  utilis«ima  collaborazione,  si  convenne  che 
il  dottor  G.  Mancini  avrebbe  poi  pubblicato  la  Relazione  di  ciò  che  si  sarebbe  scoperto 
con  le  esplorazioni  dell'Ufficio  Scavi  e  che  io  vi  avrei  aggiunto  una  nota  sui  lavori  della 
Commissione  di  archeologia  sacra  ed  anche  su  ciò  che  nelle  ulteriori  scoperte  poteva 
riguardare  direttamente  le  memorie  cristiane  del  luogo. 

Essendo  però  questa  la  prima  volta  che  in  questo  Periodico  si  tratta  un  tale 
argomento  che  è  di  somma  importanza  per  le  origini  del  cristianesimo  in  Roma,  mi 
sembra  necessario  di  premettere  come  base  a  questa  mia  nota  un  breve  accenno  intorno 
al  valore  dei  documenti  sui  quali  si  fonda  la  tradizione  della  memoria  apostolica  della 
via  Appia,  onde  il  lettore  veda  quanto  ragionevole  fu  l'interessamento  dei  due  uffici 
nell'effettuare  queste  ricerche  e  possa  meglio  apprezzare  tutta  l'importanza  delle  avve- 
nute scoperte. 

Dai  più  antichi  documenti  devo  ricavarsi  con  certezza,  che  l'apostolo  Pietro  fu 
crocifisso  negli  'irti  neroniani  del  Vaticano,  e  che  subito  dopo  venne  sepolto  nell'area 
sepolcrale  adiacente  presso  l'antica  via  Cornelia,  cioè  nel  luogo  dove  sorge  la  grande 
basilica  attuale,  succeduta  nel  luogo  stesso  dell'antica.  E  così  deve  anche  ammettersi 
che  l'apostolo  Paolo,  decollato  nei  dintorni  della  via  Ostiense,  ebbe  subito  il  suo 
sepolcro  a  fianco  della  medesima  via  lì  dove  sorge  la  sua  basilica  ricostruita  dopo 
l'incendio  del  1823.  Che  se  ciò  è  certissimo,  è  però  egualmente  certo  che  piìi  tardi  i 
corpi  di  ambedue  gli  apostoli  furono  trasportati  dalle  tombe  loro  primitive  fino  al 
terzo  miglio  della  via  Appia  nella  località  detta  Calacmnbas  (cioè  luogo  concavo  e  pro- 
fondo) ;  ed  è  certo  che  lì  rimasero  per  qualche  tempo,  essendosi  poi  riportati  di  nuovo 
ai  primitivi  sepolcri  dove  tuttora  si  venerano.  E  questa  non  è  leggenda,  come  tante 
che  pur  vi  sono  intorno  agli  apostoli,  ma  ò  storia  autentica  basata  su  documenti  di 
grande  autorità,  quantunque  i  ])articolari  di  questo  fatto  sieno  riportati  da  racconti 
di  forma  leggendaria,  i  quali  però,  essendo  antichissimi,  hanno  potuto  mescolare  la 
leggenda  alla  storia,  ma  non  già  inventare  di  sana  pianta  ogni  cosa.  E  questi  docu- 
menti, in  parte  leggendari,  sono  gli  atti  apocrifi   degli  apostoli  nelle  varie  redazioni 


(')  Di  queste  scoperte,  in  relazione  alla  memoria  apostolica    ilell'Appia,  io  trattai  più  volte 
e  largamente  nel  Nuovo  Bullettino  di  archeologia  cristiana  dal  1916  fino  al  1922. 
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latina  e  greca,  i  quali  attestano  che  la  tradizione  di  un  rapimento  delle  loro  reliquie 
fatto  da  alcuni  orientali  era  già  notissima  fino  dal  quarto  secolo  (').  Ma  documenti  che 
possono  dirsi  ufficiali  della  Chiesa  romana  e  che  si  rannodano  alle  tradizioni  del  terzo 
secolo,  sono  il  feriale  antichissimo,  il  martirologio  geronimiano  ed  una  celeberrima 
iscrizione  del  papa  Damaso  (2).  Nel  feriale,  che  è  dei  tempi  costantiniani,  sotto  la 
data  del  29  giugno  vi  è  una  indicazione  che  ricorda  una  deposizione  di  Pietro  nelle 
catacombe  dell'Appia  e  di  Paoh)  sulla  via  Ostiense,  con  l'aggiunta  della  data  consolare 
dell'anno  258.  Ed  essa  ricorda  una  deposizione  perchè  il  titolo  di  quel  latercolo  si 
è  deposilio  martynim.  Il  testo  dice  così:  ///  Kalendas  Julias  Pelri  in  catacumbas 
et  Pauìi  ostensfi  Tusco  et  Basso  consulibus  (anno  258). 

Ma  questa  indicazione  è  certamente  incompleta  e  si  deve  completare,  secondo  il 
De  Rossi  ed  il  Duchesne,  con  l'antichissimo  martirologio  geronimiano  dove  alla  stessa 
data  si  legge:  77/  Kalendas  Julias....,  Peiri  in  Vaticano  Pauli  véro  in  via  Ostensi, 
■ulrumque  in  catacumbas,  passi  sub  Nerone,  Basso  et  Tusco  consulibus  (a.  258).  E  se 
ne  deve  dedurre  che  il  29  giugno  si  ricordava  la  deposizione  di  Pietro  nel  Vaticano 
e  di  Paolo  nella  via  Ostiense  e  di  ambedue  nelle  catacombe  dell'Appia.  La  data 
del  258  sarebbe  in  contradizione  con  le  parole  passi  sub  Nerone:  ma  queste  ultime 
parole  devono  considerarsi  come  messe  fra  parentesi  per  ricordare  che  i  due  apostoli 
avevano  sofferto  il  martirio  sotto  Nerone;  e  la  data  del  258  per  opinione  della 
maggioranza  degli  studiosi,  si  riferisce  alla  deposizione  dei  corpi  degli  apostoli  nelle 
catacombe  dell'Appia,  ossia  alla  loro  traslazione  in  quel  luogo.  Questa  è  la  piìi  accet- 
tabile interpretazione  di  quel  passo  :  giacché  incontra  serie  difficoltà  l'opinione  di 
altri  i  quali  da  quelle  parole  vorrebbero  dedurre  che  nel  258  si  stabili  una  festa 
degli  apostoli  sulla  via  Appia.  Non  è  infatti  naturale  che  si  celebrasse  perpetuamente 
il  ricordo  dell'essersi  cominciata  in  quel  luogo  la  festa  degli  apostoli  nel  258,  né  è 
verosimile  che  ciò  avvenisse  proprio  nel  tempo  della  fiera  persecuzione  di  Valeriane. 
Ma  poi,  anche  in  questa  ipotesi,  tale  festa  si  sarebbe  sempre  fatta  per  il  ricordo  della 
deposizione  dei  corpi  degli  apostoli  avvenuta  un  giorno  in  quel  luogo  medesimo  ('). 

L'altro  documento  intorno  alla  memoria  apostolica  della  via  Appia  è  il  carme  che  il 
papa  Damaso  (366-384)  collocò,  secondo  la  testimonianza  del  «  liber  pontificalis  »,  nelle 
catacombe  dell'Appia  nel  luogo  stesso  ove  erano  stati  deposti  i  corpi  degli  apostoli, 
«  ubi  jacuerunt  corpora  sancta  »:  ed  il  testo  di  tale  epigrafe  ci  fu  conservato  dalle 
sillogi  {*). 


(1)  Vedi  Acta  apostolorum  apocrypha  {Ada  Petti,  Ada  Pauli)  ed.  del  Lipsius  (a.  1891J. 

(')  Agli  araromenti  con  i  quali  si  volle  sostenere  la  nuova  opinione  che  la  memoria  apostolica  del- 
l'Appia non  fosse  una  memoria  sepolcrale,  come  sempre  si  era  ammesso,  ma  quella  di  una  abitazione, 
io  risposi  nel  Nuovo  Bullettino  di  areheolofjia  cristiana  e  negli  Atti  della  .iccadeniia  romana  di  archeologia  : 
V.  0.  Mxrucchi,  La  memoria  sepolcrale  degli  Apostoli  sulla  via  Appia  attestata  dal  Feriale  del  quarto 
secolo  e  dalla  iscrizione  del  papa  Damaso  {Atti  cit.,  voi.  XIV,  i)ag.  249  segg.). 

(')  Il  De  Rossi  scrisse  riguardo  a  questa  data  :  (La  nota  consolare,  registrata  nel  Feriale  per  gli  apo- 
stoli Pietro  e  Paolo,  di  comune  consenso  dei  dotti  è  interpretata  della  traslazione  delle  loro  reliquie». 
Roma  sotterranea,  tomo  II,  pag.  214). 

(«)  V.  Da  Rossi,  Inser.,  II,  pag.  300. 
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In  questo  carme  dice  Damaso  che  lì  un  giorno  avevano  dimorato  i  due  apostoli  : 
ma  ciò  deve  intendersi  nel  senso  della  dimora  sepolcrale,  giacché  la  sua  iscrizione  stava 
certamente  sopra  un  sepolcro  o,  per  parlare  più  esattamente,  sopra  un  cenotafio.  Ed  a 
questa  affermazione  aggiunge  Damaso  una  allusione  alle  pretese  degli  orientali  sui 
corpi  degli  apostoli,  delle  quali  si  parla  anche  negli  atti  apocrifi,  e  conclude  che,  pure 
essendo  gli  apostoli  (cioè  i  discipuli  Domini)  di  origino  orientale,  essi  erano  divenuti 
romani  per  il  loro  martirio  e  perciò  Roma  avea  meritato  a  preferenza  degli  orientali 
di  conservare  le  sacre  spoglie  dei  suoi  cittadini  (*). 

E  riflettendo  che  il  papa  Damaso  era  il  miglior  conossitore  delle  antiche  tradizioni  della 
Chiesa  romana,  da  lui  attinte  ai  documenti  degli  stessi  archivi  ectlesiastici  ove  passò  la 
maggior  parte  della  sua  vita,  si  dovrà  riconoscere  che  la  sua  autorità  è  di  grande  valore  per 
questa  tradizione  relativa  alle  catacombe  dell'Appia  che  è  poi  confermata  eziandio  da 
altri  documenti.  E  questi  documenti,  di  data  posteriore  ma  autorevoli  anch'essi,  sono  il 
Liber  pontificalis  nella  vita  stessa  di  Damaso  ed  in  quella  del  papa  Cornelio,  gli  Atti  del 
martire  s.  Sebastiano,  quelli  dell'altro  martire  s.  Quirino,  una  lettera  del  papa  s.  Gre- 
gorio e  finalmente  gli  itinerarii  dei  pellegrini  del  settimo  secolo,  i  quali  indicano  presso 
le  catacombe  dell'Appia  «  i  sepolcri  degli  apostoli  ». 

Ma,  quantunque  il  complesso  di  tutte  queste  testimonianze  sia  di  un  valore  proba- 
tivo irrefragabile  per  ammettere  una  memoria  sepolcrale  degli  apostoli  «  ad  Catacumbas  », 
tanto  che  i  più  insigni  maestri  di  archeologia  cristiana  ve  l'hanno  concordemente  ricono- 
sciuta, pure  alcuni  moderni  critici,  dando  una  interpretazione  non  giusta  al  carme 
di  Damaso,  hanno  preteso  sostenere  che  in  quel  carme  si  accenni  ad  una  abitazione 
vera  e  propria  dei  due  apostoli  sull'Appia  e  non  ad  abitazione  in  senso  traslato,  cioè 
a  una  dimora  sepolcrale.  Ora,  di  tale  abitazione  sull'Appia  non  esiste  alcun  ricordo  nei 
documenti,  né  havvi  traccia  monumentale.  Le  esplorazioni  infatti  hanno  ivi  mostrato 
un  complesso  di  monumenti  sepolcrali  in  mezzo  ai  quali  è  impossibile  ammettere 
l'esistenza  di  una  abitazione  ;  e  quelle  stesse  camere,  che  a  prima  vista  si  poterono 
supporre  appartenenti  ad  una  casa,  devono  oggi  riconoscersi  come  ambienti  adibiti 
agli  usi  funerarii  probabilmente  di  un  collegio  funeratizio,  come  ha  bene  osservato  il 
Mancini  nella  precedente  sua  relazione  (*).  Sicché  il  famoso  graffito  Domus  Pefri  sco- 
perto nel  1909  in  una  cella  contigua  alla  così  detta  Platonia  (ved.  tav.  V,  1)  il  quale 
die'  origine  alla  opinione  suddetta  della  abitazione  dell'apostolo,  deve  intendersi 
anch'esso  in  senso  sepolcrale.  Ed  infatti  esso  fu  tracciato  sulla  parete  di  una  cella 
sepolcrale  con  pitture  forse  del  terzo  secolo,  cella  che  conservò  il  suo  carattere  sepol- 
crale fino  al  medio  evo  :  e  siccome  quel  graffito,  che  è  forse  del  secolo  quinto,  fu  trac- 


fi)  Ihm,  Damasi  "ingrammattt,  ii.  iCi:  Hic  liabUasse  prius  sanclos  cognoscere  debes  \  Nomina 
quisque  Petri  pariter  Ptiulique  requiris  |  rìisciptdos  Oriens  misit  quod  sponte  fatemiir  |  Sanguinis 
oh  merilum  Christum  qui  per  astra  secati  \  Aeiherios  petieve  sinus  regnaque  piorum  |  Homa  suos 
potius  meriiil  defendere  cives  |  Haec  Daimisus  vestras  referat  nova  sydera  laudes. 

(*)  La  natura  sepolcrale  anche  di  questo  edificio  è  confermita  dal  graffito  tracciato  sulla  pittura 
parictaria  riproducente  un  porto  di  mare  che  ò  nolla  stanza  A  p;)sta sotto  il  presbiterio,  ove  si  legge: 
X9e>y  ixmnxóvxuv,  cioè  terra  dH  morti  (vedi  sopra  Relaiione,  pag.  35).'  - 
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ciato  da  chi  sapeva  benissimo. che  quello  era  un  sepolcro  e  non  una  abitazione,  non 
può  intendersi  se  non  in  senso  sepolcrale  (domus  Peiri  =  sepulcrum  Petri). 

A  questa  memoria  sepolcrale  della  via  Appia  si  die'  giustamente  una  grande 
importanza  dalla  Chiesa  romana,  tanto  che  la  basilica  ivi  costruita  nel  quarto  secolo 
si  chiamò  Basilica  Apostolorum.  Ed  è  chiara  la  ragione  di  tale  importanza:  perchè 
quella  memoria  era  una  ulteriore  conferma  del  fatto  glorioso  per  Roma  di  pos- 
sedere i  corpi  dei  due  apostoli. 

Posto  tutto  ciò,  ben  si  comprende  che  tale  questione  doveva  essere  anche  della 
massima  importanza  per  la  Commissione  di  archeologia  sacra,  la  quale  perciò  in  tutto 
il  periodo  degli  scavi  si  prefisse  costantemente  di  verificare  la  esistenza  e  la  ubica- 
zione della  memoria  sepolcrale  degli  apostoli  Pietro  e  Paolo  attestata  da  tujta  l'antica 
tradizione  in  quella  località  delle  catacombe. 

È  noto  che  tutti  gli  antichi  archeologi,  dal  Bosio  a  G.  B.  De  Rossi,  riconobbero 
sempre  tale  memoria  nell'edificio  semicircolare  noto  col  nome  di  Platonia  e  addos- 
sato al  muro  esterno  dell'abside  della  Basilica  Apostolorum  (v.  tav.  II),  ed  è  noto  altresì 
come  da  tutti  si  ammetteva  che  il  luogo  dove  sarebbero  stati  nascosti  i  corpi  degli 
apostoli  si  dovesse  ricercare  sotto  il  monumento  centrale  di  quell'edificio,  dove  un  altare 
medievale  ricuopre  un  grandioso  sepolcro  bisomo  fasciato  di  marmi  e  adorno  nell'interno 
con  pitture,  fra  le  quali  si  riconosce  la  serie  dei  dodici  apostoli. 

Su  questa  localizzazione  così  precisa  della  memoria  apostolica  sorsero  dubbii  negli 
scavi  del  1893,  quando  si  verificò  che  sotto  quel  sepolcro  bisomo  non  vi  era  un  nascondi- 
glio, come  si  supponeva,  ma  bensì  una  strada  o  un  cortile;  e  quando  poco  dopo  si  scoprì 
nelle  pareti  dell'edificio  detto  Platonia  una  grande  iscrizione  dipinta  che  nomina  s.  Quirino, 
il  martire  di  Siscia  il  cui  corpo  fu  trasportato  a  Roma  e  sepolto  sulF Appia  in  basilica 
aposiolorum,  alcuni  archeologi  affermarono  che  in  quell'edificio  si  dovea  riconoscere  sol- 
tanto il  mausoleo  di  Quirino  e  negarono  che  esso  avesse  mai  avuto  una  qualsiasi  relazione 
con  la  memoria  apostolica.  E  tale  opinione  si  volle  giustificare  con  la  testimonianza  di 
un  documento  medievale,  secondo  il  quale  la  memoria  degli  apostoli  che  si  venerava  nella 
Platonia  era  anche  venerata  nel  centro  della  basilica.  Contro  tale  opinione  protestò 
G.  B.  De  Rossi  nel  suo  ultimo  scritto  :  ed  egli,  ammettendo  pure  che  nella  Platonia 
fosse  stato  sepolto  Quirino,  sostenne  che  vi  fu  appunto  sepolto  perchè  lì  si  venerava 
un  ricordo  degli  apostoli  ('). 

Quando  con  lo  scavo  del  191.")  si  scoprì  nel  centro  della  chiesa  la  triclia  contenente 
i  celebri  graffiti  con  le  invocazioni  agli  apostoli  Pietro  e  Paolo,  monumento  importantis- 
simo pubblicato  dallo  Styger  e  di  cui  il  dott.  Mancini  ha  pure  trattato  nella  precedente 
sua  relazione,  si  ebbe  subito  una  conferma  che  la  memoria  «  ad  catacumbas  »  era  una 
memoria  sepolcrale,  perchè  sepolcrale  assolutamente  è  l'indole  di  quei  graffiti  (^).  Ma  con 
questa  scoperta  della  triclia  si  credè  di  aver  trovato  una  prova  che  lì  nel  centro  della 
Chiesa  si  dovesse  collocare  la  memoria  apostolica,  ed  un  tal  nome  si  dette  alla  stessa 

(i)  Bull,  di  arch.  crisi.,  1894,  pag.  149.  ^ 

(")  Questi  graffiti  furono  pubblicati  in  fotografia  dallo  Styger,  v.  /(  monuìiiento  apodolico 
dell' Appia,  negli  Aiti  dell' Accad.  roiii.  d' archeologia,  liti?  (v.  anche  Profuni  i,  iii  Sludi  romani,  anno  II, 
pag.  416. 
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triclia  in  alcune  pubblicazioni.  Io  però  mi  opposi  fino  dal  primo  momento  a  tale  opi- 
nione, dicendo  che  i  graffiti  della  triclia  erano  di  somma  importanza  quale  conferma 
monumentale  della  esistenza  della  memoria  sepolcrale  degli  apostoli  in  quella  località 
delle  catacombe,  ma  che  la  triclia  non  poteva  confondersi  con  la  memoria  sepolcrale, 
essendo  soltanto  un  ambiente  ove  si  celebravano  le  agapi  in  onore  degli  apostoli,  e  che 
perciò  tale  memoria  dovea  essere  distinta  dalla  triclia  e  dovea  ricercarsi  lì  presso  in 
un  monumento  in  comunicazione  con  la  triclia  medesima.  E  sostenni  ripetutamente  che 
dalla  scoperta  della  triclia  non  poteva  senz'altro  dedursi  che  la  stanza  detta  Platonia 
non  avesse  alcuna  relazione  con  quella  memoria;  e  sostenni  pure  che  quella  stanza 
doveva  considerarsi  come  un  monumento  onorario  degli  apostoli  stessi  e  nel  quale  fu 
deposto  poi  il  martire  Quirino.  Con  tali  constatazioni  e  discussioni  si  chiuse  il  primo 
periodo  degli  scavi  nel  1917. 

Il  secondo  periodo  di  lavoro  fu  ripreso  nel  1919  dalla  Commissione  di  archeologia 
sacra  in  collaborazione  con  l'ufficio  governativo  degli  scavi.  Allora  io  mi  occupai  in  modo 
speciale  di  questo  scavo  di  S.  Sebastiano  per  ciò  che  riguardava  la  Commissione  ;  e 
proposi  alla  Commissione  stessa  di  cominciare  la  esplorazione  da  una  scala  di  cui  si  era 
ritrovata  la  parte  superiore  nel  primo  periodo  di  lavoro,  e  di  cui  anche  il  dott.  Styger 
avea  rilevato  l'importanza.  Ed  io  dallo  studio  accurato  che  feci  del  monumento  ebbi 
subito  la  impressione  che  quella  scala  doveva  partire  dall'atrio  posto  avanti  alla  triclia 
e  che  doveva  condurre  ad  un  luogo  tenuto  in  venerazione. 

Si  intraprese  così  il  lavoro  precisamente  in  questa  scala:  e  si  constatò  pure  con  cer- 
tezza che  essa  era  anteriore  alla  costruzione  della  basilica,  perchè  i  suoi  gradini  furono 
in  parte  ricoperti  dai  muro  di  fondazione  del  sacro  edificio.  Questa  scala  potè  esplo- 
rarsi penetrandovi  da  un  cavo  aperto  nell'orto  dei  frati,  cavo  che  ci  mise  in  comuni- 
cazione con  un  corridoio  laterale  il  quale  veniva  a  corrispondere  al  repiano  posto 
innanzi  al  principio  della  scala  suddetta.  Tolte  le  terre,  si  giunse  alla  profondità  di 
circa  14  metri  sotto  il  piano  della  chiesa,  e  si  trovò  che  ai  piedi  della  scaJa  cominciava 
una  galleria  cavata  nel  tufo,  larga  poco  più  di  un  metro  e  lunga  poco  piìi  di  10  metri, 
la  quale  veniva  a  sboccare  dentro  la  tromba  di  un  antico  pozzo  circolare.  Se  ne  veda 
la  pianta  nella  tavola  III  e  la  sezione  longitudinale  nella  tavola  V. 

Appena  io  penetrai  lì  dentro  (14  giugno  1919)  e  vidi  il  pozzo  nel  quale  finisce  la  gal- 
leria ed  osservai  una  fascia  di  calce  nel  primo  tratto  della  galloria  stessa  con  tracce  di 
antichi  graffiti,  compresi  subito  che  quello  era  un  sotterraneo  tenuto  in  venerazione  ; 
e  pensando  alla  relazione  che  esso  doveva  avere  anticamente  con  la  triclia  dei  graffiti 
e  tenendo  conto  eziandio  della  leggenda  medievale,  secondo  la  quale  i  corpi  degli  apostoli 
sarebbero  stati  nascosti  in  un  pozzo,  ebbi  in  quel  giorno  stesso  l'impressione  che  noi  ci 
eravamo  imbattuti  nella  tanto  desiderata  memoria  apostolica,  e  lo  dichiarai  ai  presenti, 
fra  i  quali  vi  era  anche  il  dott.  Mancini.  E  questa  prima  impressione  divenne  poi  per  me 
un  vero  convincimento,  quando,  studiando  con  molta  cura  e  con  molta  fatica  quei  graf- 
fiti, potei  l^gervi  le  medesime  invocazioni  agli  apostoli  Pietro  e  Paolo  che  si  leggono 
nelle  pareti  della  triclia  superiore. 

Tornai  allora  a  raccomandare  caldamente  alla  Commissione  la  esplorazione  di  quel 
luogo,  ed  in  modo  speciale  quella  della  comunicazione,  che  dovette  esservi  prima  della 
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eostruzione  della  basilica,  fra  la  scala  della  galleria  che  chiamerò  del  pozzo  e  la  triclia 
supcriore.  Si  fecero  così  molte  ricerche  in  quella  direzione  che  però  non  poterono  risol- 
vere completamente  il  problema  di  tale  comunicazione,  per  lo  stato  del  sotterraneo 
tutto  sconvolto  dalla  costruzione  della  basilica  e  per  l'impedimento  della  scala  del  con- 
vento e  del  campanile  della  chiesa,  che  gravitano  precisamente  sopra  quel  punto  ove 
doveva  esistere  la  comunicazione.  Le  ricerche  però  furono  utili,  perchè  si  potè  accer- 
tare che  la  scala  antica,  fiancheggiante  la  triclia  (tav.  II),  doveva  anticamente  con- 
tinuare e  presso  a  poco  nella  direzione  della  scala  conducente  alla  galleria  del  pozzo. 

Ma  un  altro  grave  inconveniente  ostacolava  le  nostre  ricerche  nella  galleria 
suddetta,  cioè  la  infiltrazione  dell'acqua  che,  tolta  la  terra  per  giungere  al  piano 
antico,  salì  ad  allagare  tutto  il  sotterraneo  rendendolo  impraticabile.  La  Commissione 
tentò  tutti  i  mezzi  possibili  per  deviare  l'acqua,  anche  con  spesa  considerevole,  ma  vi 
riuscì  solo  temporaneamente;  e  poi  si  dovette  rinuniiare  all'opera  rimettendola  a 
quando  si  potrà  fare  la  rilevante  spesa  che  occorrerebbe  per  il  prosciugamento  di 
tutto  il  sottosuolo  e  per  la  sistemazione  degli  edifici  soprastanti. 

Intanto  però  l'Ufficio  scavi  proseguiva  anch'esso  'e  sue  ricerche  allo  scopo  special- 
mente di  completare  la  esplorazione  di  quell'antico  edificio  che  si  estende  verso  l'altare, 
maggiore  della  basilica  di  s.  Sebastiano.  E  lì,  dopo  alcuni  mesi  di  tentativi  e  di  esplo- 
razioni diverse,  facendosi  un  tasto  in  un  punto  avanti  alla  balaustra  della  chiesa  dove 
appariva  la  vòlta  di  un  monumento,  avvenne  la  scoperta,  inattesa  del  tutto  ed  impor- 
tantissima, di  quel  profondo  recesso  aperto  nel  tufo  a  9  metri  sotto  la  chiesa,  nel  quale 
corrispondevano  gli  ingressi  dei  tre  sepolcri  X  Y  Z  descritti  minutamente  e  così 
bene  dal  dott.  Mancini  nella  precedente  relazione,  e  rappresentati  in  pianta  nella 
tavola  III. 

La  Commissione  di  archeologia  sacra  fu  lietissima  di  tale  scoperta  perchè  poteva 
sperarsi,  con  tale  ritrovamento,  di  avere  qualche  nuovo  indizio  sulla  memoria  aposto- 
lica che  non  poteva  esser  lontana  :  e  tanto  piìi  ne  fummo  lieti  quando  in  quel  gruppo 
di  sepolcri  si  rilevò  qualche  accenno  di  cristia.nesimo.  E  siccome  in  questa  scopertaci 
imbattemmo  in  memorie  pagane  che  si  intrecciano,  per  così  diro,  con  le  memorie  cri- 
stiane, a  questo  punto  la  nostra  collaborazione  divenne  più  intima  e  la  Commissione 
di  archeologia  sacra  coadiuvò  l'ufficio  scavi  nello  sterro  di  quel  profondo  recesso  ove  si 
rinvennero  poi  iscrizioni  indubbiamente  cristiane  e  che  mostrarono  in  quel  luogo  l'esi- 
stenza di  un  cimitero  cristiano  singolarissimo,  stabilito  all'aperto  accanto  atombe  pa- 
gane come  poi  si  dirà.  Questa  S3operta  che  è  importantissima  per  se,  come  bene  si  rileva 
dalla  relazione  del  Mancini,  ha  avuto  anche  una  importanza  somma  per  lo  studio  da 
me  intrapreso  della  galleria  del  pozzo  e  mi  ha  confermato  pienamente  nella  mia  opi- 
nione riguardo  alla  natura  di  quel  sotterraneo.  Infatti,  chiunque  esamini  attentamente 
i  disegni  delle  due  tavole  III  e  V  eseguiti  con  la  massima  diligenza  dall'architetto 
Gismondi,  dovrà  persuadersi  che,  anteriormente  alla  costruzione  del  muro  I  della  fon- 
dazione della  basilica  ed  in  epoca  anteriore  all'interramento  di  quel  profondo  recesso 
semicircolare  dove  si  aprivano  l'uno  accanto  all'altro  gli  ingressi  dei  tre  sepolcri  X  Y  Z, 
si  apriva  pure,  accanto  a  quest'ultimo  e  nella  medesima  roccia  tufacea,  l'ingresso  del- 
l'ipogeo del  pozzo  H  M,  nel  quale  pertanto  si  deve  riconoscere  un  altro  sepolcro  comin- 
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ciato  a  scavare  ma  non  finito,  e  che  ebbe  poi  un'altra  destinazione.  Ora  è  certo  che,  men- 
tre i  tre  sepolcri  X  Y  Z  furono  abbandonati  nel  terzo  secolo,  come  ha  dimostrato  il  Man- 
cini, e  tutto  quel  profondo  recesso  venne  interrato,  l'ipogeo  del  pozzo  restò  invece  acces- 
sibile e  su  quell'interramento  si  costruì  la  scala  H  che  dovea  partire  dall'atrio  posto 
avanti  alla  triclia,  e  per  quella  scala  si  discese  nel  sotterraneo  anteriormente  alla  costru- 
zione della  basilica.  E  basta  ciò  a  provare  che  quel  sotterraneo  H  M  aveva  una  impor- 
tanza speciale,  come  io  vidi  fin  dal  primo  momento.  E  tale  importanza  è  confermata 
da  un'altro  fatto  notevolissimo. 

Quando,  per  costniire  la  basilica,  si  dovette  distruggere  il  cortile  avanti  alla  triclia 
e  perciò  venne  mutata  tutta  l'antica  configurazione  del  luogo,  e  si  dovette  anche  prov- 
vedere alla  stabilità  dell'edificio  basilicale,  fu  necessario  interrompere  la  comunicazione 
con  la  scala  che  scendeva  alla  galleria  del  pozzo.  Ma  allora  si  praticò  un  passaggio  la- 
terale per  accedere  alla  scala  suddetta  (ved.  tav.  V,  fig.  1),  passaggio  che  noi  abbiamo 
ritrovato,  e  che  piìi  tardi  fu  troncato  dalla  costruzione  della  cisterna  nell'orto  dei 
frati:  e  questo  passaggio,  con  il  suo  parapetto  costruito  per  impedire  ai  visitatori  di 
cadere  nella  scala  sottoposta,  è  prova  evidentissima  che  quella  profonda  galleria  era 
ancora  frequentata  e  tenuta  in  venerazione. 

Lo  scavo  pertanto  della  piazzuola  dei  sepolcri  X  Y  Z  è  stato  importantissimo 
anche  per  determinare  la  natura  della  nostra  profonda  galleria  ;  giacché  ha  dimostrato 
fino  alla  evidenza  che  essa  fece  parte  originariamente  di  quel  gruppo  di  sepolcri,  e  che 
mentre  piìi  tardi,  quando  si  costruì  la  triclia,  quei  sepolcri  furono  abbandonati  ed 
interrati,  quella  galleria  invece  fu  risparni.iata,  anzi  fu  posta  in  venerazione,  e  cosi 
restò  anche  dopo  la  costruzione  della  «  basilica  apostolorura  «. 

Quanto  alla  triclia  delle  agapi  ove  sono  i  numerosi  graffiti  con  le  invocazioni  agli 
apostoli,  io  credo  che  essa  fosse  in  uso  fino  al  secolo  quarto  anche  inoltrato,  perchè  il 
rito  delle  agapi  funebri  e  delle  libazioni  continuò  fin  verso  la  fine  di  quel  secolo,  come  si 
può  dedurre  dalle  testimonianze  documentarie  e  dal  graffito  della  libazione  a  Priscilla 
con  la  data  del  375.  Ed  infatti  fra  i  graffiti  della  triclia  di  s.  Sebastiano  ve  ne  sono 
alcuni  che  possono  attribuirsi  all'età  incirca  del  papa  Damaso,  come  p.  es.  quello  assai 
profondamente  e  rozzamente  inciso  sulla  parete,  che  dice  PAVLE  ED  PETRE  PETITE 
PRO  VICTORE,  il  quale,  a  giudizio  anche  di  parecchi  studiosi,  non  è  anteriore  alla 
seconda  metà  del  quarto  secolo  (').  E  perciò,  se  la  Basilica  fu  costruita  quando  fu 
distrutta  la  triclia,  difficilmente  potrà  attribuirsi  alla  metà  del  secolo  quarto:  e  se  la 
basilica  fu  certamente  costniita  a  quella  data  bisognerà  dire  che  la  triclia  restasse 
accessibile  anche  dopo. 

Intorno  alla  data  dell'abbandono  della  triclia  ed  a  quella  anche  della  costruzione 
della  basilica,  a  me  non  sen^bra  che  essa  sia  fissata  con  sicurezza  dalla  iscrizione  del 
pavimento  con  la  data  del  .%7,  pcrchì'  della  esistenza  di  quel  sepolcro  in  quel  punto  si 
potrebbero  dare  altre  spiegazioni:  ed  io  ritengo  che  quel  problema  sia  assai  complesso, 


(1)  Per  la  fotografia  ili  qiu'sto  graffito,  vedi  Styger,  /(  imnume)Uo  apostolico  della  via  Apjna, 
tav.  1;  e:i  aiulic  il  Nuovo  BuUdtim  di  archtoloijia  cristiana,  1916,  tàv.  II. 
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e  non  sia  ancora  risoluto,  dovendosi  tener  conto  di  vari!  elementi  (').  Ma  checché  ne 
sia  di  tale  questione  cronologica  che  dovrà  ancora  studiarsi,  essa  è  indipendente  dalla 
questione  principale,  quale  è  quella  che  riguarda  l'insigne  memoria  degli  apostoli 
Pietro  e  Paolo  :  e  di  ciò  intendo  esclusivamente  occuparmi  in  questa  nota,  rimettendo 
ad  altra  sede  il  definitivo  studio  della  Basilica  apostolornm. 

E  ad  ogni  modo  risulta  con  certezza  dalle  nostre  ultime  esplorazioni  che  quando 
funzionava  la  triclia  dove  i  numerosi  graffiti  ci  provano  che  si  celebravano  le  agapi  in 
onore  degli  apostoli,  di  lì  si  poteva  scendere  alla  profonda  galleria  del  pozzo  dove 
altri  graffiti  dimostrano  che  si  veneravano  pure  gli  apostoli  (^).  E  la  relazione  fra  la  triclia 
e  la  profonda  galleria  sotterranea  è  pure  chia'-amente  indicata  dalla  inclinazione  che 
aveva  la  facciata  della  triclia  stessa,  la  quale  non  è  normale  all'asse  della  basilica,  ma 
guarda  precisamente  verso  l'antico  ingresso  del  profondo  ipogeo,  quasi  per  indicare 
che  questo  ipogeo  era  il  santuario  al  quale  fu  coordinata  la  costruzione  della  stessa  triclia. 

Noi  sappiamo  che  nella  triclia  si  celebrava  il  refrigerium,  cioè  un  banchetto  in  onore 
degli  apostoli  ;  ed  oggi  dallo  studio  dei  graffiti  tracciati  nel  profondo  sotterraneo  dob- 
biamo pure  ammettere  che  la  parte  rituale  di  quella  ceremonia  doveva  compiersi  lì 
dentro,  come  più  oltre  vedremo. 

Passiamo  adunque  a  studiare  questo  ipogeo  del  pozzo  in  tutte  le  sue  parti  ed 
i  graffiti  che  ancora  vi  restano  (v.  tav.  Ili,  1;  tav.  V,  2). 

Il  piccolo  sotterraneo  consiste  in  una  galleria  cavata  nel  tufo  che  comincia  ai  piedi 
della  scala  H  ed  e  larga  1.20  e  che  si  prolunga  per  circa  10  metri  terminando  poi  nella 
tromba  di  un  antico  pozzo  circolare,  scavato  anch'esso  nel  tufo,  e  col  quale  fu  messa  in 
comunicazione  la  galleria  suddetta.  Alla  distanza  di  poco  piìi  di  due  metri  dai  piedi  della 
scala  si  vede  una  larga  fascia  di  calce  che  abbraccia  tutta  la  sezione  trasversale  della 
galleria,  girando  anche  sopra  la  vòlta;  e  sopra  questa  fascia  furono  tracciati  alcuni  graf- 
fiti. Questa  fascia  circondava  una  nicchia  praticata  sopra  un  gradino  di  tufo,  giacché  li 
finiva  originariamente  la  galleria  che  partiva  dai  piedi  della  scala.  E  questo  è  un  fatto 
che  fu  constatato  con  ogni  certezza  da  me  e  da  altri  colleghi  della  Commissione  di 
archeologia  sacra  e  che  chiunque  può  accertare,  giacché  rimane  ancora  visibile  la 
riboccatura  della  calce  la  quale  indica  come  quella  fascia  dovesse  voltare  sopra  una 
parete  tufacea  di  fondo  ad  angolo  retto  con  le  due  pareti  laterali,  la  quale  parete  di 
fondo  fu  demolita  più  tardi  quando  si  prolungò  la  galleria  per  ingrandire  quel  sot- 
terraneo (vedi  tav.  V,  2).  E  la  stessa  cosa  risulta  dall'altro  fatto,  che  cioè  il  piano 
della  vòlta  della  galleria  sotterranea,  che  ha  una  direzione  inclinata  fino  a  tutta  la 
larghezza  della  fascia,  cambia  poi  subito   bniscamente  di  direzione  alla  fine  proprio 

(*)  Fra  questi  eleuieuti  credo  che  debba  porsi  anche  una  iscrizione  da  me  illustrata  recentemente, 
la  quale,  secondo  ogni  probabilità,  appartenne  alh  Basilica  apostoloruni  e  che  riporterebbe  la  sua 
orijine  all'epoca  daniasiana.  Ved.  Nuovo  Bull  di  arch.  crisi.,  1921,  pag.  fil  segg.  E  quanto  al  passo  del 
LÀber  poìilificaKs,  si  veggano  gli  argomenti  da  me  recati  nel  Nuovo  Buìletiino  (a.  1917,  p.  76  segg.) 
per  dimostrare  che  ivi  oltre  ad  indicarsi  le  due  basiliche  costruite  da  Damaso,  cioè  quella  del 
teatro  di  Pompeo  e  l'altra  sulla  via  Ardeatina,  si  contenga  pure  implicitamente  l'affermazione 
che  Damaso  fece  una  terza  basilica  in  catacumbis. 

C)  La  comunicazione  della  scala  del  pozzo  con  l'atrio  e  quindi  poi  con  la  triclia  è  affermata 
anche  dalla  relazione  Mancini  a  pag.  40  o  45. 
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della  fascia   stessa   e  divieiio   quasi  orizzontale  (vedi  tav.   suddetta).   Il  che  prova 

che  quest'altro  tratto  di  galleria  fu 
scavato  posteriormete.  La  prospettiva 
di  questa  nicchia  è  rappresentata 
dalla  figura  qui  annessa. 

Da  ciò  dunque  deve  dedursi  con 
assoluta  certezza  che  la  scala  H,  per  la 
quale  anche  ora  si  scende  a  quell'ipo- 
geo, non  fu  costniita  per  condurre  al 
pezzo,  come  taluni  supposero,  ma  fu 
praticata  anticamente  per  dare  accesso 
a  quel  piccolo  sotterraneo  che  finiva 
con  la  nicchia  intonacata  di  calce.  E 
sicc(  me  su  quella  fascia  di  calce  furono 
tracciati  alcuni  graffiti  con  le  invoca- 
zioni agli  apostoli,  come  vedremo,  cosi 
è  certissimo  che,  prima  della  costru- 
zione della  basilica,  si  scendeva  dalla 
triclia  ad  un  profondo  e  piccolo  sotter- 
raneo (,ve  erano  venerati  gli  apostoli. 
Ed  è  anche  eertissimo  che  questo  sot- 
terraneo aveva  avuto  il  suo  primitivo 
ingresso  in  quello  stesso  burrone  di 
forma  semicircolare,  in  cui  si  aprivano 
gli  ingressi  ai  tre  sepolcri  X,  Y,  Z,  cioè 
in  quel  profondo  recesso  che  die  al 
luogo  il  nome  caratteristico  di  cata- 
eomhr,  (  ssia  precisamente  in  loco  qui 
(ìicilnr  calanimhnjf,  dove,  secondo  la 
tradizione,  i  C(  rpi  degli  apostrli  sareb- 
bero stati  nascesti  per  qualche  tempo. 
Si  deve  adunque  concludere  logica- 
mente, da  tutto  ciò,  che  tale  memoria 
doveva  localizzarsi,  almeno  nel  terzo 
e  nel  quarto  secolo,  in  quel  sotterraneo. 
E  difficile  andare  più  oltre  di  questa 
conclusione  generica;  e  non  si  potrebbe 
senza  altre  ricerche  giungere  a  pre- 
cisare ulteriori  particolari,  anche  per 
\  la  ragione  che  la  costruzione  della 
scala,  fatta  quando  si  volle  nu'ttere  in  maggior  venerazione  quel  luogo,  riunen- 
dolo alla  triclia,  ne  ha  certamente  alterato  la  forma  primitiva  e  lo  ha  ristretto. 
Peraltro  si  poteva  supporre  che  i  corpi  degli  apostoli  fossero  stati  temporaneamente 
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deposti  in  quello  spazio  che  correva  dall'ingresso  antico  del  sotterraneo  H  M  fino  alla 
nicchia  dei  graffiti:  ma  è  anche  possibile  si  ritenesse  che  quelle  venerande  reliquie  si 
fossero  nascoste  nel  principio  di  quel  contiguo  arenario  che  noi  abbiamo  scoperto  a 
sinistra  di  chi  guarda  la  nicchia  dei  graffiti  e  quasi  a  contatto  con  essa,  arenario  che  6 
segnato  VI  nella  tav.  III.  Ma  il  luogo  non  si  è  potuto  bene  esplorare,  specialmente  pel 
continuo  fluire  dell'acqua  la  quale,  essendosi  alzata  di  livello  da  alcuni  secoli,  penetra 
da  per  tutto  in  questi  nostri  scavi,  rendendoli  assai  difficili  e  costosi. 

Passiamo  ora  a  studiare  particolarmente  i  graffiti  della  fascia  di  calce,  alcuni  dei  quali 
furono  fatti  con  una  punta  come  i  graffiti  della  triclia  superiore  e  come  tutti  gli  altri 
simili  dei  nostri  cimiteri,  mentre  altri  furono  tracciati  con  un  pezzo  di  carbone  acumi- 
nato come  talvolta,  benché  raramente,  si  tracciarono  anche  delle  iscrizioni  sepolcrali 
sulle  tegole  di  chiusura  dei  loculi  cimiteriali.  I  graffiti  superstiti  non  sono  numerosi; 
ma  si  deve  tener  conto  del  fatto  accennato,  che  cioè  la  parete  di  fondo  della  nicchia 
doveva  essere  anch'essa  fasciata  di  calce,  ed  è  quindi  naturale  il  supporre  che  anche  su 
quella  parete  si  fossero  tracciati  altri  graffiti,  i  quali  poi  vennero  distrutti  quando  si 
prolungò  la  galleria  fino  all'incontro  del  pozzo. 

I  graffiti  superstiti  sono  di  lettura  assai  difficile,  perchè  in  gran  parte  consumati  dal- 
l'acqua che  per  lungo  tempo  ha  inondato  quel  sotterraneo,  determinandone  poi  l'abban- 
dono :  ed  io  con  grande  fatica  ne  ho  potuto  decifrare  soltanto  una  parte. 

Riprodurrò  pertanto  le  fotografie  di  essi  dividendoli  in  tre  gruppi:  1°)  i  graffiti  della 
parete  della  fascia  di  calce  a  sinistra  di  chi  scende  nel  sotterraneo  ;  2°)  i  graffiti  della  parete 
a  destra;  3°)  i  graffiti  tracciati  sulla  vòlta  della  fascia  stessa. 

Si  veggano  pertanto  le  tavole  XVII  e  XVIII  e  si  confrontino  le  fotografie  con  le 
seguenti  trascrizioni: 

Quanto  ai  graffiti  nella  fascia  di  calce  a  sinistra  di  chi  scende  nel  sotterraneo 
(tav.  XVII I  in  basso),  dirò  che  nell'alto  e  nel  basso  di  questa  paretevi  dovettero 
essere  dei  graffiti  perchè  se  ne  vedono  alcune  traccie;  ma  questi  sono  talmente  svaniti 
che  non  mi  è  riuscito  di  leggerli,  quantunque  più  volte  vi  abbia  provato. 

Nella  parte  centrale  però,  ad  altezza  di  mano  del  visitatore,  si  legge  con  tutta  cer- 
tezza la  seguente  preghiera  : 

PETRE  ET  PAVLE  IN  MENTEM  HABE 
TE  PRIMVM  ET  PRIMAM  lV(^a)LE  EIVS 
ET  SATVRNINAM  CONIVGEM  FILI  PRIMI  :^ 
ET  VICTORINVM  PATREM  (ejus)  IN  :^ 
SEMPER  IN   AETERNO  ET 


Seguono  tracce  di  altre  parole  illeggibili. 

È  questa  una  invocazione  diretta  ^li  apostoli  Pietro  e  Paolo  affinchè  si  ricordino  di 
un  tale  Primo  e  della  sua  consorte  Prima,  e  di  una  tale  Saturnina  moglie  del  figlio  del  sud- 
detto Primo  e  poi  anche  del  padre  di  lei,  onde  essi  vivano  eternamente  in  Cristo. 
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Evidentemente  costoro,  ai  quali  si  augura  la  vita  eterna,  erano  defunti;  edilprosci- 
neina  deve  essere  stato  scritto  dal  fisjlio  di  Primo  e  marito  di  Saturnina,  di  cui  però  manca 
il  nome.  Egli,  oltre  a  pregare  per  i  suoi  genitori  e  per  la  sua  consorte,  volle  anche  ricor- 
darsi di  Vittorino  padre  di  lei. 

Il  nostro  graffito  è  scritto  in  ca;)itale  e  può  giudicarsi  del  secolo  qua'-to,  tanto  per  la 
forma  delle  lettere  quanto  per  la  presenza  del  monogramma  decussato  del  nome  di  Cristo 
che  si  vede  alla  fine  della  terza  e  della  quarta  riga. 

Ora  è  da  notare  che  i  graffiti  con  preghiere  per  i  defunti  si  facevano  di  preferenza 
presso  le  tombe  dei  martiri,  come  ci  mostran  >  gli  esempì  di  quei  graffiti  che  vediamo  nelle 
cripte  storiche  delle  catacombe  romane;  ad  esempio  i  numerosi  graffiti  funerari!  tracciati 
nel  centro  storico  dei  martiri  del  cimitero  di  Priscilla,  luogo  che  in  uno  di  questi  graffiti 
è  anche  chiamato  limina  sandorum. 

Il  graffito  del  nostro  ipogeo  prova  dunque  che  chi  lo  tracciò  su  quella  parete  pregò 
proprio  in  quel  luogo  per  i  suoi  cari  defunti;  nò  egli  avrebbe  fatto  tale  preghiera  in  un 
sotterraneo  privo  di  carattere  sacro  o  che  avesse  servito  all'uso  comune  soltanto  di 
passaggio  per  attingere  acqua  al  prossimo  pozzo.  Ma  la  importanza  del  nostro  iprgeo 
è  confermata  anche  meglio  dalle  altre  is<;rizioni  tracciate  sullo  altre  parti  della  fascia 
medesima  e  che  passo  ora  ad  indicare. 

Dei  numerosi  graffiti  tracciati  sulla  parete  a  destra  di  chi  scende,  molti  sono. quasi  del 
tutto  cimsunti  ed  illegibili,  ed  altri  assai  confusi  perchè  sovrapposti  gli  uni  agli  altri. 
Di  più  vi  sono  delle  linee  disegnate  col  carbone  che  riproducono  svariate  figure,  di  alcune 
delle  quali  può  darsi  una  spiegazione  mentre  altre  sono  ancora  incomprensibili.  Io 
qui  trascriverò  soltanto  quelle  parole  che  ho  potuto  decifrale  ed  indicherò  alcune  di 
quelle  figure;  ma  il  lettore  dovrà  poi  confrontare  tutto  nelle  tavole  corrispondenti 
(tav.  XVII  e  XVIII). 

C(>minciando  dall'alto,  ma  ad  altezza  di  mano,  si  legge  (tav.  XVII)  : 


PRIMVM     IIIIdVSAVG. 


rfcltlVIS  (pj^j  j,j  ^  „„  dÌDegno 

disegno  di  incertu                   O  R  A  T  I  O  N  I  B  V  S  .".  .  "■  c^Thon»  che  sembra 

significalo  una  piccola  cassa  con 

■  ■  ■  BOTO  .  .  .  coperchio  a  tetto 

peT£... 


Nella  parie  centrale  è  disegnato  obliquamente  a  carbone,  da  sinistra  a  destra,  un 
urceolo  con  lungo  collo  che  finisce  a  becco,  con  la  parte  inferiore  rigonfia. 

Nella  parte  bassa  della  parete  ed  a  poca  distanza  dal  suolo  vi  è  quest'altro 
graffito  fatto  con  una  punta  ed  in  buone  lettere: 


PETRE  ET  PAVLE  IN  Mente  Mbete) 


Le  tre  righe  che  formano  il  primo  gruppo  in  alto  a  sinistra  contengono  un  invito  a  chi 
discende  in  quel  luogo  onde  preghi  subito,  giacche  devono  tradursi  «  Per  prima  cosaprega 
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con  le  tue  orazioni  ».  Ed  ecco  un'altra  prova  che  quello  era  un  luogo  sacro  ;  giacché 
in  un  ambiente  di  semplice  passaggio  sarebbe  stato  assolutamente  fuori  di  proposito 
il  dire  che  la  prima  cosa  da  farsi  laggiìi  era  il  pregare.  K  l'invito  alla  preghiera  è 
ripetuto  anche  alquanto  più  in  basso  ove  si  legge  :  PETE. 

Prjva  anche  la  venerazione  verso  quel  luogo  la  parola  che  è  scritta  alquanto 
più  in  alto  a  destra:  BOTO,  oi(  è  VOTO.  E  questa  stessa  parola  la  troviamo  ripetuta 
per  ben  tre  volte  sulla  parte  alta  della  fascia  che  cuopre  la  vòlta  in  quel  tratto  di 
galleria,  come  or  ora  dirò. 

Dunque  si  scendeva  laggiù  in  quel  sotterranea  per  adempiere  ad  un  voto,  come 
si  faceva  anche  nella  -(  triclia  »,  dove  un  tal  Dalmazio  scrisse  che  per  voto  aveva  ivi 
preso  il  refrigerio  in  onore  degli  apostoli:  Dalmatius  botumis  promisit  refriqerium  (•). 

Il  refrigerium  consisteva  in  una  libazione  che  si  indicava  con  l'espressione  ad  cali- 
cem  venire  (*)  :  e  perciò  a  me  seni.bra  che  questo  rito  possa  mettersi  in  relazione  con  quei 
vasi  di  varie  forme  che  si  vedono  disegnati  a  carbone  tanto  nella  parete  ora  descritta 
quanto  nella  parte  superiore  della  fascia  che  forma  la  vòlta  che  fra  poco  esamineremo. 
Onde  io  suppongo  che  alcuni  di  coloro  i  quali  avevano  fatto  la  libazione  nella  triclia 
scendessero  poi  a  compiere  il  rito  nelprofond  i  ipogeo  versando  in  terra  un  poco  di  vino. 
E  ciò  risulta  anche  meglio  dalla  ispezione  della  vòlta  della  fascia  (tav.  XVIII  in  alto). 

Nella  parte  superiore  di  questa  vòlta  inclinata  si  osserva  un  contorno  di  linee  a  car- 
bone le  quali  rappresentano  una  figura  di  non  chiaro  significato  echepotrebbe  essere  una 
specie  di  cartella,  od  anche  una  urna  veduta  un  po'  in  prospettiva  con  uno  dei  lati 
corti  rappresentato  in  iscorcio. 

Dentro  il  contorno  di  questa  figura  sono  tracce  di  lettere  poco  discernibili,  e  poi  quasi 
a  contatto  con  la  linea  che  forma  la  base  dolla  figura,  si  legge  la  frase  DICAMVS  VOTO 
la  quale  esprime  chiaramente  un  atto  votivo  di  culto. 

Al  di  sotto  poi  di  questa  linea  a  me  sembra  di  leggere  V  JTVM  SVSCIPIET 

La  suddetta  figura,  che  sembra  una  cartella  o  targa,  è  poi  circondata  dal  disegno 
di  parecchi  vasi  di  svariate  forme,  uno  dei  quali,  meglio  visibile,  è  un  urceolo  col 
suo  manico.  E  ;  ccanto  a  questi  vasi  si  riconoscono  molte  tracce  di  iscrizioni  fatte  pure 
a  carl)one,  fra  le  quali  si  possono  leggere  i  due  nomi  degli  apostoli  scritti  in  greco,  l'uno 
sotto  l'altro,  ma  a  qualche  distanza,  nGTPG  flAVAG.  E  proprio  accanto  al  vaso 
in  forma  di  urcetìlo  vi  è  una  parola  d'importanza  somma  perchè  accenna  al  refrigerio 
che  con  esso  si  doveva  fare  ;  ma  no  rimangono  solo  le  lettere  REFRI//// 

Più  in  basso  poi  e  verso  l'estremità  sfrangiata  della  fascia  di  calce  si  vede  il  prin- 
cipio della  nota  acclamazione  :  IN  MeN(te  habete).  Finalmente  a  destra,  e  nel  senso 
della  larghezza  della  fascia,  è  ripetuta  la  parola  BOTVM  (*). 


fi)  Nuovo  Bull.  1916.  p.  5  segg. 

(")  Ad  calicem  venimus  si  legge  nel  graffito  del  cimitero  di  Priscilla. 

(*)  Non  saprei  defliire  che  cosa  si  sia  inteso  di  rappresentare  con  quel  contorno  quadrilatero 
dentro  cui  si  scrisse  dicamus  voto.  Potrebbe  essere  il  disegno  di  una  cartella  votiva  e  potrebbe  anche 
essere  la  rozza  riproduzione  di  un  sarcofago  o  cassa.  Nella  quale  ultima  ipotesi  il  disegno  si  riferirebbe 
ad  una  memoria  sepolcrale. 
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Anche  le  parole  ed  i  disegni  tracciati  su  questa  parte  superiore  della  fascia  di  calce 
completano  adunque  la  dimostrazione  che  l'ipogeo  era  un  luogo  in  cui  si  veneravano 
e  si  invocavano  gli  apostoli  e  si  compiva  un  qualche  rito  votivo  in  loro  memoria. 

Ma  questa  fascia  poi,  anche  prescindendo  dai  graffiti  che  vi  furono  tracciati  sopra, 
ha  per  se  stessa  una  propria  importanza,  giacché  deve  essere  considerata  come  un  segnafe 
per  coloro  che  scendevano  in  quel  sotterraneo  onde  rivolgessero  la  loro  attenzione  a 
quei  punto,  come  anche  oggi  si  usa  far  segnali  con  la  calce  nelle  cave.  Ed  i  graffiti 
confermano  puro  che  quella  fascia  fosse  un  segnale  ;  ed  uno  di  essi  particolar- 
mente indica  che  questo  segnale  dovea  riferirsi  alla  parte  inferiore  della  nicchia.  È  que- 
sto il  graffito  già  riportato,  che  sta  nella  parte  inferiore  del  lato  della  fascia  a  destra  di 
chi  scende  e  contiene  una  invocazione  agli  apostoli  Pietro  e  Paolo  :  Petre  et  Panie  in 
wi(ente...).  Infatti  questo  fu  scritto  in  grande  vicinanza  del  gradino  in  cui  finisce  la  nic- 
chia, mentre  al  disopra  vi  era  molto  spazio  vuoto  ove  si  sarebbe  potuto  scrivere  ad  al- 
tezza di  mano,  come  sempre  si  scrivevano  i  graffiti.  Chi  dunque  scrisse  in  quel  modo 
così  fuori  del  consueto  e  presso  al  suolo,  lo  fece  intenzionalmente  ;  e  se  lì  presso  al  suolo 
invocò  gli  apostoli,  ciò  indica  che  quella  memoria  era  collegata  con  qualche  rito  che  do- 
vea praticarsi  sopra  il  suolo  della  nicchia  medesima,  e  cioè  col  rito  del  refrigerium, 
indicato  chiaramente  dai  differenti  vasi  ivi  disegnati. 

Il  rito  del  «  refrigerio  »  derivava  da  una  antichissima  ceremonia  pagana  traspor- 
tata dai  cristiani  ad  un  concetto  cristiano,  e  consisteva,  nel  fare  una  libazione 
presso  il  sepolcro  che  si  voleva  onorare.  Ed  a  questo  rito  precisamente  deve  riferirsi 
il  noto  graffito  di  un  arcosolio  nel  cimitero  di  Priscilla  ove  si  dice  che  alcuni  visi- 
tatori discesero  laggiù  nel  febbraio  dell'anno  375  ad  calieem,  cioè  a  fare  una  libazione  ; 
ed  anche  lì  è  tracciata  sull'intonaco  la  figura  di  un  vaso  (').  E  questo  rito  è  anche  rap- 
presentato in  una  scena  rozzamente  scolpita  sopra  una  pietra  sepolcrale  del  cimitero 
di  Domitilla  che  è  l'unica  rappresentanza  figurata  nota  finora  del  rito  cristiano  della 
libazione  (*).  L'uomo  che  è  rappresentato  su  quella  pietra,  e  che  si  chiamava  con  lo 
strano  nome  di  Grisior,  sta  nell'atto  di  bere  ad  un  calice  che  si  accosta  alla  bocca  con  la 
mano  sinistra,  mentre  con  la  destra  versa  in  terra  il  vino  da  un  urceolo  :  e  avanti  a  lui 
è  un  cane  rivolto  verso  il  vaso  da  cui  doveva  cadere  il  liquido.  Quest'uomo  compie 
il  rito  del  «.  refrigerium  »  presso  la  tomba  della  sua  figlia  Criste,  fanciulla  di  quattro  anni, 
raffigurata  quale  orante  insieme  con  la  colomba  simbolica. 

Quel  rito,  che  si  praticava  sopra  i  sepolcri  dei  semplici  fedeli,  aveva  una  impor- 
tanza speciale  se  compito  sulle  tombe  dei  martiri,  ove  diveniva  un  vero  atto  di  culto  : 
e  tale  dovette  essere  quello  compiuto  presso  la  memoria  apostolica.  Ma  ad  illustrazione 
di  questo  rito  e  per  chiarire  il  concetto  che  si  annetteva  al  rito  stesso  nel  secolo  quarto 
0  quinto,  quando  presso  alcuni  almeno  aveva  degenerato  in  abuso,  è  utile  ricordare 
alcuni  versi  del  carme  di  s.  Paolino  intorno  alle  solenni  feste  cristiane,  'dove  egli  de- 

(1)  Vcd.  Ball,  di  arch.  crisi.  1888,  tav.  VI-VII.  A  questo  rito  può  riferirsi  anche  una  pittura  del 
cimitero  di  S.  Ermete  ove  si  vede  una  donna  che  si  accosta  ad  una  sepoltura  con  un  vaso  in  mano; 
e  cosi  anche  una  figura  di  donna  pure  con  un  vaso,  tracciata  sul  tufo  nel  2»  piano  del  cimitero  di  Pri- 
scilla ed  anche  forse  una  figura  dipinta  nell'antica  confessione  dei  ss.  Giovanni  e  Paolo  sul  Celio, 

(,»)  V.  Nuovo  Bull,  di  arch.  crisi.  1022,  tav.  IJ. 
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scrive  appunto  il  rito  del  refrigerio  che  ai  tempi  suoi  si  celebrava  in  Nola  sulla  tomba 
del  martire  Felice  e  ci  fa  sapere  che  consisteva  nel  versare  il  vino  sopra  il  sepolcro. 
Ivi  il  poeta,  dopo  aver  descritto  la  folla  dei  devoti  che  accorreva  da  ogni  parte 
a  venerare  quel  sepolcro,  accenna  al  rito  delle  libazioni  che  ivi  si  compiva  e  scusa  la  sem- 
plicità dei  devoti  i  quali  credevano  onorare  i  santi  spargendo  il  vino  sulla  loro  tomba  ; 
ma  nel  tempo  stesso  rimprovera  severamente  coloro  i  quali  compivano  quel  rito  con 
un  concetto  superstizioso.  Ecco  le  sue  parole: 

'i  Ignosecudo  tamen  puto  taiia  parvis 

«  Gaudia  quae  ducunt  cpulis  :  quia  mentibus  error 

«  Irrepit  rudibus,  nec  tantae  conscia  ciilpac         , 

j  Siraplicitas  piotate  cadit,  tnale  credula  sanclos 

«  Perfusis  halante  mero  gawìere  sepulcris. 

«  Ergo  probant  obiti  quod  damnavere  magistri  ? 

>(  Mensa  Petri  recipit  quod  Petri  dogma  refutat  ? 

i<  Unus  ubique  calix  Domino  et  cibus  unus  et  una 

«  Mensa  domusque  Dei.  divendunt  vina  tabernis. 

«  Sancta  precum  domus  est  ecclesia,  cede  sacratis 

<i  Liminibus  serpens  :  non  haec  male  ludus  in  aula 

«  Debetnr  sed  poena  tibi,  hidibria  misces 

«  .Suppliciis  inimice  tuis  :  idem  tibi  discors 

«  Tormentis  ululas  atque  iuter  pocula  cantas 

«  Felicem  metuis,  Felicem  spernis  inepte 

«  Ebrius  insultas.  reus  oras  et  miser  ipso 

■<  Judice  luxurias  quo  vindice  plecteris  ardens  (^) 


Ed  in  questo  medesimo  carme  egli  dice  eziandio  che  le  agapi  si  facevano  nella  parte 
superiore  ed  i  sepolcri  dei  santi  stavano  sotto,  precisamente  come  avveniva  «ad  ca- 
tacumbas  »  dove  la  triclia  delle  agapi  stava  sopra  e  l'ipogeo  dei  graffiti  stava  sotto  ed  in 
corrispondenza  della  triclia  stessa:  Nam  quasi  contignata  sacris  coenaculatectis-  spedant 
de  superis  altana  tota  fenestris  -  sub  quibus  intus  habent  sanctorum  corpora  sedem. 

Dai  citati  versi  risulta  pertanto  esservi  il  costume  che  il  vino  del  «  refrigerium  », 
destinato  ad  onorare  i  martiri,  si  spargesse  proprio  sopra  il  loro  sepolcro,  perchè  vi  era 
in  molti  la  persuasione  che  i  santi  si  allietassero  quando  il  vino  bagnava  le  loro  tombe  »: 
«perfusis  halante  mero  gaudere  sepulcris  ».  ì,  naturale  adunque  che  coloro  i  quali  ese- 
guivano con  tale  convinzione  quel  rito  dovessero  far  sì  che  il  vino  della  libazione  pe- 
netrasse dentro  il  sepolcro  che  volevano  onorare,  imitando  in  ciò  un  rito  sepolcrale 
usato  dai  pagani,  i  quali  versavano  vino  o  altri  liquidi  su  pietre  fornite  di  fori  e  desti- 
nate a  far  sì  che  quei  liquidi  penetrassero  fino  alle  ossa  o  alle  ceneri  (^).  Ora,  nel  caso 
nostro  della  memoria  sepolcrale  degli  apostoli  «adcatacumbas»,  non  era  già  un  sepol- 
cro che  si  onorava,  ma  la  memoria  di  un  sepolcro  che  piìi  non  vi  era  ;  però  i  graffiti 
scoperti  ci  insegnano  che  ivi  pure  doveva  compiersi  il  medesimo  rito,  come  se  si  fosse 

(*)  Poema  XXVII  de  S.  Felice:  Carmen  IX  «de  solemnibus  christianorum  festis  ». 
(')  Di  queste  pietre  fornite  di  piccoli  fori  si  veggono  parecchi  esempi  nei  nostri  musei, 
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sopra  il  vero  sepolcro  ;è  noto  infatti  che  il  cenotafio  si  onorava  come  una  vera  tomba  ('). 
I  graffiti  ultimamente  scoperti,  e  riportati  qui  sopra,  ci  guidano  a  riconoscere  che  questo 
rito  doveva  celebrarsi  proprio  nella  nicchia  con  la  quale  finiva  l'ipogeo  del  pozzo, 
giacché  lì  sopra  nella  fascia  di  calce  si  veggono  disegnati  i  vasi  della  libazione,  e  vi  si 
legge  la  parola  refrigerium  e,  tre  volte  ripetuta,  la  parola  votum.  E  deve  ricordarsi  ciò 
che  già  dissi,  che  appunto  il  nonio  di  rolum  si  die  al  rito  del  «  refrigerium  »  in  un  graf- 
fito della  tridia  (^ì. 

Ed  è  evidente  che  quel  rito  di  spargere  il  vino  lì  sotto  dovea  farsi  sul  pavimento 
nel  fondo  di  quella  nicchia  con  la  quale  finiva  originariamente  l'ipogeo  dei  graffiti  e  dove 
il  suolo  formava  un  gradino,  mentre  non  si  sarebbe  potuto  eseguire  nel  pavimento 
anteriore  dell'ipogeo  perchè  li  doveano  passare  i  devoti. 

Quando  noi  abbiamo  scavato  il  suolo  avanti  alla  nicchia,  abbiamo  constatato  che 
li  sotto  vi  era  una  apertura  che  ha  la  forma  di  un  piccolo  loculo,  come  può  vedersi  nella 
fotografia  riportata  alla  pag.  88.  Ma  si  è  constatato  che  questa  apertura  fu  fatta 
rompendo  un  antico  cunicolo  di  acqua  che  venne  poi  otturato  da  ambedue  le  parti  ed 
in  tal  modo  cessò  di  funzionare.  E  quindi  parrebbe  che  quell'apertura  non  servi  a  pren- 
dere acqua:  ed  è  probabile  che  questa  distruzione  del  cunicolo  si  facesse  perchè  il  gra- 
dino della  nicchia  su  cui  si  compiva  il  rito  del  refrigerio,  si  considerava  come  un  luogo 
sacro  e  quasi  come  un  altare,  e  che  perciò  si  volesse  interrompere  il  corso  dell'acqua 
lì  sotto  tagliando  il  cunicolo  (^).  Ma  ciò  dovrà  meglio  studiarsi. 

È  certo  che  la  parete  di  fondo  di  quella  nicchia  fu  tagliata,  e  che  tale  parete  do- 
vette essere  spalmata  pure  di  calce  come  le  pareti  laterali  e  la  vòlta;  quindi,  secondo 
ogni  probabilità,  anche  su  quella  superficie  i  visitatori  del  luogo  dovettero  scrivere  i 
loro  nomi  e  le  loro  preghiere.  E  fu  grave  danno  tale  demolizione,  giacché  un  altro 
solo  graffito  sarebbe  potuto  bastare  per  risolvere  i  problemi  che  tanto  ancora  ci 
preoccupano. 

Quando  avvenisse  quel  taglio  noi  non  sappiamo  :mac  naturale  che  si  facesse  quando 
quei  graffiti  non  avevano  più  importanza,  dopo  cioè  che  si  abolì  il  rito  di  quelle  libazioni 
le  quali  erano  state  vietate  perchè  avevano  degenerato  in  abusi,  cioè  alla  fine  del  quarto 
secolo.  Ed  è  naturale  che  dopo  tale  abolizione,  piìi  non  essendo  necessario  di  conser- 
vare quella  nicchia,  essa  venisse  sfondata  allo  scopo  di  ingrandire  quell'ipogeo  che 
dovette  essere  frequentato  dai  visitatori  per  lungo  tempo  ancora,  come  prova  l'accesso 


(1)  Nuovo  hillettino,  1021,  pag.  7  sceer.,  tavv.  IV,  V,  VI.  Sopra  il  rito  del  refngerium\n  relazione 
alla  memoria  apostolica  dell' Appia  si  vegga  l'importante  studio  del  P.  Felice  Grossi  Gondi  nella 
Rdmische  Quartaìschrift  1916. 

(•)  I  vasi  disegnati  indicano  chiaramente  che  proprio  li  si  doveva  eseguire  quel  rito:  e  quelle  figure 
furono  fatte  lì  sull'intonaco  come  sopra  altri  sepolcri,  con  il  concetto  antichissimo,  derivato  dalle  idee 
egiziane,  che  la  figura  del  vaso  tenga  luogo  del  vaso  stesso  della  libazione:  e  perciò  vi  era  forse  in  alcuni 
il  pensiero  che  la  permanenza  del  vaso  disegnato  sopra  il  sepolcro  equivalesse  adunpermanenteatto 
di  culto. 

(')  Quel  gradino  poteva  infatti  essere  considerato  quale  una  mensa  di  libazione,  come  se 
ne  sono  scoperte  in  .\frica  (v.  Cabro!,  Dictionnaire  d^ archeologie  chreiienne  art.  Agape  «  Tables 
d'agapes»,  pag.  823). 
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laterale  aperto  evidentemente  quando  più  non  poteva  servire  la  scala.  E  questo  ac- 
cesso laterale  è  anche  una  prova  che  nell'ipogeo  dei  graffiti  non  si  attingeva  l'acqua 
per  uso  della  triclia;  giacché  esso  fu  aperto  quando  non  vi  era  più  comunicazione  con 
la  triclia.  Ed  allora  tale  ingrandimento  si  volle  mettere  in  comunicazione  con  l'antico 
pozzo  che  si  sapeva  esistere  a  poca  distanza  di  lì  e  dal  quale  si  dovè  attingere  acqua, 
come  provano  i  numerosi  frammenti  di  anfora  in  terracotta  che  ivi  si  sono  rinvenuti. 
Ed  io  credo  che  neppure  dopo  aperta  la  comunicazione  con  quel  pozto  si  attingesse 
ivi  l'acqua  per  usi  comuni,  giacché  era  tanto  più  facile  e  comodo  estrarla  dalla  bocca 
superiore  di  quel  pozzo  medesimo:  ma  è  assai  probabile  che  ciò  si  facesse  per  devozione 
verso  gli  apostoli,  essendo  quello  un  pozzo  vicino  alla  loro  memoria.  Ed  è  anche  pro- 
babile che  da  ciò  avesse  poi  origine  la  tarda  leggenda  che  i  corpi  degli  apostoli  erano 
stati  nascosti  in  un  pozzo. 

Potrebbe  portarsi  come  difficoltà,  contro  l'opinione  che  l'ipogeo  della  nicchia  dei 
graffiti  fosse  la  memoria  apostolica,  il  fatto  che  esso  restò  separato  dalla  basilica  con  la 
costruzione  di  quel  muro  fatto  proprio  avanti  al  principio  della  scala  (tav.  V,  n.  ]  ).  Ma 
si  deve  riflettere  che  quel  muro  dovette  essere  necessario  per  la  solidità  della  basilica 
essendovi  proprio  li  accanto  un  profondo  burrone  riempito  di  terra.  E  così  si  spiega 
che,  non  potendosi  più  passare  da  quella  parte  dove  si  passava  prima  scendendo  dalla 
triclia,  e  volendosi  lasciare  aperto  ai  devoti  l'adito  a  quel  sotterraneo,  si  aprì  la 
comunicazione  laterale  che  è  pure  indicata  nella  stessa  tav.  V. 

L'ipogeo  dei  graffiti  si  dovè  poi  abbandonare:  ma  ciò  avvenne  fin  da  tempo  assai 
antico,  perchè  noi  l'abbiamo  rinvenuto  ricolmo  di  terra,  ivi  costipata  da  secoli.  Non 
sappiamo  quando  e  perchè  ciò  avvenne  ;  ma  è  probabile  che  ciò  accadesse  in  seguito 
alla  infiltrazione  delle  acque  che  anche  oggi  rende  così  difficili  le  nostre  ricerche  in  quel 
luogo.  E  fu  allora  che  non  potendosi  più  discendere  nell'ipogeo  a  venerare  gli  apostoli, 
si  trasportò  la  memoria  della  loro  deposizione  nel  prossimo  edificio,  la  così  detta  «  Pla- 
tonia  »  che  già  ne  doveva  essere  da  lungo  tempo  il  monumento  onorario,  e  dove  era 
stato  anche  sepolto  il  martire  Quirino,  trasi)ortato  dalla  Pannonia.  E  poi  nell'età  di 
mezzo,  dimenticato  il  primitivo  ipogeo,  si  finì  col  credere  che  il  duplice  cenotafio  sim- 
bolico, eretto  nel  mezzo  di  quella  stanza  in  onore  dei  due  apostoli,  indicasse  invece  il 
punto  ove  erano  state  deposte  le  loro  reliquie:  e  ciò  si  ammise  fino  ai  giorni  nostri. 
Tale  opinione  era  certamente  inesatta  in  quanto  ai  particolari,  perchè  lì  sotto  quel 
cenotafio  non  vi  fu  mai  un  nascondiglio  ;  ma  essa  derivava  dalla  reminiscenza  che  quel 
nascondiglio  era  poco  lontano  di  lì,  giacché  la  scala  della  Platonia  è  contigua  al  pozzo, 
ed  anche  dal  fatto  che  quell'edificio  era  il  monumento  onorario  dei  due  apostoli,  come 
può  dcdursi  anche  dalla  iscrizione  ivi  scoperta  nel  189.S  che  nomina  s.  Quirino  ma 
accenna  anche  alla  più  antica  destinazione  del  luogo  (*). 


(^)  Subito  ilnpo  la  scoperta  della  iscrizione  di  Quirino  nella  «  Platonia  »  0.  B.  de  Rossi  nei 
suo  ultimo  scritto  mise  in  relazione  quella  iscrizione  con  la  memoria  di  un  luogo  gi.à  dedicato 
agli  apostoli  (Bull,  di  arch.  crisi.,  1894,  pag.  147  segg.). 
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Ed  ora  che  ho  esposto  gli  argomenti  dai  quali  a  me  sembra  poter  dedurre  che  la 
memoria  sepolcrale  degli  apostoli  si  venerava  almeno  nel  quarto  secolo  nel  principio  della 
profonda  galleria  del  pozzo,  è  necessario  che  io  ragioni  anche  della  scoperta  importan- 
tissima di  piemorie  cristiane  assai  antiche,  tornate  in  luce  in  quel  gruppo  di  sepolcri 
scoperti  per  cura  dell'ufficio  scavi  nella  piazzuola  sulla  quale  aveva  l'ingresso  anche 
il  nostro  ipogeo  del  pozzo  ed  accanto  ai  tre  sepolcri  X  Y  Z  (ved.  tav.  III). 

II  dott.  Mancini  ha  già  riferito  che  nel  piano  inferiore  della  tomba  Y  fu  da  mano 
antica  graffito  il  celebre  acrostico  cristiano  lTx©YC.  Ed  in  questo  io  già  notai  la 
particolarità  che  fra  le  prime  duo  lettere  fu  inserita  la  lettera  tau,  simbolo  antichis- 
simo della  croce,  in  modo  da  riprodurre  esattamente  la  trascrizione  di  quel  simbolo 
data  dai  libri  sibillini  ('). 

Non  v'è  dubbio,  pertanto,  che  qui  abbiamo  un  indizio  sicuro  della  presenza  dei  cri- 
stiani; e  perciò  quelle  iscrizioni  dipinte  nello  stesso  sepolcro  Y,  che  ricordano  un  collegio 
di  Innoreniiores,  possono  con  molta  probabilità  riferirsi  ad  una  associazione  cristiana. 
Ed  ha  notato  anche  l'egregio  collega  un  fatto  di  grande  importanza,  che  cioè  la  trasfor- 
mazione di  quelle  tombe,  in  origine  pagane,  avvenne  nel  secolo  terzo.  Ora  è  assai  impor- 
tante un  altro  fatto  :  che  cioè  a  quel  tempo  medesimo  appartengono  altri  sepolcri,  messi 
in  luce  con  gli  scavi  della  Commissione  di  archeologia  saera,  intorno  alla  piazzuola  su 
cui  si  aprivano  i  suddetti  sepolcri  X  Y  Z.  E  noi  abbiamo  potuto  constatare  eziandio  un 
particolare  singolarissimo  :  cioè  la  presenza  di  un  gruppo  di  sepolcri  cristiani  praticati 
addosso  alla  roccia  tufacea  che  in  quel  luogo  formava  una  curva  come  può  vedersi  nella 
tav.  Ili,  lett.  b.  Insomma  un  piccolo  cimitero  cristiano  all'aperto  esisteva  proprio  nel 
profondo  recesso  che  ebbe  il  nome  caratteristico  dì  catacombe. 

Qui  avrei  dovuto  riportare  ed  illustrare  questo  gruppo  singolare  di  iscrizioni  di  in- 
dole cristiana  le  quali  dovettero  essere  in  qualche  relazione  con  la  prossima  memoria 
sepolcrale  degli  apostoli.  Ma  siccome  queste  epigrafi,  alcune  delle  quali  io  avevo  già  pub- 
blicato nel  nuovo  BuUettino  di  archeologia  cristiana  (*),  furono  riportate  qui  sopra  dal 
Mancini,  io  mi  asterrò  dal  riprodurle,  limitandomi  soltanto  a  fare  qualche  osservazione 
sopra  tre  di  esse  che  hanno  un  carattere  spiccatamente  cristiano.  Sono  queste  le  iscri- 
zioni di  Teonoe  di  Ancozia  e  di  Crùpe,  delle  quali  darò  per  comodo  del  lettore  la 
semplice  trascrizione  corsiva. 

1)  ev&adu  nolxsiTai   Qtovorj  naig  si>a\s^t]g   7r^a*t«|ff«/*r»^    xà(  xa\Jitj  aotptj 
xsafia 

L'iscrizione  di  Teonoe  è  notevole  per  il  suo  nome  che  allude  certamente  alla  cono- 
scenza ed  al  culto  del  Dio,  che  era  il  vanto  principale  dei  cristiani  i  quali  si  professa- 
vano cultores  Dei;  ed  alla  professione  del  cristianesimo  convengono  pure  assai  bene  gli 
epiteti  dati  a  quella  fanciulla  che  è  chiamata  pia,  mite,  casta  e  sapiente. 


(')  Nei  libri  sibillini  si  dà  infatti  la  trascrizidne  'Irjaobf   Xgiardf    Seov   viòg  2'fflr^p  JSravgóe 
(v.  Nuovo  Bull.,  1920,  pag.  8). 
(>)  Nuovo  liuti.  1921  (1-2). 
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2)  r.  Avxmriog.  EnagiQoòiiog  |  AvnonKjc.  Igrjvi] .  tfi;/t/?tw  |  xai .  F.  ArxwTiog 
Pov<pog  I  xai  r.  AvxtOTiog.  Pov<psivog  \  Mì]Xqi.  ayaTiijTr].  (fiXoDsut,  xai  \  (ptloyrjQa. 
xui  g)iXavàQ(iì .  xcu  \  (fiXotsxruì .   /iivetag  xaqiv 

{pesce  graffito)  (i)  (àncora  graffila) 

La  iscrizione,  posta  dal  marito  e  dal  figlio  ad  Ancozia  Irene,  presenta  pure  molti 
indizi  di  cristianesimo,  cominciando  dal  nome  tutto  cristiano  di  Irene.  Di  essa  poi  si 
dice  che  amò  Iddio,  che  amò  la  vedova,  che  amò  il  marito,  che  amò  il  figlio  ;  ed  è  questo 
il  più  bell'elogio  che  poteva  farsi  ad  una  donna  cristiana.  Ma  la  prova  certa  delle  cristia- 
nità di  questa  iscrizione  si  ricava  dai  due  segni  ideografici  che  l'accompagnano,  l'ancora 
ed  il  pesce,  gruppo  che  esprime,  come  è  noto,  il  concetto  della  speranza  in  Cristo 
Redentore. 

3)  I)  AXxifioc  xai  I  TioQevfiaua  (?)  \  I  Kgianrj  x^vyaiQi .  ^8oq)iXs\aTaTrj. 
^ivrjuTjg  xaqiv  \  —Q  .  J  \ 

Quest'altra  iscrizione  posta  da  Giulio  Alkimo  e  da  Giulia  Poreumazia  (?)  alla 
loro  figlia  Giulia  Crispe  è  notevole  perchè  i  genitori  dicono  di  quest'ultima  che  fu 
3soq)iXsatàTrj  cioè  amantissima  di  Dio,  il  quale  elogio  si  trova  in  iscrizioni  certa- 
mente cristiane,  come  p.  e\  in  quella,  quasi  contemporanea  (a.  238)  del  giovinetto, 
Eraclito  esistente  nel  museo  cristiano  lateranense  (*)  e  nell'altra  di  Giulia  Evarista 
proveniente  dalla  via  latina  ('). 


(1)  ni  questa  iscrizione  importantissima  riprodussi  una  fotografia  nel  Nuovo  iullettino  di 
arch.  crisi.,  1920,  pag.  10. 

(')  'lloàxXtxog  6  9-eo(fi'kiaiaini   li;rjatì'  \   |  nlu)   xal    noi'tiavB   inAtoig   \  (a.  2.38) 

De  Rossi,  Inscr.  1,  pag.  13. 

(*)  Idem,  ibidem  Prolegomena,  pag.  cxvi. 

NoTiizE  Scavi  1923  —  Voj,.  XX,  13 
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Le  altre  quattro  iscrizioni  appartenenti  pure  al  medesimo  gruppo,  non  contengono 
espressioni  caratteristiche  di  fede  cristiana  e  sono  di  un  contenuto  sepolcrale  comune. 
Esse  si  riferiscono  ad  una  Claudia  Pithane,  ad  una  Aelia  Parthenope  e  a  due  fan- 
ciulli M.  Vlpius  Itharus  e  L.  Pomponius  Motilius. 

Questo  gruppo  singolarissimo  di  sepolcri  doveva  continuare  lungo  la  curva  della 
roccia  tufacea,  dove  si  vede  già  fra  le  terre  l'accenno  di  un'altra  tomba.  Ed  è  assai 
da  deplorare  che  non  si  possa  per  ora  continuare  la  esplorazione  in  quel  luogo,  perchè 
è  probabile  che  vi  si  troverebbero  non- solo  altre  iscrizioni  ma  anche  l'indizio  della 
antica  comunicazione  fra  questo  profondo  recesso  delle  catacombe  e  la  campagna 
esterna. 

Ma  un  altro  fatto  assai  importante  è  stato  messo  in  evidenza  dall'accurata  analisi 
delle  vicende  del  luogo  così  bene  esposto  dal  Mancini.  Da  questo  risulta  che  i  sepolcri 
X  Y  Z ,  tanto  per  lo  stile  delle  decorazioni  quanto  per  i  nomi  di  Gordiano  Pupieno  e 
Balbino  possono  attribuirsi  nel  loro  stato  odierno  alla  prima  metà  del  terzo  secolo 
dell'era  nostra  e  che  l'abbandono  e  l'interramento  del  profondo  recesso,  che  chiame- 
remo delle  catacombe,  avvenne  verso  la  metà  del  secolo  stesso  ;  e  che  allora  sopra 
quell'interramento  del  profondo  burrone  furono  stabiliti  l'atrio  e  la  triclia,  nella  quale 
poi  vennero  tracciati  i  numerosi  graffiti  con  le  invocazioni  agli  apostoli.  Il  Mancini, 
mettendo  in  rilievo  tutto  ciò,  dice  giustamente  come  debba  dedursene  che  circa  la 
metà  del  terzo  secolo  si  verificò  un  importante  avvenimento  locale  ;  e  ne  deduce  che 
questo  potè  essere  o  la  deposizione  temporanea  dei  corpi  degli  apostoli  in  quel  luogo 
0  l'inaugurazione  del  loro  culto  :  e  quindi  aggiunge  che  il  fatto  accennato  può  trovare 
la  sua  spi^azione  in  ambedue  le  ipotesi  che  si  fanno  sulla  data  della  temporanea  depo- 
sizione dei  corpi  degli  apostoli,  cioè  tanto  nell'ipotesi  che  essa  avvenisse  poco  dopo 
la  loro  morte,  quanto  nell'ipotesi  che  accadesse  alla  metà  del  secolo  terzo  ('). 

Questi  dati  sono  assai  importanti,  ma  ancora  non  ci  permettono  di  risolvere  con 
certezza  il  problema  cronologico  della  deposizione  degli  apostoli.  Però  a  me  sembra 
che  tale  trasformazione  del  luogo,  se  oggi  può  accertarsi  come  avvenuta  alla  metà  del 
terzo  secolo,  si  spieghi  assai  meglio  ammettendo  che  la  deposizione  degli  apostoli 
avvenisse  nel  terzo  secolo,  di  quello  che  nel  secolo  primo.  Ed  infatti  sarebbe  assai 
strano  che  avvenuta  la  deposizione  ai  tempi  di  Nerone,  i  cristiani  tardassero  fino  alla 
metà  del  secolo  terzo  per  mettere  in  venerazione  quel  luogo  ;  mentre  si  comprende 
benissimo  che,  avvenuto  quel  nascondimento  nel  terzo  secolo,  poco  dopo  lì  sopra 
si  costruisse  la  triclia  per  le  agapi  ricuoprendo  i  tre  sepolcri  X  Y  Z  ed  il  profondo 
recesso  e  lasciando  soltanto  accessibile  la  galleria  del  pozzo,  per  la  quale  si  sarebbe 
costmita  la  scala  di  accesso  sopra  il  terreno  di  riempimento.  Ed  allora  tutto  ciò 
sarebbe  la  più  bella  conferma  monumentale  della  indicazione  del  Feriale  completata 
con  l'antichissimo  martirologio,  ove  al  ricordo  della  deposizione  degli  apostoli  ad 
catacumbas  si  aggiunge,  come  già  dissi,  la  data  Tusco  et  Basso  consulibus  che  è  quella 


(1)  Io  credo  però  che  dalle  ragioni  di  questo  cuLto  debba  escludersi  quella  ad  un  soggiorno  degli 
apostoli  in  quel  luogo;  infatti,  come  ho  detto  di  sopra,  non  vi  è  alcuna  prova  di  tale  dimora;  ed 
anzi  essa  è  esclusa  dallo  stesso  monumento  che  si  presenta  come  un  gruppo  sepolcrale. 
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dell'anno  258.  E  se  anche  si  potesse  dimostrare  che  lì  furono  sepolti  dei  cristiani  o  cri- 
stianeggianti  anche  prima  dell'anno  258,  non  sarebbe  questa  una  difficoltà:  giacche 
potè  avvenire  che  proprio  costoro,  i  quali  aveano  lì  un  sepolcreto,  avessero  nascosto 
in  quel  luogo  i  corpi  degli  apostoli. 

Ed  in  fine  potrebbe  anche  dirsi  che  quei  sepolcri  X  Y  Z,  qualunque  fosse  la  loro 
prima  origine  pagana,  passassero  poi  in  proprietà  di  qualche  associazione  di  cristiani 
0  di  gente  che  professava  un  culto  sincretistico  affine  al  cristianesimo  e  che  potrebbero 
essere  indicati  dal  titolo  di  Innoceniiores  che  si  legge  ripetutamente  nel  sepolcro  Y. 
E  forse  questi  appartennero  a  qualche  setta,  come  farebbe  sospettare  la  singolarità 
delle  pitture  di  quei  sepolcri.  E  si  potrebbe  supporre  che  costoro,  onde  accreditare  la 
loro  associazione,  avessero  approfittato  della  confisca  dei  cimiteri  nel  258  per  nascon- 
dere le  reliquie  degli  apostoli  in  quella  profonda  galleria  che  era  un  altro  sepolcro 
soltanto  preparato.  Ma  un  altro  fatto,  pure  assai  importante,  che  risulta  dalla  rela- 
zione Mancini,  viene  a  dare  un  po'  più  di  luce  a  questo  intrigato  problema:  ed  è  che 
alcuni  di  coloro  i  quali  furono  sepolti  in  quelle  tombe  profonde,  delle  quali  fece  parte 
anche  la  galleria  del  pozzo,  erano  orientali  o  di  origine  orientale  (').  E  ciò  fa  pensare  al 
racconto  in  parte  leggendario  degli  atti  apocrifi,  nel  quale  si  dice  che  appunto  alcuni 
orientali  avrebbero  rapito  i  corpi  degli  apostoli;  e  fa  pensare  che  in  questo  racconto 
possa  riconoscersi  l'eco  di  una  storica  tradizione.  Ed  in  tale  ipotesi  si  spiegherebbe 
benissimo  che,  riorganizzata  poi  la  Comunità  cristiana  dopo  la  bufera  del  258,  tutto 
quel  gruppo  sepolcrale  passasse  in  proprietà  della  Chiesa  e  che  allora  ivi  si  costruisse 
la  triclia  e  si  cominciasse  il  culto  regolare  verso  gli  apostoli.  Queste  ipotesi,  che  riguar- 
dano la  spiegazione  del  fatto  del  nascondiglio  delle  reliquie  apostoliche  in  quel  luogo, 
non  sono  fino  ad  ora  che  semplici  congetture  che  bisognerà  ancora  studiare  ;  ma  il 
fatto  rimane  ed  è  anzi  confermato  dalle  recenti  scoperte. 

Insomma  tutto  ciò  che  fino  ad  ora  si  è  scoperto  in  quell'insigne  gruppo  monumen- 
tale ci  porta  a  riconoscere  gli  indizi  della  memoria  apostolica  verso  il  fondo  della  basilica 
di  s.  Sebastiano  avanti  alla  triclia  e  al  di  sotto  della  triclia  e  dell'atrio  verso  sinistra 
ed  in  prossimità  della  galleria  del  pozzo.  Infatti  la  parte  anteriore  della  triclia  è  obliqua 
all'asse  della  basilica  e  guarda  a  sinistra  in  direzione  precisamente  della  scala  che  scende 
alla  galleria  del  pozzo  ;  la  cella  sepolcrale,  che  è  pure  del  terzo  secolo,  dove  fu  trac- 
ciato il  graffito  Domus  Petri  che  può  essere  del  quarto  o  del  quinto  secolo,  sta  in  vici- 
nanza della  galleria  suddetta  ;  e  quel  graffito  è  tracciato  proprio  sulla  parete  che  sta 
sopra  all'ingresso  laterale  della  galleria  del  pozzo  fatto  dopo  la  costruzione  della  basi- 
lica. E  così  pure  il  grandioso  edificio  semicircolare  detto  «  Platouia  »,  che  fu  un  monu- 
mento onorario  degli  apostoli,  sta  pur  esso  in  vicinanza  della  galleria  del  pozzo,  tanto 
che  la  bocca  superiore  del  pozzo  stesso,  rialzato  fino  al  pavimento  della  basilica,  ò  a 
contatto  con  la  scala  che  scende  a  quel  monumento. 


(*)  Vedi  sopra  pag.  70.  Nella  iscrizione  in  cui  il  Mancini  ha  riconosciuto  il  nome  orientale 
di  Jaduda,  è  notevole  anche  il  titolo  di  Mantis  che  le  due  figlie  danno  alia  loro  madre  e  che  indica 
forse  gente  dedita  all'arte  divinatoria  {Mantis  tu  es  pariier  nos?). 
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Ed  a  tutti  questi  indizi  potrebbe  aggiungersene  anche  un  altro.  Nell'area  del  cortile 
che  precede  la  triclia  si  scoprì,  fino  dal  primo  periodo  degli  scavi,  una  nicchia  in  mura- 
tura con  tracce  di  decorazione  marmorea  (Pianta  II,  /").  Ora  questa  nicchia  non  guarda 
verso  la  triclia,  ma  è  esattamente  orientata  verso  sinistra  e  disse  lo  Styger  che  ciò  fu 
fatto  quasi  ad  indicare  che  «  ivi  è  da  ricercare  la  sua  ragione  di  essere  »  (Styger,  op.  cit., 
pag.  94)  (').  Ora  è  certo  che  la  nicchia  guarda  precisamente  verso  la  galleria  del  pozzo. 

Tutti  questi  indizi  dovrebbero  persuadere  ognuno  che  la  memoria  sepolcrale  degli 
apostoli  dovea  riconoscersi  nel  profondo  ipogeo,  e  che  il  monumento  onorario  detto 
Platonia  fu  costruito  per  poterla  piii  degnamente  onorare  e  per  la  comodità  dei  devoti 
i  quali,  pur  venerando  nel  centro  di  quel  monumento  il  cenotafio  onorario,  sapevano 
bene  che  non  era  quello  precisamente  il  luogo  del  nascondiglio.  Ed  è  certo  che  tale 
identificazione  del  nascondiglio  col  cenotafio  onorario  avvenne  assai  più  tardi  quando 
le  tradizioni  locali  si  erano  venute  alterando. 

Ma  con  tutto  ciò  da  alcuni  si  dà  ancora  troppa  importanza  al  fatto  dell'altare 
medievale  che  era  posto  nel  mezzo  della  chiesa,  con  la  indicazione  che  lì  accanto 
erano  i  due  sepolcri  degli  apostoli  :  ed  è  troppa  la  importanza  che  si  dà  a  questo  fatto 
giacché  quella  notizia  ci  viene  da  documenti  di  tarda  età  che  indicano  anche  in  altro 
luogo  tale  memoria;  e  perchè  la  presenza  di  quell'altare,  che  fu  tolto  nel  secolo  XVII, 
può  spiegarsi  benissimo  con  la  reminiscenza  che  li  fosse  stato  un  luogo  ove  si  invoca- 
vano gli  apostoli,  quale  era  appunto  la  sottoposta  triclia  delle  agapi  (*). 

Allo  scopo  pertanto  di  chiarire  ancor  meglio  questo  punto  e  di  verificare  se  nel  centro 
della  chiesa  di  s.  Sebastiano,  dove  era  l'altare  suddetto,  vi  fosse  restato  un  qualche  indi- 
zio di  quella  memoria,  la  Commissione  di  archeologia  sacra  nel  novembre  e  nel  decem- 
bre  1922  fece  eseguire  una  ultima  ed  accurata  esplorazione  di  tutta  la  parte  anteriore 
della  basilica,  dal  muro  dei  graffiti  della  triclia  fino  alla  porta  della  chiesa  ed  anche  al 
di  fuori  nel  portico.  E  rendendo  conto  di  questa  ultima  esplorazione  io  chiuderò  la 
presente  appendice. 

In  questa  esplorazione  adunque  si  accertò  che  sotto  tutta  questa  parte  della 
chiesa  ed  anche  avanti  alla  cappella  di  s.  Sebastiano,  esistevano  soltanto  delle 
«  formae  »  sepolcrali  comuni  del  quarto  e  del  quinto  secolo  e  che  nessuna  traccia  ivi 
si  poteva  riconoscere  della  memoria  apostolica  (*).  Né  può  dirsi  che  tale  memoria  sia 
stata  distrutta  in  quello  spazio  ;  perchè  la  memoria  apostolica  si  vedeva  anche  nel 
settimo  secolo,  come  risulta  dagli  itinerari,  e  lì  in  quello  spazio  noi  abbiamo  trovato 
dei  sepolcri  del  quarto  e  del  quinto   secolo  e  quindi  anteriori  al  tempo'  di  quella 


(')  E  proprio  su  questa  nicchia  che  guarda  versi  la  galleria  del  pozzo  furono  tracciati  altri 
graffiti  con  le  invocazioni  agli  apostoli  (v.  sopra  pag.  40). 

(*)  Lì  sotto  vi  è  quello  spazio  indicato  nellx  tavola  II  dove  furono  trovati  i  tre  sarco- 
fagi riconosciuti  oggi  di  semplici  fedeli.  E  nod  è  assolutamente  possib'le  ammettere  che  quei 
sarcofagi  fossero  stati  collocati  lì  dentro  se  li  si  credeva  che  quello  fosse  il  sepolcro  apostolico: 
onde  non  può  seguirsi  in  ciò  la  opinione  del  Lietzmann. 

(*)  La  pianta  di  queste  formae,  eseguita  dall'ing.  Francesco  Fornariper  la  Commissione  di 
archeologia  sacra,  si  vede  nella  tavola  I. 
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possibile  distruzione.  Ne  dagli  atti  di  s.  Sebastiano  sepolto  in  inilio  erypfae  juxta 
vestigia  aposlolorum  può  dedursi  che  le  vestigia  apostolorum  fossero  proprio  accanto 
al  sepolcro  del  martire.  Sebastiano  fu  sepolto  in  inilio  cryptae,  cioè  all'ingresso  del  cimi- 
tero sotterraneo  come  vediamo  ancora  con  i  nostri  occhi  ;  e  la  espressione  juxta  vestigia 
apostolorum  può  riferirsi  anche  ad  una  breve  distanza  quale  era  pur  quella  che  correva 
fra  la  cripta  del  martire  e  la  scala  di  accesso  alla  galleria  del  pozzo. 

E  posso  anche  aggiungere  che  accanto  ed  innanzi  alla  cripta  di  s.  Sebastiano 
nulla  si  è  ritrovato  che  ci  autorizzi  a  supporre  in  quel  luogo  una  memoria  degli 
apostoli,  ma  sono  tornati  in  luce  soltanto  alcuni  muri  che  fecero  parte  dell'antica 
cripta  del  martire  :  e  della  primitiva  forma  di  questa  cripta  si  sta  ora  occupando 
il  collega  comm.  A.  Profumo.  E  rispetto  al  fatto  che  il  cimitero  sotterraneo  si 
estende  sotto  la  parte  anteriore  della  lìasilica,  osservo  che  da  questo  non  può 
ricavarsi  alcun  indizio  che  la  memoria  apostolica  fosse  da  quella  parte  ;  giacché 
noi  vediamo,  in  seguito  agli  scavi,  che  era  impossibile  scavare  le  gallerie  sotto  la 
parte  posteriore  della  basilica,  cioè  verso  l'aitar  maggiore,  essendovi  li  il  profondo 
burrone  e  tanti  altri  monumenti. 

Se  dunque  la  memoria  apostolica  si  venerava  nel  luogo  detto  ad  catacumbas 
che  era  propriamente  il  recesso  interrato  avanti  alla  triclia,  e  se  lì  vi  era  un  sotterraneo 
tenuto  in  venerazione,  e  se  questa  memoria  non  si  è  ritrovata  in  alcun'altra  parte  della 
basilica,  bisognerà  concludere,  anche  per  exclusionem,  che  quella  memoria  si  debba 
riconoscere  nel  profondo  ipogeo  che  fu  più  tardi  posto  in  comunicazione  col  pozzo. 

E  dirò  pure  che  se  anche  con  ulteriori  esplorazioni,  che  potranno  farsi,  si 
scoprisse  nei  dintorni  della  basilica  qualche  altro  sotterraneo  in  cui  si  veneravano 
gli  apostoli,  conserveranno  sempre  tutta  la  loro  forza  gli  argomenti,  i  quali  dimo- 
strano che  nel  secolo  quarto  una  loro  memoria  sepolcrale  dovea  riconoscersi  nella 
galleria  del  pozzo. 

In  corrispondenza  di  quella  memoria  il  papa  Damaso  collocò  una  lastra  di  marmo  su 
cui  fece  incidere  il  suo  celebre  epigramma:  « Hic  habitasse  prius  sancios  cognoscere  debes 
nomina  quisque  Petri  pariter  Paulique  requiris  ecc.  »  :  e  si  potrebbe  pertanto  doman-' 
dare  dove  era  questa  iscrizione.  Non  siamo  in  grado  di  rispondere  ancora  a  tale 
domanda;  ma  si  potrebbe  pensare  a  qualunque  punto  del  pavimento  basilicale  che 
corrispondesse  sopra  il  sottoposto  ipogeo  del  pozzo,  cioè  a  tutto  lo  spazio  che  va 
dall'area  del  campanile  fino  alla  bocca  superiore  del  pozzo  che  è  quasi  contigua  alla 
scala  antica  per  la  quale  si  scende  alla  così  detta  Platonia  ('). 

Ed  ora,  avendo  accennato  allo  scavo  della  parte  anteriore  della  basilica  verso 
l'ingresso  ed  ai  sepolcri  ivi  scoperti  sotto  il  pavimento,  aggiungerò  il  testo  delle 
poche  iscrizioni  che  si  sono  recuperate,  ma  tutte  fuori  di  posto,  in  questa  esplora- 
zione alla  fine  dell'anno  1922. 


(')  Noto  qui  di  passaggio  che  l'unico  frammento  damasiano  ef^c  si  riconobbe  appartenente  al 
carme  hic  habitasse  fu  rinvenuto  nel  1893  dentro  un  muro  della  cosi  detta  «  Platonia  «. 
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In  una  forma  del  pavimento  della  basilica: 

DEPOSITVS  IN  pace... 

...NIAE  ANNOS  PLV    MINVS. .  .    (sic) 

. . .  ANNIS  •  XXI  •  MENS  •  II  •  DIE 

VaUntiniano  ei  VALENTE  AVGG  •  II  •  CONS 
...PATRE  SVO 

...DIE  PRIDIAE  KAL  DE(cfmftm) 
(anno    368) 

In  un'altra  forma  dello  stesso  pavimento  : 

..  .NATA  EST  PVELLA 
.  .  .«rBANA  DIE  MARTIS 
.  .  .ANNIS  DVO  ET  MEN 
.  .  .T  DIES  XI  DEPOSI 
ia  est   .  .  .IDVS  IVNIAS 

.  ..lANO  ET  GRATI 
.  .  .NO  CONS 

(Data  consolare  incerta) 

...«NNVM  FIDELISS.  .  . 
...NTISSIMO  SVIS  EX.  .. 
..  .ANICIO  MACIDO 
nruNO  CONSVLE.  .  . 
(Data  consolare  incerta) 

Le  suddetto  iscrizioni  appartennero  ai  sepolcri  corrispondenti  all'interno  della 
basilica;  ma  nei  sepolcri  scoperti  fuori  della  chiesa,  nel  portico,  si  è  ritrovato  anche 
fuori  di  posto  questo  frammento  con  la  data  dell'anno  349: 

DIEM  VNVM 

LjMENIO    ET  CATVLLINO  CONS 

E  questo  sepolcro  non  appartenne  al  pavimento  della  basilica,  ma  fece  parte  di 
quel  vasto  cimitero  sopraterra  che  si  estendeva  qui  intorno  ;  giacche  un'altra  iscrizione 
con  la  stessa  data  dell'anno  349  si  rinvenne  molto  tempo  fa  al  suo  posto  nel  mausoleo 
degli  Uranii  che  sta  a  pochi  passi  dal  portico  della  basilica  e  che  fece  parte  di  quel 
vasto  sepolcreto  cristiano  stabilito  lì  intorno  (^). 

Indicherò  in  fine  anche  quest'altro  frammento  rinvenuto  fra  la  terra. 

F  A  B  I  A  N  «s 
I  N  pace  ? 

(M  Vedi  Btill.  di  ardi,  crisi.,  1886,  pai;.  13  e  pag.  29. 
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In  questo  medesimo  ultimo  scavo  si  rinvennero  pure  alcuni  avanzi  di  sarcofagi 
cristiani  fuori  di  posto,  in  uno  dei  quali  è  rappresentata  la  scena  dei  giovani  ebrei 
innanzi  al  busto  del  re  di  Babilonia.  Essi  saranno  studiati  e  pubblicati  dal  collega 
mons.  Wilpert. 

Chiudendo  pertanto  questa  mia  appendice,  unisco  anche  io  i  miei  voti  a  quelli 
espressi  dal  dott.  Mancini  per  la  prosecuzione  dei  lavori  :  e  mi  auguro  che  la  Commis- 
sione di  archeologia  sacra  e  l'Ufficio  ministeriale  degli  scavi  possano  continuare  la  loro 
utilissima  collaborazione  e  che,  rimuovendosi  l'ostacolo  proveniente  dal  campanile  e 
dalla  scala  del  convento,  possa  completarsi  la  totale  esplorazione  di  un  monumento 
che  è  di  così  grande  importanza  e  che  forse  è  il  più  singolare  dell'antica  Roma  cristiana. 

0.  Marucchi. 


N.  B.  Era  già  impaginata  questa  mia  Appendice  e  pronta  per  la  stampa  quando  proprio  ora 
(30  maggio  1923)  mi  è  pervenuto  uno  scritto  del  prof.  Hans  Lietzmann  col  titolo  «  The  Tomb  of  the 
Apostles  ad  Cataeumbas»  («Harvard  theological  Review»,  aprile  1923);  ed  è  necessario  che  ne  dia 
almeno  un  cenno  poiché  riguarda  strettamente  il  mio  tema. 

Il  Lietzmann  sostiene  la  tesi,  che  è  anche  la  mia,  sulla  natura  sepolcrale  della  memoria  aposto- 
lica della  via  Appia,  ed  ammette  che  la  traslazione  dei  corpi  degli  Apostoli  ad  cataeumbas  avvenisse 
nel  258,  data  che  io  ho  preferito  a  quella  del  primo  secolo  e  che  sembra  confermata  dalle  recenti 
scoperte,  come  ho  detto  di  sopra.  Il  Lietzmann  però  che  ha  fatto  un  importante  studio  storico  della 
questione  non  ha  avuto  forse  il  tempo  e  la  comodità  di  fame  un  accurato  studio  topografico  e  non 
conosce  il  risultato  delle  nostre  ultime  ricerche.  Ed  infatti  egli  invoca  una  esplorazione  nel  centro 
della  basilica  di  s.  Sebastiano  per  verificare  se  fosse  possibile  riconoscere  la  memoria  apostolica  nel 
vano  dei  tre  sarcofagi  che  è  addossato  al  muro  posteriore  della  triclia  o  li  accanto;  mentre  noi  abbiamo 
compiuto  in  questi  ultimi  mesi  una  diligente  esplorazione  in  tutta  la  basilica,  come  ho  detto  di  sopra, 
ed  in  seguito  ad  essa  abbiamo  dovuto  escludere  quella  ipotesi.  E  cosi  il  dotto  archeologo  tedesco  non 
deve  avere  studiato  con  diligenza  il  profondo  ipogeo  dei  graffiti  (il  che  non  farebbe  meraviglia  perchè 
quel  luogo  è  incomodissimo  a  visitarsi  essendo  quasi  sempre  inondato  di  acqua);  altrimenti  non 
avrebbe  detto  essere  un  ipotesi  la  mia  asserzione,  che  il  primitivo  ipogeo  doveva  finire  alla  fascia  di 
calce;  giacché  questo  è  un  fatto  indiscutibile  e  riconosciuto  anche  dai  tecnici.  E  mostra  pure  di  non 
aver  studiato  bene  quel  sotterraneo  quando  suppone  che  da  quella  apertura,  che  è  sotto  la  fascia  dei 
graffiti,  si  attingesse  l'acqua  por  gli  usi  della  triclia  soprastante;  giacché  questa  sua  spiegazione  incontra 
gravissime  difficoltà:  1"  Una  presa  d'acqua  in  quel  punto  dove  si  era  rotto  un  cunicolo  e  vi  era  il 
solo  tufo  senza  alcuna  depressione,  doveva  essere  indicata  almeno  da  qualche  incavo  da  servire  di  guida 
all'acqua  e  specialmente  da  qualche  manufatto  per  la  presa;  mentre  di  tutto  ciò  non  vi  è  la  minima 
traccia:  2°  Nella  triclia  già  vi  era  una  fontana  ad  acqua  corrente  che  esiste  ancora,  e  fu  descritta 
dallo  Styger  nel  suo  Monumento  apostolico  alla  pag.  54;  e  quindi  non  vi  era  ragione  di  andare  a 
prender  l'acqua  laggiù  con  sì  grande  incomodo.  Io  ho  messo  in  relazione  quell'apertura  che  è  sotto 
la  fascia  con  il  rito  del  «refrigerio»  per  i  graffiti  che  vi  sono  lì  sopra;  e  credo  che  realmente  li  sopra 
si  eseguisse  quel  rito  indipendentemente  da  qualunque  spiegazione  che  possa  darsi  a  quella  apertura. 
Ma  se  si  dimostrasse  che  quella  apertura  non  potè  servire  ad  altro  che  ad  attingere  anche  malamente  un 
po'  di  acqua,  bisognerebbe  dire  che  ciò  non  si  facesse  per  l'uso  ordinario  del  bere,  ma  unicamente  per 
devozione  verso  gli  Apostoli:  il  che  equivale  ad  ammettere  che  lì  sotto  si  venerava  la  loro  memoria. 

0.    M. 
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II.  SELINUNTE  —  Ripresa  degli  scavi  sull'Acropoli. 

Diamo  il  primo  sommario  resoconto  degli  ultimi  scavi  sull'acropoli  di  Selinunte, 
che  furono  condotti  con  larghezza  di  mezzi  finanziarli,  e  che  diedero  appunto  per  ciò  una 
somma  di  risultati  veramente  notevoli. 


F^G.   1. 


Esaurita  quasi  del  tutto  la  ricerea  degli  strati  archeologici  ed  eseguita  la  pianta  dei 
due  santuarii  alla  Gaggera,  vera  miniera  di  tesori  nel  seneo  materiale  e  scientifico,  l'esplo- 
razione fu  diretta  alla  scoperta  di  quella  parte  dell'acropoli,  dove  sorgevano  i  templi, 
maggiori  C  e  Z),  e  che  possiamo  considerare  come  Vinsnìa  sa'Tii.  Questo  scopo  ebbero  le 
due  campagne  di  scavo  del  1921  e  1922.  Con  la  prima  si  scoprì  tutta  la  zona  che  si  estende 
ad  oriente  del  tempio  C,  del  tempietto  B  e  della  grande  ara  a  sud  di  questo,  fino  a  rag- 
giungere il  muragliene  che,  a  guisa  di  ima  grande  scala,  limita  la  spianata  dinanzi  ai 
tempii.  Con  la  seconda  campagna  fu  i-aggiunto  l'angolo  nord-est  dell'isola,  dove  il  muro 
delle  fortificazioni  piglia  una  direzione  netta  da  est  a  ovest,  rasentando  la  via  trasversale, 
a  nord  del  tempio  D. 

Tutta  questa  zona  era  ricoperta  di  fitta  boscaglia  umile  e  resistentissima  alla  furia 
dei  venti,  che  per  tre  quarti  dell'anno  imperversano  da  nord-est  e  da  sud-est.  Gli  oleastri 
e  le  piante  di  duna  che  vegetano  spontaneamente  colà,  spuntando  fra  le  sabbie  in  quelle 
parti,  dove  rimane  coperto  qualche  strato  di  terra  vegetale,  si  proteggono  formando  mac- 
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chic  più  0  meno  estese,  ma  basse  sulle  quali  il  vento  impetuoso  passa  sfiorando.  Senza 
tener  conto  dello  strato  di  sabbia  marina,  che,  dove  più  dove  meno,  copre  piccoli  avvalla- 
menti, la  terra  vegetale,  formatasi  nel  corso  dei  secoli  sulle  rovine  antiche,  varia  da  un 
metro  a  un  metro  e  mezzo,  poggiando  sugli  antichi  pavimenti  delle  case  e  delle  vie. 

In  questo  strato  vegetale  si  distinguono  nettamente,  per  la  loro  stratificazione  e 
struttura,  tre  specie  di  avanzi  costruttivi. 


FiGi  2. 


Quelli  che  affiorano,  e  sono  pochi,  al  piano  di  campagna,  almeno  in  questa  parte  del- 
l'acropoli, consistono  in  nmri  di  abitazioni,  fatti  di  massi  raccogliticci,  che  in  origine  fu- 
rono bene  squadrati,  ma  che  erano  già  logorati  dal  tempo,  quando  furono  messi  in  opera 
l'ultima  volta. 

È  difficile  che  rimanga  più  di  un  filare  di  questi  muri  tardi,  costruiti  senza  calce  e  di- 
sposti in  guisa  da  limitare  ambienti  di  pianta  molto  irregolare.  La  terra  che  li  ricopre,  è 
terra  vegetale  di  formazione  recente,  che  contiene  rottami  di  tegole  e  pietrame  :  qua  o  là 
vi  si  raccolgono  frammenti  di  terrecotte  dipinte,  che  formavano  la  sùna  del  tempio  C, 
quasi  sformati  dal  logorìo  e  dall'attrito,  perchè  rimasti  abbandonati  alla  superficie  del 
terreno  per  molti  seQpli  ovvero  innestati  alla  parte  superiore  dei  muri  descritti. 

I  frammenti  di  vasi  di  creta,  che  vi  si  raccolgono,  appartennero  a  grossi  recipienti  di 
uso  domestico,  come  a  dire  anfore  e  brocche  ;  raramente  vi  si  raccoglie  qualche  moneta 
dello  impero  romano,  con  prevalenza  del  basso  impero,  e  qualche  frammento  di  maiolica 
araba. 
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Questi  avanzi  devono  considerarsi  come  le  tracce  delle  ultime  abitazioni  elevate  sul- 
l'acropoli, dalla  decadenza  dell'impero  romano  sino  alla  invasione  araba. 

La  parte  sud  della  zona  scavata  diede  parecchi  scheletri  ad  una  profondità  che  varia 
fra  i  cm.  80  e  un  metro,  racchiusi  entro  fosse  formate  alla  meglio  di  lastre  calcaree  non  la- 


Fio.  3. 


vorate,  quasi  sempre  sfaldature  di  roccia.  Fu  costantemente  osservato,  che  questi  scheletri 
erano  distesi  e  poggiavano  sul  lato  destro  con  perfetta  regolarità,  in  truisa  da  avere  il  capo 
ad  ovest  e  la  parte  anteriore  del  cranio  in  direzione  sud-est. 

Questa  posizione  singolarissima  è  da  ritenersi  essere  conforme  alle  consuetudini  di 
tribù  arabe,  che  occuparono  la  terra  dei  Pilieri. 

Il  taglio  della  terra,  a  misura  che  si  approfonda  lo  scavo,  presenta  un  netto  distacco 
fra  questi  avanzi  di  muri  superficiali  e  lo  strato  archeologico,  formatosi  attraverso  i  secoli 
sulle  rovine  di  abitazioni  molto  più  antiche,  il  quale  non  oltrepassa  mai  lo  spessore  di 
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m.  1,50.  Talvolta,  per  il  poco  spessore  di  questo  strato  archeologico,  le  tardo  costruzioni 
si  adagiano  sui  muri  dell'abitato  più  antico,  in  esso  compreso  ;  ma  la  differenza  di  strut- 
tura e  il  livello  dei  pavimenti  non  lasciano  dubbio  sulla  diversità  di  epoche. 

Fin  dallo  inizio  degli  scavi  l'attenzione  fu  richiamata  dagli  abbondantissimi  avanzi 
costruttivi,  che  sono  racchiusi  in  questo  secondo  strato  di  terra  vegetale,  accumulatasi  nel 
corso  dei  secoli  sui  pavimenti  antichi,  ed  in  gran  parte  costituita  dai  materiali  stessi  delle 
demolizioni  dei  muri  in  essa  compresi.  A  misura  che  gli  scavi  procedevano,  le  verdi  zolle 


FiG.  4. 


commiste  a  sabbia  cedevano  il  posto  alle  ro^^ne  di  un  vasto  abitato  con  case  e  botteghe, 
e  con  proprie  strade,  le  quali  hanno  talvolta  perduto  il  carattere  originario,  essendo  attra- 
versate dai  muri  delle  tardissime  abitazioni  superficiali. 

I  muri  sono  tutti  indistintamente  costruiti  senza  calce  ;  la  calce  è  adoperata  solo  per 
lo  intonaco  e  per  i  pavimenti.  I  materiali  sono,  in  genere,  piccoli,  e  sono  costituiti  da  pietre 
calcaree  miste  a  mattoni  rotti  e  disposte  con  i  dorsi  lisci  sulle  facce  esterne  ;  la  parte  in- 
terna dei  muri  consta  di  piccoli  materiali  e  di  terra.  Così  sono  costruite  intere  pareti  ;  ma 
spesso  il  muro  è  rafforzato  da  blocchi  parallelepipedi,  messi  in  piedi,  tra  i  quali  risalta  la 
struttura  a  piccoli  materiali.  Il  blocco  trovasi  spesso  alle  testate  dei  muri,  e  talvolta,  al 
posto  di  esso,  compare  un  fusto  di  colonna.  Ma  non  si  può  dire,  come  pei  muri  che  affiorano, 
che  le  case  di  queste  abitazioni  sieno  formate  interamente  di  materiale  già  adoperato 
in  altre  costruzioni,  e  che  abbiano  un  carattere  di  decadenza  o  anche  di  barbarie.  Capita 
spesso  il  pezzo  lavorato  per  altro  adattamento  e  rimesso  in  opera  nel  muro  ;  capita  di  ve- 
dere innestato  in  questo  il  tronco  di  colonna;  ma  in  genere  i  costruttori  di  queste  abita- 
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zioni  usavano  materiale  da  essi  elaborato  o  rielaborato,  e,  quando  utilizzarono  materiale 
trovato  sul  posto,  seppero  servirsene  perchè  avevano  un'arte  loro  costruttiva. 

La  parte  dell'abitato,  che  più  ci  dà  il  carattere  costruttivo  dell'età  a  cui  esso  appar- 
tiene, è  quella  scoperta  nella  primavera  del  1922  ad  est  del  tempio  D.  Ivi  i  muri  delle 
case  rimangono  fin  quasi  a  due  metri  di  altezza  dal  pavimento,  e  molti  di  essi  conservano 


FiG,  6. 


nelle  parti  inferiori  ancora  Io  strato  d'intonaco.  Qui  si  è  osservato,  in  maniera  indiscutibile, 
che  l'intonaco  era  applicato  sopra  uno  strato  di  terra,  che  riveste  la  parete  dei  muri,  e  i 
pavimenti  sono  spesso  coperti  del  medesimo  intonaco.  I  materiali  anche  qui  sono  di  di- 
mensioni diverse  ;  alcuni  muri  constano  unicamente  di  un  certo  numero  di  blocchi  paralle- 
lepipedi, disposti  in  fila  ed  in  piedi;  altri  sono  di  materiali  piccoli  irregolari  e  di  struttura 
accurata,  tenuti  insieme  da  terreno  ;  in  altri  la  terra  prevale  sui  materiali  stessi,  e  perciò 
più  facilmente  si  disgregano. 

I  muri  esterni  delle  abitazioni  sono  d'ordinario  più  solidi,  perchè  fatti  di  blocchi  squa- 
drati regolarmente  ;  quelli  interni  sono  più  irregolari.  Questa  diversità  di  struttura  si  os- 
serva pure  passando  da  una  casa  ad  un'altra  ;  ma  essa  è  dovuta  anche  ai  rifacimenti  e 
adattamenti,  che  le  case  sifciscono  nel  volgere  del  tempo. 

L'aggruppamento  delle  case  non  fu  fatto  secondo  un  piano  prestabilito,  ma  fu  deter- 
minato da  costruzioni  preesistenti,  che  vennero  incorporate  alle  nuove,  dopo  di  essere 
state  in  gran  parte  demolite.  Ed  è  quindi  notevole,  che  questo  costruzioni  anteriori  si  tro- 
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vano  nella  parte  più  bassa  dello  strato  archeologico,  di  cui  ci  occupiamo,  formando  quasi 
sempre  il  basamento  dei  muri  più  tardi,  su  di  essi  elevati.  La  loro  struttura  è  sempre  di  una 
regolarità  impeccabile;  il  materiale  calcareo,  compatto  e  squadrato  a  grandi  massi  paral- 
lelepipedi, è  messo  in  opera  coi  più  raffinati  metodi  che  l'esperienza  dei  Greci  insegnasse 
nella  costruzione  dei  muri  a  secco. 


FiG.  6. 


I  caratteri  essenziali  di  queste  costruzioni,  che  certamente  risalgono  al  periodo  del 
più  puro  ellenismo  di  Selinunte,  e  che  tornano  costantemente  in  tutte  le  parti  dell'antica 
città,  sono  i  seguenti.  La  parte  costruttiva  fuori  terra  posa  sempre  sopra  uno  o  più  filari 
di  massi  parallelepipedi,  che  sono  adagiati  nel  sottosuolo,  quali  pietre  di  fondazione,  for- 
mando un  letto  di  posa  più  largo  del  muro  superiore.  Su  questi  massi  coricati  sono  disposti 
a  coltello  i  filari  che  emergono  dal  suolo  :  il  limite  fra  la  parte  di  costruzione  sotto  terra  e 
quella  sopra  terra,  in  altri  termini  il  piano  del  pavimento  antico,  è  determinato  nettamente 
dalle  pareti  lisce  dei  massi  superiori,  che  s'arrestano  ad  un  certo  livello,  al  di  sotto  del  quale 
comincia  la  superficie  scabrosa.  Questo  limite  fra  le  due  strutture,  or  cade  sulla  parte  bassa 
del  primo  filare  fuori  terra,  or  sulla  parte  più  alta  del  primo  filare  sotto  terra  :  nel  qual 
caso  è  lasciata  una  risega  di  pochi  centimetri  fra  il  blocco  inferiore  e  quello  superiore.  La 
risega,  quando  rimaneva  fuori  terra,  era  tracciata  immancabilmente  con  un  regolo  me- 
diante una  punta  metallica, 
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La  disposizione  dei  massi  in  questi  muri  è  sempre  fatta  con  perfetta  corrispondenza 
di  altezza  tra  masso  e  masso  :  le  facce  verticali  di  ciascun  masso,  che  dovevano 
combaciare  con  quelle  laterali,  non  avevano  il  taglio  a  superficie  piana,  ma  lo  avevano 
arcuato,  in  guisa  che  gli  spigoli  verticali  combaciassero  perfettamente.  H  vuoto  interno 
fra  masso  e  masso  era  forse  riempito  di  terra  vergine,  come  usavano  anche  gli  Etruschi  ;  ma 
nelle  costruzioni  greche  è  probabile  che  lo  spazio  vuoto  servisse  a  far  meglio  aderire  i 
massi  contigui  lungo  i  margini  laterali.  Altro  contrassegno  di  questi  muri  originarli 
sono  gl'intacchi,  che  troviamo  immancabilmente  lungo  l'asse  maggiore  e  perpendico- 
larmente ad  esso  sui  piani  superiori.  Ogni  masso  ha  uno  o  più  piccoli  intacchi,  che 
servivano  di  puntello  al  palo,  col  quale  il  masso  che  si  poggiava  sopra  era  rincalzato 
all'atto  della  messa  in  opera  ;  quando  l'incavo  è  uno  solo,  esso  segna  sicuramente  il 
limite  del  blocco  supcriore. 

La  conoscenza  di  questo  particolare  tecnico  riesce  di  grande  sussidio,  allorché  si  ha 
bisogno  di  calcolare  il  numero  e  la  misura  di  ciascuno  dei  blocchi  mancanti,  e  che  forma- 
vano il  filare  superiore  oggi  asportato. 

Una  struttura  di  simil  fatta  è  la  piìi  palese  dimostrazione  che  questi  avanzi  di  opere 
rosi  perfette  sono  il  prodotto  della  elaborazione  di  una  scuola  fiorente,  quale  era  quella 
dei  Greci  fondatori  di  Selinunte.  La  identificazione  di  queste  costruzioni  originarie  della 
acropoli  è  di  supremo  interesse,  perchè  ci  conduce  a  tracciare  almeno  la  pianta  degli  edifizii 
di  carattere  sacro,  che  sorgevano  intorno  ai  tempii,  essendo  stati  essi  disfatti  dalla  mano 
dell'uomo,  quando  questi  senti  il  bisogno  di  costruirsi  l'abitato,  che  li  ricopre,  lasciando 
superstite  solo  qualcuno  dei  filari  inferiori. 

Riserbandomi  di  pubblicare  nello  studio  definitivo  i  rilievi  esatti  di  tutti  i  ruderi 
che  si  vanno  scoprendo  sull'acropoli,  posso  per  ora  soltanto  dire  in  qual  guisa  si  va  deli- 
neando la  pianta  originaria  della  terrazza  dell'acropoli,  compresa  fra i  tempii  C  e  Z)  e  il 
muraglione  a  gradini,  che  la  sostiene  ad  oriente. 

Accosto  alla  grande  ara,  che  rimane  a  sud  del  tempietto  ellenistico  B,  aprivasi  la 
porta  d'accesso  al  recinto  sacro  dei  tempii  sulla  via  che  attraversa  tutta  l'acropoli 
da  est  ad  ovest.  Presso  la  porta,  a  destra  di  chi  entrava,  erano  due  sale  separate  da  un 
muro  intermedio,  ciascuna  con  due  colonne,  che  ne  reggevano  l'architrave  del  lato 
anteriore,  e  dalle  quali,  mediante  due  vani  di  apertura,  si  passava  ad  altre  due  sale, 
le  cui  finestre  sporgevano  sulla  strada  di  sud  ;  più  a  nord  dovevano  esservi  altri  ambienti, 
ora  distrutti. 

Il  muro  settentrionale,  limitante  questi  ambienti,  confinava  con  un'ampia  spianata, 
nel  mezzo  della  quale,  parallelamente  al  fronte  est  del  tempio  C,  elevavasi  [la  grande  ara 
di  questo  tempio,  di  metri  20.25  X  7.61,  di  cui  restano  poco  più  che  le  pietre  di  fonda- 
zione con  qualche  gradino. 

La  piazza  dinanzi  al  tempio  C  estendesi  per  tutto  lo  sviluppo  della  grande  terrazza, 
ed  è  limitata  ad  ovest  dal  tempio  C,  a  sud  dal  muro  settentrionale  delle  menzionate  due 
sale  presso  l'ingresso  al  peribolo,  il  quale  prosegue  verso  oriente,  e  dopo  un  leggiero  go- 
mito, determinato  da  necessità  topografiche,  va  ad  incontrare  la  linea  di  un  lungo  por- 
.tico  di  ordine  dorico,  che  si  sviluppava  ad  est  della  terrazza,  parallelo  al  uuiraglione 
di  sostegno,  per  una  lunghezza  di  più  di  GO  metri. 
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Il  limite  settentrionalo  della  terrazza  non  è  ancora  ben  chiaro,  ma  certo  è  che  questa 
aveva  im 'estensione  quasi  rettangolare  per  una  larghezza  di  più  di  m.  60  e  una  lunghezza, 
da  nord  a  sud,  di  più  di  ni.  70. 

Nel  bel  mezzo  di  essa  elevavasi  la  grande  ara  del  tempio  C.  Gli  scavi  della  primavera 
di  quest'anno,  sviluppatisi  più  a  nord,  scoprirono,  in  mezzo  alle  impressionanti  rovine 
di  abitazioni,  la  parte  bassa  di  altri  edifizi  del  primitivo  periodo  ellenico,  fra  i  quali  si 
poterono  nettamente  identificare  la  pianta  di  un  tempietto  in  antis  e  quella  di  quattro 
sale  contigue,  a  pianta  rettangolare,  con  due  entrate  da  est,  che  si  sviluppa  parallela- 
mente all'asse  del  tempietto.  All'ingresso  di  questo,  ma  alquanto  lateralmente,  resta  il 
basamento  di  un'ara,  in  parte  coperta  da  costruzioni  posteriori. 

Altro  non  è  dato,  per  ora,  di  aggiungere  alla  rassegna  di  queste  primitive  costruzioni 
nel  pcribolo  dei  tempii.  Un  altro  portico,  che  si  estendeva  da  est  ad  ovest,  a  nord  del 
tempio  C,  incominciando  dall'ara  del  tempio  D,  non  possiamo  ancora  definire  a  quale 
epoca  appartenga,  poiché  molto  fu  il  suo  materiale  rimaneggiato  nei  tempi  antichi. 

Aggiungerò  che  presso  la  casa  di  custodia  furono  rimessi  in  luce  i  blocchi  di  fon- 
dazione e  di  pavimentazione  di  un  altro  tesauro,  appartenente  al  gruppo  formato  dai 
tempii  0  ed  .1,  che  doveva  essere  racchiuso  da  un  altro  peribolo,al  quale  davano  accesso 
i  Propilei  scoperti  nel  1904. 

Coi  rinvenimenti  che  segnaliamo  al  mondo  dei  dotti,  Selinunte,  di  cui  finora  cono- 
scevamo solo  i  tempii,  comincia  oggi  a  rivelarsi  e  a  mostrare  un  complesso  di  costru- 
zioni analoghe  a  quelle  di  altre  acropoli  e  dei  grandi  luoghi  di  culto  della  Grecia,  come 
Olimpia  e  Delfi. 

Non  è  dato,  per  ora,  di  precisare  la  destinazione  di  ciascuno  degli  edifizii  tornati 
alla  luce  nei  nuovi  scavi,  ma  abbiamo  acquisito  alla  topografia  dell'acropoli  due  te- 
sauri  e  la  (ftoa  della  piazza. 

Quando  darò  a  suo  tempo  la  pianta  di  questi  ruderi,  potrò  tentare,  con  speranza 
di  felice  risultato,  lo  studio  dei  particolari  architettonici  di  alcuni  di  questi  edifizii,  poi- 
ché furono  raccolti  frammenti,  ad  esempio,  delle  colonne  e  della  trabeazione  del  portico 
di  ordine  dorico  ;  e  si  potrà  forse  tentare,  benché  demolito  fino  alle  fondamenta,  la  ri- 
costruzione grafica  del  tempietto  che  sorgeva  davanti  al  tempio  D. 

Gli  avanzi  riferibili  al  più  antico  periodo  dello  stanziamento  ellenico  a  Selinunte 
hanno  caratteri  costruttivi  cosi  evidenti  ed  una  così  grande  precisione  di  linee  e  di  tec- 
nica, che  non  si  possono  confondere  col  complesso  dei  ruderi  apparsi  nel  medesimo  strato 
archeologico.  La  nota  saliente  di  questi  ultimi  consiste  nelle  dimensioni  e  qualità  dei 
materiali,  nello  sviluppo  generale  dei  muri,  limitanti  di  solito  piccoli  ambienti  irregolari. 

Ecco  quindi  una  prinui  distinzione  :  i  ruderi  del  primo  periodo,  per  la  grossezza  e 
lo  sviluppo  dei  nuiri,  ci  si  presentano  come  l'ossatura  di  edifizii  sacri  o  pubblici,  lad- 
dove i  nuiri  del  secondo  periodo,  per  la  struttura  di  materiali  minuti,  per  l'angustia  ed 
irregolarità  degli  ambienti,  dimostrano  di  essere»in  massima  parte,  avanzi  di  abitazioni. 

Fatte  le  debite  riserve  per  le  eventuali  rivelazioni  degli  scavi  futuri,  possiamo  af- 
fermare che  le  abitazioni  finora  scoperte  sono  tutte  modesto  o  povero  addirittura,  ed 
hanno  uno  sviluppo  di  pianta  così  irregolare,  da  non  lasciar  àdito  alla  supposizione,  che 
la  loro  costruzione  sia  stata  regolata  da  rigorosi  criterii  architettonici  ed  artistici. 
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Poche  sono  le  case  che  avevano  pavimento  rivestito  di  battuto  e  di  stucco  ;  una  sola, 
di  pianta  alquanto  regolare,  presso  il  muro  del  peribolo  a  sud,  conservava  in  frammenti 
sul  pavimento  i  pezzi  della  decorazione  a  stucco  delle  pareti  ;  ma  il  suo  originario  aspetto 
signorile  scomparve  interamente,  quando  più  tardi  vi  si  impiantò  una  bottega  di  for- 
naio, e  tutti  gli  ambienti  furono  trasformati  per  la  manifattura  del  pane  con  relative 
vasche,  col  forno  e  coi  grandi  dolii  per  metà  interrati.  In  abitazioni  di  tal  fatta  riesce  dif- 
ficile il  determinare  la  destinazione  degli  ambienti,  almeno  per  quelle  che  avevano  una 
elevazione  superiore  ;  i  grandi  cilindri  calcarei,  incavati  a  cono  rovescio  nella  parte  su- 
periore, si  trovano  in  quegli  ambienti  terreni  che  erano  destinati  a  rispostigli,  o  riserve 
0  cucine,  poiché  pare  che  servissero  di  sostegno  alle  anfore. 

Talvolta  si  osservano  delle  buche  circolari  nel  pavimento,  tappate  da  pietra  che  fa 
da  chiusino,  rivestite  di  mattoni  e  profonde,  le  quali  non  possono  essere  se  non  dei  pozzi 
neri.  Vi  sono  condutture  per  la  raccolta  delle  piovane  ;  ma  queste  appartengono  al  pe- 
riodo più  tardo  della  vita  di  quell'abitato. 

Nella  rimozione  della  terra,  che  copre  questi  ruderi,  l'occhio  esperto  facilmente  si 
avvede  che  quello  strato  non  si  formò  per  repentino  crollo  dei  tetti  e  dei  muri,  ma  a 
traverso  una  lenta  e  secolare  azione  di  logoramento. 

Questo  strato  doveva  già  essersi  formato  quando  furono  fatti  gli  impianti  delle 
tardissime  abitazioni,  che  emergono  dal  piano  di  campagna,  e  le  cui  fondazioni  penetrano 
in  questo  strato. 

I  rinvenimenti  di  materiale  archeologico  sono  scarsissimi. 

Abbondano  le  piramidette  fittili,  che  chiamiamo  contrappesi  di  telaio  ;  con  queste 
si  rinvengono  lucerne  greche  di  creta  a  vernice  nera,  avanzi  di  recipienti  di  creta  di  uso 
domestico,  qualche  osso  lavorato,  qualche  amo  da  pesca  di  bronzo,  qualche  rara  sta- 
tuetta di  terracotta  ellenistica  in  frammenti,  vasellame  minuto  della  più  tarda  ceramica 
greca  a  vernice  nera  o  senza  vernice,  monetine  di  bronzo  punico-sicule,  avanzi  di  paste 
vitree  colorate,  ed  oggettini  insignificanti.  Mancano  le  caratteristiche  lucerne  romane 
e  i  vasi  aretini.  Non  un  frammento  di  iscrizione  greca  nò  latina,  che  valga  ad  aprirci  uno 
spiraglio  di  luce  su  quegli  antichissimi  edifizii  sacri  e  su  questo  abitato. 

Se  non  che  la  struttura  dei  primi  non  lascia  dubbio  di  sorta  sulla  loro  attribuzione 
al  periodo  più  antico  e  prosperoso  della  città,  anteriore  al409av.  Cr.  ;  lo  sviluppo  irrego- 
lare dell'abitato  esteriore,  la  maniera  come  sono  costruiti  i  muri,  il  loro  rivestimento 
di  intonaco,  la  prevalenza  assoluta  di  manufatti  del  più  tardo  periodo  greco  in  questo 
strato  archeologico  rispetto  ai  rari  trovamenti  di  materiale  archeologico  riferibile  ad 
epoche  anteriori  e  posteriori,  ed  altre  considerazioni,  a  cui  darà  luogo  una  più  minuta 
relazione  dei  trovamenti,  non  lasciano  alcun  dubbio,  che  l'abitato  sviluppatosi  sulle  ro- 
vine degli  edifizii  sacri  preesistenti  e  attorno  agli  edifizi,clie  erano  ancora  in  piedi,  come 
a  dire  i  grandi  tempii  Co  D,  sia  appunto  l'abitato  ellenistico,  che  andò  sorgendo  dopo  la 
rovina  della  città  tra  la  fine  del  secolo  Ve  la  seconda  sua  definitiva  rovina  del  250  av.  Cr. 

Le  reliquie  di  rare  abitazioni  superficiali  poggiate  sullo  strato  più  alto,  che  ricopre 
i  ruderi  dell'abitato  ellenistico,  dimostrano  che  quella  zona  rimase  abbandonata  per 
lunghi  secoli,  almeno  nei  punti  finora  scoperti.  Bisogna  quindi  sorvolare  su  tutto  il  pe- 
riodo greco-romano  ed  imperiale,  per  dare  posto  nella  valutazione  cronologica  a  queste 
tarde  abitazioni  superficiali,  che  potrebbero  arrivare  al  periodo  bizantino  od  anche  più  giù. 
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Il  lungo  abbandono  secolare  dopo  la  rovina  del  250  è  del  resto  confermato  dal  geo- 
grafo Strabone,  che  annovera  Selinunte  fra  i  luoghi  disabitati  ai  suoi  tempi  (VI,  2, 
p.  272)  ;  esagerazione  che  non  possiamo  accettare  nel  senso  ristretto  della  frase,  poiché 
Selinunte  dovè  avere  una  certa  popolazione  locale  di  pescatori  ed  agricoltori  ajiche  nel- 
l'età imperiale. 

Non  potendosi  ora  pubblicare  la  pianta  di  quella  parte  dell'abitato,  finora  scoperta 
nelle  ultime  due  campagne  di  scavo,  e  metterla  in  rapporto  con  la  pianta  generale,  finora 
conosciuta,  dell'acropoli,  non  posso  neppure  accennare  ad  alcuni  gravissimi  problemi 
di  topografia  selinuntina,  che  cominciano  a  trovare  la  loro  soluzione  coi  nuovi  scavi. 
Le  alterazioni,  subite  dall'acropoli  fin  dai  tempi  più  antichi,  non  si  possono  studiare  prima 
di  impegnarsi  in  grandi  scavi,  come  ora  si  è  cominciato  a  fare.  A  taluni  quesiti  sarebbe 
presunzione  il  rispondere  adesso.  L'archeologo  deve  avere  la  virtìi  dell'attesa,  e  rischiare 
di  pervenire  a  quelle  sole  conclusioni  che  la  realtà  delle  scoperte  consente.  Posso  per  al- 
tro offrire  agli  studiosi  un  dato  di  fatto,  che  ha  il  piti  grande  peso  nella  cronologia  seli- 
nuntina. La  grande  terrazza  che  si  sfende,  ad  oriente  dei  tempi  C  e  D,  fino  alla  muraglia 
a  scalini,  è  artificiale.  Dovendosi  creare  la  spianata  e  quindi  la  piazza  ad  oriente  di  quei 
due  tempii,  e  non  prestandosi  la  collina,  per  la  sua  forte  pendenza  a  valle,  fu  eseguita 
una  colmata  la  quale,  cominciando  dal  ciglio  del  monte,  che  affiora  sotto  allo  stilobate 
del  tempio  G,  aumenta  di  spessore  sino  a  raggiungere  la  profondità  di  piìi  di  sei  metri 
a  ridosso  del  nmraglione. 

Risulta,  perciò,  che  questo  non  ebbe  in  origine  carattere  strategico,  ma  fu  piantato 
su  una  base  di  circa  otto  metri  di  larghezza,  dovendo  esso  sostenere  la  pressione  della 
immensa  quantità  di  materiale  minuto  accumulato  sopra  il  dorso  della  collina  con  forte 
scoscendimento.  Per  alleggerire  tale  pressione,  i  costruttori  greci  ricorsero  al  mezzo,  assai 
pratico,  di  costruire  a  mezza  costa  un  poderoso  argine,  largo  più  di  m.  0.80  e  formato 
di  massi,  che  misurano  fino  a  m.  L80  in  lunghezza,  il  cui  compito  era  quello  di  trattenere 
i  materiali  sciolti  e  scaricare  di  una  parte  del  peso  il  muraglione  che  stava  più  in  basso. 

L'esame  stratigrafico  del  materiale  della  colmata,  fatto  in  più  punti  della  terrazza 
mediante  l'apertura  di  cavi  che  furono  prolungati  fino  a  raggiungere  lo  strato  natu- 
rale, ci  permette  di  stabilire  in  maniera  approssimativa  in  qual  tempo,  dopo  lo  stanzia- 
mento megarese,  siasi  proceduto  alla  sistemazione  generale  di  quella  spianata  e  conseguen- 
temente alla  costruzione  dei  tempii,  i  cui  Vjasamenti  s'approfondiscono  in  certi  punti  nel 
terreno  della  colmata.  I  cavi  di  saggio  non  diedero  mai  ceramica  a  figure  nere,  ma  solo 
ceramica  corinzia.  Le  prove  saranno  rinnovate  nei  prossimi  scavi  ;  ma  credo  di  potere  fin 
da  ora  confermare  la  cronologia  oggi  assegnata  al  tempio  C,  che  è  il  più  antico  di  tutti. 

Possiamo  essere  soddisfatti  di  questi  risultati,  che  si  sono  ottenuti  nei  due  ultimi 
anni  con  la  vigorosa  ripresa  degli  scavi.  Molti  vecchi  problemi  restano  per  altro  irreso- 
luti, e  molti  nuovi  ne  spuntarono  ;  ciò  non  pertanto,  molto  si  attende  ancora  la  scienza 
dalle  esplorazioni  future  in  questa  città  greca,  che,  per  quanto  manomessa  e  spogliata 
attraverso  i  secoli,  conserva  ancora  l'ossatura  del  suo  schema  originario,  e  continuerà 
a  prodigare  al  mondo  scientifico  quei  tesori,  che  ben  pochi  luoghi  di  scavo  conservano 
ancora  sepolti. 

E.  G.Ibrici. 
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SARDINIA. 

III.  NEONELI  (Cagliari)  —  Tomba  con  materiali  di  età  punica  sco- 
perta nell'abitato. 

Nel  luglio  del  anno  1922,  eerto  Giovanni  Maria  Careddu,  nello  scavo  delle  fonda- 
zioni di  una  casa  di  sua  proprietà,  al  contro  dell'abitato  di  Neoneli,  rinvenne,  a  m.  1,50 
di  profondità,  una  tomba  a  cassone,  confondo  pareti  e  coperchio  formati  da  lastroni  abba- 
stanza regolari  di  tufo  vulcanico  compatto.  Nella  tomba,  fra  la  terra  di  filtrazione,  con  i 
resti  di  un  inumato,  rinvenne  un  vaso  in  terracotta  e  due  cerchi  in  argento  frammentati. 
Il  vaso  è  una  grossa  oenochoe  cartaginese,  alta  cm.  45,  a  bocca  lobata,  decorata  da  zone 
rosse  al  ventre  e  presso  la  bocca.  I  cerchi,  molto  frammentati,  in  filo  d'argento,  dovevano 
avere  un  diametro  di  cm.  9  ;  ed  essendo  stati  rinvenuti  ai  due  lati  della  testa,  potrebbero 
essere  anche  ritenuti  come  orecchini,  data  la  esilità  del  filo  e  l'acutezza  dell'estremità  mo- 
bile del  monile.  Il  capo  opposto  invece  termina  in  globo,  munito  di  due  sporgenze  attorno 
ai  fori  per  l'innesto  del  gambo  ed  il  ricetto  dell'altra  estremità  appuntita.  Dal  globetto 
sporgono  quattro  decorazioni  caliciformi,  ornate  in  origino  da  perline  di  vetro  azzurro, 
di  cui  una  sola  è  rimasta.  Questo  tipo  di  monile  con  simili  globetti  mammellari,  più  o  meno 
vistosi  e  decorati  di  perline,  in  argento  ed  in  oro,  si  trovò  assai  diffuso  nelle  necropoli  di 
Tharros,  della  buona  età  punica,  e  moltissimi  ne  conserva  il  Museo  di  Cagliari,  provenienti 
dalle  Collezioni  Spano,  Timon,  Gouin,  frutto  di  scavi  piii  o  meno  tumultuarli  nell'infeli- 
cissima necropoli  Tharrense.  Le  armille  ad  orecchini,  con  globetti  decorati  da  perline,  sem- 
brerebbero le  piti  recenti,  e  forse  appartengono  all'ultima  fase  delle  necropoli  tharrensi  di 
periodo  punico,  se  non  già  all'inizio  dell'età  romana. 

Il  vaso  però  è  decisamente  punico,  così  che  anche  i  due  monili  vanno  riferiti  a  quel 
periodo,  antecedente  alle  influenzo  ed  all'occupazione  romana  della  Sardegna.  I  monili, 
per  quanto  frammentati,  ed  il  vaso  avevano  importanza  per  la  ubicazione  del  loro 
rinvenimento,  e  perciò  furono  acquisiti  per  il  museo  di  Cagliari.  Essi  provengono  dalla 
località  di  Neoneli,  che  si  trova  a  notevole  distanza  dai  centri  cartaginesi  di  Tharros 
e  di  Neapolis,  ad  una  quindicina  di  chilometri  a  distanza  dalla  valle  del  Tirso,  sulla 
via  che  da  questa  conduce  alla  Barbagia  Mandrolisai,  dove  oggi  è  Sorgono.  Questo 
recente  rinvenimento  è  un  segno  della  penetrazione  commerciale  cartaginese  anche  verso 
r^ioni  le  quali  furono  al  di  fuori  del  predominio  militare  e  politico  di  Cartagine. 
Altre  scoperte  di  Neoneli,  riferibili  all'età  punica,  non  mi  constaiio  ;  ma  dobbiamo 
aggiungere  questa  nuova  testimonianza  a  molte  altre  provenienti  da  regioni  assai 
prossimo  a  Neoneli,  e  che  pure  attestano  quella  penetrazione  commerciale  verso  regioni 
che  si  mantennero  assai  probabilmente  indipendenti.  A  breve  distanza  da  Neoneli 
è  Tadasune  che  dette,  verso  il  1856,  un  ricco  ripostiglio  di  monete  puniche  che 
andò  malauguratamente  disperso  ;  a  soli  6  chilometri  è  Busachi,  centro  notevole  di 
età  romana  sulla  via  che  da  Fordongianus  {Forum  Traiani)  andava  verso  Austis  e 
Sorabile   (Fonni  ?).    Da  Busachi    provengono  molte  inscrizioni  romane,  ma    anche 
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varie  antichità  puniche,  tra  cui  monete  in  bronzo,  delle  quali  anche  recentemente  acqui- 
stai varii  esemplari  per  il  Museo.  Sono  elementi  tutti  che  bisogna  raccogliere,  e  che  rappre- 
sentano, credo,  le  più  sicure  testimonianze  di  rapporti  tra  i  montanari  del  centro,  pastori 
e  produttori  di  bestiame  e  di  lane,  ed  i  commercianti  e  industriali  cartaginesi,  che  facevano 
penetrare  nelle  contrade  ancora  indipendenti,  oltre  al  danaro,  anche  le  oreficerie  e  le  cera- 
miche fabbricate  nei  grandi  centri  di  produzione  del  litorale  marino  :  le  vie  naturali  delle 
valli  servirono  come  tramite  di  tale  penetrazione,  di  grande  interesse  per  la  cultura 
dell'isola. 
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Anno  1P23  —  Fascicoli  4,  5,  O. 

Remone  XI  (TRANSPADANA). 

I.  S.  PIETRO  IN  MENDICATE  (frazione  di  Ca'  d'Andrea,  provincia 
di  Cremona)  -  Sianone  preistorica  all'aperto,  rinvenuta  in  occasione 
di  lavori  agricoli. 

In  data  31  dicembre  1921,  il  r.do  parroco  di  S.  Pietro  in  Mendicate,  frazione  del 
comune  di  Ca'  d'Andrea  (prov.  di  Cremona),  Don  Attilio  Toscani,  con  lodevolissima  ed 
eccezionale  premura,  che  va  segnalata  a  titolo  d'esempio,  si  rivolse  alla  Direzione  del 
Museo  Civico  di  Cremona,  informandola  che  in  un  campo  della  sua  parrocchia,  in  cui 
si  stavano  facendo  scassi  per  l'impianto  di  un  vigneto,  nel  rivoltare  le  zolle  veniva 
fuori  terra  nera  mista  a  cocci,  e  invitando  ad  una  visita  della  località.  L'avviso  fu 
mandato  al  cav.  dr.  G.  Locatelli,  r.  ispettore  onorario  degli  §cavi  e  noto  ricercatore  di 
antichità  preistoriche,  e  da  questo  a  me.  Pregai  il  Locatelli  di  verificare  la  cosa  sopra 
luogo,  e  intanto  di  provvedere  a  che  i  materiali  che  venivano  in  luce  non  fossero  rotti 
e  dispersi  per  la  ignoranza  dei  contadini,  ma  raccolti.  Al  primo  incarico  l'egregio  ispet- 
tore rispose  confermando  trattarsi  di  una  stazione  preistorica  affine  alle  terremare  ; 
alla  seconda  parte  si  provvide  come  si  potè,  dato  il  genere  dei  lavori  e  la  qualità  dei 
lavoranti,  e  il  parroco  stesso  si  prestò  a  raccogliere  il  materiale  meno  frammentario. 

Il  29  marzo  1922  visitai  il  luogo  in  compagnia  dell'altro  ispettore  onorario  cav. 
Francesco  Orefici,  anch'esili  noto  ricercatore  di  antichità  preistoriche  e  mio  collabo- 
ratore in  precedenti  scavi,  non  potendo  intervenire  il  Locatelli  ;  e  qui  riferisco  quanto 
notai  su  l'aspetto  che  presentava  il  terreno. 

Il  podere  in  cui  avvenne  la  scoperta  ha  nome  Pra'  Marchese,  ed  è  situato  al  mar- 
gine della  strada  che  da  S.  Pietro  conduce  alla  frazione  principale  Ca'  d'Andrea, 
che  dà  al  comune  la  denominazione.  La  prima  zona  verso  strada,  che  appartiene  al 
sign.  Cadoria  di  Fossa  Guazzona  (altra  frazione  del  comune),  presenta  tracce  degli  avanzi 
di  una  capanna  isolata,  consistenti  in  una  piccola  macchia  nerastra  a  contorni  sfumati 
che  si  vanno  disperdendo  nel  terreno  circostante,  con  tracce  di  ceneri,  ossa  bniciate 
e  fmstuli  di  ceramica  ;  non  dunque  la  macchia  ellittica  o  in  forma  di  8  delle  capanne 
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semisotterranee,  ma  come  di  una  capanna  piantata  sul  suolo  all'aperto,  caratteri  che 
sono  confermati  dall'insieme  della  stazione  propriamente  detta,  di  cui  questa  capanna 
isolata  figura  come  un'appendice.  A  circa  150  metri  a  nord  di  questa  capanna,  nella 
seconda  zona  del  podere,  di  proprietà  di  Carlo  Salomoni,  pure  di  Fossa  Guazzona,  si 
nota  una  grandissima  macchia  ellittica,  pure  a  contorno  indefinito,  e  che  è  costituita 
dall'insieme  del  terreno,  rimescolato  dalle  precedenti  coltivazioni,  in  cui  sorsero  fitta- 
mente le  capanne  della  stazione,  e  dove  si  raccolse  il  materiale  di  cui  esibiremo  i  saggi 
pili  significativi.  La  macchia  si  estende  all'incirca  da  oriente  a  occidente  col  suo  asse 
maggiore  di  oltre  80  metri,  mentre  il  minore  ne  ha  40-45.  Immediatamente  a  confine 
con  la  terra  scura  che  si  va  disperdendo  irregolarmente,  gli  scassi  per  le  viti,  profondi 
60  centimetri,  hanno  portato  alla  superficie  terreno  vergine  bianchiccio  ;  onde  è  chia- 
rissima la  poca  profondità,  anzi  la  superficialità  del  deposito  preistorico  contenuto  nella 
area  interclusa  da  terra  vergine,  il  che  basterebbe  ad  escludere  l'ipotesi  di  un  laghetto 
0  stagno  cosi  piccolo  ed  anche  quella  di  una  palafitta,  della  quale  non  apparve  traccia. 
Ma  v'ha  di  più:  ponendosi  al  centro  della  stazione,  si  osserva  che  il  terreno  pende,  sebbene 
lievemente,  da  tutte  le  parti  ;  e  i  coltivatori  del  luogo  rammentano  ancora  che  il  Pra' 
Marchese  fu  livellato  per  le  odierne  coltivazioni,  trasportando  terra  nelle  bassure  che 
attorniavano  il  punto  dove  ora  si  osservano  le  tracce  della  stazione,  che  tuttavia,  non 
ostante  questi  lavori,  ha  conservato  un  livello  alquanto  più  elevato,  in  maniera  sen- 
sibile all'occhio.  Si  trattava  dunque  di  un  dosso,  scelto  dai  preistorici  per  impiantarvi 
le  loro  capanne;  e  l'insieme  di  tutte  queste  considerazioni  rende,  a  mio  avviso, 
indubbio  che  si  trattasse  di  capanne  situate  sopra  il  suolo,  cioè  di  una  stazione  all'aperto 
come  quella  simile  e  non  lontana  di  Cella  Dati,  che  io  ebbi  ad  illustrare  nel  Bulleiiino 
di  Paletnologia  italiana,  anno  XXXIV,  1908,  nn.  6-8  e  9-12,  pagg.  81  sgg.,  192  sgg. 
Rileggendo  quanto  ebbi  a  riferire  della  stazio'ne  di  Cella  dopo  aver  osservato  questa 
di  S.  Pietro  in  Mendicate  sono  rimasto  sorpreso  io  stesso  della  perfetta  somiglianza, 
e  perfino  della  quasi  eguale  estensione,  essendosi  potuta  rilevare  a  Cella  la  lunghezza 
esatta  dell'asse  maggiore  della  figura,  che  risultò  di  m.  82.  La  stazione  di  Cella  si  tro- 
vava però  in  migliori  condizioni  per  l'osservazione,  poiché  di  recente  allora  scoperta 
dal  cav.  G.  Locatelli,  e  non  mai  il  terreno  n'era  stato  lavorato  se  non  con  l'aratro, 
mostrando  solo  alla  superficie  qualche  coccio  di  ceramica  primitiva  ;  sicché  meritava 
ed  ebbe  uno  scavo  archeologico.  Qui  lo  scavo  si  deve  ritenere  compiuto  dagli  scassi  per 
le  viti,  che  hanno  rivoltato  la  terra  portando  di  sopra  la  parte  più  nereggiante  e  con- 
tenente il  materiale  archeologico.  Non  si  presenta  perciò  l'opportunità  di  estendere 
le  indagini  con  fondate  speranze  di  recuperare  materiale  più  interessante;  e  quello 
raccolto  da  don  Toscani,  e  poi  da  me  spigolando  sul  terreno,  basta  a  caratterizzare 
l'età  e  la  civiltà  degli  abitanti  preistorici.  La  prof(mdità  riscontrata  a  Cella  fu 
di  50  centimetri  sopra  il  suolo  argilloso  vergine,  distinti  in  30  cm.  superficiali  di 
humus  e  20  di  strato  archeologico  ;  quasi  uguale  si  può  ritenere  la  stratificazione 
a  S.  Pietro,  confermandosi  con  l'analogia  quanto,  senza  aver  presenti  i  dati  precisi 
di  Cella,  io  e  l'Orefici  deducemmo  dalla  osservazione  del  terreno  durante  la  nostra 
ispezione:  il  che  viene  a  mostrare  che  non  solo  la  estensione  dei  lavori,  ma  anche 
l'approfondire  oltre  gli  scassi  il  taglio  del  terreno  non  promette  risultati  favorevoli. 
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Prima  però  di  passare  all'esame  del  materiale  occorre  notare,  che  tutte  le  ossa 
a  vista  sul  soprassuolo  ed  anche  i  denti  appaiono  combusti  e  ridotti  in  minuzzoli  ; 
un  dente  di  cavallo  da  me  raccolto  è  bensì  integro,  ma  annerito  a  guisa  di  carbone. 
Né  sono  rari  sul  terreno  (e  ne  raccolsi  taluni  a  prova  del  fatto)  i  frammenti  anche 
minuti  di  ceramica,  che  mostrano  di  essere  stati  esposti  a  un  fuoco  violento,  e  quasi 
ricotti,  acquistando,  invece  del  consueto  colore  })runastro,  una  insolita  tinta  grigio- 
chiara  e  un  rosso  laterizio,  mentre  tutti  in  genere  sono  più  o  meno  arrossati  e  ingial- 
liti. Arrossato  è  anche  un  frammento  di  argilla  che  servì  d'intonaco  a  una  capanna 
e  presenta  l'impronta  di  un  ramo  o  piccolo  legno  rotondo.  Le  capanne  che  compo- 
nevano la  nostra  stazione  perirono  dunque  tutle  insieme  per  fuoco  violento,  sia  poi 
stato  questo  fuoco  opera  o  di  nemici  o  del  caso,  ovvero  appiccato  appositamente  dagli 
abitanti  nel  mutar  sede  per  qualche  motivo  ;  ad  ogni  modo,  questa  e  spiegazione 
sufficiente  del  non  trovarsi  a  S.  Pietro  oggetti  d'osso  e  di  corno,  mentre  ne  diede 
la  stazione  vicina  ed  affine  di  Cella  Dati;  e  va  completamente  escluso,  a  mio  parere, 
che  si  possa  a  tal  proposito  fantasticare  di  differenti  civiltà  o  razze. 

Scarsi  furono  gli  oggetti  di  pietra  raccolti  in  questa  stazione:  un  coltellino  di  selce 
fu  ritirato  dal  Locatelli  ;  tre  schegge  furono  raccolte  da  me  ;  una  di  selce  grigio-lat- 
tea con  bulbo  di  percussione,  non  altrimenti  lavorata  ;  una  seconda  di  selce  giallo  scura 
con  leggere  tracce  della  originaria  superficie  del  ciottolo,  ed  una  terza  della  stessa  selce, 
conservante  lungo  tutto  un  margine  l'originaria  parte  corticale.  Queste  due  sono  di 
un  certo  interesse  perchè  mostrano  l'una  l'inizio  del  lavoro  di  riduzione,  l'altra  tracce 
d'uso.  Nell'una  cioè,  lunga  mm.  34,  fu  abbattuta  con  un  colpo  di  sbieco  la  base  re- 
cante il  bulbo  di  percussione,  allo  scopo  di  assottigliare  il  tallone,  e  si  era  incominciato 
il  ritocco  della  parte  opposta  al  piano  di  distacco,  e  quello  della  cuspide  da  ambe 
le  facce:  si  voleva  cioè  trarne  unapunta  di  freccia.  L'altra  scheggia,  di  forma  prismatica 
stretta,  benché  solo  di  qualche  millimetro  più  lunga  della  precedente,  lavorò  come  col- 
tellino, il  che  si  rileva  dai  minutissimi  frammentini  che  il  lavoro  ha  portato  via  dal 
margine  tagliente  sopra  le  due  facce  di  questo,  mentre  le  lame  o  i  taglienti  che  non  lavo- 
rarono sono  freschi  almeno  dalla  parte  dcll'ultinio  e  più  largo  piano  di  distacco.  La 
nostra  lama  doveva  essere,  in  origine,  alquanto  più  lunga,  giacché  manca  della  punta; 
e  la  parte  corticale  del  ciottoh)  fu  lasciata  appositamente  sulla  sinistra  dell'oggetto, 
costituendo  essa  un  comodissimo  e  largo  dorso  su  cui  l'indice  della  mano  si  appoggiava 
per  dar  forza  al  lavoro. 

La  stazione  di  S.  Pietro  risulta  in  complesso  povera  di  buona  selce  ;  perciò  men- 
ziono qui  anche  un  altro  oggetto  da  me  raccolto,  che  forse  in  altra  stazione  più  ricca 
non  avrebbe  attirato  la  mia  attenzione  o  sarebbe  passato  sotto  silenzio.  È  una  scheggia 
molto  sottile  di  quarzite,  in  cui  mi  pare  intenzionale  il  colpo  che  l'ha  spezzata  alla  si- 
nistra, per  trarne  una  cuspide  assai  aguzza  (il  lato  destro  era  naturalmente  tagliente), 
come  pure  la  traccia  di  altri  piccoli  colpi  dati  nella  parte  inferiore  greggia  per  cavarne 
delle  alette  rudimentali  e  un  accenno  di  peduncolo.  Cosi  com'è,  questa  scheggia  poteva 
essere  adoperata  non  inefficacemente  quale  punta  di  freccia,  e  tale  ipotesi  è  autorizzata 
dal  carattere  povero  e  rozzo  della  industria  litica  della  nostra  stazione.  Altre  schegge 
simili,  con  meno  chiare  tracce  di  lavoro,  furono  per  Io  meno  intenzionalmente  raccolte. 
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Da  un  ciottolo  di  gneiss  quarzifero,  probabilmente  proveniente  dalle  ghiaie  del  non 
lontano  Oglio,  gli  abitanti  della  stazione  di  S.  Pietro  avevano  ricavato  un  macinello 
simile  a  quello  che  fu  raccolto  a  Cella  Dati,  e  in  cui  il  compianto  T.  Taramelli  riconobbe 
un  materiale  di  basalto  con  olivina  proveniente  dai  Monti  Berici  nel  Vicentino.  L'esem- 
plare di  S.  Pietro  era  però  un  piKo  più  tondeggiante,  ed  è  ora  ridotto  a  un  frammento 
comprendente  poco  più  di  un  terzo  dell'oggetto  originario,  con  parte  delle  due  super- 
ficie macinanti  alternativamente  e  della  superficie  globulare  che  le  unisce.  Da  un  molto 
più  grosso  ciottolo,  ma  relativamente  piatto,  di  porfido  quarzifero,  avevano  invece  tratta 
una  macina,  della  quale  resta  un  frammento  assai  piccolo  in  rapporto  alle  dimensioni 


• 
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originali,  ma  comprendente  parte  della  superficie  appianata  dallo  sfregamento  e  di 
quella  lenticolare  dove  si  applicavano  le  due  mani  della  donna  che  macinava  (senza 
dubbio  cereali). 

Di  terracotta  abbiamo  oggetti  e  vasi.  Tra  i  primi  è  uno  di  quei  dischi  forati 
(fig.  2  o)  piuttosto  spessi  e  detti  comunemente  pesi,  ma  che  i  paletnologi  spiegano 
come  cercini  per  sostegno  di  vasi  a  fondo  stretto.  Gli  analoghi  non  mancavano  a  Cella,  e 
sono  noti  tanto  dalle  stazioni  italiane  (Montelius,  Civ.  prim.  I,  tav.  25,  fig.  4,  da  S.  Polo 
d'Enza)  quanto  dalle  straniere  (Mortillet,  Mus.  préhistor.,  tav.  XC,  n.  1083,  dalle  pa- 
lafitte del  cantone  di  Berna).  Il  nostro  esemplare  è  rotto  sopra  una  faccia,  che  è  arros- 
sata, mentre  l'altra  faccia,  ch'è  integra,  ha  preso  la  tinta  bigia  chiara.  A  differenza  degli 
esemplari  di  Cella,  il  nostro  però  non  fu  formato  con  la  qualità  più  grossolana  ed  impura 
dell'impasto  argilloso  usato  dai  figuli,  come  provano  anche  le  tinte  che  ha  preso  al  fuoco 
dell'incendio,  e  che  in  questa  stazione  sono  entrambe  caratteristiche  degl'impasti  più 
fini,  mentre  l'impasto  più  grossolano  è  diventato,  nell'incendio,  di  un  gialliccio  fosco. 

Anche  a  S.  Pietro,  come  già  a  Cella,  sono  presenti  le  fusaiuole,  che  furono  anche 
interpretate  come  ornamenti  da  portarsi  infilzati  attorno  al  collo,  cioè  come  elementi 
di  collana  (cfr.  Mosso,  Femori  umani  usali  come  collane  od  amuleti  e  critica  dei  f usa- 
toli votivi  descritti  dallo  Schliemann,  in  «  Atti  della  K.  Accad.  delle  scienze  di  Torino  », 
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XLII,  adun.  del  12  maggio  1907)  ;  ma  usiamo  la  denominazione  ormai  diventata  tradi- 
zionale, anche  per  comodità,  e  brevità.  Se  non  che,  mentre  a  Cella  Dati  le  fusaiuole  pre- 
sentarono tanto  il  tipo  schiacciato,  quasi  in  forma  di  dischetto,  ritenuto  più  antico, 
quanto  il  tipo  conico,  in  una  varietà  locale  che  io  descrissi,  le  tre  fusaiuole  raccolte  a 
S.  Pietro  appartengono  tutte  alla  varietà  locale  di  (ella  (confermando  così  lucidamente 
la  grande  affinità  di  queste  due  stazioni  vicine  e  delle  genti  che  le  abitarono),  ma  tanto 
piatta  da  avvicinarsi  molto  alla  forma  puramonlo  discoide  e  da  essere  testimonianza 
di  relativa  antichità.  Pongasi  infatti  a  riscontro  la.  forma  di  queste  fusaiuole  (fig.  1  in 
alto)  con  la  descrizione  che  io  facevo  nel  mio  citato  studio  su  la  stazione  di  Cella  Dati: 
«  il  tipo  conico  non  ha,  come  altrove,  una  vera  sezione  piana  dalla  parte  più  larga,  ma 


Fig.  2. 


in  questa  la  superficie  è  ribassata  lasciando  un  orlo,  e  talora  tanto  scavata  da  dare  ori- 
gine a  un  terzo  tipo,  simile  a  una  piccola  coppa  forata  al  fondo  ».  La  fusaiuola  a  destra 
ha  la  superfìcie  ribassata,  con  orlo  rilevato;  quella  a  sinistra,  notevole  pure  per  il  foro 
imperfettamente  quadrangolare,  è  concava  a  guisa  di  piccola  coppa,  e,  come  l'altra, 
convessa  dall'altra  parte  in  forma  lenticolare  piuttosto  che  conica.  Queste  due  fusa- 
iuole hanno  il  diametro  di  circa  45  mm.  La  terza,  che  misura  appena  mm.  20  di  dia- 
metro, è  figurata  dalla  parte  della  convessità,  e  dall'altra  faccia  e  piatta  ;  con  la  sua 
piccolezza  essa  conferma  la  spiegazione  ornamentale  ed  esclude  la  presenza  di  scopi 
-.pratici  nella  fabbricazione  di  questo  esemplare. 

Già  ebbi  a  notare  per  la  stazione  di  Cella  che  la  mancanza  dei  tipi  biconici  e  degli 
ornati  incisi  o  impressi,  i  quali  appaiono  su  le  fusaiuole  fittili  e  nelle  terremare  e  nelle 
grotte  dell'Italia  meridionale,  era  indizio  di  una  certa  arcaicità  della  industria  di  que- 
gli abitanti  ;  ma  a  S.  Pietro  in  Mendicate  manca  inoltre  il  vero  tipo  conico,  frequente 
nelle  terremare  al  pari  del  discoide  piatto  (cfr.  Coppi,  Terramara  di  Garzano,  voi.  1, 
tav.  XXIX)  ed  ò  presente  solo  il  terzo  tipo,  locale,  che  può,  per  la  conicità  assai  atte- 
nuata in  una  convessità  lenticolare,  considerarsi  come  più  antico,  semplice  variante 
di  quello  discoide  ;  variante  che  ha  però  maggior  valore  cronologico  e  stratigrafico, 
in  quìinto  il  ti])o  discoide  si  è  conservato  in  età  posteriore  insieme  con  i  conici,  mentre^ 
il  tipo^lenticolare  esemilenticolarc  è  sparito,  sviluppandosi  appunto  in  quelli  conicij 
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e  biconici.  Si  ha  quindi  un  indizio  che  la  stazione  di  S.  Pietro  sia  non  soltanto,  come 
Cella,  pili  antica  delle  terremare,  ma  abbia  preceduto  di  qualche  poco  la  stessa  affine 
e  vicina  stazione  all'aperto. 

Si  aggiunge  ai  precedenti  un  singolare  oggettino,  che  a  prima  giunta  avevo  creduto 
di  terracotta,  ma  dopo  ripulito  ed  esaminato  insieme  col  eh.  prof.  Patrini,  incaricato 
dell'insegnamento  della  geologia  nella  K.  Università  di  Pavia,  confrontandolo  altresì 
con  pezzi  analoghi  del  suo  Museo,  devo  riconoscere  come  un  lusus  naturae,  uno  di  quei 
noti  prodotti  della  erosione  eolica  in  cui  la  differente  resistenza  dei  materiali  crea  spor- 
genze e  forme  singolari  ;  è  un  ciottolino  di  calcare  marnoso  in  foggia  quasi  di  conchi- 
glietta  bivalve,  essendone  le  due  metà  saldate  da  uno  strato  di  calcite  spatica;  ed  è 


Fio.  3. 

non  meno  interessante  per  l'archeologo,  giacché,  raccolto  alla  mia  presenza  dall'Orefici 
nella  terra  nera  della  stazione,  è  certo  che  fu  trovato  e  portato  colà  dagli  stessi  abi- 
tanti preistorici,  come  giuoco,  ornamento  od  amuleto  (fig.  1,  in  basso  a  sin.). 

Venendo  ai  vasi,  anche  per  S.  Pietro  come  già  dissi  per  Cella  il  carattere  fonda- 
mentale delle  forme  è  quello  dei  ben  noti  tipi  delle  palafitte  lombarde,  particolarmente 
cremonesi  e  bresciane,  che  il  compianto  G.  A.  Colini  studiò  e  riunì  in  una  tavola  {BuU. 
di  -pai.  it.  XXIX,  tav.  V)  ;  e  ciò  si  riconosce  nonostante  la  maggiore  povertà  e  frammen- 
tazione del  nostro  materiale.  Si  riconosce  che  v'erano  scodelle  con  alto  labbro  distinto 
da  spigolo  vivo  (fig.  6,  d)  ovvero  non  separato  dal  corpo,  che  doveva  essere  di  forma  ton- 
deggiante, e  rivoltato  alquanto  in  fuori  (fig.  4,d)  oppure  diritto  (fig.  2,6),  mentre  il  fondo 
della  scodella  era  piatto  (fig.  4,  e)  e  negli  esemplari  di  pasta  più  fina  umbilicato  (fig.  4,  e). 
Non  mancavano  orci  ed  orcetti  muniti  di  anse  a  nastro  che  sono  relativamente  robuste, 
poco  staccate  dalla  parete,  assumendo  la  forma  canaliculata,  indizio  di  maggiore 
arcaismo  di  quello  che  si  nota  noi  materiale  di  Cella  (fig.  6,  a;  fig.  1,  e,  f.  Cfr.  Patroni, 
op.  cit.,  pag.  204,  fig.  e).  Non  s(mo  neppure  assenti  i  vasetti  minuscoli  che  si  ebbero 
a  Cella,  uno  ad  orcetto  e  munito  di  piccola  bugnetta  mammillare  come  là  (fig.  6,  e; 
cfr.  op.  cit.,  tav.  VI,  8),  uno  a  ])iccola  coppa  (fig.  6,  /;;  cfr.  op.  cit.,  tav.  VI,  7)  che 
potè  anche  compiere  l'ufficio  dei  cucchiai  che  furono  raccolti  a  Cella  in  numero  di 
quattro  e  qui  non  sono  apparsi,  ufficio  che  da  alcuni  viene  interpretato  come  quello 
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di  lucernette.  Abbiamo  anche,  come  a  Cella,  la  forma  del  piatto  con  labbro  leg£;er- 
mente  rialzato,  che  ricorda  l'esemplare  rinvenuto  nella  grotta  Salomone,  in  valle  della 
Vibrata  (fig.  3,  a;  cfr.  Bvll.  di  paletn.  Hai.  XXXIII,  tav.  V,  2),  e  si  associa  cosi  alle 
analogie  offerte  dagli  orci  con  anse  laterali  a  nastro  0  eanaliculate,  che  si  ebbero  in 
grotte  abitate  da  discendenti  dei  neolitici  ed  in  camerucce  sepolcrali  scavate  nella 
roccia  ;  d'altra  parte  le  analogie  col  materiale  delle  palafitte  lombarde  sono  a  S.  Pietro 
meno  strette  che  non  a  Cella,  mancandovi  le  forme  a  spalle  coniche:  e  tutto  ciò 
indica  pure,  a  mio  avviso,  un  momento  un  poco  anteriore  dello  sviluppo  industriale. 
Non  si  riscontrano,  come  invece  accade  a  Cella,  i  motivi  cruciformi  tracciati  sui  fondi. 


■-.S^^ 


Fio.  4. 


che  ricordano  analoghi  ornati  0  simboli  (?)  di  palafitte  e  terremare,  mentre  i  fondi 
e  frammenti  di  scodelle  umbilicate  con  labbro  sagomato  (fig.  3,  e)  si  connettono  al 
materiale  di  grotte,  camere  sepolcrali  e  strati  affini  dell'Italia  meridionale,  dove 
forme  simili  appaiono  con  insistenza  (vedi  i  confronti  in  op.  cit.). 

Non  apparve  la  interessantissima  e  molto  speciale  ansa  del  tipo  dei  Lagazzi  (Mon- 
telius,  Giv.  prim.  I,  tav.  10,  fig.  11)  che  si  ebbe  a  Cella,  aggiungendosi  colà  ai  tanti 
altri  riscontri  che  identificavano  la  gente  e  l'industria  di  quella  stazione  all'aperto  in 
suolo  asciutto  con  quelle  della  ricordata  stazione  lacustre,  mentre  d'altra  parte  inti- 
mamente la  collegavano  agli  abitanti  della  valle  della  Vibrata,  ove  si  ebbe  un'ansa 
simile  frammentata  [Biill.  di  paletn.  ital.,  XXXIII,  tav.  V,  fig.  5,  della  grotta 
S.  Angelo).  Abbiamo  in  compenso  a  San  Pietro  un  particolare  che  mostra  mag- 
giore affinità  col  materiale  delle  palafitte  di  quel  che  su  questo  punto  non  abbia 
offerto  la  stazione  di  Cella.  L'ansa  a  spatola,  che  si  trova  bensì  nelle  caverne  e 
stazioni  neolitiche,  ma  che  è  particolarmente  comune  nelle  palafitte,  appfirve  a 
Cella,  dove  il  materiale  era  più  abbondante,  in  un  solo  esemplare;  mentre  a 
S.  Pietro,  nel  poco  materiale  raccolto  e  in  giacimento  assai  più  povero,  ne  sono 
presenti  due  (fig.  3  e  e  fig.  5  d,  ove  la  parte  spatuliforme  elevata  al  di  sopra  del  pon- 
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ticello  si  vede  di  scorcio).  Ma  mentre  le  anse  canaliculate  o  la  tendenza  verso  questa 
forma  delle  stesse  anse  a  nastro,  non  ancora  sviluppate  liberamente,  attestano  a  S.  Pie- 
tro una  maggiore  vicinanza  d'industria  con  le  caverne  e  stazioni  neolitiche,  in  confronto 
di  Cella  Dati,  ove  le  anse  a  nastro  sono  sviluppate  ed  una  sola  ansa  eanaliculata  fu  rac- 
colta; d'altra  parte  abbiamo  a  S.  Pietro  una  nuova  e  perentoria  attestazione  che  si  tratti 
della  stessa  gente  e  della  stessa  industria  di  Cella,  nella  comparsa  del  frammento  fig.  2  b, 
assolutamente  identico  a  quello  di  Cella  Dati  che  io  pubblicai  nello  stesso  Bullettino 
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cit.,  tav.  VI,  fig.  10,  tanto  che  parrebbe  uscito  dalle  mani  del  medesimo  figulo.  È  un 
avanzo  di  robusto  e  grande  scodellone  con  labbro  tirato  su  liscio,  il  quale,  poco  sotto 
l'orlo,  è  attraversato  da  un  foro  praticato  nella  pasta  molle,  e  in  corrispondenza  di  esso 
si  solleva  alquanto  (nella  fotografia  l'orlo  si  trova  a  sinistra,  disposto  obliquamente  allo 
ingiù:  si  noterà  come  dalia  parte  dove  è  piìi  conservato  quest'orlo,  oltrepassata  la 
massima  depressione  susseguente  al  foro,  torni  a  rialzarsi,  precisamente  allo  stesso  modo 
che  nel  pezzo  di  Cella  Dati).  Questa  specie  di  ansa  forata,  come  già  notai,  ricorda  più 
da  vicino  quella  che  ricorre,  benché  raramente,  nelle  terremare  (Montelius,  op.  cit.,  I, 
tav.  18,  fig.  20,  da  Gorzano)  anziché  quella  comune  e  caratteristica  tra  i  discendenti 
meridionali  delle  popolazioni  neolitiche. 

Kon  si  hanno  a  S.  Pietro  anse  cordonate  o  appoggiate  a  cordoni,  come  si  ebbero 
a  Cella.  Le  prese  o  bugne  si  ebììero,  come  a  Cella,  nel  vasetto  minuscolo,  e  nei  grandi 
vasi  sono  anzi  più  frequenti  a  S.  Pietro,  ove  assumono,  in  tre  esemplari  su  quattro  (fig.  3  b; 
5,  b-c)  la  forma  di  una  piccola  sporgenza  liscia,  non  mai  seghettata  come  in  esem- 
plari di  Cella,  soltanto  terminata  a  cornetti,  talora  appena  sensibili.  E  tutti  questi  sono 
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sempre  indizi  di  un  certo  maggiore  arcaismo.  Ma  il  quarto  esemplare  di  appoggiamani 
0  bugna,  in  forma  di  lingua  orizzontale  a  punta  arrotondata,  si  connette  a  motivi 
di  cordoni  lisci  (modellati  con  la  stecca,  non  sovrapposti)  disposti  quasi  a  festoni,  a  cui 
rispondono  dalla  parte  opposta  linee  incise  anch'esse  di  andamento  curvo  (fig.  5,  a). 
Questo  frammento  mostra  un  certo  progresso  nel  gusto  decorativo  ;  esso  ap])artenne  a 
grosso  e  robusto  vaso  che  dovette  avere  la  forma  di  olla  ventricosa.  Vi  si  associa  un 
frammento  di  vaso  anche  più  robusto  e  grosso,  con  cordoni  lisci  modellati  e  rettilinei. 
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disposti  in  modo  da  formar  corsi  paralleli  e  motivi  angolari  (fig.  4,  b).  Il  terzo  ed  ultimo 
pezzo  che  potei  raccogliere  con  tracce  di  decorazione  è  un  frammento  di  ansa  canalicu- 
lata,  ovvero  a  largo  nastro  ma  di  poco  lume  e  poca  altezza  (fig.  4,  a  ;  nel  frammento 
sono  già  accennati  entrambi  gli  attacchi),  con  due  solchi  trasv.)rsali.  Questo  pezzo 
sembra  molto  affine  al  ponticello  quasi  orizzontale  di  alcune  anse  lunate  di  tipo 
primitivo,  ove  pure  ricorrono  i  solchi  ornamentali. 

Di  piccole  bugne  o  prese  e  di  cordoni  lisci  non  mancano  del  tutto  palafitte  e  terre- 
mare  ;  ma,  come  già  notai  per  Cella  Dati  che  offri  anche  orli  seghettati  e  cordoni  a  den- 
telli, così  anche  per  le  forme  più  semplici  presenti  a  S.  Pietro  in  Mendicate,  i  più  strin- 
genti riscontri  sono  offerti  dalle  capanne  neolitiche  della  Valle  della  Vibrata.  Così  la 
bugna  a  cornetti  quasi  impercettibili  del  frammento  Bull,  cit.,  XXXIII,  tav.  XI  4, 
e  quella  a  lingua  connessa  con  cordoni  lisci  festonati  (ibid.,  fig.  8)  ;  così  i  cordoni  lisci 
paralleli  (ibid.,  tav.  X,  6).  Che  se  in  Val  della  Vibrata  mancano  i  motivi  angolari  dei 
cordoni,  la  stazione  neolitica  di  Vayes  in  Val  di  Susa  (Bull,  cit.,  XXIX,  tav.  IX,  7,  8) 
ci  attesta  a  quale  patrimonio  di  forme  questi  motivi  appartengano,  offrendoci  pezzi  iden- 
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tici  a  quelli  di  Cella  Dati  perchè  i  cordoni  vi  sono  anche,  come  là,  pizzicati,  e  simili 
a  quelli  di  S.  Pietro,  salvo  che  qui  i  cordoni  sono  lisci.  Nella  presenza  o  meno  delle 
pizzicature,  unghiature,  seghettature  sopra  i  cordoni  rilevati  usati  per  decorazione  della 
ceramica,  non  si  può  riconoscere  un  criterio  cronologico,  perchè  quelle  forme  accessorie 
troviamo  fin  dal  neolitico  assai  antico,  e  vi  troviamo  anche  i  cordoni  lisci,  né  v'è  evolu- 
zione retrograda  dai  pizzicati  ai  lisci.  Si  può  solo  parlare  di  una  maggiore  o  minor  cura 
che  il  figulo  0,  meglio,  la  figula  (presso  i  preistorici  come  presso  i  selvaggi  la  ceramica 
è  lavoro  muliebre)  si  prendeva  per  l'eleganza  e  la  bellezza  dei  suoi  prodotti  ;  e  la  mag- 
giore semplicità  delle  forme  di  S.  l'ietro  in  questo  caso  non  va  messa  in  conto  della  mag- 
giore antichità,  bensì  della  maggiore  povertà  di  questa  stazione  in  confronto  di  Cella. 

A  un  dipresso  la  stessa  considerazione  vorrei  fare  per  l'assenza  del  bronzo  e  del 
rame,  pensando  che  anche  Cella  diede  scarsissimi  oggetti  di  metallo  e  solo  notevole  uno 
spillone  con  motivi  geometrici  riempiti  di  tratteggio,  che  io  pubblicai  nel  mio  scritto 
citato,  pag.  201,  fig.  A.  Dall'essere  i  pochi  bronzi  di  Cella  tutti  riferibili  ad  una  fase 
remota  dell'età  del  bronzo  o  forse  meglio  ad  una  fase  avanzata  dell'eneolitico,  io  non 
mi  lascerei  indurre  ad  esagerare  gl'indizi  di  maggiore  antichità  che  siamo  andati  no- 
tando a  S.  Pietro,  perchè  troppi  d'altra  parte  sono  i  riscontri  di  così  assoluta  identità 
tra  il  materiale  delle  due  stazioni,  da  non  autorizzare  a  porre  tra  esse  altra  distanza 
che  di  qualche  generazione,  come  se  Cella  fosse  immediatamente  succeduta  a  S.  Pietro, 
perdurando  alquanto  in  una  fase  successiva. 

Ma  se  la  nostra  stazione  fu  povera,  grande  è  la  sua  importanza,  come  fu  a  suo 
tempo  quella  di  Cella  Dati.  Siamo  oggi  ben  lontani  dal  tempo  in  cui,  nella  zona  lom- 
bardo-emiliana del  Po,  un  poco  di  terra  nera  e  due  o  tre  cocci  senza  carattere  bastavano 
a  far  parlare  di  terramara,  presupponendo  palafitte  (che  non  giustificano  la  denomi- 
nazione di  terramara,  date  le  numerose  stazioni  lacustri  e  palustri)  ed  argini.  La 
mia  ricerca  al  Campo  Castellaro,  controllata  dal  Castelfranco  che  voleva  trovare  l'argine 
ad  ogni  costo,  cancellò  quella  stazione  dal  novero  delle  credute  terremare  lombarde,  e 
la  fece  rientrare  tra  le  stazioni  pahistri  di  cui  era  pieno  il  Cremonese  (in  questo  ter- 
ritorio, solo  a  S.  Caterina  presso  Cremona  ho  potuto  verificare  la  costruzione  dell'ar- 
gine, per  me  posteriore  all'impianto  primitivo,  e  la  trasformazione  di  una  stazione 
palustre  in  vera  terramara).  Lo  scavo  di  Cella  Dati  mise  in  luce  un  abitato  con  in- 
dustrie e  costumi  uguali  a  quelli  dei  vicinissimi  palafitticoli  dei  Lagazzi,  tranne  il 
fatto  che,  per  le  differenti  condizioni  di  suolo,  le  famiglie  di  Cella  vivevan  senza 
palafitta,  in  capanne  non  semisotterranee  costruite  su  terreno  asciutto.  Nella  mia  il- 
lustrazione di  quello  scavo  ammisi,  non  per  presentare  una  mia  ipotesi,  bensì  concessi- 
vamente, che  tal  fatto  potesse  essere  eccezionale.  Ma  poiché  a  S.  Pietro  in  Mendicate 
il  fatto  si  ripete,  siamo  autorizzati  a  supporre  che  si  ripeterà  ancora  con  altre  sco- 
perte, e  che  una  ulteriore  revisione  del  materiale  possa  far  riconoscere  anche  altrove 
ciò  che  fu  riconosciuto  p.  es.  al  campo  Chiavichetto  di  Regona  presso  Seniga,  in 
provincia  di  Brescia,  ove  il  Marinoni  aveva  visto  una  terramara,  mentre  cosi  si 
esprime  il  Montelius  (testo  alla  tav.  11,  op.  cit.)  :  «  Il  n'y  a  là  ni  palafitte,  ni 
fonds  de  cabane,  mais  une  surface  de  quelques  centaines  de  mètres  carrés  converte 
d'une  terre  noire  et  grasse,  rompile  de  charbons,  d'os  d'animaux,  d'instruments  et  d'ar- 
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iiies  en  pierre  et  en  bronze,  de  fragments  de  poterie  etc.  Ce  n'est  donc  pas  une  terramare, 
mais  évidemment  un  lieu  oìi  l'homme    a  longtemps  habité  ». 

Prolìabilmente  questi  fatti  non  hanno  nulla  di  eccezionale,  ma  sono  una  pura  e 
semplice  conferma  dell'idea  da  me  manifestata  nella  traduzione  italiana  annotata  del- 
l'opera di  Ermanno  Klaatsch,  L'evoluzione,  della  specie  umana  (in  «  Universo  e  uma- 
nità 1)  di  Hans  Kraemer,  voi.  II,  Milano,  Vallardiì,  opponendomi  al  concetto  dello  stesso 
autore  da  me  tradotto,  che  farebbe  venire  in  Euiopa  i  palafitticoli  dal  Mare  del  Sud. 
Vale  a  dire  che  la  costruzione  di  palafitte  è  diffusa  in  tutto  il  mondo,  anche  senza  con- 
tinuità territoriali,  per  fenomeno  di  convergenza,  e  che  tutte  le  stirpi  hanno  costniito 
e  costruiscono  palafitte  su  acque  d,ì  laghi,  stagni  e  paludi,  quando  ne  trovavano 
e  trovano  l'opportunità;  ma  in  diverse  condizioni  di  luogo,  e  certo  prima  di  iniziare 
tali  sistemi  che  alcune  popolazioni  predilessero,  senza  dubbio  però  anche  contempora- 
neamente, le  medesime  genti,  ossia  famiglie  della  medesima  stirpe  e  civiltà  materiale, 
vivevano  anche  all'asciutto.  L'opinione  già  manifestata  dal  compianto  Colini,  che  i 
rapporti  tra  le  palafitte  e  le  stazioni  derivate  dalle  genti  neolitiche  furono  in  notevole 
misura  piìi  intimi  di  quello  che  in  generale  non  sia  stato  ammesso,  io  la  intendo  nel 
senso  che  i  medesimi  neolitici,  in  uno  stadio  più  avanzato  della  loro  civiltà,  costrui- 
rono le  palafitte. 

Ci.  Patroni. 


Rkoionb  vii  (ETRURIA). 

II.  POPULONIA  —  Reiasione  sugli  scavi  archeologici  governativi 
del  1922. 

Nella  campagna  archeologica  del  1922  condotta  nell'agro  populoniese,  la  R.  Sopra- 
intendenza  agli  scavi  di  Etruria  ha  svolto  il  seguente  programma  di  lavori  e  di  ri- 
cerche Q). 

Nella  zona  di  San  Cerbone:  a)  sistemazione,  consolidamento  e  restauro  delle 
tombe  monumentali  a  camera  nn.  1  e  2  del  Podere  di  San  Cerbone  e  delle  piccole  tombe 
a  camera,  scoperte  negli  scavi  precedenti  sul  Poggio  della  Porcareccia;  h)  saggi  di  scavo 
praticati  nelle  zone  sopraindicate,  a  complemento  di  quelli  eseguiti  nelle  passate  cam- 
pagne archeologiche  per  esplorare  le  aree  occupate  dalla  società  «  Populonia  »  nella 
escavazione  delle  scorie  di  ferro.  Nella  zona  delle  Granate  :  scavi  sul  pendìo  del  poggio 
omonimo,  fra  la  strada  comunale  ed  il  mare,  a  continuazione  delle  ricerche  fatte  nel 

1920,  nell'area  del  sepolcreto  villanoviano  scoperto  in  quella  zona  (*). 

(*)  Ringrazio  l'assistente  sig.  Barlozzetti  ed  il  restauratore  sig.  Chiari  per  l'opera  zelante 
(la  loro  prestata,  il  primo  negli  scavi,  il  secondo  nella  sistemazione  e  nel  restauro  delle  tombe  a  ca- 
mera ;  ringrazio  altresì  il  disegnatore  sig.  Gatti  per  le  belle  illustrazioni  che  completano  la  presente 
relazione. 

(•)  Vedansi,  per  le  preredenti  campagne  archeologiche  nelle  zone  indicate,  Notizie  degli  scavi, 

1921,  pp.  197  sgg.  ;  301  sgg. 
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Podere  di  San  Gerbone.  —  Durante  i  lavori  di  isolamento  e  di  restauro  delle  tomba 
a  camera  n.  1,  sul  lato  di  nord-est,  sono  apparsi  numerosi  resti  di  antiche  sepolture. 
Negli  strati  superficiali,  in  mezzo  alle  scorie  di  ferro,  si  è  ritrovata  una  tomba  a  crema- 
zione di  età  romana,  con  olla  cineraria  d'impasto  color  rossiccio,  ridotta  in  minuti  fram- 
menti e  conservante  pochi  residui  di  ossa  combuste.  Negli  strati  sottostanti,  a  circa 
m.  2  dal  piano  di  campagna,  si  sono  scoperte  le  tracce  di  una  tomba  ad  inumazione 
a  fossa,  dalle  pareti  deformate,  senza  alcun  segno  di  rivestitura  ;  e  del  corredo  fu- 
nebre furono  rinvenuti,  erratici,  uno  skyphos  frammentario,  di  terracotta  verniciata 
in  nero,  sovradipinto  con  pahiietto  di  colore  bianco,  ed  una  coppa,  pure  frammentaria, 
di  terracotta  verniciata  in  nero.  Procedendo  nello  sterro,  sempre  nella  medesima  zona, 
si  trovarono  le  vestigia  di  altre  due  tombe  a  fossa.  La  prima,  scavata  nel  terreno  natu- 
rale, con  le  pareti  alquanto  deformate,  presentava  sul  piano  di  deposizione  pochi  resti 
scheletrici  di  un  inumato.  Gli  oggetti  del  corredo  funebre  erano  distribuiti  nel  modo 
seguente:  presso  le  ossa  craniche,  due  orecchini  in  lamina  d'oro  conformata  a  cornetto, 
decorati  presso  l'orlo  dell'imbuto  da  leggere  perlature  ;  sul  petto,  una  bulla  frammen- 
taria di  sottile  lamina  d'oro,  f(jrnita  di  appiccagnolo  a  tubetto,  e  con  leggere  tracce  di 
decorazione  a  sbalzo  nel  campo  ;  sui  fianchi,  una  copiosa  serie  di  suppellettili,  consi- 
stenti per  Io  più  in  vasellame  fittile.  Di  tale  vasellame  fittile  diamo  qui  un  breve  elenco  : 

—  due  oinochoai  frammentarie  con  la  bocca  conformata  a  cartoccio,  verniciate  in 
nero,  dipinte  con  motivi  floreali  stilizzati  sul  coUo  e  con  due  figure  maschili,  una  nuda 
e  l'altra  ammantata,  sul  corpo  (alt.  m.  0,34); 

—  olla  dal  corpo  globulare  verniciata  in  nero  (alt.  m.  0,20); 

—  kantharos,  frammentario  sull'orlo,  verniciato  in  nero  :  è  dipinto  sul  collo  con 
serie  di  tratteggi  e  alla  base  con  una  zona  di  meandri,  e  nel  corpo  con  una  scena  figu- 
rata, a  personaggi  di  profilo,  assai  danneggiata  per  il  colore  svanito  e  la  vernice  scro- 
stata (alt.  m.  0,15  ;  diam.  m.  0,15)  ; 

—  piattino  con  l'orlo  piatto  e  labbro  rovesciato  :  è  decorato  sull'orlo  da  una  zona 
a  corridietro  dipinta  in  nero,  e  nel  tondo  centrale  da  una  testa  muliebre  di  profilo 
dipinta  in  colore  bianco-crema  (diam.  m.  0,145); 

—  sei  skyphoi  frammentari,  verniciati  in  nero,  decorati  con  pabnette  dipinte  in 
color  bianco  sul  corpo  e  con  fasci  di  listelli  perpendicolari  sul  collo  (alt.  m.  0,08)  ; 

—  frammenti  di  una  tazza  con  anse  a  bastoncello,  verniciata  in  nero,  con  tracce 
di  decorazioni  sovradipinte  in  colore  bianco  ; 

—  rozzo  poculo  frammentario  d'impasto  impuro  mescolato  con  granelli  silicei. 
Presso  a  questo  gruppo  di  vasi  fittili  furono  raccolte  diverse  conchiglie  marine, 

ossi  di  seppia,  ciottoli  fluviali,  alcuni  frammenti  di  asticelle  di  ferro  ed  una  fusaiuola  di 
steatite  a  doppio  tronco  di  cono. 

La  seconda  tomba  a  fossa,  scoperta  nelle  vicinanze  della  precedente,  presentava 
pure  le  pareti  deformate;  sul  piano  di  deposizione  si  è  ritrovata  la  solita  pietra 
deposta  a  guisa  di  guanciale  in  corrispondenza  alle  ossa  craniche.  Del  corredo  funebre 
si  raccolsero  i  seguenti  oggetti: 

—  una  perla  di  collana,  di  pasta  vitrea,  a  forma  globulare  schiacciata  ; 

—  piccola  oinochoe  di  terracotta  giallognola  (alt.  m.  0,14); 
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—  due  rozzi  poculi,  frammentari,  d'impasto  impuro,  diversi  nelle  dimensioni  (alt. 
rispettiv.  m.  0,06  e  m.  0,11); 

—  una  coppa  troncoconica  di  rozzo  impasto  cinereo  (diani.  m.  0,10)  ; 

—  quattro  vasetti  di  terracotta  in  forma  di  kotyle  (di  cui  due  frammentari)  decorati 
con  una  figura  di  civetta,  dipinta  di  prospetto  e  ripetuta  sulle  due  facce,  in  mezzo  a 
ramoscelli  e  foglie  di  color  Inanco  che  spiccano  sulla  vernice  nera  del  fondo  (alt.  m.  0,09). 

Nel  regolare  la  scarpata  attorno  alla  crepidine  del  tumulo  e  nell'aprire  il  corridoio 
di  accesso  alla  tomba  sopraindicata,  si  trovarono  numerosi  frammenti  di  vasi  fittili, 
di  varia  epoca,  mescolati  insieme  nel  terreno  di  riporto. 

Sul  lato  sud-ovest  della  crepidine  è  comparso  un  gruppo  di  quattro  tombe,  e  cioè 
una  a  cremazione  e  tre  ad  inumazione.  La  tomba  a  cremazione  era  provvista  di  custodia 

a  cassetta  formata  di  lastroni  di  panchi- 
na, entro  alla  quale  eia  deposta  una  ur- 
netta,  pure  di  panchina,  a  forma  quadrata 
(m.  0,45),  contenente  poc^ii  resti  di  ossa 
combuste;  nell'interno  della  tomba  non 
si  è  rinvenuta  traccia  alcuna  di  corredo 
funebre.  Delle  tombe  ad  inumazione  una 
s((ltanto  era  discretamente  conservata 
nella  sua  custodia  a  cassone  di  panchina 
arenaria  (lungh.  m.  2,00  ;  largh.  m.  0,54  ; 
alt.  m.  0,30),  con  coperchio  a  grosso  la- 
stnme  superiormente  convesso  (spess. 
m.  0,33).  Nell'interno  del  cassone,  de- 
posto a  m.  1,30  dal  piano  di  campagna, 
si  sono  ritrovati,  insieme  con  pochi  re- 
sidui dello  scheletro,  i  seguenti  oggetti 
del  corredo  funebre  :  due  spiraline  da  ca- 
pelli, a  verghetta  d'oro  terminante  a 
testa  di  rettile  ;  due  perle  di  collana  in 
ambra,  di  forma  glol)ulare  schiacciata; 
frammenti  di  una  kylix  attica  dipinta 
a  figure  nere  (si  conserv^a  la  testa  di  una 
figura  virile  in  un  franmiento  del  fondo). 
Nel  sistemare  l'accesso  alla  tomba,  in  corrispondenza  dell'apertura  del  dronios  sulla 
crepidine,  furono  scoperti  numerosi  oggetti  appartenenti  a  tombe  distrutte.  Ricorde- 
remo, riproducendoli  in  parte,  gli  oggetti  piìi  notevoli  : 

—  frammento  di  stele  sepolcrale  in  panchina  arenaria  (fig.  1)  di  struttura  assai 
compatta  (alt.  m.  0,55)  ;  si  conserva  il  coronamento  superiore  conformato  a  palmetta 
di  stile  ionico  consimile  a  quello  delle  stole  funerarie  samie  illustrate  dal  Boehiau  (^)  e 


Fio.  1. 


{'■)  Gir.  Boehiau,  Aus  ioniaehen  und  italisehen  Nekropolen,  p.  162  sg.  ;  tav.  I,  1-3. 
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che  poi  perniane  come  akrotcrion  nelle  stele  funerarie  attiche  (stele  di  Dorylaion)  (^). 
Già  negli  scavi  del  1908  ò  comparsa  nella  medesijna  zona  un'altra  stele  con  la  testata 
in  forma  di  palnietta,  ma  di  tipo  più  complesso  nelle  volute  alla  base,  che  richiama 
quello  di  alcune  stele  etrusche  dell'agro  fiesolano,  di  Cortona,  di  Chiusi,  riferibili 
a  sepolcreti  del  VI  e  del  V  secolo  av.  Cr.  (*)  ; 

—  quattro  falere,  a  due  lamine  di  bronzo  sl)alzate  (fig.  2)  riunite  a  valva  con  i  mar- 
gini ribaditi  e  con  chiodetto  nella  testata,  provviste  di  appiccagnolo  a  tubetto  cilindrico 
(alt.  m.  0,10):  esse  corrispondono  ad  un  unico  tipo  per  la  decorazione  sbalzata  sulle 


Fio.  2, 


due  valve,  e  precisamente  da  un  lato  una  palnietta  ionica  consimile  a  quella  della  stele 
funeraria  e  sull'altro  un  magnifico  mascherone  silenico  barbato  che  ricorda  quello  sbal- 
zato nella  falera  frammentaria  di  bronzo,  perfettamente  corrispondente  agli  esemplari 
descritti,  rinvenuta  negli  scavi  del  1908  (*); 

—  frammenti  di  laminette  decorative  in  bronzo  che  presentano  sopra  una  delle 
superfici,  sbalzati  e  finemente  incisi  a  bulino,  dei  graziosi  motivi  a  volute,  palmette 
ed  altri  elementi  floreali  stilizzati  (fig.  3)  ; 

—  terminale  di  manichetto  in  bronzo,  forse  di  specchio,  conformato  a  collo  e 
testa  d'oca,  con  fini  dettagli  incisi  a  bulino  \ 


(1)  Cfr.  Kiirte,  in  Athen.  Miti.,  XX,  1896,  p.  3;  Stiulniczka  in  Jnhrh.  areh.  Inst,  XXVI,  1911, 
ji.  71  :  Klein,  in  Jahrh.  ardi.  Imi.,  XXXI,  1916,  p.  238,  fig.  4. 

(«)  Cfr.  Milani,  in  NotKie  degli  scavi,  1908,  p.  215,  fig.  10. 
(»)  Cfr,  Milani,  loc.  cit.,  p.  210,  fig.  13. 
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—  anello  d'oro  a  bastoncello  con  placchett»  a  losanga  (fig.  4),  decorata  entro  al 
doppio  contorno  lineare  da  una  figura  di  leone  gradiente,  con  la  testa  abbassata  e  ri- 
piegata indietro,  finemente  incisa  a  bulino  (diani.  in.  0,022)  ('). 

Durante  i  lavori,  la  maggior  parte  della  mano  d'opera  fu  impiegata  nel  completare 
l'isolamento  della  crepidine,  e  nel  procedere  al  restauro  della  grandiosa  tomba  a  ca- 
mera n.  2,  ubicata  presso  la  casa  colonica  del  Podere  di  San  Gerbone.  Negli  strati  supe- 
riori del  terreno  di  riempimento,  in  mezzo  ai  depositi  di  scorie,  sono  apparse  vestigia 
di  muri  di  fondazione,  appartenenti  a  tarde  costruzioni,  e,  piìj  in  superficie,  alcune 
tombe  a  cassone  di  lastroni  di  panchina  arenaria,  senza  corredo  funebre,  consimili 
a  quelle  scoperte  negli  scavi  precedenti  nella  medesima  zona,  appartenenti  ad  un  sepol- 
creto dei  periodo  etrusco-romano.  Negli  strati  sottostanti  al  piano  di  deposizione  delie 


Fio,  3. 
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scorie,  ma  sempre  in  terreno  di  riporto,  si  trovarono  i  resti  di  un  sepolcreto  più  antico, 
con  tombe  a  fossa  che  riportano,  per  le  suppellettili  funebri,  al  IV-III  secolo  av.  Cr. 
Infatti  due  di  queste  tombe,  pure  presentando  le  pareti  deformate,  senza  alcun  rive- 
stimento 0  vestigio  di  custodia  in  pietra,  erano  provviste  di  corredo  funebre,  consi- 
stente in  vasellame  fittile,  trovato  disordinato  e  sconvolto  nell'ultimo  strato  aderente 
al  piano  di  deposizione  della  fossa,  e  del  quale  forniamo  un  breve  elenco  descrittivo. 
Il  corredo  della  prima  tomba  consisteva  nei  seguenti  vasi: 

—  poculo  di  rozzo  impasto  color  bruno  con  ansa  a  bastoncello  anelliforme  impo- 
stata verticalmente  sul  dorso  (alt.  m.  0,08)  ; 

—  quattro  coppe  su  piede  a  ciambella  di  terracotta  verniciata  in  nero  :  una  di  esse, 
frammentaria,  è  ornata  internamente  da  impressioni  a  ferro  di  cavallo,  disposte  sim- 
metricamente al  centro  entro  a  contorni  circolari  di  trattini  graffiti  ;  sono  di  varie 
dimensioni  (diam.  da  m.  0,08  a  m.  0,13)  ; 

—  piattino  frammentario  di  terracotta  a  vernice  nera  lucente,  decorato,  come  una 
delle  coppe  precedentemente  descritte,  con  impressioni  a  ferro  di  cavallo  e  circoli  con- 
centrici di  trattini  graffiti  (diam.  m.  0,14)  ; 


(*)  Vedasi,  ppr  tipi  consimili,  Marshall,  C'diO.  nf  the  finger  rings  in  the  Brili.'^h  MvfieHiii,  tnv.  t 
un.  36  e  3(1. 


POPULONIA.  —    132    —  .  RKGIONK    VII. 


—  oinochoe  di  terracotta  verniciata  in  nero,  con  bocca  a  cartoccio  ed  ansa  verti- 
cale a  bastoncello  :  è  decorata  sul  collo  e  sul  ventre  con  motivi  floreali  stilizzati  e  con 
due  figure,  una  muliebre  seduta  drappeggiata  nella  parte  inferiore  ed  una  virile  stante 
ignuda,  dipinte  in  rosso  e  bianco,  che  a  mala  pena  si  scorgono  per  i  colori  svaniti  ; 
è  frammentaria  all'orifìcio  (alt.  m.  0,24)  ; 

—  due  poculi  dal  corpo  globulare  su  piccolo  piede  a  ciambella  ed  orlo  a  labbro 
rovesciato,  provvisti  di  doppia  ansa  anelliforme  a  bastoncello,  impostata  verticalmente 
sul  dorso  :  sulle  due  facce,  entro  ad  un  contorno  a  tratteggi  irregolari,  è  ripetuta,  dipinta 
in  nero  suU'ingubbiatura  giallognola  del  fondo,  la  figura  di  un  corvo  (tav.  A,  3),  resa 
di  profilo  in  forma  assai  schematica  (alt.  m.  0,11). 

11  corredo  funebre  della  seconda  tomba  comprendeva  i  seguenti  oggetti  : 

—  alcuni  residui  di  un  vasj  in  bronzo  laminato,  non  identificabile  per  la  forma  ; 

—  anfora   frammentaria   di   terracotta   color   rossiccio  ; 

—  quattro  piattini  su  piccolo  piede,  di  terracotta  color  rossiccio  con  orlo  piatto 
e  labbro  leggermente  rovesciato  :  sono  decorati,  nel  tondo  interno,  con  un  motivo  a  croce 
e  dei  puntolini  nel  campo,  e  nell'orlo  con  un  corridietro  dipinto  in  colore  rosso  bruno  ; 
sono  di  diverse  dimensioni  e  due  di  essi  frammentarli  (diam.  da  m.  0,13  a  m.  0,15); 

—  due  poculi  di  terracotta  color  rossiccio,  dal  corpo  globulare  con  l'orlo  a  labbro 
leggermente  rovesciato  ed  ansa  a  bastoncello  conformata  ad  occhiello  ed  impostata 
verticalmente  (alt.  m.  0,09)  ; 

—  alcune  ciotole  di  terracotta  inverniciata  in  nero  :  due  esemplari  sono  decorati 
nel  centro  interno  da  palmette  impresse,  disposte  simmetricamente  entro  a  contorni 
circolari  di  trattini  graffiti  ;  risultano  di  dimensioni  diverse  (diam.  da  m.  0,07  a  m.  0,14)  ; 

—  due  skyphoi  di  terracotta  a  vernice  nera  lucente,  dipinti,  ad  ocra  bianca,  sul  collo 
con  motivi  a  rosette  contornate  entro  a  riquadri  periati,  sul  corpo  con  ramoscelli  sti- 
lizzati a  festoni  e  motivi  a  treccia  (alt.  m.  0,19). 

Copiosa  è  la  serie  dei  vasi  fittili,  tutti  frammentari,  mescolati  nel  terreno  di  riporto, 
che  furono  ritrovati  negli  strati  a  ridosso  della  crepidine  e  del  lastricato  che  circuisce 
la  tomba  a  camera  n.  2.  Notevoli  alcuni  frammenti  di  vasi  attici  dipinti  a  figure  nere 
e  rosse,  residui  di  corredi  funebri  di  tombe  più  antiche;  di  essi  segnaleremo  unicamente 
i  pili  interessanti: 

—  frammenti  di  uno  skyphos  a  forma  di  kotyle  troncoconico  con  orlo  sgusciato 
(tav.  A,  5).  Dai  frammenti  che  si  poterono  riconnettere  risulta  evidente  la  decorazione 
dipinta:  sull'orlo,  un  ramoscello  stilizzato  di  edera  in  zona  delimitata  da  fasce  e  da 
listelli;  sul  corpo,  dipinta  in  nero  con  dettagli  graffiti  e  ritocchi  violacei,  è  figurata 
la  scena  di  Ercole  domatore  del  cinghiale  di  Erimanto,  e  sullo  sfondo,  in  mezzo  a 
ramoscelli  vegetali  intrecciati,  sono  appese,  in  due  gruppi  distinti  e  simmetrici,  le  armi 
e  la  veste  dell'eroe,  l'arco  e  la  faretra,  la  clava  ed  il  manto.  La  composizione  della 
scena  richiama  assai  davvicino  quella  del  medesimo  soggetto,  dipinta  sopra  un'anfora 
di  Gela  (^).  Il  gruppo  dell'eroe  con  la  fiera  risponde  al  medesimo  schema  figurativo 
della  lotta  contro  il  leone  nenieo  o  contro  il  toro  maratonio.  Lo  stile  e  la  tecnica 
riflettono  un  periodo  abbastanza  evoluto  della  ceramografia  attica  a  figure  nere; 

(1)  Cfr,  Orsi,  in  Monum,  ant,  dei  Lincei,  voi.  XVII,  tav.  IX. 
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—  frammento  del  centro  interno  di  una  iiylix  attica  a  figure  rosse  di  stile  severo 
(fio;.  5).  ft  rappre.'^enlato  un  efebo,  in  esercitazione  militare,  rivestito  di  clamide,  che 


Fio.  6. 


tiene  ((iti  le  mani  protese  un  elmo  attico-corinzio  ed  una  lancia.  Esso  richiama  al  tipo 
di  hoplilodromo!',  caro  ai  ceramografi  della  cerchia  di  Epiktetos^  e  ricflrd(>  assai  dav- 


PiG.  25. 

vicino  quelli  figurati  in  una  kylix  del  I^ouvre,  già  della  collezione  Rayet,  con  il  nome 
di  Epilycos,  ed  in  una  kylix  del  museo  Fitz\villiam  di  Cambridge,  con  il  nome  di 
Krates,  ceramografie  attribuite  all'arte  di  Skythes  (•); 

—  frammento  del  centro  interno  di  una  kylix  attica  a  figure  rosse  di  stile  severo 
(fig.  6).  Sopra  un  sedile  cubico  si  vede  rappresentato  seduto  un  giovane,  con  la  gamba 


(1)  Cfr.  Rizzo,  in  Mon.  et  mém.  Piot,  voi.  XX,  p.  126,  tav.  VII,  2;  p.  135,  fig.  11. 
Notizie  Soavi  1923  —  Vol.  XX.  18 
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sinistra  a  cavalcioni  della  destra,  ricoperto  da  uno  himatìon  che  gli  avvolge  l'intero 
corpo  e  la  parte  inferiore  del  volto  ;  si  tiene  stretto  con  ambo  le  mani  al  ginocchio 
sinistro  e  regge  con  la  destra  una  verga.  In  numerose  kylikes  a  figure  rosse  di  stile 
severo,  riproducenti  scene  palestritiche,  si  trovano  riscontri  di  figure  consimili  di  efebi 
ammantati  e  di  paidotribi  assistenti  ad  esercitazioni  ginniche  (^); 

^-  frammenti  di  una  kylix  attica  a  figure  rosse  di  stile  severo,  ove  internamente 
ed  esternamente  sono  rappresentati  degli  efebi  ignudi  in  esercizi  della  palestra; 

—  frammento  del  centro  intemo  di  una  kylix  attica  a  figure  rosse  di  stile  severo, 
con  scena  di  symposion; 


Fio.  7. 


—  frammento  di  una  kylix  attica  ove  è  rappresentata  nel  centro  interno,  dipinta 
in  rosso  su  fondo  nero,  una  civetta  di  prospetti. 

Poggio  della  Porcareccia.  —  Nei  lavori  di  asportazione  delle  scorie  di  ferro 
da  parte  deUa  società  «  Populonia  »,  piti  a  monte  del  declivio  ove  sì  è  ritrovata  la  pic- 
cola tomba  a  camera  n.  2,  è  stata  scoperta  una  tomba  ad  inumazione,  singolare  per  tipo 
e  struttura  (fig.  7).  Consiste  in  una  fossa,  scavata  nel  terreno  naturale,  che  presenta  le 
pareti  ed  il  piano  rivestito  da  lastroni  di  panchina  e  di  alberese,  in  modo  da  costituire, 
con  i  lastroni  d*  copertura,  un  vero  e  propr-o  cassone  funebre  dì  forma  trapezoidale 
(lungh.  m.  1,62  ;  largh.  da  m.  0,40  a  m.  0,45)  ;  sul  piano  di  deposizione  si  nota  la  solita 
pietra  dal  lato  della  testa  che  serve  come  di  guanciale.  Tale  sepoltura  occupa  il  cen- 
tro di  un'area  circolare,  lastricata  con  pietra  alberese,  e  delimitata  all'ingìro  da  un 
circolo  di  pietre  di  tufo  calcare  (diam.  m.  2,00).  È  questo  lunico  esempio,  finora  com- 
parso nella  necropol'  arcaica  di  Populonia,  di  quel  tipo  caratteristico  di  tombe  a  fossa. 


(})  Vedasi  la  figura  consimile  di  otebo  ammantato  nella  kylix  ceretana  della  CoUez.  univers.  di 
Baltimora,  con  il  nome  del  favorito  LacAes  (Hartwisr,  Mnsteruchnlcn,  tav.  LXIV,  l;  Beazley,  AUic 
Red-fìgured  Vasen  in  American   .V»>ci(»/«,  p.  111). 
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con  area  circoscritta  da  circoli  di  pietre,  frequentissimo  nelle  altre  necropoli  coeve  dell» 
Etruria  e  del  Lazio.  Entro  al  cassone,  insieme  con  i  resti  scheletrici,  furono  ritrovati 
i  sententi  oggetti  del  corredo  funebre: 

—  resti  di  una  collana  a  perle  d'ambra  di  forma  globulare  schiacciata; 

—  due  fibule  di  bronzo  con  l'arco  a  navicella  di.  sezione  romboidale,  decorato 
da  zone  di  graffiti  a  bulino  :  sono  provviste  di  staffa  laminata  ripiegata  a  canale,  e 
risultano  frammentarie  dell'ardiglione  (lungh.  ni.  0,07); 

—  cinque  fibule  di  bronzo  con  l'arco  conformato  a  sanguisuga,  decorato  a  bulino 
da  zone  anulari  di  graffiti  rettilinei  ed  a  zig-zag  ;  sono,  come  le  precedenti,  provviste 
di  lunga  staffa  a  canale  e  frammentarie  nell'ardiglione  (lungh.  m.  0,07)  ; 

—  due  grandi  fibule  di  bronzo,  di  tipo  consimile  alle  precedenti,  cioè  con  l'arco 
conformato  a  sanguisuga  e  provviste  di  lunga  staffa  a  canale  :  l'arco  è  decorato  da  zone 
anulari  di  graffiti  rettilinei  e  da  incisioni  con  doppio  tratto  a  zig-zag,  limitate  agli  at- 
tacchi da  altre  zone  anulari  in  rilievo  con  tori  e  listelli  (lungh.  m.  0,12)  ; 

—  campanellina  a  bastoncello  di  bronzo  (diam.  m.  0,022)  ; 

—  fìbulina  di  ferro  con  l'arco  conformato  a  sanguisuga,  provvista  di  lunga  staffa: 
assai  deteriorata  e  corrosa  alla  superficie  (lungh.  m.  0,05)  ; 

—  fusaiuola  fittile,  d'impasto  color  bruno,  di  forma  conica  (diam.  m.  0,028); 

—  poculo  d'impasto  bruno,  conformato  sul  tipo  dello  sk3rphos  protocorinzio,  fornito 
di  duplice  ansa  a  rocchetto  perforato  con  disposizione  verticale,  decorato,  all'altezza 
delle  anse,  da  una  zona  a  cinque  tori  salienti,  e,  sotto  a  questa,  sul  corpo,  da  una  serie 
di  triangoli  impressi  a  lunghe  aste  Calt.  m.  0,12)  (tav.  A,  1). 

Altre  vestigia  di  tombe  distrutte  furono  scoperte  nella  medesima  zona,  sul  declivio 
I  i.l  Poggio  della  Porcareccia  :  una  tomba  a  fossa,  di  forma  rettangolare  (lungh.  m.  1,70  ; 
largh.  m.  0,50),  dalle  pareti  deformate  e  dagli  strati  di  riempimento  sconvolti,  non 
presentava  sul  piano  di  deposizione  se  non  pochi  frammenti  di  vasi  fittili,  unitamente 
a  qualche  residuo  dello  scheletro  ;  una  piccola  tomba  a  camera,  con  volticciuola 
a  forno,  formata  da  filari  di  pietre  sovrapposte  ad  accollo,  si  è  rinvenuta  completa- 
mente devastata  senza  alcuna  traccia  di  suppellettili  funebri. 

Sul  declivio  nord-est  del  poggio  sono  comparsi  numerosi  ruderi  di  costruzioni 
appartenute  alla  città  del  porto  ;  fra  questi  si  possono  intravvedere  i  resti  di  un  vasto 
fabbricato  a  piìi  vani  distribuiti  su  diverse  terrazze  a  gradino.  Di  tale  costruzione, 
come  pure  degli  altri  ruderi,  non  si  è  potuto  rilevare  per  intero  la  pianta,  dati 
i  copiosi  strati  di  scorie  di  ferro  sovrapposti.  Si  è  dovuto  pertanto  rimettere  la  com- 
pleta esplorazione  alla  futura  campagna  archeologica,  nella  speranza  che  i  lavori 
di  asportazione  delle  scorie,  sul  Poggio  della  Porcareccia  e  nella  spianata  adiacente  ad 
est,  possano  facilitare  l'investigazione  e  permettere  i  necessari  rilievi  e  sezioni. 

Travamenti  sporadici  nella  località  di  San  Gerbone.  —  Alle  falde  del  Poggio  al 
Finocchio,  presso  i  fabbricati  colonici  del  Podere  delle  Gasine,  è  stata  scoperta  occa- 
sionalmente, durante  i  lavori  agricoli,  una  tomba  ad  inumazione  a  fossa,  in  cui  i  resti 
scheletrici  e  gli  oggetti  del  corredo  funebre  erano  racchiusi  in  un  cassone  formato 
da  lastre  di  calcare  riunite.  Gli  oggetti  del  corredo  funebre  di  questa  tomba  che  si  po- 
terono ricuperare  sono  : 
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—  resti  di  una  collana  a  piccdle  perle  di  pasta  vitrea,  di  forma  irregolare,  colorate 
in  verde  d'oltremare  con  occhietti  a  contorno  bianco  ed  iride  in  bleu  : 

—  alcuni  pendj^lietti  frammentari  di  ambra  conformati  ad  idoletti  amuletici 
decorati  con  incisioni  ; 

—  specchio  a  disco  di  bronzo,  con  l'orlo  periato  e  superficie  liscia,  a  densa  patina 
verdognola  con  subbolliture  :  è  provvisto  di  un  codolo  ad  asticella  appuntita  all'estre- 
mità, originariamente  rivestito  di  un  involucro  di  altra  materia  (diani.  m.  0,120)  : 

—  piattino  su  piede  a  ciaml)plla,  con  orlo  ingrossato  e  tondeggiante,  di  terracotta 
color  rossiccio  venùciata  in  nero  :  nel  centro  interno  sono  impresse  quattro  palmette 
disposte  in  croce,  entro  a  circoli  concentrici  di  trattini  graffiti  (diam.  m.  0,135). 

In  lavori  di  sterro,  praticati  dalla  società  «  Populonia  »  per  impianti  di  binarli 
e  costruzioni  diverse  nella  zona  di  S.  Gerbone,  furono  effettuati  altri  trovamcnti  di 
oggetti  archeologici,  di  varia  epoca,  dei  quali  segnaliamo  i  piìi  interessanti  : 

—  due  punte  di  freccia  in  selce  piromaca  :  l'una  conformata  a  triangolo  isoscele 
con  la  base  rettilinea  e  con  largo  peduncolo  (alt.  m.  0,031  )  ;  l'altra  a  triangolo  equila- 
tero, derivata  da  un  nucleo  romboidale  e  pror\nsta  di  un  grosso  peduncolo  triangolare 
aUa  base  (alt.  m.  0,032)  ; 

—  un  orecchino  a  pendaglio  in  lamina  d'oro  sbalzata  e  conformata  a  bulla  (tav.  A,  4) 
foderata  sul  rovescio,  e  finemente  decorata  nel  contomo  a  filograna  ed  a  pulviscolo 
(alt.  m.  0,029)  ; 

—  anello  d'oro  a  bastoncello  (tav.  A,  4),  aftusato  nella  parte  mediana,  conformato 
a  ferro  di  cavallo,  e  nel  quale  in  origine  doveva  'essere  imperniato  uno  scarabeo  come 
appare  dai  resti  della  montatura  (diam.  m.  0,025)  ; 

—  due  pendagli  di  orecchino  in  bronzo,  conformati  a  nastro  anulare  con  terminali 
ingrossati  (diam.  m.  0,02)  ; 

—  parte  di  fermaglio  in  robusta  lamina  di  bronzo  appiattita,  con  maglietta  di  sal- 
datura (lungh.  m.  0,038)  ; 

—  frammento  di  una  piccola  placchetta  di  bronzo,'  appartenente  forse  ad  una  cin- 
tura (fig.  8),  in  cui  è  rappresentata  a  traforo  una  monomachia  fra  due  guerrieri  bar- 


Pio.  8. 


bati,  muniti  di  elmo  a  calotta  con  alto  cimiero,  di  corazza,  di  schinieri  e  di  scudo  cir- 
colare (alt.  m.  0,032  ;  largh.  m.  0,04)  ; 

—  due  ghiande  missili  di  piombo  a  superficie  liscia  (lungh.  m.  0,03)  : 

—  frammento  di  un  vaso  di  pietra  oliare  (cloritescisto  dell'Elba),  lavorato  al  tornio. 
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Nella  fig.  9  ho  fatto  riprodurre  in  facsimile  tutti  i  franmicnti  di  vasi  fittili,  che  ho 
potuto  ricuperare  dai  trovamenti  fortuiti,  i  quali  recano  vestigia  di  iscrizioni  etnische 
graffite  o  dipinte:  ?i  tratta,  per  la  maggior  parto,  di  frammenti  di  piedi,  di  kj-likes 
attiche;  fanno  eccezione  i  frammenti  indicati  con  le  lettere  //  e  e  ,  il  primn  dei  quali 
è  il  fondo  esterno  di  una  coppa  di  terracotta  verniciata  in  color  marrone,  ed 
il  secondo  il  fondo  interno  di  una  tazza  verniciatii  in  nero  c<  n  impressioni  a  sigillo 
di  palmette.  Nella  medesima  figura,  alla  lettera  i,  e  riprodotto  il  frammento  del  fondo 


Fio.  9. 


di  una  coppa  d'impasto  color  rossiccio,  decorata  con  impressioni  ripetute  con  il  mede- 
simo sigillo  che  riproduce  una  figura  muliebre  ignuda  seduta  sopra  un  pilastro 
cilindrico. 

Sepolcreto  delle  Granate.  —  Nella  zona  delle  Gianate,  sul  pendio  del  poggio 
omonimo,  fra  la  strada  comunale  di  Populonia  ed  il  mare,  si  continuarono  le  ricerche  si 
stematiche  delle  precedenti  campagne,  sospese  nel  1920  (^),  espKìrando  una  vasta  area 
di  terreno,  ove  sono  apparse  nuove  tombe  di  cremati  e  di  inumati  a  fossa  ed  a  camera 
(cfr.  pianta  a  fig.  14). 

Tombe  a  cremazionk.  —  L'unica  tomba  a  cremazione  è  stata  scoperta  isolata 
nella  parte  più  a  monte  verso  la  macchia.  Intorno  alla  s\ia  struttura,   date  le  cattive 


(*)  Cfr.  Minto,  Populcmia:  lu  necropoli  areaica,  in 
di  Firenze  »,  voi.  IV,  pp.  56  sgg.,  91  sgg.j 
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condizioni  di  tfovaniento,  non  si  è  potuto  stabilire  se  fosse  eonfornuita  a  pozzetto  cilin- 
drico ovv^ero  a  buca  ;  si  trovarono  solamente  due  lastroni,  l'uno  superiormente  negli 
strati  sconv(dti  del  terren(t,  l'altro  sottostante,  alla  profondità  di  ni.  1,20  dal  piano  di 
campagna,  lastroni  che,  con  tutta  probabilità,  in  origine  servin.no  di  base  e  di  coper- 
tura all'i  ssuario  fittile  ;  di  questo  si  rinvennero  diversi  frammenti,  in  parte  riconi- 
p(  nibili,  dispersi  nel  terreno  circostante,  che  permettono  di  rilevarne  la  forma,  a  doppio 
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tronco  di  cono,  e  la  decorazione,  a  doppia  solcatura  orizzontale  sul  collo,  ed  a  festoni 
angolari,  pure  a  doppia  solcatura,  sotto  al  risronfio  del  ventre. 

Tombe  ad  inumazionk  a  fossa.  —  Le  tombe  di  inumati  a  fossa,  scavate  nel  terreno 
naturale,  si  presentano  tutte  di  pianta  rettangolare,  con  varie  dimensioni  :  hanno  le  pa- 
reti per  lo  più  rivestite  da  muretti  a  secco  di  tufo  calcare,  con  il  piano  lastricato  in 
pietra  alberese  e  la  copertura  formata  da  un  cumulo  di  pietre  mescolate  a  terriccio. 

Tomba  n.  1.  -  È  stata  scoperta  alla  profondità  di  ni.  1,?)0  dal  piano  di  cam- 
pagna, ed  è  di  pianta  rettangolare  (lungh.  ni.  2,90  ;  largh.  m.  1,40),  con  le  pareti  rive- 
stite da  muretti  a  secco.  Sul  i)iano  lastricato  di  deposizione  si  ritrovarono  pochi  resti 
disordinati  dello  scheletro  e,  sotto  al  cumulo  di  pietre  e  di  terriccio  riportato  e  scon- 
volto della  copertura,  alcuni  residui  del  corredo  funebre: 
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—  fibiilina  di  bronzo,  con  l'arco  laminato  conformato  a  foglia:  c:>rrosa  e  frammen- 
taria nella  staffa  e  nell'ardiglione  (lungh.  m.  0,035)  ; 

—  punta  di  lancia  in  bronzo,  conformata  a  foglia  di  lauro,  con  cannone  conica  che 
si  prolunga  nella  nervatura  della  foglia  (lungh.  ni.  0,20)  ; 

—  puntale  di  lancia  in  bronzo,  di  forma  conica  allungata,  rigato  trasversalmente 
alla  base  da  solcature  e  corrispondenti  rialzi  auelliformi  con  intaccature  a  trattini 
verticali  (^lungh.  m.  0,1 5); 

—  frammenti  di  un  poculo  di  rozzo  impasto  color  bruno  a  superficie  lisciata  a  stecca. 

Tomba  n.  2.  —  È  di  forma  e  struttura  consimile  alla  precedente,  ma  di  propor- 
zioni alquanto  maggiori  (lungh.  m.  3,30  ;  largh.  m.  1,40).  Sotto  allo  strato  di  copertura, 
sul  piano  lastricato  di  deposizione,  si  rinvennero,  unitamente  a  pochi  resti  scheletrici, 
i  seguenti  residui  del  corredo  funebre  : 

—  fìbulina  di  bronzo  ad  arco  ingrossato  a  fuso,  finemente  decorato  a  zone  anulari, 
con  motivi  alternati  di  trattini  incisi  nel  senso  della  lunghezza  o  trasversalmente, 
frammentaria  nella  staffa  e  nell'ardiglione  (lungh.  m.  0,04)  ; 

—  altre  fìbuline  di  bronzo,  con  l'arco  ingrossato  e.  cordonato,  frammentarie,  delle 
medesime  dimensioni  della  precedente; 

—  numerose  campanelline  di  filo  di  bronzo,  forse  in  origine  riunite  in  una  catenina  ; 

—  fusaiuola  d'impasto,  di  forma  biconica  schiacciata,  decorata  da  impressioni 
a  funicella  e  da  quattro  protuberanze  ad  occhioni,  disposte  simmetricamente  nella 
parte  rigonfia  (largh.  m.  0,03). 

Tomba  n.  3.  —  È  stata  scoperta  a  poca  profondità  (m.  0,60),  in  mezz;)  a  strati 
sconvolti  per  la  lavorazione  agricola,  senza  alcun  vestigio  di  rivestittìra  delle  pareti 
né  del  lastricato  sul  fondo,  ^'ello  strato  inferiore,  in  corrispondenza  al  piano  di  deposi- 
zione, furono  scoperti  i  seguenti  oggetti  del  corredo  funebre  : 

—  frammenti  di  fibule  di  bronzo  ad  arco  affusato  e  cordonato  (lungh.  da  m.  0,05 
a  m.  0,07)  ; 

—  fibula  di  bronzo,  con  l'arco  serpeggiante  a  drago,  provvista  di  doppia  molla  e  di 
corta  staffa  arcuata;  è  decorata  sull'arco  da  fini  incisioni  (lungh.  m.  0.09). 

—  fibula  di  bronzo  frammentaria,  ad  arco  laterale  elastico,  formato  da  un  baston 
cello  ingrossato,  ripiegato  a  più  giri  di  spira,  terminante  con  traversa  a  tondino  affusato 
e  con  la  staffa  prolungata  a  scudetto  laminato  :  questo  è  decorato  nel  contorno  da  fasci 
di  linee  parallele  e  gruppi  di  trattini  intermedi  con  orlatura  interna  a  zig-zag,  e  nel  campo 
da  quadrilateri  intersecati  da  due  linee  in  croce,  in  modo  darisultarne  quattro  triangoli 
con  trattini  interni  paralleli  alla  base  ; 

—  due  punte  di  lancia  in  bronzo,  conformate  a  foglia  di  lauro,  provviste  di  cannone 
conico,  fhe  si  prolunga  nella  nervatura  della  foglia  ed  e  munito  di  due  forellini  alla  base,, 
ove  per  mezzo  di  chiodetti  era  fissata  l'asta  lignea:  risultano  di  due  diverse  dimensioni 
(lungh.  m.  0,24  e  m.  0,27); 

—  due  puntali  di  bronzo,  relativi  alle  lance  sopra  indicate,  conformati  a  cannone 
allungato,  sottile  e  leggermente  piramidato  :  sono  di  due  dimensioni  diverse,  come  le 
rispettive  punte  di  lancia  (lungh.  m.  0,20  e  m.  0,23). 

Tomba  n.  4.  —  È  stata  scoperta  a  poca  profondità  e  con   le  pareti  deformate 
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per  gli  strati  sconvolti  ;  sul  piano  di  deposizione,  conservante  qualche  traccia  del  lastri- 
cato, furono  ritrovati,  mescolati  e  confusi,  i  seguenti  oggetti  del  corredo  funebre  : 

—  fibulina  di  bronzo,  frammentaria,  con  l'arco  a  bastoncello  affusato  e  cordonato  ; 

—  fibulina  di  bronzo,  con  l'arco  a  verghetta  di  sezione  romboidale,  decorato  sul 
dorso  da  graffiti  a  spina  di  posce  :  frammentaria  nella  staffa  e  nell'ardiglione  (lungi), 
m,  0,05); 

—  fìbula  di  bronzo  con  l'arco  a  foglia  allungata,  decorata  sulla  nervatura  e  nel  con- 
tomo marginale  da  una  serie  di  punteggiature  sbalzate  :  frammentaria  nell'ardiglione 
e  mancante  della  staffa  (lungh.  m.  0,07); 

—  laminetta  di  bronzo,  di  forma  rettangolare,  arrotondata  leggermente  negli  angoli 
terminali,  fornita  di  testata  con  due  foreliini  per  l'innesto  del  manico  :  richiama,  per  la 
forma,  ad  un  rasoio  a  paletta  con  manichetto  a  tortiglione  imbullettato  (lungh. 
m.  0,10); 

—  frammenti  di  spiraline  da  capelli  di  filo  di  bronzo  ; 

—  puntale  di  lancia  in  bronzo,  di  forma  conica,  frammentario  alla  base  del  cannone 
(lungh.  m.  0,14); 

—  cuspide  di  selce  piromaca,  derivata  da  un  nucleo  romboidale,  con  i  margini  s^het- 
tati  e  peduncolata  alla  base  (^lungh.  m.  0,04)  ; 

—  due  fusaiuole,  a  forma  globulare  biconica,  d'impasto  color  bruno  (diam. 
m.  0,045). 

Tomba  n.  5.  —  Dati  gli  strati  sconvolti,  non  è  stato  possibile  determinare 
le  dimensioni  della  fossa,*che  doveva  avere  le  pareti  rivestite  da  muretti  a  secco  di  pietre 
ed  il  piano  di  deposizione  lastricato.  Sul  piano  di  deposizione,  insieme  con  pochi  resti 
scheletrici  di  un  inumato,  si  rinvennero  del  corredo  funebre  soltanto  i  seguenti  oggetti: 

—  fibula  di  bronzo  con  l'arco  a  bastoncello  affusato,  decorato  da  graffiti  anulari 
e  da  solcature  a  zig-zag  :  frammentaria  nella  staffa  e  mancante  della  molla  e  dell'ardi- 
glione ; 

—  resti  di  spiraline  da  capelli,  in  filo  di  bronzo. 

Tomba  n.  6.  —  È  stata  scoperta  a  poca  profondità,  aggruppata  con  altre  tre 
tombe  a  fossa,  che  sono  quelle  in  appresso  descritte  (nn.  7-9).  Gli  strati  del  terreno  erano 
sconvolti;  tuttavia  si  è  potuto  riconoscere  la  forma  originaria  rettangolare  della  fossa; 
non  si  è  riscontrata  però  traccia  di  rivestimenti  con  pietre  né  sulle  pareti  né  sul  piano 
di  deposizione.  Del  corredo  funebre  furono  raccolti,  rimescolati  e  confusi,  soltanto 
1  seguenti  oggetti: 

—  campanellino  di  filo  di  bronzo  ; 

~  frammenti  di  due  rocchetti  fittili,  d'impasto  color  bruno,  provvisti  di  testate 
discoidali  ; 

—  fusaiuf'la  fittile,  d'impasto  color  bruno-chiaro,  conformata  a  doppio  tronco 
di  cono,  decorata  da  impressioni  lineari  a  funicella  sui  due  orli  estremi  e  nella  parte 
rigonfia,  e  da  croci  gammate  pure  impresse  a  funicella  alla  superficie  (diamerro 
m.  0,05). 

Tomba  n.  7.  —  Le  pareti  della  fossa  erano  deformate,  ma  presentavano  tracce 
evidenti  dell'originario  rivestimento  con  un  muretto  a  secco  di  pietre  ;  sul  piano  lastricato 
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di  deposizione  sì  rinvennero  rimescolati  pochi  resti  scheletrici  ed. alcuni  residui  del 
corrodo  funebre  : 

—  due  fibule  di  bronzo  con  l'arco  a  bastoncello  affusato,  decorato  da  graffiti  :  fram- 
mentarie nell'ardiglione  (lungh.  m.  0,055)  : 

—  frammenti  di  un  saltaleone  a  spirale  di  filo  di  bronzo  conformata  a  fuso. 
Tomba  n.  8.  —  Gli  strati  superiori  del  terreno  furono  ritrovati  sconvolti,  ma 

la  fossa  si  presentava  quasi  intatta  nella  sua  forma  rettangolare  (lungh.  m.  2  ;  largh. 
m.  1 ,55),  con  le  pareti  rivestite  da  un  muretto  a  secco  di  pietre  ed  il  piano  di  deposizione 
lastricato.  Al  contatto  di  questo  uno  strato  di  terriccio  nerastro  conteneva  alcuni  residui 
dello  scheletro  unitamente  ai  seguenti  oggetti  del  corredo  funebre: 

—  piccolo  anello  a  nastro  d'argento,  frammentario  (diam.  m.  0,02)  ; 

—  collana  composta  di  chicchi  di  pasta  vitrea  color  bleu,  alternati  con  chicchi 
sferici  od  a  fuso  di  ambra,  e  dischetti  e  chicchi  a  botticella  d'osso,  questi  ultimi  decorati 
trasversalmente  con  zone  di  trattini  incisi; 

—  numerose  campanellino  di  filo  di  bronzo  e  testate  di  borchiette  in  bronzo  laminato 
che  dovevano  rientrare  come  elementi  decorativi  di  alcune  parti  del  vestiario  ; 

—  due  fibule  di  bronzo  con  l'arco  a  bastoncello  affusato,  nell'una  cordonato  e  nel- 
l'altra graffito  a  zone  anulari  ed  a  spina  di  pesce  :  frammentarie  nell'ardiglione  ; 

—  tre  fibule  di  bronzo  con  l'arco  a  foglia  di  olivo  decorate  nella  nervatura  e  nello 
ardiglione:  di  diverse  dimensioni  (lungh.  da  mm.  0,04  a  m.  0,065); 

—  testata  di  ago  crinale  in  bronzo  (fig.  11),  conformata  a  rotella  di  sei  raggi,  che 
e  adorna  nella  parte  superiore  del  cerchio  da  tre  ocarelle  schematiche  a  tutto  t<indo, 
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disposte  a  triangolo,  e  nella  parte  inferiore  in  corrispondenza  da  tre  pendaglietti  a 
goccia  (diam.  m.  0,09)  ; 

—  fusaiuola  di  steatite  conformata  a  doppio  tronco  di  cono,  decorata  da  una  duplice 
zona  di  cerchielli  incisi  (diam.  m,  0,03)  ; 

—  fusaiuola  fittile  d'impasto  color  bruno,  a  forma  globulare  schiacciata,  decorala 
con  baccellature  :  frammentaria  (diam.  m.  0,03)  ; 

—  rocchetto  fittile  d'impasto  color  bruno,  provvisto  di  testate  discoidali  (lungli. 
ra.  0,04); 

—  gruppo  di  frammenti  di  vasi  fittili  di  rozzo  impasto,  che  non  si  possono  ricostruire 
e  quindi  identificare  nelle  forme:  alcuni  presentano  la  superficie  decorata  con  cerchielli 
incisi  e  con  impressioni  a  cordonature  disposte  a  tratti  angolari  di  tre  aste  ; 
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Tomba  n.  9.  —  È  stata  scoperta  a  poca  profondità,  con  gli  strati  superiori 
del  terreno  sconvolti  e  le  pareti  della  fossa  deformate:  queste  erano  in  origine  rive- 
stite da  un  muretto  a  secco  di  pietre,  mentre  sul  piano  di  deposizione  non  è  apparsa 
traccia  alcuna  di  lastricato. 

Del  corredo  funebre  si  rinvennero  soltanto  : 

—  due  fibule  di  bronzo  ad  arco  a  bastoncello  affusato,  che  è  cordonato  in  uno  degli 
esemplari  e  nell'altro  è  adorno  da  fini  graffiti:  frammentarie  nell'ardiglione  e  nella 
staffa  (lungh.  m.  0,055)  ; 

—  ganghero,  frammentario,  a  verghetta  ripiegata  di  bronzo. 

Tomba  n.  10.  —  La  fossa,  alquanto  deformata,  lasciava  intravvedere  le  pareti 
verticali,  originariamente  rivestite  da  un  muretto  a  secco  di  pietre,  ed  il  piano  di  deposi- 
zione lastricato,  sul  quale  sono  comparsi  i  seguenti  residui  del  corredo  funebre. 

—  resti  di  una  collana  cim  chicchi  globulari  d'ambra  e  di  pasta  vitrea  ; 

—  gruppo  di  fibule  di  bronzo  con  l'arco  a  bastoncello  fusiforme  adorno  da  graffiti 
a  trattini  incisi  disposti  in  zone  anulari:  sono  tutte  frammentarie  nell'ardiglione  e  si 
presentano  di  varie  dimensioni  (lungh.  da  m.  0,06  a  m.  0,08.)  ; 

—  due  fibule  di  bronzo  con  l'arco  laminato  a  foglia  ed  appendici  a  scudetto  nella 
staffa  (l'arco  e  lo  scudetto  sono  decorati  da  fini  incisioni  che  a  mala  pena  si  intravvedono 
per  l'ossidazione  ;  il  campo  dello  scudetto  è  adorno  da  quadrilateri  con  due  linee  incro- 
ciate e  trattini  interni)  ; 

—  due  fibule,  con  l'arco  costituito  da  tre  spirali  di  filo  di  bronzo,  riunite  in  modo 
da  formare  come  una  foglia,  della  quale  la  spirale  mediana  maggiormente  affusata 
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serve  come  da  costola:  ai  iati  si  notano  delle  caratteristiche  appendici  a  spiraline 
coniche  (fig.  12); 

—  campanella  a  bastoncello  di  bronzo  (diam.  m.  0,035)  ; 

—  due  tubetti  fusiformi  di  filo  di  bronzo  laminato  ed  appiattito:  uno  è  franmien- 
tario  (lungh.  m.  0,06) , 

—  due  pendaglietti  frammentari  a  goccia,  con  appiccagnolo  a  campanellina  fissa; 

—  gangherella  frammentaria  di  bronzo  adorna  di  graffiti  : 

—  puntale  di  lancia  di  forma  piramidata  in  bronzo,  con  forellini  alla  base  per  l'in- 
nesto dell'asta  lignea  (lungh.  m.  016); 

—  fusaiuoJa  fittile  d'impasto  color  bruno,  conformata  a  tronco  di  cono,  deco- 
rata di  quattro  protuberanze  ad  occhioni  circoscritte  da  impressioni  a  funicella  (diam. 
m.  0,035). 
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Tomba  n.  11.  —  La  fossa  presentava  le  pareti  deformate  per  lo  sconvolgimento 
degli  strati  del  terreno,  con  qualche  vestigio  del  muretto  a  secco  di  rivestimento  e  dei 
piano  lastricato  di  deposizione.  Di  oggetti  del  corrodo  funebre  si  rinvennero  : 

—  gruppo  di  fibule  di  bronzo  con  l'arco  laminati!  a  foglia,  decorata  sulla  nervatura 
e  sui  margini  da  bottoncini  sbalzati  ;  sono  frammentarie  nella  staffa  e  nell'ardiglione, 
e  risultano  di  diverse  dimensioni  (lungb.  da  m.  0,04  a  m.  0,075); 

—  fibulina  di  bronzo  con  l'arco  a  sottile  nastr.i  laminato  (lungh.  m.  0,035); 

—  due  fibule  di  bronzo  con  l'arco  a  bastuncelld  leggermente  affusato,  decorato  con 
fasci  di  listelli  anulari  ed  a  spina  di  pesce  finemente  graffiti  :  frammentarie  nell'ardiglione 
e  nella  staffa  (lungh.  da  m.  0,05  a  m.  0.07)  ; 

—  tre  fibule  di  bronzo,  simili  alle  precedenii  nella  configurazione  dell'arco,  ma 
con  la  staffa  provvista  di  scudetto  laminato,  ove,  nonostante  l'ossidazione,  si  intrav- 
vedono  le  vestigia  della  decorazione  incisa  nel  contorno  e  nel  campo,  con  i  soliti  motivi 
a  quadrilateri  incrociati  riempiti  da  trattini:  som  tutte  frammentarie  e  mancanti  dello 
ardiglione. 

—  fibula  con  l'arco  costituito  da  tre  spirali  di  filo  di  bronzo,  riunite  in  modo  da  foi- 
mare  come  una  foglia,  della  quale  la  spirale  mediana,  maggiormente  affusata,  serve 
da  costola  :  manca  della  staffa,  della  molln  e  dell'ardiglione  (lungh.  m.  0,05)  : 

—  resti  di  fibule  con  l'arco  a  verghetta  di  bronzo,  rivestito  da  dischi  d'ambra  sago- 
mati a  tori  e  listelli  nelle  parti  terminali  ; 

—  armilla,  a  semplice  filo  di  bronzo,  frammentaria  (diam.  m.  0,07)  ; 

—  due  anelli,  a  nastro  di  bronzo,  decorato  con  graffiti  (diam.  m.  0,02)  ; 

—  catenelle-pendagli,  formate  da  campanelline  di  filo  di  ))ronzo  accoppiate  e  sal- 
date insieme  ad  oo  ; 

—  gnippo  di  campanelline  di  fih)  di  bronzo  ; 

—  grappo  di  laminette  di  bronzo,  conformate  a  calotta,  fornite  ai  margini  di  quat- 
tro appendici  angolari,  dovevano  servire  di  rivestimento  a  bottoni  d'osso  ; 

—  piccola  ghiera  in  lamina  di  bronzo,  di  forma  cilindrica  con  testata  a  calotta 
(alt.  m.  0,02)  ; 

— ^  resti  di  una  piccola  borchia  in  bronzo  laminato  ; 

—  punta  di  lancia  in  bronzo,  conformata  a  foglia  di  lauro,  provvista  di  cannone 
conico,  prolungato  sulla  nervatura  della  foglia:  è  rotta  in  due  pezzi  (lungh.  m.  0,26); 

—  puntale  di  lancia  in  bronzo,  di  forma  conica  alhingata,  decorato  presso  alla  base 
da  solcature  e  rialzi  anulari  (lungh.  m.  0,14); 

—  due  fusaiuole  fittili,  d'impasto  bruno,  conformate  a  doppio  tronco  di  cono,  fram- 
mentarie ; 

—  gruppo  di  frammenti  di  vasi  fittili  d'impasto  bruno,  alcuni  con  tracce  di  deco- 
razione a  solcature  ed  impressioni  a  cordoni. 

T  0  m  b  a  n.  12.  —  Le  pareti  della  fossa  erano  deformate  per  lo  sconvolgimento 
d^li  strati,  ma  presentavano  tracce  evidenti  dell'originario  rivestimento  con  un  mu- 
retto a  secco  di  pietre  e  del  piano  di  deposizione  lastricato.  Su  tale  piano,  in  mezzo  ad 
uno  strato  di  terriccio  nerastro,  vennero  alla  luce  i  seguenti  oggetti  del  corredo 
funebre  : 
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—  gruppo  di  vezzi  di  collana  in  ambra  ed  iti  osso  (i  vezzi  d'ambra  sono  costituiti 
(la  perle  globulari  schiacciate,  ])erforate  nell'asse  e  da  pendaglietti  a  placchetta  rettan- 
golare ;  i  vezzi  di  osso  sono  a  gri)S!se  perle  fusiformi  decorate  da  zone  di  trattini  incisi 
paralleli  od  incrociati  a  reticolato); 

—  tre  fìbule  di  bronzo  con  l'arco  a  bastoncello  affusato,  cordonato  e  graffito  ;  sono 
di  dimensioni  diverse,  due  di  esse  frammentarie  nell'ardiglione  (lungh  da  ni.  0,025 
a  m.  0,06)  ; 

—  fìbula  di  bronzo,  con  l'arco  a  verghetta  di  sezione  romboidale,  decorato  superior- 
mente con  graffiti  a  spina  di  pesce  (hmgh.  m.  0,05)  ; 

—  due  fìbule  di  bronzo  con  l'arco  laminato  a  foglia  allungata  di  olivo  ;  frammen- 
tarie (lungh.  m.  0,045)  ; 

—  tre  fìbule  di  bronzo  con  l'arco  laminato  a  foglia  ed  appendice  a  scudetto  sulla 
staffa;  stilla  superfìcie  ossidata  della  foglia  e  dello  scudetto  si  scorgono  le  tracce  di  deco- 
razioni incise  a  bulino  ;  i  margini  della  foglia  sono  ornati  da  una  frangia  di  campa- 
nelline  pendenti:  si  presentano  assai  deteriorate  e  frammentarie; 

—  piccola  armilla  a  triplice  nastro  di  bronzo,  riunito  con  costolature  (diametro 
m.  0,045). 

Tomba  n.  13.  -—  I,a  fossa  era  con  le  pareti  deformate,  senza  traccia  di  rivest  i- 
mento  a  muretti  a  secco  e  di  lastricato  sul  piano.  Nell'ultimo  strato  di  terriccio  nera- 
stro si  scoprirono  i  seguenti  oggetti  del  corredo  funebre: 

—  fìbula  di  bronzo  con  l'arco  a  b.astoncello  affusato,  finemente  graffito  con  zone 
di  listelli  anulari  rettilinei  ed  a  spina  di  pesce  (lungh.  m.  0,055); 

—  due  fusaiuole  fìttili,  d'iniiiasto  color  bruno,  conformate  a  doppio  tronco  di  cono, 
con  quattro  protuberanze  ad  occhioni,  contornate  da  impressioni  a  funicella;  sono 
di  diverse  dimensioni  (diam.  m.  0,0.3  e  m.  0,04)  ; 

—  frammenti  di  rocchetti  fìttili,  d'impasto  color  bruno,  con  testate  discoidali 
appiattite,  decorate  da  impressioni  a  funicella  in  linea  incrociata; 

Tomba  n.  14. — È  stata  scoperta,  come  lo  precedenti,  con  la  fossa  deformata, 
senza  tracce  di  rivestimenti  in  pietra  sulle  pareti  e  sul  piano  di  de])osizione.  Xell'ultimo 
strato  nerastro  del  piano  di  deposizione  si  scoprirono,  disordinati  e  confusi,  gli  oggetti 
del  corredo  funebre  che  elenchiamo: 

—  resti  di  una  collana  composta  di  piccoli  chicchi  di  pasta  vitrea  color  bleu,  di  perle 
di  pasta  vitrea  conformate  a  sfera  schiacciata,  a  superficie  ossidata  opaca  ed  a  riflessi 
iridescenti,  di  perle  globulari  schiacciate  di  ambra; 

—  gruppo  di  fibule  di  bronzo  con  l'arco  a  bastoncello  affusato,  decorato  a  fini 
incisioni  a  bulino,  a  zone  anulari  di  tratti  rettilinei  od  a  spina  di  pesce  :  frammentarie 
nell'ardiglione  e  di  varie  dimensioni  (lungh.  da  m.  0,05  a  m.  0,08)  ; 

—  fibulina  di  bronzo  con  l'arco  a  bastoncello  ingrossato  e  cordonato  (lunghezza 
m.  0,035); 

—  fibulina  di  bronzo,  con  l'arco  ingrossato  a  cuscinetto  romboidale,  decorato 
a  bulino  sul  dorso  da  fasci  anulari  di  tratti  rettilinei  alle  estremità,  e  nel  mezzo  da  un 
motivo  a  croce  con  cerchietti  negli  interspazi  (lungh.  m.  0,04); 

—  due  fibule  di  bronzo  con  l'arco  a  foglia  laminata  e  con  la  staffa  frammentaria 
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provvista  di  scudetto  ;  la  foglia  è  decorata  da  graffiti  sulla  costola  ed  ai  margini  che 
sono  pure  adorni  da  una  frangia  di  campanelline  pendenti  ;  lo  scudo  presenta  in  mezzo 
all'ossidazione  tracce  dell»  decorazione  a  croci  di  Malta,  costituite  da  quattro  triangoli 
riuniti  per  il  vertice,  internamente  tratteggiati  con  fine  graffilo  (lungh.  m.  0,06); 

—  resti  di  fibule  con  l'arco  a  verghetta  di  bronzo  e  rivestimenti  a  dischi  d'ambra 
riuniti  con  permetti  e  sagomati  con  tori  e  listelli  alle  due  appendici  d'attacco  ; 

—  resti  di  saltaleoni  fusiformi  di  filo  o  verghetta  di  bronzo  laminata  ed  appiattita 
(lungh.  m.  0,07)  ; 

—  armilla  a  grosso  bastoncello  di  bronzo  (diam.  0,08); 

—  frammenti  di  anellini  e  spiraline  di  filo  di  bronzo. 

La  tipologia  dei  corredi  funebri  di  queste  tombe  di  inumati  a  fossa  ccncorda  perfet- 
ramente  con  quella  già  nota  per  le  scoperte  fatte  negli  scavi  precedenti.  Degli  (  ggetti 
di  abbigliamento  personale  si  annoverano  resti  di  collane  con  perle  di  pasta  vitrea, 
di  ambra,  di  osso  ;  le  perle  di  pasta  vitrea  e  di  ambra  sono  per  lo  più  d'  forma  globulare 
schiacciata  perforate  nell'asse,  ma  non  mancano  anche  perle  d'ambra  conformate  a  cam- 
panellina,  a  dischetto,  a  rocchetto  affusato,  forme  queste  ultime  conni  ni  por  le  perle  con- 
fezionate in  osso.  La  maggior  parte  però  degli  oggetti  del  corredo  personale  è  di  bronzo. 
Nel  repertorio  delle  fibule  si  notano  i  seguenti  tipi  piìi  diffusi  e  comuni  :  fibule  con  l'arco 
a  bastoncello  affusato,  cordonato  o  graffito  ;  fibule  con  l'arco  a  l)astoncello  serpeggiante, 
ornate  da  graffiti,  provviste  di  semplice  o  doppia  molla  nel  corpo  dell'arco  ;  fibule  con 
l'arco  follato.  T^e  fibule  con  l'arco  follato  sono  rappresentate  da  esemplari  di  tutte  le  piìt 
notevoli  varietà:  fibule  con  l'arco  nastriforme  a  foglia  sottile  ed  allungata  di  salice,  con 
cerchielli  incisi  sulla  nervatura  ;  fibule  con  l'arco  a  larga  foglia,  decorata  a  capocchie 
di  borchiette  sbalzate  dal  rovescio  sulla  nervatura  e  sui  margiiii  ;  fibule  a  larga  foglia, 
graffita  sulla  nervatura  ed  ornata  ai  margini  da  campanelline  in  serie  a  frangia  ;  fibule 
a  larga  foglia  costolata  sulla  nervatura.  Per  queste  due  ultime  forme  si  hanno  esem- 
plari in  cui  la  staffa  è  prolungata  in  uno  scudetto  laminato,  a  protezione  dell'ardiglione, 
decorato  da  graffiti,  nel  contorno  a  denti  di  lupo  e  serie  di  listelli,  nel  campo  da  qua- 
drilateri e  da  croci  di  Malta  a  quattro  triangoli  tratteggiati.  I  tipi  di  fibule  piìi  rari  sono 
quelli  con  l'arco  ingrossato  a  sanguisuga  e  forniti  di  lunga  staffa,  con  l'arco  a  cuscinetto 
romboidale,  con  l'arco  a  verghetta  decorata  da  graffiti  o  rivestita  da  dischetti  d'ambra 
0  d'osso.  Un  unico  esemplare  è  comparso  (tomba  n.  3)  di  quel  tipo  caratteristico  di 
fibula  con  l'arco  laterale  a  bastoncello  ripiegato  su  piìi  giri  di  spira,  fornita  di  traversa 
a  tondino  affusato  e  con  la  staffa  prolungata  a  scudetto  laminato,  graffito  con  i  soliti 
motivi  a  listelli  e  denti  di  lupo  nel  contorno  e  (juadrilateri  tratteggiati  nel  campo.  Ma 
le  fibule  più  singolari,  uscito  da  queste  tombe  a  fossa,  sono  quelle  con  l'arco  costituito 
da  tre  spirali  di  filo  di  bronzo,  riunite  in  modo  da  formare  come  una  foglia,  di  cui 
la  spirale  mediana,  maggiormente  affusata,  servf  da  costola;  in  alcuni  esemplari  di 
questo  tipo  si  notano,  ai  lati,  delle  caratteristiche  appendici  a  spiraline  coniche  che  ricor- 
dano quelle  di  alcune  fibule  felsinee  del  |o  periodo  Benacci  (*). 

(*)  Cfr.  Montelius,  La  eivilis.  prim.  en  Italie,  I,  tav.  76,  n.  'J. 
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Degli  altri  oggetti  del  corredo  personale  in  bronzo  ricorderemo  :  le  catenelle  a  cam- 
panelline,  semplici,  accoppiate,  saldate  ad  oc  ,  con  nappe  pendenti;  le  spiraline  da  capelli 
di  filo  di  bronzo  ;  i  pendagli  a  saltaleone  cilindrico  o  fusit'onne  di  filo  di'bronzo  o  di  ver- 
ghetta  appiattita;  i  pcndaglictti  a  goccia  con  appiccagnolo  a  canipanellina  fissa;  i  gan- 
gheri di  filo  0  di  verghetta  di  bronzo  ripiegata  ;  gli  anelli  e  le  armiilc  a  bastoncello 
od  a  nastro  costolato  o  graffito.  Tra  gli  oggetti  più  notevoli  vanno  segnalati  :  la  testata 
d'ago  crinale  in  br<  nzo  della  tcniba  n.  8,  perfettamente  simile  ad  un  esemplare 
vetuloniese  scoperto  nel  sepolcreto  di  Peggio  alla  Guardia  (*):  la  laminetta  di  bronzo 
(tomba  n.  4),  di  forna  rettangolare  arrotondata  agli  angoli,  fornita  in  testatJi  di  due 
firellini  per  l'innesto  del  manico,  che  fa  pensare  a  quel  tipt)  caratteristico  di  rasoio 
a  paletta  con  manichetto  i  tortigliene  imbullettato  che  ritroviamo  in  Etruria  in 
tombe  antichissime  del  periodo  villanoviano  (*).  Degna  di  nota  è  pure  la  cuspide 
di  pietra  in  selce  pironiaca,  scoperta  nella  tomba  n.  4,  deposta  ^con  significato  amn- 
letico  0  magico,  come  le  acceltinc  di  pietra  ritrovate  in  altre  tombe  del  sepolcreto. 

T.e  armi  sono  tutte  di  bronzo  e  comprendono  le  note  forme  della  punta  di  lancia 
a  foglia  di  lauro,  con  il  cannone  conico  prolungato  nella  nerbatura,  talora  rigate  alla 
base  del  cannone  e  con  forellini  i)er  l'innesto  dell'asta  lignea  :  alle  punte  di  lancia  si  asso- 
ciano i  puntali  di  forma  conicii  o  piramidale  allungata. 

I  rocchetti  fittili,  d'impasto,  ripetono  le  forme  comuni  a  fusto  cilindrico  con  te- 
state a  disco  appiattito  od  a  calotta,  per  Io  più  lisce  o  talvolta  decorate  con  impressioni 
a  funicella  in  croce  ;  le  fusaiuole  fittili  sono  pure  d'impasto  e  presentano  le  forme  con- 
suete, coniche  o  biconiche,  piramidate  od  a  doppio  tronco  di  piramide,  ed  infine  quella 
caratteristica  a  cuscinetto  quadrangolare  con  occhioni.  Il  vasellame  fittile  è  pure  tutto 
d'impasto  ed  assai  scarsamente  rappresentato  (tombe  nn.  1,  8,  11). 

Nella  medesima  area  in  cui  apparvero  queste  tombe  a  fossa  del  periodo  di  Villa- 
nova,  ma  in  uno  strato  superiore,  è  stata  scoperta  una  tomba  di  inumato  a  fossa  del  pe- 
riodo etrusco  più  tardo  (1V-III  secolo;.  La  fossa  scavata  in  forma  rettangolare,  con  le 
pareti  assai  danneggiate,  non  presentava  traccia  alcuna  di  custodia,  ma  da  essa  è  uscita 
una  copiosa  suppellettile  funebre  che  qui  sotto  elenchiamo  : 

-  resti  di  un  serto  a  foglie  in  lamina  d'oro,  con  bulla  centrale,  pure  in  lamina   d'oro, 
contornata  da  triangoli  radiati: 

—  cinque  attingitoi  di  bronzo  conformati  a  rocchetto  con  ansa  verticale  a  baston- 
cello: sono  di  varie  dimensioni  (alt.  da  m.  0,005  a  m.  0,06); 

—  patella  di  robusta  lamina  di  bronzo,  con  piccola  ansa  staccata  ad  occhiello  (diam. 
ni.  0,24); 

—  striglie  di  bronzo,  frammentario  nel  manico; 

—  (■olimi  di  bronzo,  fornito  di  sottile  reticella  mediana,  ed  avente  l'ansa  nastri- 
forme che  finisce  in  una  protonie  di  lupo  (alt.  m.  0,32)  ; 

—  resti  di  due  candelabri  di  ferro  con  il  fusto  a  bastoncello  e  terminale  a  quattro 
rebbi  desinenti  a  testa  d'oca  : 


(»)  Ctr   Falchi,  Vetuloniti,  tav    111,  1»:  Montelius,  op   lit  ,  II,  tav.  177,1).  17. 
(«)  C£r.  Montelius,  Die  vorkì.  Chron.  Italiens,  p.  193,  nn.  602  e  603. 


RSGIONE    VII.  —    147    —  POPUtONlV 

—  grossa  anfora  di  terracotta  rossiccia  (alt.  m.  0,60)  ; 

—  oinochoe  di  terracotta  giallognola,  a  ventre  espanso  e  bocca  circolare,  provvista 
di  ansa  verticale  a  nastro  (alt.  ni.  0,19)  ; 

—  quattro  oinochoai  di  terracotta  giallognola,  con  la  bocca  foggiata  a  cartoccio 
ed  ansa  laterale  a  nastro  :  tre  sono  frammentarie  (alt.  m.  0,30)  ; 

—  due  skyphoi  di  terracotta  verniciata  in  nero,  con  anse  a  bastoncello  impostate 
orizzontalmente(alt.  m.  0,13)  ; 

—  piccola  anfora  di  terracotta  color  rossiccio  (alt.  m.  0,18); 

—  tre  ciotole  di  terracotta,  verniciate  in  nero,  con  l'orlo  a  parete  rientrante  :  una 
presenta  l'orlo  ingrossato  tondeggiante  (diam.  m.  0,16); 

—  due  piccole  ciotole,  a  labbro  rientrante,  di  terracotta  rossiccia  (diam.  m.  0,08): 

—  quattro  piattini  di  terracotta  giallognola,  provvisti  di  piccolo  piede  ed  aventi 
l'orlo  appiattito  ed  il  labbro  leggermente  rovesciato  :  sono  decorati  in  colore  nero  da 
una  stella  nel  tondo  centrale  e  da  un  corridietro  sull'orlo  (diam.  m.  0,10)  : 

—  rozzo  poculo  d'impasto  bruno,  di  forma  ovoidale,  decorato  c<in  tre  bottoncini 
conici  rilevati,  simmetricamente  disposti  sotto  alla  linea  del  coUo  (alt.  ni.  0,09)  : 

—  boccalino  di  terracotta  giallognola,  dal  corpo  globulare,  frammentario  : 

—  due  brocchette  di  terracotta  verniciata  in  nero,  con  il  corpo  situliforme  espanso 
superiormente  e  che  si  assottiglia  a  tronco  di  cono  rovesciato  verso  la  base  ad  imita- 
zione degli  esemplari  metallici  (^):  sono  provviste,  presso  l'orlo,  di  un  beccuccio  spor- 
gente e  di  un'ansa  laterale  ad  archetto  nastriforme  impostata  sull'orificio  ;  la  decora- 
zione, di  colore  periato  bianco  crema  in  gran  parte  svanito,  appare  più  chiaramente 
in  uno  degli  esemplari,  e  consiste  in  un  tralcio  d'edera  che  fascia  il  corpo  sotto  al 
rigonfio  superiore,  e  che  è  limitato  da  zone  di  bottoncini  (alt.  m.  0,19)  : 

—  vaso  frammentario  di  terracotta  verniciata  in  nero,  con  il  coi-po  a  ventre  espanso, 
ai  lati  provvisto  di  due  anse  a  bastoncello,  impostate  orizzontalmente  e  leggermente 
sollevate. 

Tombe  a  casiera.  —  Le  tombe  a  camera,  rinvenute  mescolate  alle  fosse  di  inu- 
mati nella  medesima  area,  sommano  ad  una  ventina;  esse  rispecchiano,  nella  forma 
e  nella  struttura,  quelle  scoperte  negli  scavi  precedenti  (tav.  B  1,  2).  La  cella,  di  pic- 
cole proporzioni,  si  presenta  di  pianta  circolare,  ovvero  rettangolare  con  gli  angoli 
arrotondati  in  modo  da  formare  come  una  elissi,  che  va  restringendosi  verso  l'ingresso; 
è  coperta  da  una  pseudocupola,  impostata  sul  piano,  costrutta  da  filari  anulari  di  pietre 
accollate  le  une  sulle  altre  con  sporgenza  graduale  fino  alla  chiusura  della  vòlta.  In 
quasi  tutte  le  tombe  la  parte  .superiore  della  pseudocupola  è  franata,  e  si  conservano 
soltanto  i  primi  filari  anulari  in  aggetto  dal  piano,  ^'olle  tombe  di  più  piccole  proporzioni 
il  piano  della  cella,  lastricato  con  pietra  alberese,  serve  direttamente  da  piano  di  deposi- 
zione; nelle  altre  tombe,  il  piano  è  per  lo  più  distinto  in  una  piccola  corsia  centrale, 
a  continuazione  del  dromon,  ed  in  hiculi,  due  laterali  ed  uno  sul  fondo,  delimitati  da 
lastre  di  pietra  alberese  disposte  per  taglio.  La  porta  della  cella  è  formata  da  due  lastroni 
di  jiietra  alberese  con  funzione  di  ante,  sormontati  da  un  altro  che  serve  da  architrave, 

(1)  Cfr.  Schrocder,  in  74»  Berlin.  Winckelmannproyr.,  p.  16  segg. 
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mentre  in  basso  un  qnarto  lastrone,. conficcato  al  suolo,  completa  il  riquadro,  fungendo 
da  soglia.  Il  dromos,  rivolto  quasi  sempre  verso  mezzogiorno,  è  costituito  da  un  vano 
rettangolare,  di  varie  dimensioni  rispetto  alle  celle,  delimitato  da  muretti  a  secco 
di  pietre,  e  completamente  ostruito  con  pietre  e  terriccio  ;  la  porta  della  cella  e  l'in- 
gresso del  dromos  sono  sbarrati  con  uno  o  più  lastroni  sovrapposti  di  pietra  alberese; 
all'esterno  un  cumulo  di  pietre  serve  come  di  rinforzo  alla  serra  del  drmios. 

Tomba  n.  1.  —  La  vòlta  della  cella  si  presentava  franata  fin  dalla  base,  e,  levato 
il  riempimento  di  pietre  nie^^colate  al  terreno,  si  e  scoperto  il  piano  della  camera 
di  pianta  elissoidale,  allungata  e  ristretta  dal  lato  dell'ingresso.  Soltanto  la  porta  si  è 
ritrovata  intatta  nella  consueta  forma  architettonica  con  i  due  lastroni,  addossati 
ed  incastrati  negli  aggetti  delia  vòlta,  che  servono  da  ante,  il  lastrone  conficcato  in  basso 
con  funzione  di  soglia  e  quello  sovrapposto  per  architrave,  i  quali  determinano  un  vano 
pressoché  quadrato  (m.  0,()5).  Sotto  al  riempimento,  nell'ultimo  strato  di  terriccio 
nerastro  al  contatto  con  il  piano  della  cella  sono  stati  ritrovati  mescolati  e  confusi 
i  seguenti  oggetti  appartenenti  ai  corredi  funebri  : 

—  resti  di  una  collana  composta  di  perle,  dalla  forma  globulare  schiacciata  e  di 
varie  dimensioni,  di  ambra  e  di  pasta  vitrea  dai  colori  iridescenti  ;  unitamente  alle  perle 
si  rinvennero  anche  dei  ])eiidaglietti  di  ambra  conformati  a  guancialetto  ; 

—  fìbulina  di  bronzo,  con  l'arco  a  bastonceUo  affusato,  decorato  con  fini  graffiti 
a  zone  anulari  :  frammentaria  nella  staffa  e  nell'ardiglione  (lungh.  m.  0,04)  ; 

—  due  fibule  di  bronzo  con  l'arco  conformato  a  sanguisuga,  decorato  da  graffiti 
a  zone  anulari:  frammentarie  nell'ardiglione  (lungh.  ni.  0,045); 

—  anello  a  verghetta  appiattita  di  bronzo  (diam.  m.  0,03)  ; 

—  campanelline,  sciolte  od  infilate  a  catenella,  di  filo  di  bronzo  ; 

—  frammenti  di  gangheri  e  di  gangherelle  di  filo  di  bronzo  ; 

—  resti  di  una  spiralina  cilindrica  di  filo  di  bronzo  ; 

—  tre  fusaiuole  fittili,  d'impasto  color  bruno,  conformate  a  doppio  tronco  di  pira- 
mide, frammentarie  ; 

—  gruppo  di  rocchetti  fittili  d'impasto  color  bruno:  sei  di  questi  sono  a  testate 
discoidali  piatte  od  affossate,  gli  altri  sono  a  testate  a  calotta  decorati  con  impressioni 
a  funicella  di  tratti  a  croce  od  a  reticolato  e  due  con  punzonature  a  rosetta  ;  di  questi 
ultimi  alcuni  hanno  il  fusto  perforato  trasversalmente  (lungh.  m.  0,05)  ; 

—  poculo  d'impasto  color  marrone,  dal  corpo  globulare  ed  orlo  e  piede  campanato, 
provvisto  di  due  anse  a  rocchetto  perforato  :  è  decorato  sul  corpo  da  una  zona  di  sol- 
cature a  lunghe  aste  angolari  (alt.  m.  0,10)  ; 

—  frammenti  di  un  altro  poculo  simile  al  precedente  ; 

—  frammenti  di  uno  skyphos  di  terracotta  giallognola,  con  anse  a  bastoncello, 
dipinto  in  rosso  con  zone  di  listelli. 

T  0  m  b  a  n.  2.  —  La  cella  è  di  pianta  elissoidale,  leggermente  ristretta  ed  allun- 
gata dal  lato  dell'ingresso  :  della  volta,  interamente  franata,  non  restano  se  non  le 
fondazioni  (lungh.  m.  2,00  ;  largh.  m.  2,50).  Sul  lato  sud  si  apre  il  dromm,  limitato  da  mu- 
retti a  secco  di  pietre  (lungh.  m.  1,20  ;  largh.  m.  0,75),  il  cui  vallo  era  ricoperto  da  pietre 
e  da  terriccio  ;  la  porta  della  cella  è  conformata  come  di  consueto  con  i  due  lastroni  delle 
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ante,  il  lastrone  dell'architrave  ed  il  lastrone  di  serra  ;  un  altro  lastrone  si  trova  all'in- 
gresso del  dromos  sbarrato  dal  solito  cumulo  di  pietre.  Il  piano  della  cella  risultava  diviso 
in  quattro  sconiparti  per  mezzo  di  lastroni  di  alberese  posti  per  ritto  :  una  corsia  cen- 
trale in  continuazione  del  dromos;  due  loculi  laterali  ed  un  terzo  loculo  nel  fondo.  Que- 
sta originaria  conformazione  del  piano  della  cella  era  però  tutta  sconvolta  sotto  il  peso 
del  cumulo  di  pietre  della  vòlta  franata.  Nessuna  traccia  di  copertura  e  di  piantito  si 
è  potuta  riscontrare  nei  diversi  loculi.  Nell'ultimo  strato  di  terriccio  nerastro  a  contatto 
con  il  piano  di  deposizione,  sono  comparsi  disordinati  e  confusi  i  seguenti  oggetti  dei 
corredi  funebri  : 

—  resti  di  una  collana  a  perle  d'ambra  di  forma  globulare  schiacciata  ; 

—  resti  di  una  catenella  a  campanelline  di  filo  di  bronzo  ; 

—  fibulina  di  bronzo  frammentaria,  con  l'arco  a  bastoncello  affusat')  e  cordonato  ; 

—  gruppo  di  piccole  capocchie  di  borchiette  in  bronzo  ; 

—  fusaiuola  fìttile  d'impasto  color  bruno,  conformata  a  doppia  piramide  di  sezione 
poligonale  e  decorata  con  impressioni  a  cordonature:  frammentaria; 

—  rocchetto  fìttile  d'impasto  color  bruno,  a  testate  discoidali  leggermente  affos- 
sate: frammentario. 

Tomba  n.  3.  — Essendo  stata  scoperta  con  la  pseudocupola  intatta,  costituisce 
il  più  completo  modello  di  queste  tipiche  rozze  costruzioni  funerarie.  La  cella  è  di  pianta 
elissoidale,  ristretta  ed  allungata  verso  l'ingresso  (hingh.  m.  3,00  ;  largh.  m.  2,50).  Dalla 
riproduzione,  a  tav.  B,  1,  possiamo  formarci  un'idea  come  si  presenta  esternamente  la 
costruzione  della  pseudocupola,  con  la  graduale  sporgenza  fino  alla  chiusura  della  volta 
che  si  eleva  internamente  dal  piano  della  cella  per  m.  1,20  circa.  Il  dromos  assai  breve 
(lungh.  m.  0,70  ;  largh.  m.  0,75),  limitato  lateralmente  da  due  muretti  a  secco  di  pie- 
tre, è  rivolto  verso  sud.  La  porta  della  cella  è  costrutta  nella  solita  forma,  con  le  ante, 
l'architrave  e  la  soglia  in  lastroni  di  alberese  ;  il  vano  era  chiuso  da  tre  lastroni  sovrap- 
posti e  sbarrato  all'esterno  con  un  cumulo  di  pietre.  11  piano  della  cella  tripartito  me- 
diante lastroni  di  alberese  conficcati  nel  terreno  naturale,  con  una  corsia  centrale  e  due 
loculi  laterali  ;  ma,  nonostante  lo  stato  perfetto  di  conservazione  nei  due  loculi  laterali 
sono  stati  ritrovati  soltanto  i  resti  scheletrici  di  duo  individui  senza  tracci»  alcuna 
di  corredi  funebri. 

Tomba  n.  4.  —  La  cella  è  di  pianta  elissoidale,  leggermente  allungata  e  ristretta 
verso  l'ingresso  (lungh.  m.  2,65  ;  largh.  m.  2,10).  Della  volta,  franata  nella  parte  supe- 
riore, non  restano  se  non  i  muri  di  base  fino  al  primo  aggetto.  La  porta  della  cella,  con- 
simile per  forma  e  struttura  a  quelle  delle  tombe  precedenti,  era  chiusa  da  due  lastroni. 
Il  dromos  è  rivolto  verso  mezzogiorno,  limitato  ai  lati  da  muretti  (lungh.  n.  1,10  ;  largh. 
m.  0,80),  ostruito  internamente  con  terra  e  pietre,  chiuso  da  due  lastroni  sovrapjiosti 
e  sbarrato  all'esterno  con  un  cunmlo  di  pietre.  Il  piano  della  cella  era,  a  quanto  pare, 
a  tre  loculi,  come  nelle  prime  tombe  descritte  :  due  loculi  ai  lati  della  corsìa  centrale 
ed  uno  sul  fondo.  Nei  loculi  laterali  sono  state  ritrovate  tracce  di  resti  scheletrici,  ma 
disordinati,  come  pure  disordinati  comparvero  gli  oggetti  dei  corredi  in  causa  del  frana- 
mento della  vòlta.  Si  raccolsero  : 

—  resti  di  una  collana,  a  perle  d'ambra  globulari  e  fusiformi,  ed  una  perla  di  pasta 
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vitrea  di  colore  bleu,  conformata  a  cuscinetto  triangolare  con  tre  occhioni  sporgenti  agli 
angoli,  contornati  da  un  listello  di  colore  giallognolo  ; 

—  frammenti  di  gangheri  e  di  gangherelle  di  filo  di  bronzo  ; 

—  frammenti  di  spiraline  da  capelli  in  filo  di  bronzo  ; 

—  piccole  capocchie  di  borchiette  in  lamina  di  bronzo  ; 

—  numerosi  rocchetti  fittili  d'impasto  color  bruno,  alcuni  con  testate  a  calotta, 
altri  a  dischetto  affossato  ; 

—  alcune  fusaiuole  fittili  d'impasto  color  bruno,  in  forma  di  doppio  tronco  di  cono 
o  di  doppio  tronco  di  piramide  ; 

Tra  i  frammenti  numerosi  di  vasi  fittili  d'impasto  si  è  potuto  ricostniire  un  askos 
(tav.  A,  2),  che  richiama  nella  forma  tipi  primitivi  eneolitici  e  della  prima  età  del 
bronzo  (^),  con  la  bocca  foggiata  a  cartoccio  dal  becco  prolungato  ed  il  corpo  glo- 
bulare espanso  nella  parte  posteriore,  provvisto  di  ansa  a  nastro  decorata  con  im- 
pressioni a  funicella  ed  a  doppi  cerchielli   concentrici  (alt.  m.  0,2-1). 

Tomba  n.  5.  —  La  cella  è  di  pianta  elissoidale,  allungata  e  ristretta  dal  lato 
dell'ingresso  (lungh.  m.  2,80  ;  largh.  m.  2,20);  la  porta,  conformata  come  nelle  tombe 
precedenti,  era  chiusa  da  un  lastrone  di  pietra  alberese  ;  il  dromos  si  apre  sul  lato  sud, 
limitato  da  due  muretti  (lungh.  m.  1,30  ;  largh.  m.  0,75),  riempito  interamente  di  pietre 
e  terra,  con  serra  esterna  a  lastrone  di  pietra  alberese  e  cumulo  di  pietre  di  rinforzo. 
La  volta  della  cella  fu  trovata  avvallata  e  franando  ha  riempito  completamente  il  piano 
della  camera  comprendente  una  corsìa  centrale,  due  loculi  laterali  ed  un  terzo  sul  fondo. 
Sul  piano  dei  loculi,  in  parte  lastricato,  si  rinvennero,  mescolati  in  uno  strato  di  ter- 
riccio nerastro,  i  seguenti  oggetti  dei  corredi  funebri: 

—  fibula  di  bronzo  con  l'arco  ingrossato  a  sanguisuga,  provvista  di  lunga  staffa 
a  canale  ;  frammentaria  nell'ardiglione  (lungh.  m.  0,085)  ; 

—  frammenti  di  spiraline  fusiformi  in  filo  di  bronzo  ; 

—  numerosi  rocchetti  fittili,  d'impasto  color  bruno,  con  testate  discoidali  affossate  ; 

—  numerose  fusaiuole  fittili,  d'impasto  color  bruno,  a  doppio  tronco  di  cono 
0  di  piramide,  alcune  decorate  con  impressioni  a  funicella  a  linea  continua  o  spezzata 
a  zig-zag; 

—  frammenti  di  una  grossa  olla  d'impasto  color  bruno  ; 

—  coppa  d'impasto  color  bruno,  frammentaria  nelle  anse  (diam.  m.  0,11)  ; 

—  calice  su  piccolo  piede  tornito,  di  terracotta_color  giallognolo,  dec<irato  a  fasce 
di  color  rosso-bruno  ; 

—  coppa  di  terracotta  color  giallognolo,  con  anse  laterali  a  bastoncello,  dipinta 
in  zone  di  colore  rossiccio  (diaili.  m.  0,12)  ; 

—  aryballos  di  argilla  figulina  color  giallognolo,  conformato  con  la  base  a  punta 
e  piede  a  dischetto,  provvisto  di  ansa  laterale  a  nastro  decorato  in  rosso  bruno  a  lin- 
guette a  goccia  scorrente  alla  base  del  collo,  a  semicerchi  disposti  a  squame  ed  a  listelli 
orizzontali  (alt.  m.  0,10)  ; 

C-)  Cfr  l'esemplare  consimile  scoperto  in  una  delle  grotte  di  .lanehina  (Locri  Epizephirii): 
Bull,  di  Paletti..  XXXVI,  19]0.  tnv.   III.  6. 


REGIONE   VII.  —    151     — 


POPULONIA 


—  aryballos  simile  per  forma  al  precedente,  dipinto  in  rosso-bruno  con  linguette 
a  goccia  scorrente  alla  base  del  collo  e  fasce  di  listelli  orizzontali  (alt.  ni.  0,115)  ; 

—  due  aryballoi  di  argilla  figulina  color  giallognolo,  dal  corpo  ovoidale,  provvisti 
di  ansa  laterale  a  nastro  ;  decorati  in  rosso  bruno  con  listelli  radiati  all'orificio,  linguette 
a  goccia  scorrente  alla  base  del  collo  e  fasce  di  listelli  orizzontali  sul  corpo  ;  sono 
di  diverse  dimensioni  (alt.  m.  0,08  e  m.  0,11); 

—  piccolo  aryballos  di  argilla  figulina  color  giallognolo,  dal  corpo  globulare  schiac- 
chiato;  è  decorato  in  rosso-bruno  con  fasce  di  listelli  e  piccoli  ovuli  nel  contorno 
di  base  (alt.  m.  0,065); 

—  alabastron  a  bottiglia  di  argilla  figulina  color  giallognolo,  con  ansa  laterale 
a  nastro,  decorato  in  rosso-bruno'  a  zone  di  listelli  (alt.  ni.  0,15). 

Tomba  n.  6.  —  La  cella  è  di  pianta  elissoidale,  allungata  e  ristretta  dal  lato 
dell'ingresso  (lungh.  m.  2,50  ;  largh.  m.  2,10)  con  breve  dromos  di  accesso  sul  lato  di 
mezzogiorno  ;  la  conformazione  della  porta  e  del  dromos  è  simile  a  quella  delle  tombe 
dianzi  descritte.  La  vòlta  della  cella  è  apparsa  franata,  e  sul  piano  furono  ritrovate 
le  vestigia  della  consueta  ripartizione  in  tre  loculi  mediante  lastroni  conficcati  per 
ritto.  Disordinati  e  confusi  nell'ultimo  strato  di  terriccio  nerastro  si  rinvennero  i 
seguenti  oggetti  appartenenti  ai  corredi  funebri: 

—  resti  di  una  collana  a  perle  globulari  schiacciate  e  pendaglietti  d'ambra  ; 

—  pendaglietto  di  pietra  verde  in  forma  di  accetta,  perforato  nella  testata  (alt. 
ni.  0,06)  ; 

—  due  fibule,  di  bronzo  con  l'arco  ingrossato  a  sanguisuga,  provviste  di  lunga  staffa 
a  canale  ;  l'arco  è  ornato  da  fini  graffiti  a  zone  anulari,  e  nella  parte  terminale  della  staffa 
ricorrono,  come  elementi  decorativi,  in  un  esciiiplare  una  testa  umana'  e  nell'altro  una 
protome  leonina  (lungh.  ni.  0,07)  ; 

—  resti  di  altre  fibule  di  bronzo,  con  l'arco  ingrossato  a  sanguisuga  e  lunga  staffa 
a  canale  con  copertura  a  tetto  ; 

—  frammenti  di  spiraline  da  capelli  di  filo  di  bronzo  ; 

—  frammenti  di  spirali  fusiformi  di  filo  di  bronzo  ; 

—  pendaglietto  di  bronzo  conformato  a  piccola  pisside  cilindrica  con  campanel- 
lina  fissata  per  appiccagnolo  nella  testata  (alt.  m.  0,025)  ; 

—  tre  pendaglietti  di  bronzo  a  forma  globulare,  con  campanellina  fissata  nella 
testata:  sono  di  diverse  dimensioni  (alt.  da  in.  0,15  a  ra.  0,03); 

—  piccolo  rocchetto  di  bronzo,  cilindrico  a  superficie  sagomata,  perforato  nell'asse 
(lungh.  m.  0,015)  ; 

—  anello  a  bastoncello  di  bronzo  (diam.  m.  0,025)  ; 

—  frammenti  di  un  vaso  di  bronzo  laminato,  con  resti  di  chiodetti  ; 

—  gruppo  di  campanellino  di  filo  di  bronzo  e  di  capocchie  di  borchiette  ; 

—  gruppo  di  asticelle  informi  di  ferro  ; 

—  numerosi  rocchetti  fittili  d'impasto  color  bruno,  con  testate  discoidali  appiattite 
od  a  calotta  ;  alcuni  esemplari  sono  ornati  nelle  testate  con  impressioni  a  funicella 
in  croce;  la  lunghezza  media  è  di  ra.  0,05): 

-tre  fusaiuole  fittili  ^d' impasto  color  bruno:  una  in  fonna  di  doppio  tronco 
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di  piramide  a  superficie  liscia;  le  altre  conformate  a  doppio  tronco  di  cono  decorate 
con  impressioni  a  denti  di  lupo. 

Tomba  n.  7.  —  La  cella  è  simile,  por  forma  e  dimensione,  a  quella  della  tomba 
precedènte  ;  consimile  è  pure  l'orientamento  e  la  conformazione  del  dromos.  La  vòlta 
della  cella  è  apparsa  franata,  e  sul  piano  si  riscontrarono  le  tracce  della  ripartizione 
in  loculi,  scoprendosi  nell'ultimo  strato  di  terriccio  nerastro  i  seguenti  residui  dei  cor- 
redi funebri  : 

—  alcune  perle  d'ambra  di  collana,  a  forma  globulare  schiacciata,  perforate  nell'asse 
ed  ornate  talora  alla  superficie  da  leggere  solcature  ; 

—  fibula  di  bronzo  ad  arco  a  bastoncello  affusato  e  cordonato,  provvista  di  corta 
staffa  (lungh.  m.  0,045)  ; 

—  tre  fibule  di  bronzo  con  l'arco  a  bastoncello  affusato,  decorato  a  zone  anulari 
di  listelli  semplici  e  da  tratti  angolari  a  spina  di  pesce  ;  sono  frammentarie  nella  staffa 
e  nell'ardiglione; 

—  grossa  fibula  di  bronzo  con  l'arco  serpeggiante,  fornita  di  molla  spiraliforme 
nel  corpo  dell'arco  e  provvista  di  piccola  staffa  a  lamina  arcuata:  l'arco  è  adorno 
con  graffiti  disposti  a  zone  anulari  di  trattini  semplici  od  a  spina  di  pesce  (lungh. 
m.  0,11)  ; 

—  fibulina  frammentaria  di  bronzo,  con  l'arco  a  verghetta  di  sezione  romboidale, 
decorato  sul  dorso  da  graffiti  a  spina  di  pesce  (lungh.  m.  0,04)  ; 

—  Fibulina  frammentaria  di  bronzo,  con  l'arco  conformato  a  foglia  sottile  di  salice, 
decorata  sul  dorso  a  cerchielli  incisi  (lung.  m.  0,055)  ; 

—  fibulina  frammentaria  di  bronzo,  con  l'arco  a  foglia  rovesciata,  fornita  di  una 
seconda  molla  alla  base  dell'arco  dal  lato  della  staffa  ; 

—  fibula  frammentaria  di  bronzo,  composta  di  due  fibuline  distinte,  con  l'arco 
a  navicella,  raccordate  insieme  da  un  rocchetto  sagomato  ; 

—  due  fibule  frammentarie  di  bronzo  con  l'arco  laminato  a  foglia  ed  appendici 
a  scudetto  nella  staffa  ;  l'arco  e  lo  scudetto  sono  decorati  da  fini  incisioni  che  non  risul- 
tano ben  visibili  per  l'ossidazione; 

—  frammenti  di  una  fibula  con  l'arco  costituito  da  tre  spirali  di  fih)  di  bronzo  ; 

—  armilla  a  bastoncello  di  bronzo  (diam.  m.  0,05)  ; 

—  resti  di  un  pendaglietto  fusiforme  di  bronzo  ; 

—  frammenti  di  una  pinzetta  depilatoria  in  robusta  lamina  di  bronzo  ; 

—  piccola  ghiera  frammentaria  conformata  a  cilindretto  di  filo  di  bronzo  ; 

• —  puntale  di  lancia  in  bronzo,  di  forma  conica  assai  allungata,  decorato  presso 
alla  base  da  solcature  e  rialzi  anulari  con  trattini  incisi,  e  provvisto  di  due  chiodetti 
laterali  a  capocchia  conica,  destinati  in  origine  alla  saldatura  dell'asta  lignea  (lungh. 
m.  0,22). 

—  piccolo  puntale  di  lancia  in  bronzo,  di  forma  conica  (lungh.  m.  0,09)  ; 

—  alcuni  frammenti  di  un  vaso  d'impasto  color  bruno. 

Tomba  n.  8.  —  La  cella  ed  il  dromos  risultarono  conformati  come  nelle  tombe 
precedenti  e  delle  medesime  proporzioni;  sotto  il  cumulo  di  pietre  della  volta  franata, 
si  è  ritrovato  il  piano  di  deposizione  ripartito  in  lobuli,  e  negli  ultimi  strati  di  terriccio 
nerastro  sono  comparsi  i  seguenti  residui  dei  corredi  funebri  : 
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—  tre  fibule  di  bronzo  con  l'arco  a  bastoncello  affusato,  decorato  da  zone  anulari 
di  graffiti  e  tratti  lineari  ed  angolari  a  spina  di  ])osce  :  frammentarie  nell'ardiglione  e 
nella  staffa; 

—  resti  di  altre  fibule  di  bronzo  ;  una  con  l'arco  a  bastoncello  all'usato  e  cordonato 
(lungh.  ni.  0,03);  una  con  l'arco  a  verghetta  di  sezione  romboidale,  decorata  sul  dorso 
da  graffiti  a  spina  di  pesce  (lungh.  n;.  0,05)  ;  una  con  l'arco  costituito  da  tre  spirali 
di  filo  di  bronzo  riuniti  in  modo  da  formare  come  una  foglia,  di  cui  la  mediana, 
maggiormente  affusata,  serve  a  guisa  di  costola;  sono  tutte  frammentarie  nell'ardi- 
glione e  nella  staffa  ; 

—  due  anelli  di  bronzo,  nastriformi,  framnicntarii,  decorati  da  graffiti; 

—  resti  di  una  collana,  composta  di  campanelline  di  filo  di  bronzo  alternate 
con  dischetti  d'osso  perforati; 

—  frammenti  di  un  rozzo  poculo  d'impasto  bruno,  decorato  con  impressioni 
a  funicella  conformate  a  spina  di  pesce; 

—  due  fusaiuole  fittili  d'impasto  color  bruno,  delle  quali  una  di  forma  biconica 
e  l'altra  a  doppia  piramide  schiacciata. 

Tomba  n.  9.  —  Era  ridotta  ad  un  cumulo  di  pietre:  evidentemente  esplorata 
e  distrutta  fin  dalle  fondazioni  ;  si  è  però  potuto  constatare  la  forma  consueta  nella 
pianta  della  cella  e  del  dromos;  non  è  apparso  alcun  vestigio  di  suppellettili  funebri. 

Tomba  n.  10.  -  Non  è  rimasto  se  non  il  piano  della  cella,  con  le  vestigia 
della  solita  suddivisione  in  loculi;  solo  ben  conservata  è  stata  ritrovata  la  porta 
costrutta  secondo  la  forma  consueta  con  i  due  lastroni  di  calcare  delle  ante  ed  il  lastrone 
sovrapposto  dell'architrave;  sul  lato  sud,  in  corrispondenza  della  porta,  comparvero 
le  tracce  del  riroiwo.s,  pur  esso  distrutto  dalle  fondazioni  come  la  cella.  Sul  piano  della 
cella,  nell'ultimo  strato  di  terriccio  nerastro,  si  ritrovarono  i  seguenti  oggetti  apparte- 
nuti ai  corredi  funebri  : 

—  resti  di  una  collana  a  perle  globulari  d'ambra; 

—  gruppo  di  fibule  frammentarie  di  bronzo,  con  l'arco  a  bastoncello  affusato, 
decorato  da  graffiti  a  zone  anulari  di  tratti  lineari  ed  a  spina  di  pesce;  sono  di  diverse 
dimensioni  (lungh.  da  m.  0,03  m.  0,06)  ; 

—  tre  piccole  fibule,  frammentarie  di  bronzo  con  l'arco  a  bastoncello  affusato 
e  cordonato  (lungh.  m.  0,025)  ; 

—  resti  di  una  fibula  di  bronzo,  con  l'arco  conformato  a  foglia,  ed  appendice 
a  scudetto  nella  staffa; 

—  resti  di  fibule  a  verghetta  di  bronzo,  con  involucro  a  dischetti  d'ambra  sull'arco; 

—  anello  di  bronzo  a  bastoncello,  deformato  e  corroso  (diam.  m.  0,03)  ; 

—  campanella  di  bronzo  a  bastoncello  (diam.  m.  0,04); 

—  ganghero  di  filo  di  bronzo,  ripiegato,  frammentario  ; 

—  rocchetto  di  bronzo,  sagomato  (lungh.  in.  0,015)  ; 

■ —  rasoio  di  tipo  lunato  in  sottile  lamina  di  bronzo,  con  manico  ad  asticella 
desinente  in  una  campanellina  con  appendici  spiraliformi  nella  testata:  è  decorato,  presso 
il  margine  della  costola,  da  una  serie  di  incisioni  a  cerchielli  concentrici  (lungh.  m.  0,12); 

—  -  punta  di  lij,ncia  in  bronzo,  conformata  a  foglia  di  lauro,  con  cannone  piramidato, 
prolungato  nella  nervatura  (lungh.  m.  0,23); 
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—  puntale  di  lancia  in  bronzo,  di  forma  conica  (lungh.  m.  0,10)  : 

—  gnippo  di  fusaiuolp  fittili  d'impasto  color  bruno  :  la  maggior  parte  sono  a  doppio 
tronco  di  cono  o  di  piramide  »  superfìcie  liscia  ;  una  è  a  cuscinetto  triangolare  con  protu- 
beranze ad  occhioni  ;  tre  sono  a  cuscinetto  quadrangolare  con  protuberanze  ad  occhioni 
e  tratteggi  di  linee  impresse  a  cordicella  ;  al  medesimo  gruppo  appartiene  un  esemplare 
di  maggiori  proporzioni,  di  forma  biconica,  decorato  da  meandri,  corridietro,  listelli 
di  contorno,  m(.tivi  tutti  otten\iti  ctn  impressimi  a  funicella. 

Tomba  n.  11.  —  La  cella  è  di  pianta  elissoidale,  allungata  e  ristretta  verso 
l'ingresso  (lungh.  m.  2,70:  largh.  m.  2,20).  Della  vòlta  a  pseudocupola  si  conserva  gran 
parte  della  base  e  dei  primi  'adgetti  della  copertura,  poiché  è  franato  solo  il  tratto 
centrale.  La  porta  è  c(. strutta  secondo  il  solito  sistema:  due  lastroni  funzionano  da 
ante,  uno  sovrapposto  da  architrave  ed  un  quarto  in  basso  da  soglia;  il  vano  era  rin- 
chiuso da  una  duplice  serra  a  lastroni  di  calcare.  Il  dronios,  rivolto  come  sempre  sul 
lato  di  mezzogiorno,  è  assai  piìi  lungo,  e  relativamente  ristretto,  rispetto  alle  tombe 
precedenti  (lungh.  m.  I,4ó:  lar<;h.  ni.  0,80);  i  muretti  a  secco  di  pietre,  che  lo  com- 
pongono, risultano  di  struttura  regolare  solo  nel  lato  interno:  la  chiusura  estema  è 
costituita  da  un  lastrone  di  calcare  rinforzato  da  un  cumulo  di  pietre.  Sul  piano  della 
cella  apparvero  tracce  della  e  iisueta  divisione  in  due  Irtuli  laterali  alla  corsia  cen- 
trale ed  un  terzo  loculo  sul  fondo,  divisione  ottenuta  mediante  lastre  di  calcare  con- 
ficcate per  ritto.  11  franamento  della  vòlta  ha  sconvolto  tutta  la  originaria  sistema- 
zione del  piano.  Dei  corredi  funebri,  ritrovati  in  disordine  insieme  coi  resti  schele- 
trici nei  loculi  di  deposizione  al  contatto  del  lastricato  del  piano,  furono  raccolti 
soltanto  i  seguenti  oggetti: 

—  resti  di  una  collana  costituita  da  perle  d'ambra,  alcune  di  forma  globulare  schiac- 
ciata, altre  a  rocchetto  fusiforme,  decorate  da  striature  anulari; 

—  Gruppo  di  fibule  frammentarie  di  bronzo,  con  l'arco  a  bastoncello  affusato,  prov- 
viste di  corta  staffa;  in  alcuni  esemplari  l'arco  è  cordonato,  in  altri  è  decorato  da  graffiti 
in  zone  anulari  di  tratti  rettilinei  od  a  spina  di  pesce  :  sono  di  diverse  dimensioni  (lungh. 
da  ni.  0,04  ani.  0,065); 

—  fìbulina  frammentaria  di  bronzo  con  l'arco  a  verghetta  di  sezione  romboidale; 

—  due  fibule  frammentarie  di  bronzo,  ad  arco  follato  con  nervatura  costolata 
ed  incisa  e  margini  decorati  con  campanelline  disposte  a  frangia;  la  staffa  è  fram- 
mentaria, come  pure  lo  scudetto  di  appendice  che  è  a  superficie  ossidata  e  corrosa 
(lungh.  m.  0,055); 

—  anello  spiraliforme  a  bastoncello  di  bronzo  (dam.  m.  0,025)  ; 

—  ago  crinale  con  testata  a  rotella  di  bronzo  di  sei  raggi  (diam.  m.  0,04)  ; 

—  gruppo  di  campanelline  di  filo  di  bronzo  : 

—  fusaiuola  di  steatite  a  floppio  tronco  di  cono  appiattito  (diam.  m.  0,02); 

—  gnippo  di  fusaiuole  fittili  d'impasto  a  doppio  tronco  di  cono  o  di  piramide 
schiacciata  (diam.  m.  0,03)  : 

—  gruppo  di  rocchetti  fittili  d'impasti)  con  testate  discoidali  appiattite  od 
a  calotta  (lungh.  «la  ut.  (1,04  a  m.  0,05). 

Tomba  n.  12.  -  La  cella  è  di  pianta  elissoidale,  allungata  e  ristretta  verso 
l'apertura  (lungh.  m.  2,60:  largh.  m.  1,90):  della  vòlta  a  pseudocupola  non  rimaneva 
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se  non  la  parte  inferiore  in  aggetto  dal  piano  :  la  porta,  costrutta  come  nelle  tombe 
precedentemente  descritte,  è  rivolta  verso  il  lato  sud  ;  il  dromos,  limitato  da  muretti 
a  secco  (lungh.  m.  1,20  ;  largh.  m.  0,90),  era  completamente  ostruito  da  pietre  e  ter- 
riccio, e  chiuso  all'esterno  da  un  lastrone  di  calcare  con  il  solito  cumulo  di  pietre 
di  rinforzo.  Sul  piano  della  cella  non  è  apparsa  traccia  alcuna  della  consueta  divisione 
in  loculi,  ma  solo  una  parte  di  lastricato.  Mescolati  a  pochi  resti  scheletrici,  sotto 
il  cumulo  del  pietrame  franato  della  vòlta,  si  rinvennero  i  seguenti  oggetti  appar- 
tenuti ai  corredi  funebri  : 

—  resti  di  una  collana  a  perle  d'ambra,  alcune  di  forma  globulare  schiacciata, 
altre  a  dischetto,  altre  a  rocchetto  fusiforme. 

—  anello  a  bastoncello  di  bronzo  (diam.  m.  0,025)  ; 

—  campanella  a  bastoncello  schiacciato  di  bronzo  (diam.  m.  0,015): 

—  gruppo  di  campanelline  di  filo  di  bronzo  ; 

—  frammenti  del  codolo  di  un  coltello  o  pugnale  con  l'anima  di  ferro  rivestita 
di  filo  di  bronzo  ; 

—  alcuni  frammenti  di  un  vaso  fittile  d'impasto  color  bruno  ; 

—  gruppo  di  fusaiuole  fittili  d'impasto  color  bruno:  alcune  sono  a  doppio  tronco 
di  cono  0  di  piramide  schiacciata,  altre  invece  sono  conformate  a  cuscinetto  quadrane 
golare  con  protuberanze  ad  occhioni  rilevati  in  colore  bianco; 

—  due  piccoli  rocchetti  fittili  d'impasto  cc.lor  bruno,  con  testate  discoidali  affos- 
sate: frammentari. 

Tomba  n.  1.'5.  —  la  cella  è  di  pianta  eiissoidale,  allungata  e  ristretta  verso 
l'ingresso  (lungh.  m.  2,90  ;  largh.  m.  1,90);  della  pseudocupola  di  copertura  non  rima- 
neva se  non  la  parte  inferiore  fino  all'altezza  dei  primi  aggetti  dal  piano  ;  la  porta 
ripete  il  noto  tipo  di  struttura  descritto  per  le  altre  tombe  ;  del  àromm  comparvero 
poche  xestigia  sul  lato  sud.  11  piano  della  cella  seml)ra  che  in  origine  fosse  lastricato, 
senzala  consueta  suddivisione  in  loculi.  Sotto  la  vòlta  franata,  nell'ultimo  strato,  uni- 
tamente a  pochi  resti  scheletrici,  si  sono  ritrovati  i  seguenti  residui  dei  corredi  funebri: 

—  resti  di  una  collana  formata  da  perle  globulari,  a  rocchetto  affusato  o  sago- 
mato a  guancialetto,  di  ambra,  unitamente  a  pendaglietti  a  balaustrino  pure  di  ambra. 

—  gruppo  di  campanelline  di  filo  di  bronzo  e  di  testate  di  borchiette  in  lamina 
di  bronzo  ; 

—  rocchetto  fittile  d'impasto  color  bruno,  a  testate  discoidali  appiattite  (lungh. 
111.  0,05). 

Tomba  n.  14.  —  La  cella  è  di  pianta  eiissoidale,  allungata  e  ristretta  verso 
l'ingresso  (lungh.  m.  2,20:  largh.  m.  1,90);  si  conserva  tutta  la  parte  inferiore  della 
vòlta  in  aggetto  dal  piano,  ed  è  soltanto  franata  la  parte  centrale;  la  porta  è  confor- 
mata come  nelle  tombe  precedenti,  ed  il  dt')mo-<,  rivolto  verso  sud,  è  brevissimo 
rispetto  alle  altre  tombe  (lungh.  m.  0,80:  largh.  m.  1,00),  chiuso  esternamente 
da  un  lastrone  di  calcare  e  rinforzato  con  un  ciunulo  di  pietre.  Nell'interno  della 
cella,  nell'ultimo  strato  di  riempimento  a  contatto  del  piano  lastricato,  senza  suddi- 
visioni di  loculi,  si  sono  scoperti  i  seguenti  residui  dei  corredi  funebri  ; 

—  resti  di  una  collana  composta  di  perle  di  forma  globulare  schiacciata,  d'ambra 
e  di  pasta  vitrea  a  riflessi  iridescenti  ; 
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—  fibula  frammentaria  di  bronzo  con  l'arco  a  verghetta  ; 

—  gruppo  di  capocchio  di  borchiette  coniche  ; 

—  gruppo  di  campanelline  di  filo  di  bronzo  ; 

—  rocchetto  fittile  d'impasto  color  bruno,  a  testate  a  calotta,  frammentario  ; 

—  fusaiuola  fittile  d'impasto  color  bruno,  decorata  con  impressioni  a  funicella. 

Tomba  n.  15.  —  La  colla  presenta  la  solita  forma  elissoidale  allungata,  e  ri- 
stretta verso  l'ingresso  (lungh.  m.  3,10;  largh.  m.  2,70):  della  pseudocupola  si  con- 
serva l'impostazione  fino  al  primo  aggetto  dal  piano  :  la  porta  è  costrutta  nella  mede- 
sima forma  delle  tombe  precedenti,  con  il  vano  chiuso  da  un  lastrone;  il  dronios  è  orien- 
tato verso  mezzogiorno,  delimitato  da  muretti  a  secco  e  riempito  internamente  da  pietre 
e  terriccio  (lungh.  m.  1,40;  largh.  m.  0,80);  la  chiusura  esterna  del  dromos  era  costi- 
tuita da  un  lastrone  di  calcare  con  un  cumulo  di  pietre  di  rinforzo.  ]\'eirinterno  della 
cella  si  sono  trovate  le  vestigia  del  piano  lastricato  senza  suddivisione  in  loculi.  Pochi 
residui  dei  corredi  funebri  si  rinvennero  nell'ultimo  strato  di  terriccio  nerastro  a  con- 
tatto con  il  piano  di  deposizione  : 

—  resti  di  una  collana  composta  di  numerosi  chicchi  globulari  ed  a  dischetto 
d'ambra,  e  di  perline  di  pasta  vitrea  con  ossidazioni  a  riflessi  iridescenti  o  variopinte 
tH)n  occhietti; 

—  gruppo  di  campanellino  in  filo  di  bronzo  ; 

—  pendaglietti  frammentari  a  spirali  fusiformi  di  filo  di  bronzo; 

—  frammenti  di  rocchetti  fittili  d'impasto  con  testate  discoidali:  due  soli  si  con- 
servano intatti,  a  superficie  bruna  lisciata  a  stecco,  senza  decorazione. 

T  0  m  b  a  n.  16.  —  La  cella  presenta  la  solita  forma  elissoidale  alhingata  e  ristretta 
dal  lato  dell'ingresso  (lungh.  m.  "2,80;  largh.  m.  1,40);  della  pseudocupola,  franata,  non 
resta  se  non  l'impostazione  fino  al  primo  aggetto  dal  piano  ;  la  porta  ripete  il  solito 
tipo  di  struttura  con  il  vano  chiuso  da  un  lastrone  ;  il  dromos  è  rivolto  verso  mezzogiorno, 
delimitato  lateralmente  da  muretti  a  secco  di  pietre  (lungh.  m.  LOO;  largh.  m.  0,80), 
totalmente  ripieno  di  pietre  mescolate  a  terriccio,  e  con  l'ingresso  chiuso  da  un 
lastrone  di  calcare,  sbarrato  da  un  cumulo  di  pietre.  Nell'interno  della  cella  si  sono 
ritrovate  le  traccie  del  piano  lastricato,  senza  suddivisione  in  loculi.  Nell'ultimo  strato 
al  contatto  con  il  piano  non  è  apparsa  traccia  alcuna  di  corredi  funebri,  per  cui  sem- 
bra certo  che  la  tomba  è  stata  manomessa. 

Tomba  n.  17.  —  La  cella  presenta  una  forma  quasi  circolare  (lungh.  m.  2,60  ; 
largh.  m.  2,55)  ;  della  pseudocupola  non  manca  se  non  la  parte  superiore,  conservandosi 
in  buona  parte  i  primi  anelli  di  pietre  accollate  gradualmente  in  aggetto  dal  piano 
(fav.  B,2);  della  porta  si  conservano  in  sUu  i  lastroni  delle  ante,  ed  esternamente,  sul  lato 
del  dromoit,  la  serra  a  lastrone  di  calcare  ;  il  dramos  è  rivolto  verso  mezzogiorno,  limitato 
da  due  muretti  a  secco  (largh.  m.  0,80  ;  lungh.  m.  1,50),  con  il  vano  riempito  da  pietre 
e  terriccio,  e  l'ingresso  chiuso  da  un  lastrone,  rinforzato  esternamente  da  un  cumulo 
di  pietre.  Il  piano  della  colla  ora  in  origine  lastricato,  senza  alcuna  suddivisione  in  lo- 
culi ;  e,  sotto  il  peso  delle  pietre  franate  dalla  parte  superiore  della  vòlta,  nell'ultimo 
strato  di  terriccio  nerastro  a  contatto  con  il  piano  di  deposizione,  si  rinvennero  i 
seguenti  residui  dei  corredi  funebri  : 
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—  piccola  fibulina  con  l'arco  a  sottile  bastoncello  di  bronzo,  rivestito  da  filo  d'oro  : 
i'ranimentaria  nell'ardiglione  (lungh.  m.  0,30)  ; 

—  gruppo  di  fibule  di  bronzo  con  l'arco  a  bastoncello  affusato,  decorato  da  graffiti 
a  fasci  anulari  di  tratti  rettilinei  od  a  spina  di  pesco  :  sono  di  diverse  dimensioni  e  per 
la  maggior  parte  frammentarie  (lungh.  da  m.  0,03  a  m.  0,06)  ; 

—  frammenti  di  un  pendaglietto  fusiforme  di  filo  di  bronzo  : 

—  rocchetto  fittile  d'impasto  color  bruno,  provvisto  di  testate  discoidali  affossate 
(hingh.  m.  0,05)  ; 

—  fusaiuola  fittile  d'impasto  color  bruno,  conformata  a  doppio  tronco  di  piramide 
schiacciata  ; 

—  gruppo  di  frammenti  di  vasi  fittili  d'impasto  color  bruno  e  di  bucchero  ; 

—  gruppo  di  frammenti  di  vasi  fittili  di  terracotta  color  giallognolo,  fra  i  quali  sono 
identificabili  quelli  di  una  coppa,  dipinta  a  fasci  orizzontali  a  vernice  rossa  in  stile  italo- 
geometrico. 

Tomba  n.  18.  —  La  cella  è  di  pianta  quasi  quadrangolare,  con  gli  angoli  arro- 
tondati (lungh.  m.  2,90  ;  largh.  m.  2,75)  e  conserva  per  buona  parte  l'impostazione  dei 
primi  anelli  di  pietre  sporgenti  ad  accollo  della  pseudocupola  ;  manca  il  lastrone  di 
chiusura  della  porta,  della  quale  restano  in  sUn  soltanto  i  due  lastroni  delle  ante; 
il  flrmnos,  rivolto  sul  lato  di  mezzogiorno,  limitato  da  due  muretti  a  secco  di  pietre  (lungh. 
ra.  0,15  ;  largh.  m.  0,80),  era  completamente  ostruito  con  pietre  e  terra,  e  chiuso  all'in- 
gresso da  un  lastrone  rinforzato  esternamente  da  un  cumulo  di  pietre.  Il  piano  della 
cella  era  in  origine  lastricato,  senza  alcuna  suddivisione  in  loculi  ;  nell'ultimo  strato 
di  terriccio  nerastro  sono  comparsi,  disordinati  e  confusi,  i  seguenti  oggetti  di  residuo 
dei  corredi  funebri  : 

—  resti  di  una  collana  composta  di  perle  globulari,  perforate  nell'asse,  di  ambra 
e  di  pasta  vitrea  ; 

—  piccola  conchiglia  marina,  perforata  alla  base,  forse  destinata  a  pendagHetto 
amuletico  ; 

—  gruppo  di  fibule  frammentarie 
di  bronzo,  con  l'arco  a  bastoncello 
affusato,  decorato  a  cordonature  od 
a  graffiti  in  zone  anulari  di  tratti  ret- 
t  ih  nei  od  a  spina  di  pesce  ; 

—  piccola  fibula  di  bronzo,  fram- 
mentaria, con  l'arco  conformato  a 
sanguisuga  ; 

Fio.  13.  —  campanella  a  bastoncello  di 

bronzo,  alquanto  deteriorata  dalla  os- 
sidazione (diam  m.  0,04)  ; 

—  gruppo  di  spiraline  e  di  campanellino  di  filo  di  bronzo,  frammentarie  ; 

—  due  aghi  da  cucire,  di  bronzo,  a  cruna  allungata,  frammentarli  (lungh.  m.  0,06ì: 

—  testata  discoidale  in  osso  di  ago  crinale  (fig.  13):  il  disco  ha  la  costola  dentel- 
lata, ed  è  decorato  sulle  due  facce  da  cerchietti  incisi  e  perforato  nel  centro  per  l'innesto 
dell'ago  metallico  (diam.  ra.  0,05); 
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—  gruppo  di  rocchetti  iìttili  d'impasto  color  bruno  :  otto  sono  provvisti  di  testate 
discoidali  ed  alcuni  hanno  il  fusto  perforato  trasversalmente  ;  tre  simo  conformati  con 
testate  a  calotta,  ed  uno  di  essi  è  decorato  al  centro  con  una  impressione  a  sigillo  che 
riproduce  il  motivo  comune  della  figura  di  cerbiatto  che  ripiega  indietro  la  testa  ; 

—  grappo  difusaiuole  fìttili  d'impasto  color  bruno:  cinque  di  tipo  biconico  schiac- 
ciato, ornate  alla  superfìcie  da  baccellature  impresse  ;  tre  di  tipo  biconico  allungato, 
a  superfìcie  liscia  o  con  solcature  trasversali  ;  una  è  conformata  a  cuscinetto  quadran- 
golare con  protuberanze  ad  occhioni  angolari,  contornati  da  impressioni  a  funicella; 

—  gruppo  di  frammenti  di  vasi  fìttili  d'impasto  color  bruno,  fra  i  quali  si  nota 
una  coppa  con  l'ansa  nastriforme  decorata  con  impressioni  a  funicella  e  cerchielli  con- 
centrici incisi  a  compasso. 

Tomb  a  n.  19.  —  Fu  trovata  ridotta  ad  un  cumulo  di  pietre,  con  la  pscudocupola 
completamente  distrutta  :  por  l'ideiitificazione  della  cella  non  rimaneva  se  non  una  parte 
del  lastricato  del  piano  e  le  ante  a  lastroni  della  porta.  Nello  strato  di  terriccio  nera- 
stro, aderente  ai  resti  del  lastricato  del  piano  della  cella,  furono  raccolti  copiosi  residui 
dei  corredi  funebri  : 

—  resti  di  una  collana  a  perle  globulari  d'ambra  ; 

—  pendaglietto  amuletico  di  pietra  verde,  conformato  a  piccola  accetta,  forato 
nella  testata  (alt.  m.  0,07)  ; 

—  fìbulina  frammentaria  d'argento,  con  l'arco  a  bastoncello  affusato  e  cordonato 
(lungh.  m.  0,04)  ; 

—  fìbulina  con  l'arco  a  semplice  verghetta  di  bronzo,  rivestito  da  dischetti  di  pasta 
vitrea  (lungh.  m.  0,03)  ; 

—  gruppo  di  fìbule  frammentarie  di  bronzo,  con  l'arco  a  bastoncello  affusato,  deco- 
rato da  fasci  anulari  di  graffiti  a  tratti  rettilinei  od  a  spina  di  pesce  ; 

—  frammento  di  una  fil)ula  di  bronzo  con  l'arco  a  bastoncello  serpeggiante,  deco- 
rato a  zone  anulari  di  graffiti  a  tratti  rettilinei  ed  a  spina  di  pesce  ; 

—  gruppo  di  fìbule  frammentarie  di  bronzo,  con  l'arco  a  foglia  laminata,  decorata 
da  graffiti  sulla  nervatura  e  con  i  margini  a  frangia  di  campanelline  pendenti  ;  la  mag- 
gior parte  hanno  la  staffa  breve,  a  semplice  doccia  arcuata  ;  furono  ritrovati  però  i  resti 
di  uno  scudetto  laminato  che  può  aver  fatto  parte  del  prolungamento  della  staffa 
di  una  delle  fìbule  suddette: 

—  gruppo  di  fibule,  frammentarie,  con  l'arco  costituito  da  tre  spirali  di  filo  di  bronzo, 
riunite  in  nu)do  da  costituire  come  un  arco  follato,  in  cui  la  spiralina  mediana,  maggior- 
mente affusata  serve  a  guisa  di  costola  : 

—  gruppo  di  campanellino  di  filo  di  bronzo  ; 

—  gruppo   di  capocchie  di  borchiettc  in  lamina  di  bronzo  : 

—  ganghero,  frammentario,  di  filo  di  bronzo  ripiegato; 

—  frammenti  di  spirali  fusiformi  o  cilindriche  di  filo  di  bronzo  ; 

—  piccolo  rocchetto  sagomato  di  bronzo  ; 

—  piccolo  passante  a  ciaml)ella  tubolare  di  bronzo  con  quattro  valvole  cilindriche 
disposte  simmetricamente  alla  periferia  (diam.  m.  0,04)  ; 

—  campanella  a  bastoncello  di  bronzo  (daiam.  m.  0,04)  ; 
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—  pomo  dell'immanicatura  di  una  spada  o  pugnale,  in  forma  romboidale  a  losanga, 
di  bronzo  puro  (largb.  m.  0,05)  ; 

—  punta  di  lancia  in  bronzo  a  foglia  bilobata,  cdii  il  cannone  conico  prolungato  nella 
nervatura  mediana  (lungh.  m.  0,121); 

—  gruppo  di  fusauiole  fittili  d'impasti)  cdlcir  bruno:  sei  a  doppio  tronco  di  pira- 
mide ;  quattro  di  forma  conica  ;  due  a  doppio  tronco  di  cono  ;  due  a  cuscinetto  quadran- 
golare con  occhioni  agli  angoli  racchiusi  entro  a  circoli  di  contorno  impressi  a  funicella  : 

—  poculo  d'impasto  color  bruno,  franinicntario,  decorato  con  protuberanze  a  bot- 
tone conico  sul  ventre  (alt.  m.  0,16); 

—  coppa  d'impasto  color  bruno,  con  l'orlo  a  labbro  rovesciato;    diam.  m.  0,11. 
Tomba  n.  20.  —  La  cella  è  di  pianta  clissoidale,  allungata  e  ristretta  dal  lato 

dell'ingresso  (lungh.  m.  2,80  ;  largh.  m.  2,00)  ;  la  pseudocupola  di  copertura  è  intera- 
mente franata  fino  quasi  alle  fondazioni  ;  la  porta,  costrutta  nel  tipo  consueto,  era 
chiusa  da  un  lastrone  di  alberese  ;  il  dromos,  orientato  verso  sud,  presentava  i  muri 
a  secco  delle  pareti  assai  danneggiati  fino  dalla  base,  con  la  riempitura  interna  di  pietre 
e  terriccio  e  la  chiusura  all'ingresso  fatta  da  un  lastrone  rinforzato  con  un  cumulo  di 
pietre.  Sul  piano  della  cella,  nell'ultimo  strato  di  terra  nerastra,  si  rinvennero  i  seguenti 
residui  dei  corredi  funebri  : 

—  armilla  a  bastoncello  serpeggiante  di  bronzo,  con  terminali  decorati  a  graffito 
(diam.  m.  0,065)  ; 

—  piccola  ghiera  frammentaria  di  bronzo,  con  testata  a  calotta  sormontata  da  un 
bottone  globulare; 

—  frammenti  di  campanelline  di  filo  di  bronzo  ;    ' 

—  resti  di  una  collana  composta  di  perle  globulari  d'ambra  e  di  pasta  vitrea,  con 
ossidazioni  e  riflessi  iridescenti  ; 

—  gruppo  di  rocchetti  fittili  d'impasto  con  testate  a  disco  piatto  o  a  calotta:  alcuni 
sono  decorati  da  impressioni  a  triplice  tratteggio  a  cordicella  in  croce  sulle  testate  ; 

—  due  fusaiuole  fittili  d'impasto  color  bruno  :  una  conica  con  la  superficie  deco- 
rata da  baccellature  a  spicchi  :  l'altra  a  cuscinetto  quadrangolare  con  quattro  occhioni 
agli  angoli,  circoscritti  da  contorni  concentrici  impressi  a  funicella  ; 

—  frammenti  di  vasi  fittili  d'impasto  color  bruno,  alcuni  dei  quali  presentano  tracce 
di  decorazioni  lineari  impresse  a  funicella. 

I  corredi  funebri  delle  tombe  a  camera  piìi  antiche  risultano  del  tutto  corrispon- 
denti a  quelli  delle  tombe  di  cremati  e  di  inumati  a  fossa,  scoperte  associate  nel  sepol- 
(^reto.  Infatti  gli  oggetti  di  abbigliamento  personale  od  inerenti  al  vestiario  sono  per 
la  maggior  parte  in  bronzo,  ad  eccezione  dei  soliti  vezzi  di  collane  in  ambra  ed  in  pasta 
vitrea,  di  qualche  fibula  con  l'arco  a  verghetta  di  bronzo,  rivestita  da  sottile  filo 
d'oro  avvolto  a  spira,  o  da  perline  di  pasta  vitrea,  o  da  dischetti  d'ambra  ;  singolare 
e  pure  la  testata  di  un  ago  crinale  a  dischetto  d'osso,  dentellato  ai  margini,  e  decorato 
superiormente  da  cerchielli  incisi  a  compasso. 

I;e  fibule  di  bronzo  ripetono  tipi  notissimi  :  fibule  con  l'arco  a  bastoncello  affusato, 
cordonato  o  graffito  ;  fibule  con  l'arco  a  verghetta  di  sezione  romboidale,  graffite  sul 
dorso  a  spina  di  pesce  ;  fibule  con  l'arco  a  sanguisuga  decorate  da  graffiti,  talora  prov- 
viste di  lunga  staffa  acanale,  con  laminetta  di  copertura  a  tetto  e  con  terminali  deco- 
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rativi  a  protome  umana  o  leonina  ;  fibule  con  l'arco  a  bastoncello  serpeggiante,  deco- 
rate da  graffiti,  fornite  di  una  o  due  molle  spiraliformi  sul  corpo  dell'arco  ;  fibule  con 
l'arco  a  foglia  sottile  ed  allungata,  decorata  da  cerchielli  incisi  ;  fibule  con  l'arco  a  larga 
foglia,  decorata  con  punteggiature  sbalzate  e  nervatura  costolata,  ovvero  con  graffiti 
a  bulino,  le  quali  ultime  presentano  ai  margini  le  caratteristiche  frange  di  campanelline 
pendenti,  e  sono  provviste  talora  di  scudetto  laminato,  in  appendice  alla  staifa,  deco- 
rato con  i  soliti  motivi  graffiti  a  quadrilateri  ed  a  croci  di  Malta  ;  fibule  con  l'arco  costi- 
tuito da  tre  spirali  riunite  in  modo  da  formare  come  una  foglia,  consimili  ai  tipi 
comparsi  nelle  tombe  a  fos^a.  A  queste  forme  più  comuni  si  aggiungono  altre  più  rare  : 
fibule  con  l'arco  a  foglia  rovesciata,  provviste  di  duplice  molla  ;  fibule  con  l'arco  a  due 
navicelle  romboidali  riunite  da  un  rocchetto  sagomato. 

Tutti  questi  diversi  tipi  di  fibule  in  bronzo,  già  noti  per  i  trovamenti  passati, 
si  trovano  in  perfetta  associazione  con  altri  caratteristici  oggetti,  pure  di  bronzo,  rela- 
tivi al  vestiario  od  all'abbigliamento:  le  gangherelle  anelliformi  ed  i  rispettivi  gangheri 
di  filo  di  bronzo  accoppiato,  talvolta  provvisti  di  appendici  ad  occhiale  o  terminanti 
a  globetto;  le  catenelle  di  doppi  anellini  a  nappe  pendenti  :  i  saltaleoni  a  spirale  cilindrica 
0  fusiforme  di  filo  o  di  verghetta  di  bronzo  appiattita  ;  le  armille  e  gli  anelli  a  baston- 
cello od  a  verghetta  nastriforme  ;  i  pendaglietti  sagomati  a  goccia,  a  sfera,  a  rocchetto. 
Agli  strumenti  di  toilette  conformati  a  cura-orecchi  e  cura-unghie,  scoperti  in  tombe 
a  camera  del  medesimo  sepolcreto,  nelle  precedenti  campagne  di  scavo,  viene  ad  asso- 
ciarsi quel  tipo  caratteristico  di  pinzetta  depilatoria,  frequente  nei  corredi  funebri  di 
altre  necropoli  arcaiche  dell'Etruria.  Notevole  è  il  secondo  esemplare  di  rasoio  lunato 
in  bronzo,  ritrovato  entro  ad  una  di  queste  nuove  tombe  a  camera  del  periodo  più  antico, 
che  corrisponde  perfettamente  nella  forma  a  quello  scoperto  nella  tomba  a  camera  n.  1 , 
pur  difl erendo  nella  decorazione  a  cerchielli  incisi  e  nelle  appendici  spiraliformi 
dell'appiccagnolo  anulare  applicato  al  manichetto  a  tortiglione. 

Le  armi  sono  tutte  di  bronzo  (si  eccettui  il  pugnale  di  ferro  nella  tomba  n.  12)  e 
consistono  nei  soliti  tipi  di  punte  e  di  puntali  di  lance,  che  si  ritrovano  nelle  tombe  di 
cremati  e  di  inumati  a  fossa.  La  medesinui  corrispondenza  si  riscontra  nel  vasellame, 
nei  rocchetti  e  nelle  fusaiuole  fittili  d'impasto.  Solo  in  tre  tombe  a  camera,  evidente- 
mente più  tarde  (tombe  nn.  I,  ó,  17),  sono  comparsi,  associati  ai  vasi  fittili  d'impasto, 
vasi  fittili  d'argilla  figulina,  dipinti  in  stile  italo-geometrico  ed  italo-corinzio:  skyphoi, 
coppe  con  anse  a  bastoncello,  calici  su  piede  adorni  da  fasce  di  listelli  di  colore 
rosso-paonazzo  ;  aryballoi  cuoriformi,  sferici,  a  bottiglia,  decorati  a  raggiera  sull'ori- 
ficio, a  linguette  a  goccia  scorrente  sulla  base  del  eoUo,  a  semicerchi  a  squame  em- 
bricate, a  fasce  di  listelli  sul  dorso  e  sul  ventre. 

Riassumendo  quindi:  le  nuove  scoperte  nel  sepolcreto  delle  Granate  vengono  ad 
accrescere  il  numero  dei  documenti  archeologici,  che  servono  a  confermare  i  risultati 
degli  scavi  precedenti  intorno  alla  forma  e  stuttura  dei  diversi  tipi  di  tombe  ed  alla 
tipologia  dei  rispettivi  corredi  funebri,  manifestando  più  chiaramente  la  grande  esten- 
sione e  la  durata  del  sepolcreto,  nel  quale  vediamo  conservarsi  intatta  la  fisonomia 
della  civiltà  di  Villanova  dalle  più  antiche  tombe  di  cremati  e  di  inumati  alle  più 
tarde  tombe  a  camera. 

A.  Minto. 
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III.  ORVIETO  —  Scoperta  di  resti  costruttivi  presso  la  via  Cavour. 

A  pianterreno  del  fa.l)bricato  d'angolo  tra  le  vie  Cavour  ed  Albani  in  Orvieto  esistono 
alcune  botteghe  di  proprietà  della  locale  Congregazidne  di  Carità,  che  si  aprono  sulla 
|)rima  delle  predette  strade.  In  quello  di  questi  locali  tenuto  in  fitto  dal  negoziante  di 
stoffe  sig.  Burli  Benedetto  si  verificò,  alcuni  mesi  or  sono,  la  scoperta  di  cui  ora 
si  parla. 

Il  negozio  del  Burli  si  compone  di  due  stanze,  e  cioè  una  anteriore  per  la  vendita  della 
merce  ed  un  vasto  retrobottega  adibito  a  deposito.  Oltre  a  ciò  esiste,  sul  lato  destro  dello 
stabile  dalla  parte  di  via  Albani,  un  altro  piccolo  vano  pure  esso  usufruito  come  deposito. 
Nel  rinnovare  i  pavimenti  dei  duo  primi  maggiori  locali  occupati  dal  Burli,  furono  messi 
in  luce  —  nell'area  del  retrobottega  e  ad  un  nu'tru  appena  sotto  il  livello  di  esso  — 
vari  poderosi  massi  di  tufo  squadrati  ed  allineati  che  sul)ito  richiamarono  l'attenzione 
dell'egregio  prof.  Pericle  Ferali,  valente  studioso  di  antichità  orvietane,  il  quale  av- 
vertì del  fatto  la  Soprintendenza  Archeologica  di  Firenze.  E  si  deve  appunto  al  Ferali 
se  i  resti  della  importante  costruzione  furono  salvati,  e  dipoi  —  do|)o  il  sollecito  inter- 
vento governativo  — lasciati  intatti  e  visibili  al  disotto  del  nuovo  pavimento  della  stanza. 

Da  uno  schizzo  ad  Ys»  da  lui  stesso  eseguito  sullo  scavo  e  gentilmente  fornitomi 
—  ma  che  qui  non  è  ora  possibile  di  riprodurre  —  e  da  altri  miei  appunti  ed  osserva- 
zioni personali,  desumo  la  materia  della  presente  nota.  Dopo  la  scoperta  fortuita  dei 
primi  parallelepipedi  allineati  e  formanti  un  grosso  nuiro  senza  cemento,  eerto  riferibile 
ad  un  edifizio  notevolissimo,  la  Congregazione  di  Carità  consentì  ad  allargare  l'esplora- 
zione per  meglio  isolare  e  riconoscere  il  rudero  apparso.  A  tergo  del  muro  in  parola,  che 
non  segue  una  linea  normale  all'andamento  del  vano,  ma  un  |)o'  obliqua  da  sinistra  a 
destra,  e  che  certamente  aveva  la  sua  continuazione  verso  via  Albani,  il  terreno  fu  sca- 
vato e  si  confermò  la  constatazione  antecedentemente  fatta  sul  davanti,  che  dell'ori- 
ginaria e  cospicua  costruzione  di  tipo  isodomo  non  rimaneva  ormai  che  il  filare  piìi 
basso  dei  blocchi,  di  tufo  locale,  costituenti  la  linea  di  fondazione,  e  solo  all'angolo  si- 
nistro rimaneva  un  solo  masso  sovrapposto.  Tuttavia  detti  avanzi  non  apparivano 
spostati  0  rimaneggiati  dalla  loro  posizione  originaria,  talché  si  deve  pensare  che  dopo 
la  rovina  del  primitivo  edifizio,  che  dovette  far  jjosto  all'odierno  caseggiato  (il  quale  in 
base  a  sicuri  elementi  deve  risalire  al  Rinascimento),  ciò  che  di  esso  era  rimasto  fu 
come  suggellato  e  custodito  al  disotto  della  successiva  fabbrica. 

Data  però  la  ridotta  porzione  del  rudero  potuta  esplorare  ed  il  suo  stato  di  conser- 
vazione, è  arduo  fornuilare  qualsiasi  ipotesi  concreta,  sulla  sua  destinazione  originaria. 
Possiamo  solo  dire  questo  :  che  bisogna  escludere,  in  quel  punto  della  antica  Orvieto, 
la  possibilità  di  una  cinta  fortificata.  V.  dobbiamo  piuttosto  orientarci  verso  im  edificio 
sacro  0  d'altro  uso  ;  ma  anche  restringendo  cosi  i!  campo  dell'ipotesi  non  ci  è  dato  di 
ottenere  maggior  lume.  Un  solo  indizio  fai'ebbe  ])ensare  all'originario  uso  civile  del- 
l'edificio, e  l'indizio  è  questo. 

Sul  davanti  del  muro  a  grandi  massi,  e  quasi  a  contatto  con  esso,  furono  notati  tre 
analoghi  blocchi  sovrapposti,  e  forati  da  un  pakus  cilindrico  del  diametro  di  m.  0,20, 
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il  quale  immetteva  direttamente  nel  terreno  argilloso  della  fondazione,  e  doveva  servire 
da  smaltitoio  alle  acque.  Ulteriori  indagini  fatte  su!  davanti  di  questo  pozzetto  e  sopra 
una  sua  trasversale  non  rivolrrono  niente  altro  che  potesse  concorrere  a  chiarire  la  vera 
natura  e  uso  di  esso.  Ma  esaminando  l'interno  del  puleus,  soprattutto  nel  masso  superiore 
accidentalmente  spaccato,  si  vide  che  una  forte  e  spessa  incrostazione  calcarea,  asporta- 
bile a  grosse  sfaldature,  formava  un  rivestimento  uniforme  di  tutta  la  cavità,  e  che  inoltre 
conteneva  non  dubbie  tracce  di  nero  fumo.  In  base  a  tale  importante  constatazione,  io 
escluderei  l'idea  del  Ferali  che  potesse  trattarsi  di  una  sacra  favissa  o  di  qualche  altra 
analoga  cosa  in  relazione  con  un  tempio,  e  inclinerei  piuttosto  a  credere  -  naturalmente 
con  tutte  le  riserve  consigliate  dalla  limitatissima  esplorazione  potuta  compiere  -  che 
quel  foro  cilindrico  potesse  essere  il  puleus  -  smaltitoio  di  un  impluvUim,  attraverso  il 
quale  per  lungo  tempo  passarono  le  acque  piovane,  trasportando  la  fuliggine  aderente 
al  tetto  (\elVnlnii)ti. 

Anche  nei  riguardi  della  cronologia  del  rudero  nulla  si  può  dire  di  preciso  :  la  strut- 
tura del  poderoso  muro  non  dovrebbe  essere  in  ogni  caso  più  recente  dell'età  repubbli- 
cana romana  ;  ma  m:inc  vno  le  prove  dirette  concomitanti.  Fra  la  terra  che  lo  ricopriva 
vennero  raccolti,  erratici  e  all'.,  rinfusa,  alcuni  cocci  medievali  invetriati  e  numerosi  fram- 
menti di  grossi  recipienti  di  argilla  rozzi  (pertinenti  ad  anfore  e  ad  olle)  appunto  del  pe- 
riodo romano,  taluno  dei  quali  annerito  dal  fuoco.  L'unico  oggetto  notevolmente  più 
antico  ivi  scoperto,  è  l'avanzo  di  un'antefissa  templare  in  terracotta  (m.  0,17X0,10  allo 
stato  attuale)  a  foggia  di  ))almetta  ionica,  dipinta  in  rosso  e  bruno,  e  che  può  risalire  sino 
al  sec.  V  av.  Cr.  Ma  che  cosa  ci  può  dire  un  simile  frammento  cosi  isolato  ed  erratico,  in 
un'area  di  ricche  ed  insigni  costruzioni  quale  era  l'acropoli  di  Orvieto,  se  non  confer- 
mare l'ipotesi  (già  largamente  provata  colà  ed  altrove)  della  frequente  dispersione  dei 
materiali  decorativi  asportabili  anche  a  notevole  distanza  dall'edifìcio  d'origine  ?  Solo 
ulteriori  esplorazioni,  del  resto  difficilissime  fra  il  caseggiato  urbano  di  ()r\'ieto,  o  qualche 
altra  fortunata  scoperta  fortuita  potranno  contribuire  a  svelare  il  mistero.  Per  ora  con- 
tentiamoci di  fornire  i  dati  fondamentali  della  scoperta  già  fatta,  la  quale,  anche  allo 
stato  delle  cose,  ha  sempre  notevole  importanza  in  rapporto  alla  topografia  antica 
della'città. 

Edoardo  Galli. 
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IV.  VEIO  —  Ritrovamenti  sporadici. 

Mentre  dallo  Stato  si  eseguivano  in  Voio  i  noti  pirandiosi  scavi  nella  necropoli 
e  nell'area  della  città  Q-),  non  si  mancò  di  raccoorliere  per  le  collezioni  del  Museo  di  Villa 
Giulia  i  frammenti  che  si  rinvenivano  sporadicamente,  per  lo  più  in  occasione  di  lavori 
agricoli. 

Siccome  alcuni  di  questi  trovamenti  hanno  notevole  valore  archeologico,  e  tutti 
poi  sono  indizio  dell'esistenza,  nelle  varie  località,  di  antichi  resti,  credo  opportuno 
darne  una  breve  notizia,  ricordando  che  dei  dati  di  rinvenimento  un  controllo  tu  sem- 
pre eseguito  sul  posto  dall'assistente  agli  scavi  cav.  Natale  Malavolta. 

Trovamenti  nell'area  della  città. 

Contrada  Campetti.  —  Questo  nome  è  attribuito  a  tutta  la  parte  occidentale  del- 
l'area della  città,  soprastante  al  tempio  dell'Apollo,  che  si  trova  a  mezzogiorno  di  essa 
su  un  ripiano  detto  Portonaccio,  a  mezza  costa  nella  valletta  del  Fosso  dei  Due  Fossi, 
braccio  secondario  del  Cremerà  (*).  Durante  le  prime  ricerche,  che  portarono  appunto 
alla  scoperta  del  tempio,  il  Malavolta  aprì  un  saggio  di  scavo  al  limite  S-SE  dei  Cam- 
petti sopra  la  Mola,  lungo  il  sentiero  che  dalla  Mola  stessa  conduce  a  Macchia 
Grande,  appena  fatta  la  prima  salita,  presso  il  luogo  di  un'antica  porta  della  città, 
e  trovò  a  destra  salendo  : 

1)  Frammento  di  lastra  fittile  di  terra  gialliccia  appartenente  a  decorazione  di 
tempio  (tav.  III.  1).  Lunghezza  del  framm.  nini.  125;  alt.  90;  spessore  22. 

Vi  si  vede  un  carro  con  ruote  a  sei  raggi.  Nel  carro  è  l'auriga,  dietro  al  quale 
è  ritta  un'altra  persona,  l.a  biga,  che  procede  verso  sinistra,  e  seguita  da  una  figura 
virile  a  piedi.  Di  tutta  questa  scena  non  resta  se  non  la  parte  inferiore  ;  ma  basta 
per  identificare  il  bassorilievo  con  quello  n.  V,  ó  della  recente  classificazione  della 
Van  Burcn  (•).  Vi  è  rappresentata,  con  direzione  da  destra  a  sinistra,  una  processione 
di  due  carri,  in  ciascuno  dei  quali  sono  un  auriga  e  un  passeggero.  Il  primo  carro 
è  preceduto  da  un  personaggio  a  piedi  con  caduceo.  Seguono  il  secondo  carro  (quello 
precisamente  a  cui  appartiene  la  biga  del  frammento  Veiente)  con  due  cavalli  alati 
dalle  lunghe  code,  e  l'uomo  a  piedi.  Il  rilievo,  databile  alla  metà  del  VI  secolo,  era 
finora  noto  per  esemplari  trovati  a  Velletri,  nel  noto  complesso  di  terracotte  del  tipo, 
scoperte  sotto  la  chiesa  di  s.  Maria  della  Neve  (o  delle  ss.  Stimmate),  e  corrisponde 

(>)  G.  A.  Colini,  in  \ot.  scavi,  1919,  p.  1;  O.  Q.  fiiglioli,  in  Not.  semi.  1919,  p.  13,  e  1922, 
p.  206;  E.  Stefani,  ibid.,  1922,  p.  379. 

(')  Vedi  la  carta  in  Stefani,  sor.  cit.,  flg.  1.  f.e  lettere  indiratriei  vi  sono  poste  a  nn'estremità 
delia  contrada. 

(*)  E.  Douglas  van  Buren.  Figtirativf  lena-cotta  reretments  in  Etriiri<i  and  Latiiim  in  th"  VI 
and  V  cent.  1>.  Cr.  (1921),  p.  GP. 
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al  11.  16  dei  tre  tipi  lic^ostruiti  dal  Pellegrini  (*),  tipo  ritrovato  anche  negli  scavi 
del  Mancini  (*).  Notevole,  nel  frammento  Veiente,  il  fatto  che  la  costa  inferiore  della 
lastrina  era  certo  visibile,  perchè  decorata  di  zone  rósse  oblique,  alternate  col  color 
naturale  della  terra.  Nelle  terracotte  di  Velletri  resta  la  policromia  :  azzurro  oltremare 
il  fondo  ;  rosse,  nere  e  bianche  le  figure.  Nel  frammento  Veiente  restano  tracce  di 
colore  rosso  sulle  gambe  del  giovane  a  piedi  e  del  colore  nerastro  del  fondo. 

Di  questa. rappresentazione  è  più  comune  la  variante  (*)  nella  quale  le  figure  pro- 
cedono da  sinistra  a  destra,  un  importante  esemplare  della  quale,  trovato  all'Esqui- 
lino,  è  ora  esposto  in  ("ampidoglio  nel  palazzo  dei  Conservatori  (*);  in  questa  variante 
manca  la  figura  dietro  al  secondo  carro. 

Trattandosi  di  ornamenti  di  templi  (*),  mi  pare  difficile  ammettere  (come  pare  prò 
ponga  il  Mancini)  che  si  tratti  del  passaggio  delle  anime  dei  defunti  allo  Hades  con- 
dotte da  Hprmes  psyrhopompo!<  :  piuttosto  penso  che  vi  sia  rappresentato  un  corteggio 
divino,  ciò  che  spiega  la  presenza  dei  cavalli  alati. 


*  * 


Lungo  lo  stesso  sentiero  che  dalla  Mola  porta  alla  Macchia  Grande,  appena  fatta 
la  seconda  salitella,  a  circa  4  m.  a  sinistra  per  chi  viene  dalla  Mola,  fu  rinvenuta  da 
tal  Giuliano  Maggi  nel  dicembre  1915: 


Fio.  1. 

2)  un'ansa  di  bronzo  (n.  inv.  27419)  appartenente  a  un  vaso  (lung.  mm.  100). 
È  costituita  da  due  leoni  giacenti,  con  la  testa  alta  (fig.  1),  messi  in  senso  opposto  e  un 
po'  curvi,  in  modo  da  abbracciare  l'orlo  del  vaso,  al  quale  l'ansa  era  assicurata  per  un 

(1)  G.  Pellegrini,  Fregi  arcaici  etruschi  in  terracotta  a  piccole  figure,  in  Studi  e  materiali  di 
Archeologia  e  numismatica,  I  (1899),  p.  101.  La  ricostruzione  fu  fatta  sui  frammenti  Napoletani 
1031  (ultimo)  e  1030  (2»),  1043  (1"  e  2»),  1037  (1"). 

(»)  G.  Mancini,  Saggio  di  scavo  attorno  e  sotto  la  chiesa  di  S.  Maria  della  Neve  o  delle  SS.  Stim- 
mate e  scoperta  di  un  lem-pio  vohco  a  Velletri,  in  Noi.  scavi,  1915,  p,  79,  fìg.  7. 

(»)  Pellegrini,  fig.  8.  Fot.  Alinari,  n.  34345,  van  Buren,  tav.  XXXI,  2. 

(*)  Mancini,  scr.  cit.,  fìg.  6  ;  van  Huren,  p.  68,  V,  4.  Per  l'esemplare  Esquilino  cfr.  Bull,  com, 
1876,  tav.  VII-VII! ;  Springer-Della  Seta,  fig.  795:  Helbig-Amelung,  FtWirer,  1,559,  n.  976;  van 
Buren,  tav.  XXXI,  3. 

(*)  L'appartenenza  dell'esemplare  dell'  Ksquilino,  trovato  in  una  tomba,  alla  decorazione 
(Iella  tomba  stessa  [Pinza,  Mon.  Uncei.  XV  (1906),  p.  212]  è  del  tutto  improbabile. 
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incavo  che  si  nota  nella  superficie  inferiore.  Tra  i  due  leoni  è  una  protome  femminile 
di  tipo  dedalico,  con  abbondanti  capelli  ai  due  lati  della  faccia.  Il  tipo,  con  leggere 
varianti,  si  trova  in  piìi  esemplari,  specialmente  nella  parte  inferiore  di  un  tipo  di  ansa 
i)rincipale  di  hydria(i),  e  appartiene  a  vasi  della  seconda  metà  del  VI  secolo.  Nel  nostro 
caso,  siccome  dietro  porta  il  resto  di  una  sottile  ansa  arcuata,  deve  trattarsi  di  un'oino- 
choe.  Questo  bronzo,  già  in  eattivissimo  stato  di  conservazione  con  rigonfiamenti  della 
patina,  ossidi  stratificati  e  a  squame,  incrostazioni  calcareo-silicee  e  disgregazione 
pulverulenta  in  più  punti,  fu  ben  restaurato  da  Francesco  Rocchi. 


* 


In  un'altra  parte  della  stessa  regione  Campetti,  e  precisamente  a  400  ni.  circa 
ad  est  dei  Due  Cancelli,  lungo  la  carrareccia  che,  attraversando  tutto  l'altipiano  dell'an- 
tica città,  porta  alla  Macchia  Grande  e  a  Piazza  d'Armi,  a  una  diecina  di  metri  a  NO 
di  detta  strada  venendo  dai  Due  Cancelli,  in  quella  porzione  quindi  dell'altipiano  che 
è  prossima  al  ramo  principale  del  Cremerà  (Fosso  di  Formello),  nel  gennaio  1916, 
tale  Adorno  De  Angelis  rinvenne  un  altro  frammento  di  decorazione  di  tempio: 

.3)  Parte  anteriore  di  lastra  di  terracotta  (inv.  n.  27421)  con  la  rappresentazione 
di  due  cavalli  in  corsa  sfrenata  (tav.  Ili,  2).  Sono  indicate  le  redini  e  parte  dei  finimenti. 
Lo  spessore  della  terracotta  è  di  mm.  20.  Resta  la  parte  anteriore  degli  animali,  che  tira- 
vano una  biga,  come  dimostra  il  confronto  con  altri  esemplari  di  quel  tipo  di  terra- 
cotta a  noi  pervenuti.  È  quello  n.  VI  1  della  van  Ruren  (*);  già  studiato  dal  Pelle- 
grini (*)  e  ritrovato  anche  esso  negli  scavi  del  Mancini  a  Velletri  (*).  Frammenti  assai 
nuitili  ne  furono  trovati  pure  sul  Palatino  (*).  Trattasi  di  una  corsa  di  carri  :  procede 
una  triga,  seguita  da  due  bighe.  Il  frammento  di  Velo  appartiene  alla  ultima  biga,  al 
limite  sinistro  della  lastra.  Non  conserva  nulla  della  policromia.  La  terracotta  intera 
ha  una  cornice  baccellata  e,  tra  essa  e  il  bassorilievo,  un  meandro  a  rilievo,  decorato 
negli  spazi  liberi  da  una  rosetta  e  dalla  figurina  di  un'oca.  Le  ruote  sono,  in  questo 
caso,  del  tipo  greco  a  4  raggi.  Notevole  il  modo  come  sono  attaccati  i  cavalli,  con 
una  specie  di  collare.  Restano  anche  le  briglie.  La  van  Buren  giudica  questo  tipo  il  più 
recente  delle  serie  di  tali  decorazioni  fittili,  e  lo  data  tra  il  VI  e  il  V  secolo  av.  Cr. 

Insieme  con  questo  fu  rinvenuto  : 
4)  Dischetto  fittile  (n.  inv.  27422)  d'impasto  rosso,  del  diametro  di  mm.  tìò,  che 
presenta  su  una  faccia  cinque  protuberanze  coniche  aggruppate,  nel  mezzo  delle  quali 
è  un  foro.  Trattasi  verisimilmente  di  un  oggetto  appartenente  a  stipa  votiva  (libiim  ?). 
Il  foro  doveva  servire  a  passarci  una  funicella  per  appenderlo. 

(1)  Musco  (li  Villa  Giulia, n.  inv.  24727  (sia  Kircheriiino,  n.  4827);  Mu-eo  del  1, (invio  (De  Hiddor. 
Bronzei  ani.  dn  I.oiivn,  II,  p.  107,  n.  264G,  tav.  06,  già  Campana;  etc. 

(*)  Van  Buren,  p.  69,  tav.  XXXII,  1.  (Manca  precisamente  quasi  tutta  la  parte  riprodofta 
nel  nostro  frammento). 

(•)  Pellegrini,  '<or.  cit.,  p.  103,  n.  17,  fig.  9;  dagli  eseniplari  B.iigiani  di  Nap'  li  n.  lo:j2(-2"l, 
1036  (29,  4")  1041  (H,  1046  e  104(1.  Fot.  Alinari,  n.  34347. 

(*)  Mancini,  Noi.  scavi,  1915,  fig.  9  e  10. 

(»)  Not.  scavi,  1907,  [).  452,  fig.  21  e  23. 
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* 

Lungo  la  stessa  carrareccia  e  nello  stesso  versante  settentrionale  a  circa  50  ni. 
a  nord  della  strada  e  a  200  ad  ovest  di  Macchia  Grande,  lo  stesso  Giuliano  Maggi 
che  rinvenne  l'ansa  n.  2,  trovò  nel  dicembre  1914,  arando  la  terra: 

5)  parte  superiore  di  antefissa  di  terracotta  con  testa  di  Menade  che  portava 
una  tenia  tra  i  capelli  e  una  corona  d'edera,  della  quale  resta  solo  un  corimbo. 
Non  c'è  pili  traccia  di  policromia.  Arte  del  IV-III  secolo  av.  Or.  (i). 

*  « 

Sempre  ai  Campetti  : 

6)  fondo  di  piccola  kylix  attica  a  figure  rosse  (trov.  da  Giuliano  Maggi  e  acq.  il 
27  dicembre  1914)  della  fine  del  V  secolo  av.  Cr.  Vi  si  vede  un  giovane  nudo  in  atto 
di  correre  (o  danzare  ?)  ;  nella  sinistra  aveva  un  oggetto  indistinto  per  la  frattura, 
come  pure  è  dubbio  se  a  destra  fosse  un'ara.  Notevole  la  riproduzione  della  nmsco- 
latura  del  corpo  ; 

7)  boccaletto  romano  con  becco  ampio,  di  terracotta  grezza  (alt.  mm.  100;  diam. 
sup.  75); 

8)  frammento  di  epigrafe  di  marmo  di  età  imperiale  romana  (fine  II-III  sec.  e.  v.). 
Si  leggono  solo  le  lettere  (Ani  ?)ONINI  con  tracce  di  una  riga  superiore  e  di  un'altra 
inferiore.  Può  trattarsi  del  misero  avanzo  di  una  dedica  imperiale.  Le  lettere  conser- 
vate sono  alte  mm.  30. 

* 

*  * 

Nelle  prossimità  del  tempio  deU' Apollo  furono  eseguite  alcune  ricerche  per  stu- 
diare il  tracciato  della  via  romana,  che  attraversa  il  santuario  e  con  elegante  curva 
sale  alla  città.  A  un  punto  fu  notato  un  bivio,  donde  partiva  un  diverticolo  verso 
oriente,  formando  una  piazzetta  ben  selciata  con  i  soliti  massi  poligonali.  In  tale  occa- 
sione, nelle  ricerche  nel  fosso  vicino  alla  strada,  fu  rinvenuta 

9)  figurina  di  dea  seduta  in  trono,  (inv.  n.  43537),  con  un  bimbo  in  grembo, 
alta  mm.  135  (tav.  Ili,  4).  Trattasi  di  una  statuetta  votiva,  comune  nelle  stipi  dei 
templi  e  ben  nota  per  i  molti  esemplari  analoghi,  benché  di  tipo  più  recente,  trovati 
nel  santuario  della  Mater  Matuta  a  Satricum,  ora  al  Museo  di  ViUa  Giulia  (*).  Nella 
rozza  statuetta  di  terracotta  gialliccia,  la  dea  è  rappresentata  ieraticamente,  con  il  velo 
che  le  copre  la  testa  :  è  un  tipo  arcaico  che  deve  essersi  mantenuto  a  lungo  nell'arte 
popolare  dell'Italia  centrale. 

(*)  Tipo  analogo,  l'antefissa  da  Capua  a  Berlino  {Antiq.  n.  7162;  Koch,  Dachterrakotten  aus 
Campanien,  tav.  IX,  6). 

(>)  Per  le  stipi  ili  Satrioun.  (Concai  vedi  Della  S;-*;i,  Vilìa  Giulia,  pagg.  280  e  304. 
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* 
«  * 

Contrada  Vignacce.  —  Attigua  ai  Campetti,  dalla  parte  di  levante,  è  la  contrada 
Vignacce,  nota  come  centro  della  Velo  romana.  Vi  furono  infatti  rinvenute  le  statue 
imperiali  e  le  colonne,  singolare  ornamento  de'  Musei  Vaticano  e  Laterano  e  della  piazza 
Colonna  a  Roma.  Nel  più  alto  punto  della  contrada,  prossimo  all'angolo  formato  dal 
confine  di  essa  e  dalla  via  della  città  antica,  nella  ])roprietà  Valeri,  un  certo  Domenico 
Attili  rinvenne,  nel  marzo  1921  : 

1)  grosso  frammento  della  cornice  strigliata  di  un  anlepngmcnlnm  di  tempio 
(n.  inv.  43523).  Restano  cinque  baccellature  a  superficie  convessa.  È  benissimo  con- 
servata la  policromia,  essendo  alternate  le  baccellature  bianche,  con  in  mezzo  una 
stria  verticale  rossa,  e  quelle  nere,  con  in  mozzo  una  stria  bianca.  In  alto  accenna 
a  curvarsi;  in  basso  c'è  qualche  resto  del  toro.  Nella  parte  posteriore  rosta  il  segno 
dell'attaccatura  di  una  grande  ansa  circondata  da  una  fascia  rossa.  A  giudicare  dai 
resti,  quando  tale  ansa  esisteva,  doveva  mantenere  la  terracotta  inclinata.  Trattasi 
quindi  del  rivestimento  fittile  di  uno  degli  spioventi  del  frontone  ;  come  è  confermato 
dall'ansa  e  dalla  fascia  rossa  nella  parte  posteriore,  ciò  che  dimostra  che  la  lastra 
restava  libera  e  non  poggiava  sul  trave  di  legno.  Date  le  dimensioni  del  frammento 
(altezza  probabile  delle  baccellature  mm.  210  ;  larghezza  di  ciascuna  mm.  40),  doveva 
appartenere  a  una  grande  terracotta  (lo  spessore  di  essa  è  di  mm.  40).  Il  tipo  delle 
strigilature  fa  pensare  specialmente  alle  due  note  lastre  di  Palestrina,  ora  al  Museo 
di  Villa  Giulia  (*),  appartenenti  a  tempio  di  tipo  ionico  della  seconda  metà  del 
VI  secolo  ;  ma  non  può  escludersi  quel  tipo  di  antepagmenlum  della  fase  arcaica  del 
tempio  (VT-V  secolo)  senza  piii  il  bassorilievo,  di  cui  ci  ha  dato  bellissimi  esemplari 
il  santuario  detto  di  Mercurio  ai  Sassi  Caduti  di  Faleri  (*).  In  questo  caso  però  l'esem- 
plare di  Veio  doveva  essere  notevolmente  più  grande. 

In  ogni  modo,  il  frammento  è  sicura  testimonianza  dell'esistenza  di  un  tempio 
nella  località,  ciò  che  è  confermato  dagli  altri  frammenti  insieme  rinvenuti; 

2)  (n.  inv.  43524)  piccolo  frammento  della  baccellatura  di  lastra  simile  (mm. 
110X90); 

3)  (n.  43525)  piccolo  frammento  di  cornice  traforata  con  pabnette.  Appartiene 
alla  stessa  fase  dei  numeri  precedenti.  Simili  cornici  terminali  di  fastigio  sono  ben  note 
nel  tempio  arcaico  (*)  ; 

4)  (n.  43529)  frammento  con  tracce  di  panneggio  a  rilievo.  È  forse  il  resto  di 
uix'antefissa  del  tipo  della  Artemide  Persiana. 

Ci  sono  poi  altre  terracotte,  indubbiamente  assai  posteriori,  appartenenti  pure 
a  tempio: 

(i)  Della  Seta,  Villa  Giulia,  p.  212,  n.  27038;  iil.,  Italia  antica,  fig.  174;  Helbig-.A.7r,e!ung, 
Fuhrer,  II,  p.  217;  van  Buren,  V,  1;  p.  66;  tav.  XXXI,  1. 

(>)  Della  Seta,  Villa  Giulia,  p.  169,  n.  12428,  fi?;.  176. 

(»)  Della  Seta,  VilUUHulia,  \i.  169,  'i.  12431;  id.  Italia  antica,  Pig.  176  (tempii)  detto  di  Mer- 
curio a  Falerii). 
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5)  (n.  43526)  franiniPiito  di  lastra  con  decorazione  a  spirale  (palmetta  ?)  e  cor- 
nice di  foglia  stilizzata  a  rilievo  (min.  130  X  100); 

6)  (n.  33527)  altro  framniento  di  lastra,  con  n;rosso  fiore  campanulato  a  rilievo 
(min.  1.35  X  HO);  doveva  trattarsi  di  una  lastra  di  grandi  dimensioni; 

7)  (n.  43528)  frammentino  di  lastra  con  tre  volute  e  in  basso  un  piccolo  gorgo- 
neian  (nini.  HO  X  65). 

Dalla  stipe  : 

8)  (n.  43530)  dita  di  una  mano  votiva,  di  arte  tarda  ; 

9)  (n.  43531)  frammento  dell'orlo  di  un  gran  dolio. 


* 


Contrada  Quarto  àtìla  Conwm/W.  -  Chiamasi  cosi  tutta  quella  parte  dell'area 
della  città,  a  oriente  della  Vignacce,  tra  queste,  Macchia  Grande  ed  il  fossato  artificiale 
che  divide  il  Qu.irto  delia  Comunità  dall'acropoli  di  Piazza  d'Armi. 

Il  Quarto  della  Comunità  è  attraversato,  da  X.  O.  a  S.  E.,  da  una  piccola  valle. 

A  poca  distanza  dal  termine  meridionale  di  tale  vallata,  vicino  a  una  tomba  a  ca- 
mera devastata  in  antico,  nel  dicembre  1919  tal  Francesco  Perucci  rinvenne  sul  ver- 
sante N.  E.  : 

1)  (n.  43518)  frammento  di  parte  superiore  di  lastra  di  terracotta   gialliccia, 
con  palmetta  e  fiore  di  loto:  conserva  ancora  la  policromia; 

2)  (n.  43519)  altro  frammento  di  terracotta  con  fiore  a  rilievo; 

3)  (n.  33521)  framm.  di  terracotta  gialliccia  con  decorazione  spiralifornie  ; 

4)  (n.  43520)  piccolo  frammento  di  grossa  lastra  fittile  con  strigliature  nioltd 
minute  ; 

5)  (n.  43522)  figurina    di    terracotta  gialliccia,    acefala  e  in  parte  mancante. 
Rappresenta  una  figura  seduta  in  trono. 

Di  questi  frammenti  il  n.  1  è  della  fase  arcaica  (VI-V  secolo),  tutti  gli  altri  sono 
sicuramente  di  epoca  tarda  (III-II  secolo  av.  Cr.)  ;  il  tutto  è  indizio  dell'esistenza 
di  un  importante  edifizio  in  quei  paraggi. 


Nella  stessa  contrada  a  circa  300  m.  a  N.  0.  del  cavone  che  divide  il  Quarto 

della  Comunità   da   Piazza  d'Armi,  si  trova   una  collinetta   che  è  la  più  elevata 

della  contrada.  Sul  declivio  N.  N.  E.  di  questa  collinetta  sempre  il  Pcmcci  trovò  : 

6)  (n.  43517)  parte  inferiore  di  viso  maschile  imberbe,  appartenente  a  statua 

fittile  di  età  tarda:  è  della  misura  di  metà  del  vero; 

* 
*  * 

Lì  presso  fu  pure  rinvenuto   tra  la  terra,   nel   febbraio  1920  dal  Perucci,  un 
sestante  (n.  inv.  42416).  Trattasi  del  noto  tipo  con  la  testa  di  Dioscuro  pileato 
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da  ambedue  le  facce,  con  dietro  la  nuca  il  segno  del  valore  (*).  È  benissimo  conser- 
vato e  pesa  gr.  71,30. 

Lo  Hàberlin  (^)  dea  il  peso  di  1 63  pezzi  che  vanno  da  gr.  79,00  a  gr.  43,75.  11  peso  nor- 
male è  di  gr.  56,85.  11  nostro  esemplare  è  tra  i  più  pesanti  conosciuti.  Questo  sestante 
appartiene  alla  serie  pesante  latina  di  Apollo,  emessa  dal  286  al  268  av.  Cr.  e  basata 
sulla  libra  italica  di  gr.  341,10. 


* 
*  * 


Nella  valletta  suindicata  che  traversa  tutto  il  Quarto  della  Comunità,  vcrsd  il  suo 
termine  N.  0.,  a  una  distanza  di  circa  250  metri  dalla  Macchia  Grande,  procedendo 
verso  S.  E.,  su  una  collinetta  appena  accentuata,  nel  novembre  1i)20,  tal  Giuseppe 
Benedetti  rinvenne  un  frammento  della  parte  inferiore  di  una  terracotta  di  tempio  della 
prima  fase  (n.  inv.  43542).  La  lastra  è  spessa  min.  17  (tav.  III.  o).  Vi  sono  rappre- 
sentati (tranne  le  teste)  tre  cavalli  che  trascinano  una  triga.  Le  figure  sono  in  dire- 
zione da  sinistra  a  destra.  Del  carro  riniangomi  il  parapetto  e  il  timone;  in  alto  si 
veggono  le  redini  e,  pare,  l'estremità  della  frusta.  La  terracotta  è  rossastra.  Questo 
frammento  fu  veduto  dalla  sign.*  van  Buren,  che  lo  citò  nella  sua  opera.  Però,  certo 
per  averlo  studiato  fugacemente,  lo  comprese  nel  tipo  IV^  4,  mentre  è  chiaro  che 
riproduce  il  tipo  IV  7  (^),  conosciuto,  come  anche  il  primo,  per  due  belle  lastre 
trovate  a  Caere  e  ora  a  Ny-Carlsberg  (*).  Infatti  i  cavalli  sono  quelli  stessi  della  scena 
dove  i  due  guerrieri  sono  sul  carro,  e  non  quelli  dove  un  giovane  è  raffigurato  nel- 
l'atto di  montare  sul  carro  (*).  Il  Pellegrini  parla  del  tipo  a  ]).  W,  n.  11  del  suo 
scritto,  e  lo  dice  del  VI  secolo,  senza  maggiormente  specificare  ;  e  cosi  pure  fa  la 
vanBiiren.  A  me  pare  impossibile  allontanarci  dagli  anni  intorno  alla  metà  del  secolo, 
e  trovi»  nelle  forme  dei  cavalli  il  ricordo  dei  più  antichi  tipi  di  tali  rilievi,  come  quello 
di  Vignanello  (•)  e  specialmente  quello  trcfvato  nel  Foro  Romano  al  Lapis  Niger  C). 
Nel  nostro  caso  noto  una  piccola  variante  sul  tipo  ceretano,  poiché,  mentre  là  tutt'e 
tre  i  cavalli  tengono  la  zampa  anteriore  destra  alzata,  qua  si  verifica  solo  per 
il  prinuj  dei  tre  cavalli.  Varia  anche  la  posizione  delle  code  e  la  forma  del 
carro. 

La  van  Buren  giudica  il  lavoro  meno  fine  che  a  (!aere  ;  ma  almeno  in  gran  parte 
a  questo  giudizio  si  è  indotti  dalla  corrosione  della  superfìcie  ;  dove  però  sono  tracce  della 
primitiva  colorazione  rossastra. 


(*)  Garriicci,  Muìi'fe  Italia  ani.,  tav.   XXXIV,  n.  3. 

(»)  E.  J.  Haberliii,  Ats  grave  (1910),  p.  88,  tav.  ;it;,  ii.  12-17. 

(»)  Van  Buren,  p.  66  e  66,  tav.  XXX,  2. 

(*)  Olypt.  Ny  Carlsherg  (Wiegand)  II,  p.  '.W,  tav.  177,  :!.  ('Ir.  Man.  Imi.  corr.  ardi.,  .iup 
plein.,  tav.  L  1. 

(»)  Van  Buren,  tav.   XXX,  1. 

(•)  Uig;lii)li,  in  Noi.  scavi,  1916,  fìg.  46  (ripiudnttM  in  V'an  Buren,  lav.  XXf,  2). 

(')  G.  Boni,  in  Not.  degli  Scavi,  1899,  p.  157.  tig  17;  0.  .Montclius,  Civil.  prim.  en  Italie, 
tav.  368,  «;  v.  Buren,  p.  61.  ».  Quest'ultima  pensa  a  decorazioni  di  mutuli. 
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* 
*  * 

Con  questo  franimenlo  sono  tre  i  resti  di  terracotte  di  tempio  della  prima  fase, 
detta  dal  Della  Seta  (')  ionica,  che  si  rinvennero  nell'area  della  città  di  Veio,  dove 
anteriormente  non  erano  stati  notati.  In  questi  giorni  stessi  che  scrivo  questa  relazione, 
si  sta  ultimando  lo  scavo  di  tutto  un  grandioso  complesso  di  tali  terracotte,  con  resti 
del  tempio  stesso,  rinvenuti  nelle  importanti  ricerche  dello  Stefani  e  del  Malavolta 
in  Piazza  d'Armi.  11  cav.  Stefani  ne  darà  a  suo  tempo  la  relazione.  Intanto,  limitan- 
doci a  segnalar  questi  tre  tipi  che  ora  pubblico,  noterò  che  per  il  terzo  tipo  il  luogc; 
di  rinvenimento  degli  esemplari  già  conosciuti  è  nell'Etruria  Meridionale  (Caere')  (*) 
e  a  Roma.  Per  i  primi  due  invece,  finora  la  loro  presenza  era  segnalata  solo  a  Roma 
e  a  Vellctri.  Trovandoli  ora  a  Veio,  si  ha  una  nuova  conferma  dell'unità  del  mate- 
riale decorativo  dei  templi  tra  l'Etruria  meridionale,  il  Lazio  e  i  paesi  Volsci.  Le 
dimensioni  originali  a  Veio  non  dovevano  differire  sostanzialmente  da  quelle  accertate 
a  Velletri.  La  somiglianza  è  tale,  che  si  può  pensare  all'uso  di  una  stessa  forma;  e, 
se  veramente  questi  artisti  erano  girovaghi  ('),  la  cosa  non  ha  nulla  di  sorpren- 
dente. G.  Moretti,  trattando  nell'Ausonia  (*j  di  un  rilievo  di  marmo  della  fine  del 
VI  sec.  av.  Cr.,  indubbiamente  greco,  ora  al  Museo  Nazionale  Romano,  ma  trovato 
a  Velletri,  ha  lumeggialo  quali  potessero  essere  i  modelli  per  tali  composizioni,  sul 
cui  carattere  italico  non  si  può  più  dubitare  (^)  ;  dovendosi  ritornare  alle  conclusioni 
del  Pellegrini.  Anche  il  Savignoni  del  resto,  che  ne  parlò  studiando  i  rilievi  fittili 
di  Paleocastro  a  Creta  (*),  pur  rivendicandone  l'ellenicità,  li  pensava  non  diretta- 
mente importati  da  centri  ionici  di  Asia  Minore  o  della  Magna  Grecia,  ma  eseguiti 
da  artisti  ionici  in  Italia.  Ciò  è  certo  possibile  ;  ma,  dopo  le  osservazioni  del 
Nachhod  C)  sulla  forma  prettamente  italica  del  carro  con  ruote  a  piìi  di  quattro  raggi 
(che  si  aggiunge  alla  presenza  del  bastone  ricurvo,  caratteristico  per  l'Etruria,  e  dell'at- 
tacco, prevalentemente  etrusco,  della  triga),  è.  chiaro  che  l'ispirazione  di  tali  rappresen- 
tazioni è  locale,  e  si  differenzia  perciò  sostanzialmente  dalle  opere  puramente  elle- 
niche. Quindi,  se  la  scoperta  delle  ricche  serie  di  Grecia  e  Asia  Minore  (*),  ci  dice  dove 
il  tipo  fu  creato  in  origine,  esso  fu  presto  adattato  —  da  artisti  ionici  profughi  dalla  loro 
patria  o  da  etruschi  ammaestrati  alle  forme  ioniche  —  ai  gusti  locali. 

11  Mancini  e  la  van  Buren  insistono  nell'affermare  che  i  piìi  fini  di  tali  rilievi  sono 
quelli  di  Velletri,  centro  Volsco.  Ciò  è  confermato  dai  franunenti  Volenti,  nei  quali 

(1)  Delia  Seta,  Villa  Giulia,  pagg.  128-132. 

(*)  Oltre  gli  esempi  citati,  forme  analoghe  dei  cavalli  troviamo  nei  rilievi  di  Poggio  Buco 
(Stotowjo)  e  di  Tuscania  (cfr.  Pellegrini,  ser.  eit.,  pp.  87-96). 

(»)  Della  Seta,  Villa  (Hulia,  p.   126. 

(♦)  Ausonia,  VI  (1911),  p.  146. 

(')  I^  Van  Buren,  p.  67,  pensa  perft  a  lastre  modello  venute  direttamente  dall'Asia  Minore, 
probabilmente  attraverso  Cieta. 

(•)  mm.  Min.,  litOd,  |).  M  segfi. 

(')  Nachhdd,  l>er  IleuìnnineH  bei  den  Italikcrn  (1909). 

(*)  Vedine  l'elenco  in  Van  Buren,  p.  67. 
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troviamo  quindi  sia  un  tipo  (tav.  111,3)  più  propriamente  etrusco;  sia  due  tipi 
l^tav.  Ili,  1  e  2)  noti  per  esemplari  volsci  ;  l'uno  e  gli  altri  rappresentati,  da  rilievi 
analoghi,  a  Roma,  dove  evidentemente  affluivano  le  diverse  correnti.  È  tuttavia 
notevole  che  Velo  ci  abbia  cosi  dato  alcuni  tipi  che  finora  non  erano  stati  trovati  a  set- 
tentrione del  Tevere.  Non  solo  ;  ma  le  località  dove  furono  rinvenuti  sia  il  tempio 
(a  Piazza  d'Armi)  sia  i  nostri  tre  frammenti,  evidentemente  appartenenti  a  decora- 
zioni di  altri  templi  —  località  tutte  nell'interno  della  città,  e  distanti  tra  loro  —  non 
essendo  probabile  che  tali  frammenti  si  siano  notevolmente  spostati  dal  luogo  di 
origine,  dimostrano  che  nella  Veio  della  seconda  metà  del  VI  secolo  sorse  più  di  un 
edifìzio  sacro  della  prima  fase. 

Trovamenti  fuori  dell'area  della  città. 

Isola  Farnese.  —  L'ipotesi  che  il  colle  occupato  dal  presente  villaggio  di  Isola  Far- 
nese sia  l'antica  acropoli  (^),  non  è  sostenibile  ;  questo  colle  era  fuori  della  città,  pur  non 
potendosi  certo  escludere  avesse  qualche  edifizio. 

Nell'abitato  stesso,  nel  novembre  1914,  fu  trovato  da  un  figlio  di  Vincenzo  Bene- 
detti un  quadrante  del  noto  tipo,  con  il  cane  di  corsa  verso  sinistra  da  una  faccia, 
e  dall'altra  la  ruota  a  sei  raggi  (*).  Sulle  due  facce  poi  i  tre  punti  indicanti  il  valore 
monetale.  L'esemplare  pesa  gr.  71,  80  ed  è  ben  conservato. 

Lo  Hàberlin  (*)  dà  il  peso  di  83  pezzi,  da  un  massimo  di  gr.  84,87  a  un  minimo 
di  gr.  54,25.  Il  peso  normale  è  di  gr.  68,22.  Questa  serie  latina  della  ruota  appar- 
tiene alla  monetazione  di  Roma  dal  312  al  286  av.  Cr.  ed  è  basata  sulla  libra  osca-latina 
di  gr.  272,875. 

*  » 

Poco  prima  di  entrare  in  paese,  venendo  per  la  via  carrozzabile,  si  trovava  una  chie- 
setta detta  la  Madonnella,  dii'uta,  che  fu  recentemente  rifabbricata  da  tal  Carlo  Fan- 
tini per  farvi  un'osteria.  Nei  lavori  furono  rinvenuti  : 

1)  (n.  43533)  frammento  superiore  di  arco  sopracciliare  di  testa  fittile  che  pare 
di  leone,  con  resti  della  criniera; 

2)  (n.  43  534)  piede  destro  votivo,  di  terracotta  (lungh.  nini.  205):  è  verniciato 
di  rosso  ; 

3)  (n.  43  535)  altro  piede  simile,  lungo  mni.  215. 

* 

*  sK 

Nel  Fosso  dei  Due  Fossi,  nella  parte  a  mezzogiorno  del  Quarto  della  Comunità,  ai 
piedi  della  ripa  a   settentrione  della  sorgente  di  acqua  ferruginosa  fu  rinvenuto  il 


(1)  G.  Tomassetti,  La  campagna  romana,  III,  p.  91. 

(*)  Garrucci,  op.  cit.,  tav.   XL,  3. 

(»)  E.  J.  HSberlin,  op.  cit.,  p.  61,  tav.  26,  n.  12-14. 
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piede  sinistro  di  una  statua  fittile  (n.  inv.  43536).  Esso  è  calzato  da  una  scarpa, 
dentro  la  quale  è  ben  espressa  la  presenza  delle  dita.  Resta  anche  parte  del  plinto 
rotondo  della  statua  e,  dietro  il  piede,  le  tracce  di  un  vestito  cadente  fino  a  terra. 

Area  della  necropoli. 

Contrada  Pino,  a  ifvd  di  Veio  (^).  —  I  trovainpnti  furono  fatti  nci^li  importanti 
lavori,  ultimamente  eseguiti,  di  sistemazione  agricola. 

1)  Scarabeo  di  corniola  (n.  inv.  42093),  rinvenuto  da  tale  Egidio  Guerra  (lung. 
mm.  12  ;  làrgg.  mm.  6).  Vi  si  vede  incisa,  con  la  caratteristica  lavorazione  detta  a  perla 
del  IV- III  sec.  av.  Cr.,  la  figura  di  un  animale  (torello?)  sul  quale  un  uomo  pare  faccia 
un  volteggio. 

2)  Astragali  e  dadi  di  ambra  (tav.  Ili,  6);  questi  hanno  il  lato  di  mm.  16; 
i  primi  sono  lunghi  mm.  23;  tutti  sono  notevoli  specialmente  perla  materia  insolita, 
che  li  rende  oggetti  di  lusso  (*). 

3)  Ossa  lavorate,  ornamento  forse  di  mobile  di  età  romana,  in  minuti  fram- 
menti, trovate  il  24  agosto  1914. 

4)  Frammento  del  fondo  di  un  vaso  aretiiu)  con  l'iscrizione,  in  pianta  pedis, 
L-O  PROC.  È  il  noto  bollo  C.I.L.  XV,  5394 a,  che  va  letto  L  0{ctavi)  ProeQì)  e  i 
cui  esemplari  nelle  diverse  varianti  furono  tutti  rinvenuti  a  Roma  e  dintorni. 

Territorio  del  comune  di  Formello. 

Contrada  Biscio.  —  Xell'eseguire  la  strada  comunale,  il  3(J  settembre  1915  vi 
fu  rinvenuto  un  frammento  costituente  la  parte  centrale  di  una  delle  solite  antefisse 
con  la  donna  alata  vestita  di  chitone,  la  quale  tiene  con  ciascuna  mano  per  la 
zampa  anteriore  interna  una  leonessa  rampante. 

Questo  tipo  di  Artemide  Persiana  si  trova  in  antefisse  d'arte  arcaizzante  del 
IV-III  secolo  ('),  come  è  nel  nostro  caso. 

Territorio  del  comune  di  Cesano. 

Contrada  Fieareccio.  —  A  N.-O.  di  Veio,  nel  territorio  di  Cesano,  in  localit<à 
Ficareccio  (1500  m.  a  S-0  del  vill^gio),  tal  Nicodemo  Patemi  ha  ritrovato  nel 
giugno  1921,  facendo  lo  steccato  di  una  vigna,  a  m.  60  a  est  dalla  via  che  dalla  stazione 
mena  al  paese,  sperduta  nella  terra,  a  cm.  70  di  profondità,  in  luogo  dove  non  si  ha  trac- 
cia di  sepolcri  o  di  antico  abitato,  un'ascia  di  bronzo  (n.  inv.  43555),  che  riprodut» 
a  tav.  Ili,  5. 

(1)  Vedi  carta  in  Noi.  scavi,  1922,  p.  380. 

(•)  Daremberg-Saglio,  s.  v.  taliis  (G.  Leiaye);  tra  le  molte  materie,  spesso  preziose,  in  cui 
erano  fatti  questi  giuochi,  l'ambra  è  piuttosto  rara;  un  esempio  in  una  tomba  della  necropoli  greco 
romana  di  Ancona;  Dall'Osso,  Guida  del  Museo  di  Aneotia,  p.  867. 

(")  Della  Seta,  Villa  Giulia,  p.  lOtì,  n.  3742  (Falerii);  id.,  Italia  antica,  fig.  177. 
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Essa  è  lunga  mm.  120,  larga  anteriormente  nim.  48,  e  dalla  parte  opposta,  dove 
si  nota  un  rozzo  foro,  mm.  25.  Le  alette  laterali  nella  massima  espansione  sono  larghe 
mm.  24.  Trattasi  di  un  antico  oggetto  di  singolare  bellezza,  dotato  di  bella  patina. 
II  tipo  è  quello  caratteristico  delle  asce  a  margini  rialzati  dell'età  del  bronzo  propria- 
mente detta.  Tali  asce  sono  state  trovate  anche  nell'Italia  settentrionale  e  all'estero  (*). 
La  nostra  ricorda  specialmente  quelle  di  Canterano  del  Museo  Preistorico  C).  Il  Colini 
elenca  i  trovamenti  sporadici  di  tali  asce  ad  Allumiere  (Civitavecchia),  nel  territorio 
falisco,  e  in  altre  località  dell'Italia  centrale;  alle  quali  ora  viene  per  la  prima  volta 
ad  aggiungersi  il  territorio  Veiente. 

G.    Q.    GlGLIOl,!. 


V.  ROMA. 


Via  Ostiense.  Bulla  Plumbea.  —  L'assistente  di  questa  Soprintendenza 
sig.  Vincenzo  Leoni  raccolse,  fra  le  terre  che  si  andavano  rimovendo  per  la  costru- 
zione di  case  nel  quartiere  della  Garbatella  al  secondo  chilometro  della  via  Ostiense, 
la  bulla  plumbea  di  cui  si  offre  qui  la  riproduzione  fotografica  e  la  descrizione: 


Busto  della  Vergine  di  prospetto,  col  velo  sul  capo  e  col  Bambino  tenuto  davanti 
al  petto.  Ai  lati,  due  monogrammi  cruciformi  SeoTÓxs  fiorj&rj. 

v^  Johann\is  sobdia\coni  regi\onarii. 

È  nota  la  divisione  ecclesiastica  di  Koma  in  sette  regioni,  ad  ognuna  delle  quali  Cle- 
mente I  avrebbe  assegnato  un  noiarius  qui  gesta  mariyrum  sollicite  et  curiose per- 

quireret.  Ai  sette  notarli  Fabiano  papa  (a.  236-250)  avrebbe  aggiunto  sette  suddia- 
coni (').  Non  è  infrequente,  nel  lAher  pontifkaìis  e  in  altri  documenti  del  primo  medio 


(1)  0.  Montelius,  Civili''aiion  primitive  en  Italie,  p.  677,  tav.  21,  27,  118. 
(»)  Bull,  paletn.  1895,  p.  198;  1903,  p.  216,  fig.  32  (Colini). 

(•)  Per  la  valutazione  critica  dì  queste  tradizioni  e  della  loro  cronologia;  cfr.  lÀber  Pnniiftmìis, 
ed.  Duchesne.  Introductian,  p.  C-CI. 
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evo,  il  ricordo  di  questi  subdiaconi  che  ordinariamente  portano  il  titolo  di  subdiaconus 
regionarius  regionis  seguito  dal  numero  ordinale  della  regione  (*).  Il  tipo  iconografico 
della  Vergine  col  Bambino,  noto  a  Roma  e  a  Ravenna  in  monumenti  dal  IV  al  VI  sec, 
è,  nella  nostra  bulla  di  piombo,  della  forma  più  comune,  e  varca  certo  in  questi  piccoli 
monumenti  i  limiti  del  VI  secolo  d.  Cr.  (*).  Non  oso  sperare  nella  possibilità  di  una 
identificazione  storica  del  personaggio,  data  la  estrema  frequenza  del  nome  Johannes 
nell'alto  medio  evo  (*).  Non  resta  quindi  altra  possibilità  di  racchiudere  entro  limiti 
cronologici  la  nostra  bulla,  se  non  invocando  criterii  paleografici  per  i  quali  cedo  la 
parola  all'amico  prof.  Vincenzo  Fedatici,  chiaro  insegnante  di  paleografia  latina  e  di- 
plomatica nella  R.  Università  di  Roma,  il  quale,  da  me  pregato  di  aiuto,  mi  ha  scritto 
le  parole  che  seguono  : 

«  Si  tratta  di  una  breve  leggenda  che  male  si  presta  a  confronti  utili,  sopra  tutto 
perchè  non  sappiamo  fino  a  qual  punto  le  peculiarità  grafiche  di  certe  lettere  siano 
dovute  all'uso  paleografico  del  tempo,  o  all'angustia  dello  spazio  disponibile  e  alla  na- 
tura delle  materie  scrittorie.  Comunque  la  g  semionciale  (regionari),  la  o  e  la  a  delle  tre 
parole  della  leggenda,  il  doppio  n  (nel  nesso  :  Johannis),  sono  nel  piombo  molto  vicine 
alle  corrispondenti  della  epigrafia  dei  tempi  (705)  di  Giovanni  VII  (De  Griineisen, 
S.  Marie  Antique,  Bretschneider,  Roma,  1911,  pp.  413,414,416,418;  Album  epigr., 
tav.  XIII)  e  di  Teodoto,  zio  di  Adriano  I  console  e  duca  e  poi  primicerio  dei  difensori 
dal  753  al  764.  La  forma  della  a  e  anche  caratteristica  dei  bolli  di  Zaccaria  (741 -7o2); 
la  s  di  quelli  di  Gregorio  II  e  del  III  (715-741)  (Serafini,  Piombi  anlichi,  p.  LXXXV  e 
tav.  B,  nn.  1-4  ;  tav.  A,  n.  19).  A  maggiore  antichità  ci  riporterebbero  la  forma  della  r 
minuscola  con  l'occhiello  a  destra  che  si  afferma  fin  dal  sec.  III  (Schiaparelli,  La  scrit- 
tura latina  nelVetà  romana,  Como,  Ostinelli  1921)  e  la  d  che  è  dello  stesso  tipo  di  quella 
usata  nel  bollo  di  un  vescovo  Andrea,  non  meglio  identificato,  della  collezione  del  Museo 
Kircheriano  (Paribeni,  in  Bull,  deiranhivio  paeogrl.  ital,  I,  p.  73,  n.  3)  e  che,  per  la  pu- 
rezza della  onciale  usata  nella  sua  leggenda,  par  debba  riportarsi  al  periodo  della  mag- 
giore vitalità  di  quella  scrittura  (sec.  VI-VTI).  Ma  la  paleografia  della  leggenda  del 
subdiacono  Giovanni,  nel  suo  complesso,  è  in  una  onciale  che  trova  più  numerosi 
riscontri  nelle  iscrizioni  romane  dal  principio  alla  fine  del  sec.  Vili,  anche  per  il  parti- 
colare dell'uso  promiscuo  del  greco  e  del  latino,  cosi  largo  appunto  in  quel  secolo 
durante  i  pontificati  dei  due  Gregorii,  di  Zaccaria,  di  Stefano  e  di  Paolo  I  ». 

R.  Paribeni. 

(')  Solo  nell'XI  secolo  i  diaconi  cominciano  a  esser  designati  col  nome  della  chiesa  diaconale: 
cfr.  Liber  PùtUificaUs,  ed.  Duchesne,  Benedictus  II,  p.  364,  nota  7. 

(*)  Cfr.  Schluraberger,  Sigillographie  de  Vempire  byzantin  (passim). 

(*)  Cfr.  un  Johannes  subdiaconus  regionarius  regionis  primae  dell'a.  537,  in  Ltber  Pnntifkaìis. 
Liberius,  p.  263;  un  altro  Johannes  subdiaconus  del  715-730,  ibid.  C'regorius  II,  p.  403. 
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Via  Prenestina.  Statua  di  Ganimede.  —  Kel  mese  di  marzo  1921,  in  un  ter- 
reno della  Cooperativa  «  Borgate  agricole  »  presso  Ceutocelle,  dato  in  concessione  al  sig. 
Enrico  Pieroni  di  Roma,  si  rinvennero  durante  lavori  a  poca  profondità  dal  piano  di 
campagna,  avanzi  diversi  di  antichi  muri,  per  lo  più  composti  di  tufelli  rettangolari.  Lo 
spessore  dei  muri  era  dove  di  40,  dove  di  60  nv.  Uno  dei  vaui,  non  completamente 


sterrato,  misurava  una  superficie  di  metri  9  X  5,70.  In  mezzo  al  complesso  degli 
aml)ienti  dei  quali  non  fu  possibile  di  fare  un  rilievo  planimetrico  regolare,  causa 

10  sterro  incompleto,  si  rinvennero  due  vasche  per  acqua,  parallelepipede,  caratte- 
rizzata ciascuna  dagli  angoli  smussati  con  spessore  di  calce,  e  dal  piano  di  cocciopesto. 
Di  una  delle  vasche  fu  misurato  uno  solo  dei  lati,  in  m.  2,30.  L'altra  vasca  rettan- 
golare, completamente  sterrata,  a  nord  della  precedente,  misurava  m.  1.90  X  3,30. 

11  muro  perimetrale  della  vasca  era  conservato  per  l'altezza  di  un  metro.  A  uno  degli 
angoli  era  appoggiata  una  breve  scala,  di  due  gradini,  larghi  un  metro,  addentrantisi 
per  m.  0,70  nel  vano  della  vasca.  Entro  l'area  di  m.  2,30  di  lunghezza,  compresa  tra 
la  scala  e  l'angolo  opposto,  si  rinvenne  coricata  sul  piano  di  cocciopesto  la  statua 
qui  riprodotta. 
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La  statua,  in  inarnjo  lunense,  priva  della  testa  e  del  collo,  nonché  di  quasi  tutto 
il  l)raccio  destro,  rappresenta  il  giovinetto  Ganimede  in  piedi,  di  fronte,  nell'atto  che 
accarezza  il  collo  del  superbo  animale  di  Giove,  l'aquila,  eretta  al  suo  fianco  sopra 
una  roccia.  L'aquila,  scheggiata  unicamente  nel  becco,  ha  la  testa  rivolta  in  alto,  verso 
il  giovmetto  :  il  quale  poggia  intiera  la  pianta  del  piede  destro  sul  suolo,  tenendo  sol- 
levato sulle  dita  e  alquanto  avanzato  sull'altro  il  piede  sinistro. 

La  testa  doveva  essere  leggermente  reclinata  sopia  una  spalla,  quasi  di  fronte  an- 
ch'essa, come  è  indicato  dalla  posizione  normale  delie  spalle.  Lo  sguardo  era  forse  ab- 
bassato, ad  incontrare  l'occhiata  amorosa  dell'aquila.  Il  braccio  destro  era  distante 
dal  tronco  e  sorretto,  all'siltezza  dell'avambraccio,  da  un  puntello  di  marmo,  di  cui 
è  rimasto  l'attacco  sull'anca  della  figura.  Un'altra  specie  di  puntello  è  l'alto  zoccoh) 
che  vedesi  sotto  il  calcagno  del  piede  sinistro,  e  che  unisce  intimamente  il  piede  alla 
base.  Lungo  la  gamba  destra  della  figura  sorge,  quale  altro  efficace  sostegno,  un  tronco 
arboreo  diritto  e  poco  nodoso,  sino  quasi  all'altezza  dell'anca.  Alla  base  del  tronco  ade- 
risce, presentando  scarso  rilievo,  la  figura  di  un  piccolo  cane  seduto  di  fronte  sulle  zampe 
posteriori,  sollevante  la  zampa  anteriore  sinistra.  11  muso  del  cane  è  scheggiato,  ma 
è  facile  arguire  come  anche  questo  fosse  rivolto  in  alto. 

Altezza  attuale  della  scultura,  con  la  base,  m.  1,22  ;  senza  la  base,  m.  1,11. 

L'importanza  artistica  del  gruppo  è  invero  assai  limitata,  non  tanto  a  causa  dello 
stato  incompleto  di  conservazione,  quanto,  e  soprattutto,  a  causa  dell'esecuzione  alquante 
sommaria  del  nudo.  Il  che  rivela  uno  scultore  mediocre,  giacché,  pur  copiando  modelli 
notissimi,  come  tra  poco  vedremo,  non  ha  saputo  dare  al  corpo  giovanile,  espresso  in 
tutta  la  sua  nudità,  taluni  dei  più  elementari  rilievi  anatomici,  né  ha  saputo  dissipare 
quella  impressione  di  rigidezza  e  di  legnosità  che  fa  ai  nostri  occhi  la  scultura  nel 
suo  complesso,  quasi  non  si  trattasse  che  di  un  abbozzo.  Migliore,  e  cioè  assai  più 
accurata  e  più  naturale,  l'esecuzione  tecnica  dell'aquila  e  del  suo  ricco  piumaggio. 
Causa  l'esecuzione  mediocre,  la  nostra  scultura  deve  essere  ritenuta  di  età  piuttosto 
tarda,  quando,  cioè,  la  perfezione  tecnica  nella  imitazione  di  antichi  e  pur  vieti 
modelli  era  venuta  meno  ;  età  difficilmente  anteriore  al  III  secolo  dopo  Cristo.  Tale  età 
ben  si  addice  agli  avanzi  di  costruzioni,  in  mezzo  ai  quali  la  statua  ^u  rinvenuta. 

In  parecchie  collezioni  di  stat\iaria  classica  si  conservano  composizioni  scultorie 
del  genere  di  quella  descritta.  'Sun  sappiamo  se  il  motivo  statuario  di  Ganimede  con 
l'aquila  al  fianco  sia  davvero  una  creazione  artistica  indipendente,  o  non  rappresenti 
piuttosto,  come  sembra  più  probabile,  una  vallante  del  celebre  ardito  gnippo  statuario 
attribuito  a  Leochàres,  al  Museo  Vaticano  {^),  variante  determinata  dalle  minori  difficoltà 
tecniche  di  esecuzione.  In  tale  opinione  ci  conferma  la  presenza  del  cane  ai  piedi  del 
giovinetto  a  sinistra,  e  specialmente  la  posizione  eretta  del  muso  quale  si  riscontra 
nell'uno  e  nell'altro  gruppo,  oltre  che  l'attributo  del  breve  pcdum  pastorale  tenuto  nella 
mano  destra,  perfettamente  conservato  nell'esemplare  vaticano  e  scomparso,  insieme 


(*)  Helbig-Aineluiig,  F&irer,  I,  pag.  249  seg.  .\nc.lie  il  piecolf»  gnippo  di  Ganimede  con  l'aquila 
al  Museo  Chiaramonti,  giudicato  da  W.  Amclung  (Die  Sculpturen  des  Vaiik.  Musewiis,  I,  672)  un 
semplice  lavoro  decorativo,  rappresenta  già  ima  serapliflcazione  del  motivo  plastico  ideato  da  I^eochàres. 


REGIONE   I,  —    177    — 


fWTIA 


col  braccio,  nell'esemplare  di  Centocelle.  Dell'attributo  rimane  però  una  piccola  trac- 
cia, eloquente  indizio  per  noi,  presso  la  spalla  destra  della  statua.  Trattandosi  poi 
d'una  scultura  di  tempi  tardi,  quando  alla  deficienza  della  perfezione  artistica  si 
suppliva  volentieri  con  l'abbondanza  desìi  attributi,  si  deve  anche  ritenere  che  la 
testa  del  giovinetto,  incorniciata  da  floridi  riccioli,  portasse  il  berretto  frigio,  conu' 
si  vede  in  parecchie  repliche  statuarie  di  (raniniede.  Per  la  retta  interpretazione  e  rico- 
struzione della  scultura  di  Centocelle  hanno  quindi  particolare  importanza  due  scul- 
t)ire  affini  del  Museo  di  Napoli  (Clarac-Keinach,  pag.  191,  n.  5:  pag.  192,  n.  (5) 
ed  un'altra  delle  Gallerie  degli  Uffizi  a  Firenze  (*).  Altre  repliche  meno  interessanti 
artisticamente,  meriterebbero  tuttavia  di  essere  citate,  a  dimostrazione  della  popo- 
larità del  tipo  (*). 

Dato  il  luogo  di  rinvenimento  del  nostro  Ganiniede,  in  fondo  a  una  vasca,  e  pur 
lecito  ritenere  che  la  statua  fosse  messa  in  origine  ad  ornamento  di  questa,  riflet- 
tendosi in  uno  specchio  d'acqua  tranquillo,  uol  bel  mezzo  di  un  fiorito  giardino  di 
una  villa  suburbana. 

Vi.  Bendinelm. 


Reoionk  I  (LATIVM  ET  CAMPANIA). 

VI.  OSTIA  —  Esplorazione  dell'isolato  a  ovesl  del  Campidoglio  di 
OsUa  {e.  d.  Tempio  di   Vulcano)  (°). 

J/isolato,  del  quale  è  data  la  pianta  nella  tavola  qui  annessa  (tav.  IV,  fig.  1  ),  si  trova 
ad  occidente  del  massimo  tempio  della  città,  che,  erroneamente  denominato  tempio  di 
Vulcano,  va  ormai  riconsacrato  come  CapitoUum  della  colonia. 

Lo  scavo  della  vasta  isola  (m.*  2300),  ultimato  con  due  campagne  (1920-'22ì,  ha  quindi 
portato  all'isolamento  del  CapitoUum  su  tutti  i  suoi  lati,  onde  esso  ritorna  a  dominare 
il  Foro  con  le  costruzioni  che  lo  circondavano  {*)  ;  e  ha  inoltre  permesso  di  rialla<'ciare  le 
rovine  precedentemente  scavate  lungo  il  lato  settentrionle  del  decumano  che,  con  l'isola 
scavata,  è  ormai  visibile  per  una  lunghezza  di  circa  700  metri,  cioè  per  poco  meno  della  sua 
lunghezza  totale. 


(^)  \V.  Amehuig,  Die  AiUikeii  in  Florenz,  p.  80. 

(')  Reinacli,  fls/).  de  la  slatuain,  H,  pag.  474  seg.  Al  gnippci  ili  {ì-iiiiiiiede  con  l'aquila  lii  attri- 
buito in  età  romana  un  contenuto  simbolico  funerario.  E  quinili  probabile  che  più  il'una  delle  scul- 
ture numerose  con  Ganimede,  sparse  per  i  musei,  abbi;i  servito  in  origine  a  decorazione  di  inonunienl  i 
sepolcrali  (ved.  in  proposito  W.  Amelung,  Die  Scidpiwe»,  cit.,  II,  p.  377  .seg.). 

(•)  L'isolato  contiene:  due  case  private,  un  edificio  commerciale,  e  un  editicio  publico  (Curi" 
o  Augusteuiìi). 

(*)  Dell'iaola  ad  oriente  del  tempio,  vedi  ivlazionc  in  Notizie  degli  scavi  (  Paribeiii)  i!Ut;, 
p.  399  sgg. 
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L'isola  era  stata, esplorata  negli  scavi  pontifici  del  1802-04,  sicché  nella  pianta 
di  Pietro  Holl  (il  cui  originale  è  conservato  nell'ufficio  di  Ostia)  essa  figura  scavata.  Ma 
che  l'esplorazione  sia  stata  assai  sommaria,  lo  dimostrano  sia  il  trovamento  di  molte  lastre 
di  marmo  contenenti  una  lunga  lista  di  Anijmtales,  e  di  cui  ho  già  dato  notizia  (»),  sia  l'im- 
perfezione della  pianta  datane  allora,  che  probabilmente  fu  disegnata  dall'alto,  cosi  che 
corrisponde  molto  approssimativamente  con  lo  stato  delle  rovine.  I/esplorazione  prece- 
dente ci  ha  però  certo  privato  dei  trovamenti  di  cose  mobili,  che  qui  furono  scarsissimi, 
se  ne  togli  le  memorie  epigrafiche  su  menzionate  e  una  statuina  muliebre  acefala,  già  da 
me  pubblicata  (*). 

L'isola  ha  la  forma  di  rettangolo  con  i  lati  maggiori  sopra  due  decumani  della  città; 
il  lato  sud  sul  decumano  massimo,  il  Iato  nord  sopra  un  decumano  minore  che  ho  chiamato 
anlùn  strada  pome riali'  la  quale  continua  anche  sul  lato  corto  occidentale  (*).  Il  terzo  lato 
si  addossa  all'area  sacra  del  Capitolium  :  anzi  la  costruzione  di  essa  richiese  il  sacrificio 
di  una  parte  degli  edifici  contenuti  nell'isola.  Tale  constatazione  fornisce  un  limite  cro- 
nologico ;  sapendo  che  il  tempia  è  stato  costruito  sotto  Comnmdo  o  Settimio  Severo,  i 
caseggiati  dell'isolato  sono  anteriori  alla  fine  del  II  secolo  d.  Cr. 

Gli  edifici  che  vediamo  in  quest'isola  non  sono  però  costruiti  in  una  stessa 
epoca,  e  si  differenziano  anche  per  l'uso  e  per  la  proprietà.  Se  ne  distinguono  infatti 
quattro:  le  due  segnate  inpiantaconlelettere^J5,  nel  lato  settentrionale,  hanno  prece- 
duto il  gruppo  G  e  la  Curia  (?)  prospicienti  sul  lato  opposto,  decumano  massimo.  Queste 
quattro   costruzioni  hanno,  a  loro  volta,  preso  il  posto  di  altre  precedenti,  di  cui  si  sono 

(')  Notine  scavi,  1918.  p.  223  sgg. 

(')  Notizie  scavi,  1919,  p.  70  sgg. 

(*)  I^i  denominazione  di  antica  strada,  jiomeriiilc ,  data  alla  via  che  forma  il  Iato  settentrionale 
dell'isola  scavata,  mi  porge  l'occasione  di  dare  il  primo  annuncio  di  alcune  vaste  ricerche  compiute 
nel  centro  della  città  allo  scopo  di  illuminare  le  prime  origini  di  Ostia,  questione  ancora  controversa 
e  di  nuovo  agitata  dal  Carcopino  nel  suo  dotto  libro  Virgile  et  les  origines  d'Ostie  (Paris  1919). 
Le  ricerche,  che  spero  di  poter  condurre  a  fine  entro  l'estate,  cioè  nella  sola  stagione  che  permetta 
l'esame  del  sottosuolo,  hanno  già  una  eccezionale  importanza  per  la  storia  delle  origini  e  dello  svi- 
luppo di  Ostia  ;  ma  senza  entrare,  per  ora,  in  merito  su  quanto  l'esplorazione  archeologica  ha 
rivelato,  e  potrà  rivelare  (ciò  che  formerà  oggetto  di  un'ampia  relazione  ufficiale),  mi  preme  portare 
a  conoscenza  di  tutti  i  seguenti  dati  di  fatto: 

Un  centro  abitato,  che  dai  dati  finora  raccolti  sembra  risalire  alla  fine  del  IV  secolo  a.  Cr.,  ha 
lasciato  traccie  monumentali  di  sé  nel  cuore  della  città  imperiale. 

Tale  centro  abitato  è  costituito  da  una  cittadella  fortificata,  una  specie  di  caslrum  permanente, 
solidamente  difeso  da  una  cinta  di  mura  a  blocchi  di  tufo  rarbonioso,  poco  compatto  e  poco  resistente, 
della  stessa  qualità  di  quello  usato  nelle  mura  del  Palatino  e  proveniente  dunque  dall'agro  Fidenate. 
La  cittadella  ha  forma  rettangolare  (m.  126  X  193),  orientata  sul  lato  lungo  nord-ovest  e  sul  lato  corto 
sud-ovest;  parallelamente  quindi  all'attuale  corso  del  Tevere  che  in  questo  tratto  rettilimeo  deve 
essere  sempre  rimasto  quale  era  in  antico.  Nelle  mura  si  aprono  quattro  porte.  Le  due  porte  decu- 
mane sono  interamente  scoperte  sul  decumano  massimo  di  Ostia  imperiale:  quella  di  sud-est,  verso 
Roma,  si  trova  all'altezza  di  via  delle  Pistrine(cfr.  lamia  relazione  in  Noi.  scavi  191 4,  p.  244  sgg.);  queUa 
di  sud-ovest,  verso  il  mare,  all'altezza  della  strada  pomeriale.  Le  altre  due  porte  in  corrispondenza 
del  cardine  massinw  del  c"i(ri(//(  sono  state  giù  viste,  ma  non  ancora  potute  esplorare  per  l'alto  livello 
raggiunto  dall'acqua  del  sottosmdo.  La  porta  a  nord-est  si  trova  sotto  la  parte  postica  del  Capito- 
lium (e.  d.  tempio  di  Vulcano)  ;  quella  a  sud-est  sta  in  parte  sotto  la  fronte  di  un  tempio  ancora  sotto 
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cercate  e  trovate  le  traccic  a  circa  un  metro  di  profondità  dalle  più  recenti.  Sarà  data 
relazione  a  parte  di  queste  costruzioni  più  antiche  che  continuano  ad  attestare  il  grande 
sviluppo  della  città  republicana.  Ma  posso  dire,  per  ora,  che  il  sottosuolo  dell'isolato 
contiene  : 

1°)  un  muro  a  blocchi  parallelepipedi  di  tufo  posto  nel  tratto  in  cui  i  due  edifici 
B  e  C  sono  contigui  (in  pianta  è  segnato  con  segno  a  reticolo  presso  la  scala  b)  ;  dalla 
presenza  di  esso  dipende  la  forma  irregolare  dei  due  edifici  stessi  che  ne  usufruirono  per 
elevare  sopra  i  loro  muri. 

2°)  Un  muro  ad  opera  reticolata  che  forma  la  parete  di  fondo  dei  corridoi  laterali 
della  Curia  e  su  cui  si  appoggia  la  cella. 

.3°)  Un  tempio  di  epoca  republicana  (a  oriente  AeìV Augusteum),  in  parte  distrutto, 
in  parte  ricoperto  dal  pavimento  marmoreo  dell'arca  sacra  del  tempio.  Esso  è  conservato 
per  tutta  l'altezza  del  podio,  formato  da  un  basamento  a  blocchi  di  tufo  di  profilo  arcai- 
camente sobrio,  da  una  parete  di  recinzione  ad  opera  reticolata  e  da  una  cornice 
anche  in  tufo.  Purtroppo  nessun  raggio  di  luce  è  venuto  dalla  esplorazione  fatta  che 
si  è  dovuta  limitare  alle  due  pareti,  occidentale  e  settentrionale  del  podio,  ad  un  piccolo 
tratto  della  fronte  di  esso  sul  decumano,  cioè  nelle  sole  parti  che  siano  state  rispettate 
dalle  costruzioni  più  tarde. 

Il  tempio  (che  misura  m.  21  di  lunghezza)  rimase  visibile  sino  alla  costruzione  del 
Campidoglio  ;  e  può  anche  prospettarsi  l' ipotesi  che  esso,  posto  quasi  nel  centro  del 
Foro,  sia  il  Capitolium  della  città  più  antica. 


scavo,  posto  di  fronte  al  Campidoglio,  e  che  ritengo  essere  il  tempio  di  Roma  ed  AitgitHo.  Il  centro  del 
castrum.,  cioè  precisamente  l'incrocio  del  decumano  col  cardine,  cade  all'incirca  opra  una  fonjltana 
circolare  posta  nel  mez^o  del  Foro;  essa,  più  che  un  semplice  oniamento,  può  darsi  conservi  il 
ricordo  del  rmmdus  della  prima  fondazione.  L'ampliamento  della  citt<à  non  ha  portato  quindi  alcuno 
spostamento  ne  nell'incrocio  delle  due  strade  princi  pali  (decumano  e  cardine  massimi),  né  nella  posi- 
zione del  Foro   che    è  rimasto   per   otto  secoli  al  posto  originario. 

11  pomeriiim,  sia  esterno  sia  interno,  è  stato  occupato  dalle  costruzioni  susseguenti  ;  ma,  quasi 
a  conservarne  la  memoria,  è  sempre  rimasta,  nell'interno,  una  strada  che  ho  chiamato  appunto  ftrada 
pomeriale,  interna  e  che  è  visibile  sui  lati  pord,  ovest  e  sud  del.  castrum  ;  resta  da  scoprirla  sul  lato  est 
in  cui  ce  n'c  un  piccolo  tratto.  Della  strada  pomeriale  estema  segnano  l'andamento  la  via  delle  Pi- 
strine  ad  est  e  la  via  degli  Horrea  Epagathiana  a  ovest  e  la  via  dell'edilicio  rotondo  a  sud. 

Il  castrum,  che  racchiude  costruzioni  tufacee  per  ora  appena  intraviste,  fu  posto  verosimilmente 
ben  poco  lontano  da'la  foce  del  Tevere  e  lungo  il  tratto  rettilineo  del  fiume  da  cui  dista  un  duecento 
metri;  così  da  far  ritenere  rispondenti  a  una  precisa  indicazione  topografica  le  concordi  afferma- 
zioni degli  storici  che  dicono  Ostia  fondata  ad  exitum  Tiheris. 

Alterata  invece  risulterebbe  la  tradizione  storica  riguardo  all'epoca  della  fondazione  di  Ostia  : 
perchè  non  all'epoca  dei  re,  ma  in  età  pienament«  storica,  cioè  negli  ultimi  anni  del  IV  secolo  o  ai  prin- 
cipii  del  terzo,  andrebbe  riportata,  se  tale  cnslrum,  come  tutto  lascia  credere,  è  veramente  il  primo 
nucleo  abitato  con  cui  Roma  occupa  la  spiaggia  laziale  a  mezzo  di  coloni  romani. 

Le  prossime  investigazioni  saranno  rivolte  a  rintracciare  le  costruzioni  racchiuse  nel  castrum, 
nel  centro  di  questo,  cioè  nel  sottosuolo  del  Foro  imperiale  (l'unica  area  libera  che  mi  sia  consentito 
esplorare),  e  a  ricercare  anche  se  vi  siano,  di  qua  o  di  là  dalla  linea  delle  mura,  dei  cippi  terminali 
del  jw/wnum  che  potrebbero  darci  la  testimonianza  scritta  della  fondazione  della  prima  colonia 
di  Roma. 
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4°)  Tre  casette  di  tipo  pompeiano,  sottoposte  allo  costruzioni  del  gruppo  A,  e  di 
cui  la  nostra  csplorazionf  ha  rivelato  la  pianta  con  atrio  centrale  e  cubicoli  intorno 
con  murieciuoli  ad  opera  incerta,  e  alcuni  mosaici  che  indicano,  per  il  loro  stile  e  la  loro 
tecnica,  il  primo  secolo  dell'era  nostra;  sicché  attestano  continuata  fino  all'impero 
la  vita  di  queste  case  manifestamente  di  origine  republicana,  e  il  cui  tipo  tradizionale 
ad  atrio  scompare  o  diventa  un  tipo  di  eccezione  già  nella  prima  metà  del  primo  secolo 
d.  Cr.  Le  tre  domini  prospettavano  sopra  l'antica  strada  pomeriale  con  un  vestibolo  che 
immetteva  nell'atrio,  nel  fondo  del  quale  era  un  pozzo  ;  i  murieciuoli  delle  stanze  conser- 
vano traccie  di  dipinti  parietali  di  buona  fattura.  La  profondità  del  caseggiato  A 
ricavato  sopra  le  tre  dovins,  rimase  la  stessa  ;  ma  si  elevò  di  circa  un  metro  il  livello,  e 
si  variò  totalmente  la  pianta  :  lo  spazio  delle  tre  casette  di  tipo  pompeiano  fu  adibito 
ad  una  sola  casa  di  tipo  ostiense,  nuovo,  del  resto,  anche  in  Ostia,  come  dirò  subito. 
L'isola  esplorata  ha  quindi  notevole  interesse  :  sia  per  il  nuovo  edificio  di  carat- 
tere publico,  VAugusteum,  che  viene  ad  aggiungersi  alle  cospicue  testimonianze  monu- 
mentali di  Ostia,  sia  per  due  nuovi  tipi  di  casa  che  essa  ci  conserva,  sia  per  la  datazione 
di  essi  che  è  possibile  stabilire  entro  limiti  abbastanza  precisi,  potendosi  riportare  alla 
fine  del  I  secolo  d.  Cr.  le  costruzioni  A-B  e  forse  ai  principii  del  II  o  alla  metà  il  gruppo  C 
e  r  Augusteum.  Il  sottosuolo  dell'isolato  aggiunge  poi  nuove  testimonianze  di  Ostia 
repubblicana  tra  cui  un  tempio  sul  Foro. 


Prima  cosfruzione  (gruppi  J.  e  C). 

Ed  i  f  i e i 0  A.  —  Occupa  più  di  un  quarto  dell'isola  intera  e  cioè  parte  del  lato  set- 
tentrionale :  in  pianta  è  segnato  a  tratteggio  obliquo. 

Prospetta  sopra  una  sola  strada  (via  pomeriale)  ma  può  supporsi  che,  prima  della 
costruzione  del  Campidoglio,  esso  avesse  una  facciata  anche  sul  lato  orientale  che  fu  poi 
occupato  dall'area  sacra  del  tempio.  Tuttavia  il  sacrificio  di  una  piccola  parte  orien- 
tale della  casa  rese  la  pianta  di  questa  piìi  simmetrica  di  quel  che  dovesse  essere  in 
origine,  risultando  ora  eguali  le  due  parti  del  caseggiato  divise  nel  centro  dall'ingresso 
e  dalla  scala. 

La  casa  non  comunica  con  gli  edifici  contigui,  neppure  con  l'edificio  B  costruito 
contemporaneamente  e  forse  dalh)  stesso  proprietario,  come  indica  la  communio  parie- 
Us  che  però  non  sembra  aver  arrecato  nessuna  servitù  né  all'una  né  all'altra,  giacché 
le  due  costmzioni  risultano  architettate  e  costruite  su  piante  indipendenti.  L'unica  ser- 
vitù dell'area  era  data  dal  tempio  republicano  ancora  esistente,  come  dimostra  il  fatto 
che  il  muro  perimetrale  della  costnizione  fu  obligato  ad  una  breve  rientranza  nell'an- 
golo sud-est,  cioè  al  rispetto  della  zona  sacra  intorno  al  tempio  stesso  (larga  due  metri). 

I  muri  estemi  sono  di  buona  cortina  a  mattoni  con  traccie  di  scialbatura  colorata 
in  rosso,  testimonianza  di  affissi  commerciali,  e  non  di  intonaco  stabile  e  uniforme  ;  anzi 
la  parte  centrale  del  caseggiato  dov'è  la  colonna  delle  scale  è  in  cortina  gialla  più 
accurata  del  rimanente.  Gli  archi  delle  botteghe  sono  tutti  caduti  (tav.  IV,  fig.  2  ; 
tav.  V,  fig.  1):  rimangono  quelli  del  centro  dell'edificio,  cioè  dell'ingresso  e  della  scala, 
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che  hanno,  ai  Iati  delle  loro  imposte,  due  edicolette  rettangolari  ricavate  nella  muratura 
e  incorniciate  da  un  listello.  Mancano  tutte  e  due  delle  due  tavole  in  cotto  figurate  con 
Lari  0  divinità  protettrici,  come  si  è  altrove  trovato.  1  muri  interni  sono  in  cortina 
laterizia  con  specchi  di  reticolato.  Le  fondazioni  dell'edificio,  che  risultano  visibili  per 
l'esplorazione  fatta  nel  sottosuolo,  sono  fondazioni  a  mano  con  malta  e  pezzi  informi  di 
tufo  ;  sono  stati  utilizzati  in  parte  i  muri  delle  tre  case  republicane,  su  cui  si  è  elevato 
l'edificio.  ^,<|. 

La  pianta  dell'edificio  rivela  una  casa  di  nuovo  tipo  che  potrebbe  definirsi  iipn ,  \  f 

hasilirale,  essendo  infatti  i  varii  ambienti  ripartiti,  per  dir  così,  su  tre  navate  disposte  !> 

nel  senso  della  maggior  lunghezza  del  caseggiato 

La  prima  navata  è  data  da  sei  botteghe  su  strada  le  quali  sono  suddivise  in  due 
gruppi  di  tre  botteghe  ciascuno,  mediante  un  vestibolo  e  una  scala  (in  pianta,  a),  l'unica 
scala  dell'abitazione. 

La  navata  centralo,  un  poco  meno  larga  delle  laterali,  è  formata  da  un  cortile,  aperto 
eccetto  che  nel  centro  in  cui  è  ricavato  un  passaggio  i)er  accedere  dall'una  all'altra 
navata  dell'edificio,  e  che  può  ricostruirsi  come  mostra  il  disegiui  del  valente  arch. 
Gismondi  (tav.  VI,  fig.  1).  La  terza  aia  o  navata  consta  di  tre  grandi  ambienti  che 
furono  certo  suddivisi,  ma  delle  cui  suddivisioni  non  rimangono  traccio. 

In  sostanza  la  casa  è  divisa  in  due  corpi,  non  però  indipendenti,  avendo  ambedue 
ingresso,  .scala  e  cortile  in  comune.  Il  passaggio  che  collega  le  due  ali  è  certo  la  carat- 
teristica architettonica  più  interessante,  e  il  disegno  qui  unito  mostra  chiaro  il  suo 
tipo  e  la  sua  funzione  meglio  che  ogni  parola.  Questa  specie  di  ponte  di  collegamento, 
messo  in  corrispondenza  dell'ingresso  e  della  scala,  è  coperto,  a  piano  terra,  con  vòlta 
a  crociera  di  cui  rimangono  gli  zampini.  Esso  ha  funzione,  naturalmente,  soltanto  ai 
piani  superiori,  nei  quali  il  Gismondi  lo  ha  immaginato  a  travatura,  munito  di  para- 
petto in  legno. 

I  due  cortili  danno  luce  alle  stanze  dell'ala  estrema  della  casa  tanto  a  piano  terra 
quanto  ai  piani  superiori:  gli  ambienti  terreni  della  navata  di  fondo  hanno  intatti, 
oltre  la  porta  sul  cortile,  anche  due  finestre  ciascuno  ai  lati  di  essa.  È  naturale  sup- 
porre, che  anche  l'ala  prospiciente  la  strada,  per  quanto  riceva  luce  da  questa,  abbia 
aperto  delle  finestre  anche  sul  cortile,  sia  per  utilizzare  completamente  le  due  facciate, 
sia  perchè  esse  risultano  in  questo  modo  architettonicamente  meglio  armonizzate  tra 
loro.  Si  può  anche  supporre  che  sopra  ciascuna  bottega  siano  stati  ricavati  due  am- 
bienti, uno  in  corrispondenza  della  strada,  l'altro  sul  cortile,  (mde  la  necessità  delle 
finestre  su  di  questo. 

Le  sei  botteghe  erano  in  origine  comunicanti  fra  loro,  ma  alcune  di  queste  aper- 
ture praticate  nelle  pareti  divisorie  furono  chiuse,  e  le  tre  più  orientali  rimasero,  cosi, 
indipendenti.  Mantennero  invece  tutte  e  sei  lo  porte  sul  cortile.  Le  sei  tabernae  sono 
coperte  di  vòlte  a  botte,  con  pareti  a  cortina  laterizia  e  reticolato,  su  vnì  rimane  parto 
dell'intonaco  dipinto.  La  loro  altezza  lascia  posto  per  il  consueto  ammezzato,  a  cui  si  sa- 
liva per  la  scaletta  posta  all'angolo  dell'ambiente.  Hanno  pavimento  ad  opera  spicata  ; 
le  soglie  delle  porte,  tanto  sulla  strada  quanto  sul  cortile,  sono  in  travertino  con  cana- 
letto per  far  scorrere  le  tavole  di  chiusura. 
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L'altra  ala  dell'edificio  è  occupata  da  tre  grandi  ambienti,  dei  quali  lo  stato  delle 
rovine  non  permette  di  precisare  l'uso  né  di  determinare,  se  vi  furono  altre  suddivisioni. 
Si  devono  però  considerare  come  una  specie  di  ambiente  di  deposito  e  non  di  vendita, 
come  quelle  rivolte  su  strada.  Il  pa^nmento  di  tali  ambienti  era  a  mosaico,  ma  ne 
restano  pochissimi  avanzi,  e  pochissimi  dell'intonaco  dipinto.  La  copertura  non  era 
a  vòlta  ma  a  travature:  in  uno  di  essi  restano  intatti  ancora  gli  incassi  per  le  travi 
disposte  nel  senso  della  minore  lunghezza. 

I  cortili  sono  ad  opera  spicata,  e  nel  centro  di  essi  un  pozzo  ma  tardo.  Parte  del 
pavimento  si  è  dovuto  sacrificare  per  l'esplorazione  delle  casette  precedenti,  che  ci  hanno 
dato  buoni  mosaici. 

Dei  piani  superiori  nulla  è  conservato  ;  ma  il  pianerottolo  della  scala  che  sale 
al  secondo  piano  e  il  tipo  stesso  della  casa  fanno  pensare  alla  loro  esistenza  anche  qui, 
in  rapporto  con  la  generale  elevazione  degli  edifici  ostiensi,  ormai  per  più  testimo- 
nianze e  per  più  considerazioni  incontestabilmente  provata. 

II  nuovo  tipo  di  casa  può  essere  datato  con  sufficiente  approssimazione,  per  altra 
via  che  non  quella  del  giudizio  sulla  muratura  o  dei  bolli  di  mattone  in  opera,  che  qui 
sono  mancati. 

La  casa  è  infatti  posteriore  alle  tre  domus  sottostanti,  che  vissero  fino  a  tutto,  forse, 
il  primo  secolo  d.  Cr.  come  dimostrano  i  mosaici  dei  loro  pavimenti  e  i  restauri  di  essi 
che  vanno  ascritti  ad  età  imperiale.  Durano  cioè,  quelle  tre  casette  di  tipo  tradizionale, 
fino  a  che  il  rialzamento  generale  della  città  e  il  nuovo  tipo  di  abitazioni,  ormai  diffuso, 
richiesero  il  loro  sacrificio  a  vant^gio  della  costruzione  più  moderna  che  fu  elevata 
in  accordo  con  il  nuovo  livello  stradale.  Il  nuovo  caseggiato  utilizzò  certo  meglio  l'area 
di  quel  che  non  l'avessero  utilizzata  le  tre  case  senza  elevazione. 

Si  può  quindi  ragionevolmente  supporre  avvenuta  la  costruzione  alla  fine  del  I  se- 
colo 0,  meglio,  al  principio  del  secondo  ;  forse  ad  epoca  traianea  o  adrianea,  quando  Ostia 
assume  nuovi  aspetti  edilizi  e  una  sistemazione  generale  di  livello.  Durante  il  secondo 
secolo,  si  costruiscono  gli  altri  due  edifici  di  questo  isolato  verso  il  decumano  che  si  ad- 
dossano infatti  a  quello  descritto  ;  e  all'età  di  Commodo  l'elevazione  del  nuovo  Campi- 
doglio della  colonia  occupa  una  parte  del  caseggiato  che  rimane  in  vita  sino  alla  fine  della 
città. 

Edificio  B.  —  È  costruito  contemporaneamente  all'altro  descritto,  ed  apparteneva 
forse  allo  stesso  proprietario.  Indipendente  dal  contiguo,  tale  edificio  non  è  di  tipo  nuovo, 
potendo  riaccostarsi  a  quello  tra  via  della  Fontana  e  via  delle  Corporazioni. 

Si  tratta  di  un  grande  magazzino  o  di  un  grande  laboratorio  formato  da  un  unico 
vastissimo  ambiente  suddiviso  in  vani  intercomunicanti  a  mezzo  di  pilastri  che  so- 
stengono vòlte  a  crociera  (tav.  V,  fig.  1).  Sulle  pareti  si  notano  dei  buchi  per  travi  che 
reggevano  il  soppalco,  Ogni  vano  ha  un'apertura  su  strada:  alcune  di  queste  furono 
chiuse  poi  con  rozza  muratura.  Tardo  rifacimento  è  anche  il  selciato  interno  che  sostituì 
il  pavimento  originario  ;  aggiunzioni  posteriori  sono  anche  la  vasca  ricavata  nel  vano 
di  una  porta,  e  un  vasto  forno  con  la  tazza  formata  da  blocchi  di  tufo.  Il  pozzo  sembra 
invece  originario. 
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Sicché  nulla  di  ciò  che  è  rimasto  serve  per  definire  l'uso  di  questo  edificio  di  carat- 
tere commerciale,  costruito  sopra  un'area  occupata  in  uno  dei  lati  da  costnizioni  prece- 
denti che  la  obbligarono  alla  irregolarità,  certo  molesta,  sul  lato  meridionale. 

Di  queste  costruzioni  precedenti  rimane  visibile  un  muro  a  blocchi  di  tufo  gialla- 
stro, piuttosto  friabile  (in  pianta  segnato  a  reticolo),  rettilineo  per  un  tratto  di  10  metri 
dalla  strada,  dopo  il  quale  forma  avancorpo  verso  l'interno  dell'edificio.  La  parete  irre- 
golare dell'ambiente  in  cui  è  il  forno  fa  supporre,  che  il  muro  di  tufo  continuasse,  ma 
qui  viene  nascosto  dal  muro  a  cortina  :  non  è  possibile  per  ora  giudicare,  che  cosa  esso 
rappresenti.  In  ogni  modo  l'edificio  B  costruì  la  sua  parete  sopra  tale  muro  preesistente, 
ciò  che  indica  non  più  in  uso  la  costruzione  a  cui  esso  appartenne. 

Addossata  ai  blocchi  di  tufo  è  la  scala  posta  all'estremità  dell'edificio  ((tav.  V,  fig.  1) 
e  che  sale,  con  una  sola  rampa  a  gradini  di  travertino  (ne  rimangono  20),  al  primo 
piano.  La  forma  stessa  della  scala,  di  cui  manca  però  il  pianerottolo,  e  il  tipo  dell'edificio 
fanno  supporre  questo  limitato  ad  un  solo  piano  in  cui  poterono  essere  ricavate  delle 
abitazioni  o  altri  ambienti  in  accordo  con  l'uso  del  magazzino  sottostante.  Di  questo 
primo  piano,  come  mostra  la  fotografia,  nulla  rimane. 

Sia  per  il  tipo  della  muratura,  sia  per  l'età  della  costruzione,  valgono  le  osserva- 
zioni già  fatte  per  l'edificio  precedente.  Tutta  questa  parte  settentrionale  dell'isolato 
ò  infatti  di  una  stessa  epoca  e  appartenente  a  una  medesima  costruzione. 


Seconda  coslruzione. 

Tanto  l'edificio  C  quanto  VAugusteum  sono  appoggiati  con  i  loro  nuiri  alle  due_ 
costruzioni  descritte  :  essi  sono  quindi  posteriori,  ma  è  impossibile  precisare  di  quanto  : 
devono  però  riportarsi  al  secondo  secolo  dell'era  nostra  e  anteriormente  alla  costru- 
zione del  Campidoglio. 

E  d  i  f  i  e  i  0  C.  —  È  un  edificio  d'angolo  su  due  strade,  ed  ha  uno  dei  suoi  lati  irrego- 
lare, essendosi  dovuto  addossare  al  contigiu),  costruendo  però  muri  proprii.  L'adatta- 
mento alla  irregolarità  della  pianta  è  palese  nell'ambiente  dietro  la  scala  '•,  ambiente 
senza  luce,  eccetto  la  poca  che  viene  dall'apertura  nel  corridoio  d'accesso  :  tuttavia 
è  anch'esso  ammezzato. 

L'edificio  riunisce  al  piano  terra  18  ambienti  (tdbernae)  in  parte  esterne  sulle  due 
strade,  in  parte  interne  sopra  un  cortile  a  cui  si  accede  tanto  dall'una  quanto  dall'altra 
strada  a  mezzo  di  androni  (tav.  V,  fig.  2). 

È  quindi  un  tipo  speciale  e  nuovo  di  casa  esemplificato  per  la  prima  volta  qui  con 
chiarezza.  Infatti  l'unico  edificio  che  possa  riaccostarsi  a  questo  è  quello  dell'isola 
ad  est  dei  tempio,  già  pubblicato,  ma  in  cui  mancava  una  disposizione  tipica  e  rego- 
lare com'è  questa.  La  novità  del  tipo  consiste  nella  disposizione  delle  botteghe  che, 
invece  di  essere  tutte  all'esterno,  sono  ricavate  sopra  un  piccolo  cortile  aperto,  accessi- 
bile dalle  due  strade  a  mezzo  di  androni,  e  che  servono  poi  di  ingresso  all'abitazione, 
giacché  r  ingresso  della  scala  é  sul  cortile  stesso. 
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Sicché  questi)  cortile,  con  negozi  intorno,  si  riaccosta  da  un  lato  al  khan  turco  o  al 
fonduk  arabo,  e  dall'altro  è  giunto  fino  ai  giorni  nostri  con  le  moderne  gallerie  ricavate 
in  alcuni  caseggiati  moderni. 

È  ovvio  pensare  che  questo  cortile,  tipo  bazar,  fosse  di  pubblico  passaggio. 

Le  botteghe  sono  indipendenti  l'una  dall'altra  e  differenti  di  dimensioni  :  haiuio 
soglie  in  travertino  e  una  scaletta  di  quattro  gradini  in  muratura  per  salire  sulla  ca- 
meretta superiore,  il  cui  impalcato  era  sostenuto  da  travi  poggianti  su  mensole  di  tra- 
vertino infisse  nei  muri  ;  le  pareti  erano  intonacate  a  cocciopesto  impermeabile  per 
m.  1,60  dal  pavimento:  il  rimanente  della  parete  era  senza  intonaco.  Accanto  alle 
scalette  l'intonaco  segue  l'inclinazione  dei  gradini.  La  figura  (tav.  VI,  fig.  4)  mostra 
bene  le  caratteristiche  di  una  delle  botteghe  interne,  la  pili  stretta  e  lunga  di  tutte 
ricavata  nell'estremità  orientale  della  casa.  Sono  tutte  coperte  di  volta  a  botte,  e  rag- 
giungono un'altezza  di  m.  6,50.  Le  porte  d'ingresso  hanno  piattabande  in  mattoni  con 
due  dadi  di  travertino  nell'imposta  di  esse  :  particolarità  assai  notevole  (tav.  V,  fig.  2). 
Al  di  sopra  delle  piattabande  spiccano  sui  piani  del  muro  gli  archi,  sotto  ai  quali  si 
jiprono  le  finestre  dell'ammezzato  ;  un  listello  in  mattcni  incornicia  archi  e  ])iattabande. 

Una  caiatteristica  nuova  e  notevole  è  data  dalla  presenza  di  una  edicoletta,  tutta 
in  laterizio,  costruita  sul  pieno  del  muro  della  bottega  intema  che  è  di  fronte  all'in- 
gresso principale  della  casa  sul  decumano  (tav.  VI,  fig.  3). 

È  formata  di  una  piccola  nicchia  a  calotta  incassata  nel  muro  e  fiancheggiata  da 
due  pilastrini  scannellati  con  capitello  composito.  Poggia  sopra  una  base  costituita 
da  quattro  mattoni  sporgenti  a  cornice,  sostenuti  da  tre  doppie  mensoline,  ciascuna 
di  due  mattoni  scornati.  Sopra  la  calotta  è  un  timpano  formato  da  una  cornice  {^get- 
tata, sormontata  da  un  frontespizio  triangolare.  L'interno  della  nicchia  ha  mattoncini 
romboidali  di  color  giallo  e  rosso  alternati:  di  forma  triangolare  sono  invece  nel  ca- 
tino della  vòlta  incorniciato  alla  base  da  un  listello  in  laterizio.  La  nicchia  risulta  quindi 
policroma,  anche  sopra  l'archetto  in  cui  ai  mattctncini  triangolari  si  alternano  degli  spic- 
chi di  tufo  bruciato  (pietra  pomice). 

Tale  edicoletta  va  considerata  come  il  larario  della  casa;  e  si  distacca  quindi  dalla 
forma  consueta  dei  lararii,  occupando  meno  spazio  e  fornendo  un  simpatico  motivo 
decorativo  al  cortile. 

La  scala  e,  unica  della  casa  e  di  cui  molto  tardi  si  restrinse  l'ingresso,  raggiungeva 
il  primo  piano  mediante  due  rampe,  di  cui  la  prima  è  conservata  quasi  interamente, 
la  seconda  manca  del  tutto.  Questa  seconda  rampa  ha  uno  spazio  appena  sufficiente  per 
arrivare  al  piano  superiore  prima  del  vuoto  del  cortile.  E  si  potrebbe  quindi  immagi- 
nare che  la  scala  sboccasse  sopra  un  ballatolo  interno.  Tale  ballatoio,  se  pur  non  fu  ne- 
cessario allo  sviluppo  della  scala,  appare  però  indispensabile  al  collegamento  dei  varii 
ambienti  superiori,  che  non  si  può  amettere  fossero  tutti  intercomunicanti.  Dovette 
quindi  esservi  nell'interno  del  cortile  un  balconcino,  probabilmente  in  legno  e  forse 
limitato  a  due  soli  lati  del  cortile  pei"  non  restringere  troppo  il  cortile  stesso  togliendo 
aria  e  luce.  Sarebbe  questo  il  primo  esempio  di  balcone  interno  di  una  casa,  ed  è 
peccato  che  nessuna  traccia  sicura  ne  rimanga. 

Il  pavimento  del  cortile  è  a  mosaico  bianco  e  nero,  restaurato  in  un  punto  con 
lastrine  irregolari  di  marmo  bianco,  sopra  due  delle  quali  è  qualche  lettera  di  un'iscrizione. 
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Nel  centro  è  una  vaschetta  oblunga  in  nniratuia,  sotto  cwi  passa  la  fogna;  poco 
discosto  è  .un  pozzo.  Anche  i  due  vestibi'li  d'accesso  delle  due  strade  sono  pavi- 
mentati a  mosaico. 

Le  due  facciate  di  questa  casa  sono  poco  conservate,  il  tipo  architettonico  di  essa 
la  fa  supporre  però  non  limitata  ad  un  solo  primo  piano.  Sono  stati  trovati  sulla  strada 
pezzi  di  balconi  caduti  dello  stesso  tipo  di  quelli  della  casa  detta  di  Diana,  cioè  a  vol- 
ticene lunettate  sorrette  da  zampini  di  muratura.  Xon  e  stato  possibile  rimetterli 
a  posto,  per  lo  stato  delle  rovine. 

Le  botteghe  esterne  sono  simili  alle  interne  :  con  piattabanda  affiancata  da  due 
dadi  di  travertino.  Gli  ingressi  della  casa,  tanto  sul  decumano  quanto  sulla  strada 
pomeriale,  sono  segnati,  come  di  consueto,  da  lesene  in  laterizio  sorreggenti  un 
timpano.  La  facciata  esterna  e  quella  del  cortile,  C(  ire  anche  le  pareti  degli  androni, 
erano  a  cortina  senza  intonaco.  Ciò  risulta  assai  bene  negli  androni  in  cui  l'intonaco 
della  volta  finisce  con  una  linea  precisa  all'imposta  di  essa,  senza  accenno  a  scendere. 

Questa  casa,  di  tipo  nuovo  nell'edilizia  romana  e^  ostiense,  può  attribuirsi  alla 
metà  del  secondo  secolo  dell'era  nostra  anche  per  la  qualità  della  sua  cortina  laterizia. 

Curia  0  Aufiuitcum.  —  La  forma  dell'edificio  è  molto  semplice. 

Una  sala  quadrata  (m.  11.70X11,70)  con  una  sola  porta  centrale  è  fiancheggiata 
da  due  ali  e  preceduta  da  un  pronao  (m.  19,80X6)  la  cui  facciata  era  ornata  da 
pilastri  0  colonne  di  cui  si  sono  ritrovate  otto  fondazioni.  Al  pronao  si  accede  dal 
decumano  massimo  a  mezzo  di  una  scala  centrale  di  sette  gradini.  Tanto  il  basa- 
mento del  pronao  quanto  le  jìareti  erano  rivestiti  di  marmo  bianco:  ])avimento  mar- 
moreo aveva  anche  il  pronao. 

\on  è  possibile  purtroppo  ricostruire  il  prospetto  dell'edificio,  per  la  mancanza 
di  qualsiasi  elemento  architettonico.  Però,  dallo  studio  delle  fondazioni  è  passibile  dire 
che:  sul  prospetto  hi  stilobate  era  chiuso  da  due  pilastri  di  travertino  sporgenti 
m.  1,08  sulla  linea  delle  colonne;  che  l' intercolunnic»  centrale  in  cui  era  ricavata  la 
scala  era  più  largo  degli  altri.  Quindi  il  prosiìetto  era  formato  da  sei  c(l(  un"  e  due 
mezze  colonne  che  poggiavano  contro  i  pilastri  estremi.  Dal  pninao  si  accedeva  alla 
sala  che,  costruita  con  muri  proprii,  si  appoggia  però  ad  un  muro  a  reticolato  pre- 
esistente. La  sala  è  pavimentata  a  lastre  di  marmo  bigio  morato  disposte  in  rettan- 
goli alternati  e  listati  da  fascio  di  giallo  antico,  di  cui  resta  qualche  tratte.  Anche  le 
pareti  della  sala,  almeno  fino  ad  una  certa  altezza,  avevano  tale  rivestimento,  di  cui  si 
conserva  ancora  qualche  traccia;  lo  stesso  deve  dirsi  del  podio.  Il  podio  di  ni.  S,70  X  1,60 
è  un  basamento  di  nniratura  che  non  occupa  la  larghezza  di  tutta  la  parete  di  fondo,  ma 
lascia  alle  estremtità  due  spazii  liberi  che  più  tardi  furono  cìi)jisi  da  muratura  la  quale 
si  addossa  al  rivestimento  marmoreo  del  portico  stesso.  Il  piano  del  podio  non  è  cim- 
servato:  doveva  certo   anch'esso  essere  coperto  da  lastre  di  marmo. 

Le  pareti  laterali  avevano  tre  nicchie  rettangolari  di  eguali  dimensioni  e  corri- 
spondentisi  le  une  alle  altre.  Più  tardi  nella  parete  laterale  destra  tra  nicchia  e  nicchia 
furono  costruite  sul  pavimento  marmoreo  tre  basi  in  muratura,  evidentemente  a  so- 
stegno di  statue  di  Cesari. 
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La  sala  non  sappiamo  se  fosse  coperta  a  volta  o  a  travatura:  è  fiancheggiata  da  due 
corridoi  ai  quali  si  accede  dal  pronao  mediante  porte  con  soglie  di  marmo.  Il  corridoio 
occidentale  è  decorato  da  10  lesene  (alcune  delle  quali  distrutte  più  tardi)  peste  a 
uguale  distanza  una  di  fronte  all'altra.  Nel  corridoio  opposto  le  (  inque  lesene  sono  sol- 
tanto sulla  parete  esterna  dell'aula.  Il  corridoio  rccidentale  fu  diviso  più  tardi  in  tre 
ambienti,  e  nel  vano  centrale  fu  ricavata  una  scala  di  tipo  a  pozzo  (tav.VI.  fìg.  2) 
con  una  scia  rampa  che  conduceva  al  piano  superiore  con  tre  ripiani.  Della  scala  del 
corridoio  opposto  rimangono  soltanto  ptchi  gradini  ;  non  si  può  quindi  precisarne  la 
forma.  Originariamente  questi  due  corridoi  laterali  erano  aperti  per  dar  luce  all'aula 
che  aveva  dei  finestroni  sopra  le  nicchie.        , 

Spiace  assai,  che  questo  edificio  pubblico  posto  sul  Fero  ci  sia  giunto  così  mutilato 
anche  nella  sua  muratura  ;  il  poco  che  rimane  indica  signorilità  ed  eleganza  di  costru- 
zione e  di  decorazione.  Esso  fu  costruito  prima  del  Campidoglio  ma  quando  il  tempio 
antico  sottostante  eragià  fuori  d'uso,  tanto  che  esso  si  servì  di  un  muro  a  reticolato 
che  limitava  l'area  sacra  del  tempio  stesso.  I/edificio  dovette  essere  costruito  alla  metà 
circa  del  secondo  secolo  :  le  iscrizioni  degli  augustali  ivi  trovate,  e  che  non  sono  com- 
plete, ci  danno  alcune  date  c(  nsolari,  di  cui  la  più  antica  è  del  200  d.  Cr. 

Per  la  identificazione  di  tale  pubblico  monumento,  mi  sembrò  potessero  portar  luce 
numerose  lastre  marmoree  contenenti  lunghe  liste  di  Àugustales,  trovate  nel  pronao, 
sicché  prospettai  subito  l'ipotesi,  che  nell'edificio  stesso  potesse  riconoscersi  un  Cae- 
sarmm  o  un  Aìigusteum  {Noi.  scavi  1918,  p.  223  sgg.). 

L'ipotesi  sembrava  attendibile  sia  pel  trovamento  epigrafico,  sia  perchè,  pur  non  es- 
sendo esemplificato  il  tipo  di  un  Avgusleum  in  nessun'altra  città  antica,  è  facile  supporre,  che 
un  edificio  destinato  a  raccogliere  i  numerosi  addetti  al  culto  degli  Augusti  a  fine  di  eser- 
citare funzioni  in  loro  onore,  debba  aver  assunto  forme  architettoniche  non  molto  dissi- 
mili dalla  costruzione  ostiense  che  assai  bene  s'adatta  alfo  scopo.  Tanto  più  che  quest'aula 
con  un  lungo  podio  nel  fondo  e  con  nicchie  e  basi  di  statue  nelle  pareti  laterali,  richiama 
alla  mente  il  Caesareum  nella  Caserma  dei  Vigili  ad  Ostia,  ricavato  nel  tablinum  del  palazzo 
che  i  vigili  trasformarono  a  caserma.  Ne  meraviglierebbe  certo  la  presenza  di  un  Augu- 
skwH,  cioè  di  un  edificio  appositamente  costruito  nel  Foro,  in  una  città  come  Ostia  così 
devota  anche  al  culto  degli  imperatori,  quando  dell'esistenza  di  Augustei  in  alcune  città 
provinciali  ci  parlano  tra  l'altro  un'iscrizione  dì  Pisa  (C.  I.  L.  XI,  1420  —  in  fmo  in 
Augusteo)  e  una  di  Efeso  (G.  I.  L.,  Ili,  6070  —  Augusleum  muro  munìpiubim  curavit). 

Senonchè,  mi  sembra  ora  doverosa  anche  un'altra  ipotesi.  E  cioè  che  possa  questo 
edificio  conservarci  la  Curia  di  Ostia. 

Si  nota  infatti  una  indiscutibile  somiglianza  con  la  Curia  di  Timgad  e  con  quella  di 
Pompei.  La  prima  (')  è  formata  da  un  vestibolo  a  cui  si  entrava  da  una  grande  porta,  e 
di  dove  si  accedeva  per  una  scala  di  4  gradini  a  una  sala  rettangolare  di  metri  15X8 
con  in  fondo  una  piattaforma  preceduta  da  un  gradino.  Due  basi  di  statue  erano  poste 
accanto  alle  colonne  che  dividevano  in  tre  ingressi  l'apertura  dell'aula  sul  pronao,  e  due 
altre  eran(»  nell'interno  della  sal^  stessa.  Anche  la  Curia  di  Pompei  ha  presso  a  poco  la 

(')  Cagiiat  et  Balla,  Timgad,  p.  32  sgg.,  fig.  17. 
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Fig.   1  -  Pianta  generale  dell'isolato  a  occidente  del  Capitoliiim 


Fig.  2  -  Veduta  della  Curia  (?)  dal  Decumano 
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Tav.  V. 


Fig.  1  -  Veduta  generale  dell'isolato 


Fig.  2  -  Cortile  della  Casa  del  Larario 


Notizie  degli  Scavi  -  O.  Calza  -  1923,  Fase.  ir. 


Tav.  VI. 


i-aitwoodt.  «sai. 


"O^TIA  ANTICA^ 


Fig.  1  -  Collegamento  dell'interno  di  nna  casa 

(ricostruzione) 


Fig.  2  -  Scala  interna  nella  Curia  (?) 


Fig.  3  -  Nicchia  -  larario 


Fig.  4  -  Bottega  con  accesso  alla  camera  superiore 
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stessa  disposizione  :  a  mezzo  dì  due  scale  e  di  un'unica  porta  si  é'htrava  nella  sala  ornata 
sul  fondo  da  una  grande  nicchia  (larga  ni.  3,70)  :  una  serie  di  piedistalli  per  colonne  era 
addossata  ai  muri  laterali. 

La  Curia  è  sul  Foro  ;  e  tanto  a  Timgad  quanto  a  Veleia  (')  essa  è  posta  di  fronte  alla 
basilica  :  anche  in  Ostia,  la  basilica  ancora  interrata  risulta  da  qualche  indizio  essere 
di  fronte  all'edificio  descritto. 

Nessuna,  quindi,  delle  caratteristiche  esaminate  contrasta  con  la  nuova  identifica- 
zione proposta.  Sembra  anche  avvalorarla  la  scoperta  che  si  sta  facendo  di  un  tempio 
sul  Foro  posto  di  faccia  al  Campidoglio,  e  che  ritengo  essere  il  tempio  di  Roma  ed 
Augusto,  ciò  che  rende  meno  probabile  una  costruzione  particolare  adibita  al  culto 
degli  Augusti.  Di  più,  per  quanto  il  Foro  di  Ostia  sia  ancora  in  gran  parte  interrato, 
non  pare  che  tra  gli  edifici  da  scoprire  in  esso  vi  possa  essere  la  Curia,  la  quale  non  potè 
invece  mancare  in  Ostia  ne  esser  lungi  dal  Foro.  Certo  sorprende  un  po' che  la  Curia 
ostiense,  se  tale  è,  non  occupi  un  posto  a  sé,  ma  soltanto  un'ala  di  un  fabbricato  ; 
ma  ciò  può  esser  derivato  dal  fatto  che  il  Foro  di  Ostia,  come  quello  di  Koma  e  di 
Pompei,  non  è  stato  tracciato  in  una  volta  sola  e  sopra  un  unico  piano,  ma  ha  avuto 
uno  sviluppo  progressivo  in  corrispondenza  con  il  progresso  monumentale  della  città. 
Kè  è  da  escludere  che  l'edificio  descritto  occupi  il  posto  di  un»  Curia  più  antica, 
giacché  la  Curia  ostiense  dovrebbe  risalire  ben  oltre  la  metcà  del  secondo  secolo 
d.  C.  a  cui  va  riportata  la  costruzione  di  cui  si  parla.  Quanto  poi  al  trovamento  delle 
liste  di  Augnstales,  bisognerà  supporre  o  che  esse  fossero  nel  pronao  della  Curia,  che 
poteva  serA'^ir  di  luogo  di  riunione  agli  Augustali  (e  molti  tra  questi  dovevano  infatti 
identificarsi  con  i  decurioni)  o  che,  nella  grande  dispersione  di  marmi  avvenuta  negli  scavi 
precedenti  di  questo  isolato  le  lastre  trovate  qui  provenissero  originariamente  da  altro 
edificio. 

Comunque,  se  era  doveroso  prospettare  questa  seconda  ipotesi,  gli  scavi  in  corso  del 
Foro  risolveranno  la  questione.  Basti,  per  ora,  avere  illustrato  la  scoperta  con  cui  il  Foro 
di  Ostia  riacquista  uno  dei  suoi  edifici  pubblici  ricchi  e  signorili,  sia  esso  la  Curia  o  un 
Atigusteum. 

Guido   Calza. 

P)  Antolini,  Le  rovine  di  Veleia,  1  parte,  tav.  Ili  e  p.  20. 
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VII.  MENTANA  —  Rinvenimenti  di  ceramiche  preromane  nell'agro 
del  comune. 

1  rinvenimenti  che  saranno  qui  resi  noti  costituiscono  di  per  sé  ben  poca  cosa, 
anche  perchè  avvenuti  fortuitamente;  ma  trattandosi  di  materiale  della  prima  età  del 
ferro  appartenente  all'acro  nomentano  (località  per  varie  ragioni  interessante,  e  della 
quale  fino  ad  oggi  nulla  si  sapeva  relativamente  ai  tempi  piìi  remoti),  ci  è  sembrato 
opportuno  darne  la  notizia. 

Infatti,  se  pensiamo  la  vicinanza  a  Roma  e  la  posizione  di  detta  località  sulla  riva 
sinistra  del  Tevere,  prospettante  l'agro  capenate  dell'altra  sponda,  così  straordinaria- 
mente ricco  di  memorie,  e  se  a  ciò  si  aggiunga  la  sua  contiguità  al  territorio  di  Pa- 
lombara  Sabina,  in  cui  già  da  tempo  apparvero  chiare  tracce  dell'età  v<  villanoviana  »  (•), 
si  comprende  come  sarebbe  ingiustificato  il  passare  sotto  silenzio  anche  ritrovamenti 
fortuiti  di  poca  entità,  ma  che  p»)ssono  costituire  un  prezioso  indizio  allo  studio 
archeologico. 

I  ritrovamenti  in  questione,  i  soli  adunque  che  si  conoscano  fino  ad  oggi,  sono  due  : 
l'uno  avvenuto  di  recente  in  rontrada  Quoriacci  e  consistente  in  otto  pezzi  di  stoviglie 
d'impasto  ;  l'altro  occorso  invece  or  sono  molti  anni  in  località  Quarto  Conca  e  che 
comprende  nove  pezzi  di  ceramica,  otto  d'impasto  e  uno  di  figulina. 

Darò  per  prima  la  notizia  della  scoperta  più  recente,  intorno  alla  quale  abbiamo 
qualche  dato  di  più. 

Futili  di  una  tornha  a  fo)'sa  sita  in  contrada  «  Quartacci  ». 

Nell'estate  del  192] ,  in  un  terreno  di  proprietà  del  sig.  Agostino  Rosari,  in  occasione 
di  lavori  agricoli,  è  stata  messa  in  luce  una  tomba  a  fossa  che,  secondo  le  informazioni 
fornite,  conteneva  ancora  lo  scheletro  supino  o  disteso  su  letto  di  ciottoli.  All'infuori 
di  vasi  e  frammenti  di  stoviglie,  nuU'altro  è  stato  raccolto  o  consegnato.  Gli  oggetti 
recuperati  sono  i  seguenti  : 

1)  Attingitoio  d'impasto  rossiccio,  molto  grezzo  e  impuro;  a  corpo  tondeggiante 
che  si  restringe  superiormente  per  formare  l'orlo,  sotto  il  quale  e  all'esterno  ricorrono  due 
linee  leggermente  incise,  con  grossa  ansa  sopraelevata  e  munita  di  un  solco,  più  profondo 
al  sommo  ;  alt.  cm.  9,6  (con  l'ansa  12);  diam.  bocca  7  (fig.  1;. 

2)  Coppa  dello  stesso  impasto  del  precedente  ma  più  fine  e  depurato,  a  corpo 
sferoidale  e  con  orlo  piegato  all'infuori  e  appiattito,  munito  di  due  foreUini  per  poter 
appendere  il  vaso;  alt.  cm.  10;  diam.  17,5.  La  regolarità  della  curva  e  l'esattezza  con 
cui  è  eseguito  il  labbro,  mostrano,  che  il  vaso  fu  costruito  al  tornio. 

3-4)  Due  picc  >li  e  insignificanti  frammenti  d'impasto  bruniccio  a  parete  piuttosto 
sottile. 

5)  Tazzina  {capeduncuìa)  d'impasto  nerastro,  a  corpo  tronco-conico  con  orlo  piut- 
tosto alto  e  con  ansa  munita  di  setto  transversale;  alt.  cm.  7  ;  diam.  5,5  (fig.  2). 

(')  .Vof.  scavi,  1902,  pa?.  20.  Gli  oggetti  si  conservano  nel  Mnsco  Prei'^torico. 
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6)  Frammento  costituito  dall'ansa,  massiccia  o  a  dimensioni  piuttosto  grandi, 
di  una  tazza.  È  d'impasto  scuro,  grezzo  e  inegualmente  cotto  ;  alta  cm.  15,  larga  al 
sommo  6  (fig.  3). 

La  forma,  singolare  nel  suo  complesso,  e  le  proporzioni  non  solite  rendono  il  pezzo 
degno  di  particolare  attenzione. 


Fio.  1. 


Fio.  2. 


Fio.  3. 


L'ansa  è  munita  di  setto  transversale,  ma  l'apertura  inferiore  è  di  gran  lunga  minore  ; 
dei  due  bracci,  appiattiti,  quello  interno  è  sagomato  in  modo  da  espandersi  nella  porzione 
infima  che  si  attaccava  al  vaso,  e  nella  medesima  parte  inferiore  è  anche  adorno  di  due 
bottoncini  rotondi  rilevati,  posti  l'uno  sull'altro  nella  linea  mediana. 

Al  sommo,  l'arco  formato  dall'ansa  è  con  taglio  diritto  più  espanso  dei  bracci  stessi 
e  ha  i  bordi  leggermente  accartocciati,  mentre  una  costola  mediana  forma,  col  suo  spes- 
sore e  con  i  due  accartocciamenti,  due  selle  perfettamente  divise.  Sulla  concava  superficie 
di  ciascuna  sella  corre  un  rozzo  e  superficiale  graffito  a  zig-zag.  E  parimenti  a  mezzo  di 
scalfitura,  sul  braccio  interno,  tra  il  vertice  e  il  primo  dei  bottoncini  rilevati,  è  eseguita 
un'altra  rozza  ornamentazione:  un  rettangolo  con  soli  tre  lati  delineati,  riempito  di  linee 
transverse. 

Per  il  tipo  in  generale,  l'ansa  può  accostarsi  a  quello  detto  «  a  sella  »  di  moltissime 
tazze,  frequente  nel  territorio  laziale  ('),  e  anche  fuori  d'esso,  a  Cuma,  nella  Bassa  Etru- 


(»)  Cfr.  Pinza.,  Mon.  atri.  XV,  col.  90,  fl».  41  e  tav.  VIU,  8;  col.  360,  fì^.  W2^. 
NoTiita  SoATi  1998  —  Voi,  XX,  86 
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ria  e  fin  nel  versante  adriatico  (').  Ma,  pur  potendola  così  ravvicinare,  la  nostra  ansa,  che 
ha  doppia  sella,  presenta  una  struttura  complessa  e  particolare.  Data  la  sua  relativa 
pesantezza,  non  trascurabile,  è  logico  supporre  che  facesse  parte  di  una  tazza  di  dia- 
metro piuttosto  grande  e  a  corpo  sviluppato. 

7)  Frammenti  di  anse,  munite  ciascuna  di  tre  piccoli  aculei,  appartenenti  a  un 
ti[)0  di  anforette  caratteristico  dei  territori  laziali.  L'impasto  è  rossiccio  scuro,  abba- 
stanza depurato  e  ben  cotto. 


Fie.  4. 


Una  di  queste  anse  si  ricompone  per  intero  e  misura  cm.  10,  mentre  i  suoi  aculei 
sporgono  digradando,  da  un  massimo  di  cm.  3  tenuto  dal  superiore,  vicino  all'orlo,  a  un 
minimo   di  1   deU'inferiore. 

Quel  tanto  poi  che  la  medesima  conserva  dell'orlo  e  della  curvatura  della  spaila  ci 
permette  di  ricostruire  il  profilo  generale  del  vaso  dall'imboccatura  all'inizio  del  ventre; 
presumibilmente  il  corpo  doveva  essere  depresso  (fig.  4).  Tale  ricostruzione  è  resa  possi- 
bile anche  dal  confronto  con  vasi  analoghi,  già  ritrovati  o  conosciuti. 

Il  gruppo  formato  da  queste  anforette,  che  con  vario  nome  vennero  distinte  dai 
diversi  autori,  è  degno  di  nota,  e  per  esso  proporrei  una  stabile  ed  unica  denominazione, 
ad  esempio  queUa  di  anfore  o  vasi  con  anse  cresiato-aculeaie,  come  del  resto  mostrerò  in 
uno  studio  complessivo  nel  voi.  XLIII  del  Bull,  di  Paletnologia  italiana. 

Suppellettile  funebre  ritrovata  in  località  «  Quarto  Conca  ». 

Più  vaga  ancora  è  l'indicazione  accompagnante  il  ritrovamento  dei  nove  pezzi, 
venuti  alla  luce,  come  in  principio  ho  detto,  nella  località  «  Quarto  Conca  ».  Secondo 
la  testimonianza  del  ])roprietario  del  fondo,  sig.  Nicodemo  Pilotti,  essi  sarebbero  stati 
trovati  «  tutti  insieme  sotto  il  tufo,  alla  profondità  di  quattro  fitte  (intendi  :  colpi 
di  vanga)  ».  Da  ciò  non  si  potrebbe  affatto  congetturare  con  qualche  probabilità  la 


(»)  op.  cit.,  col.  410,  433,  457. 


REGIONE  I.  —    l'Jl    —  MENTANA 


natura  della  tomba  che  li  conteneva  :  se  a  fossa,  e  con  loculo  o  no,  se  a  camera. 
Contentiamoci  pertanto  della  descrizione  degli  oggetti: 

1)  Attingitoio  d'impasto  gialliccio  e  molto  grezzo,  a  corpo  tronco-conico  alquanto 
espanso,  con  ansa  verticale  «  ad  orecchia  »  impostata  molto  in  alto  ;  rotto  all'orlo  ; 
alt.  cm.  12  :  diani.  8,5. 

2-3)  Due  piedi  conici,  imbutiformi,  di  vaso  d'impasto  scuro  ;  alt.  cm.  6  e  7. 

4)  Tazzina  (capeduncula)  d'impasto  scuro,  con  ansa  munita  di  setto  transversalc, 
a  corpo  depresso  e  con  alto  orlo  ;  alt.  cm.  7,  diam.  6. 

5)  Altra,  come  la  precedente,  ma  più  piccola  e  con  l'ansa  priva  di  setto  e  rotta  al 
sommo  ;  d'impasto  nerastro  ;  alt.  cm.  5,  diam.  5. 


Pio.  6. 

6)  Anforetta  d'impasto  scuro,  e  a  superficie  lucidata,  a  corpo  depresso  e  con  alto 
collo  quasi  cilindrico,  alta  cm.  11  e  con  diam.  bocca  6.  Le  anse,  a  cilindretto  pieno  nella 
parte  superiore,  si  appiattiscono  inferiormente  allargandosi  per  impostarsi  sulla  spalla, 
e  presso  l'orlo,  piegato  all'infuori,  sono  adorne  ciascuna  di  una  protuberanza  in  cui 
è  sommariamente  ritratta  la  forma  dì  protome,  che  potrebbe  dirsi  tanto  animalesca 
quanto  umana,  per  mezzo  di  linee  incise  e  di  due  puntini  a  indicazione  degli  occhi, 
e  perfino  di  altri  per  gli  orecchi.  La  spalla  ha  baccellature  e  nelle  parti  libere  dalle 
anse  termina  con  una  bugnetta,  sopra  cui  ad  ornamento  è  un  quadrato  composto 
di  scalfitture  (due  triangoli  opposti  al  vertice,  con  altre  linee  secondarie  comitanti). 
Il  collo  è  ornato  pure  di  incisioni,  consistenti  in  dodici  punti  circoscritti  per  tre  volte 
e  disposti  su  due  linee  ad  eguali  distanze  (')  (fig.  5). 

7)  Oinochoe  d'impasto  scuro  e  a  superficie  lucida,  con  bocca  trilobata  e  di  piccolo 
diametro,  con  collo  conico  piuttosto  alto,  con  corpo  tondeggiante,  alta  cm.  15.  Alla  base 

{^)  Qiicst'anf oretta,  tranne  il  particolare  della  decorazione  delle  anse  e  del  graffito  sopra  le  bu- 
gnettc,  è  in  tutto  il  resto  assai  simile  all'esemplare  rinvenuto  nel  sepolcreto  del  Foro  romano.  Ved.  Not. 
Scavi  1903,  pag.  163,  fig.  43;  Pinza,  Mon.  cit.,  col.  294,  fig,  113  e. 
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del  collo,  sulla  risega.  corre  in  giro  una  decorazione  incisa «lolto  in  uso,  «  a  curva  rigirata 
continua  »  ('),  e  sul  coq)o,  piuttosto  in  alto  e  opposta  all'ansa,  che  è  piatta  inferiormente 
e  rigonfia  à  costola  sopra,  è  incisa  la  figura  schematica  di  un  palmipede  (fig.  6). 


Fio.  f). 


8)  Tazza  d'impasto  scuro  su  hrevissimo  piede,  a  corpo  assai  depresso,  con  alto  orlo 
cilindrico,  e  con  due  anse,  munite  ciascuna  di  tre  aculei,  con  il  labbro  leggermente  svasato. 


Fio.  7. 

con  baccellature  e  due  bugnettc  sulla  linea  sporgente  di  congiunzione  fra  il  corpo  e  l'orlo, 
la  cui  superficie  è  inoltre  adorna  di  sei  gruppi  di  linee  incise  e  disposte  a  semicerchio  ; 
alt.  cm.  8;  diam.  bocca  13  (fig.  7). 


(*)  Uso  le  parole  del  Paribeiii  (Mo>i.  ani.,  XVf,  col.  448),  che  mi  sembrano  più  felici  delle 
espressioni  usate  da  qualche  altm  illustratore  (cfr.  Man.  ani.,  XV,  col.  396).  Il  motivo  è  assai 
in  voga  nei  fìttili  dell'agro  capenatc. 
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Questa  tazza  è  notevole  per  le  sue  anse  ucuhale,  impostate  verticalmente  in  modo 
da  rendere  la  forma  del  vaso  prossima  ai  \'\\n  del  caulharos  e  del  carehmon.  Anzi,  essa 
è  il  solo  esemplare,  a  mia  conoscenza,  che  porti  quel  tipo  di  anse,  il  quale  si  mostra  gene- 
ralmente usato  per  eerte  forme  di  anforette  d'impasto,  come  ho  già  detto. 

Ma,  pure  essendo  unico,  questo  eseniplare  può  essere  accostato  ad  altre  due  tazze, 
ritrovate  l'una  presso  il  lago  d'Albano,  nftWcs.-vigna  Caracii,  l'altra  nella  località  M&nk 
Tufello,  a  Castelnuovo  di  Porto  :  esse  infatti  presentano  il  particolare  di  avere  le  due  anse 
verticali,  con  «sagomatura angolosa  «(^duplice  nel  primo  es.,  triplice  nel  secondo),  e  per 
di  più,  con  la  prominenza  superiore,  quella  più  vicina  all'orlo,  molto  rilevata  a  forma 


Fio.  8. 


di  vera  e  propria  hugnetta  (').  Potrebbero  sembrare  quasi  gli  antecedenti  del  nostro  tipo 
di  Mentana,  sviluppato. 

Noteremo  anche  che,  tanto  nell'anforetta  n.  6,  quanto  nella  tazza  n.  8,  gli  incavi  delle 
incisioni  erano  stati  riempiti  di  ocra  rossa,  come  lo  dimostrano  le  numerose  trat^ce. 

9)  Bacinella  (phiale)  di  argilla  figulina  gialliccia,  lavorata  al  tornio,  con  orlo 
appiattito  e  con  ornati  dipinti  in  color  marrone  all'interno  e  all'esterno  (a  zone  nel  coi-po, 
a  striscioline  sul  piatto  dell'orlo,  a  croce  sulla  base  discoidale).  Sotto  l'orlo  son  praticati 
due  forellini  per  poter  appendere  il  vaso.  Alt.  cm.  ó;  diam.  33  (fig.  8). 

Sia  il  gruppo  di  fìttili  rinvenuti  in  contrada  Quartacci,  sìa  quello  ra<'colto  in  località 
Quarto  Conca,  nel  complesso  e  per  i  loro  propri  caratteri,  ci  riportano  a  una  fase  più  pro- 
gredita della  prima  età  del  ferro  laziale,  a  quella  per  cui  suole  usarsi  la  parola  "  recente». 

Ho  già  chiaramente  detto,  come  sembrava  opportuno  dare  la  notizia  dei  rinvenimenti, 
sopratutto  in  riguardo  del  luogo,  che  di  per  sé  solo  desterebbe  vivo  interesse  per  l'esplora- 
zione. La  quale  pur  sarebbe  oltremodo  utile,  se  un  bel  giorno  si  estendesse  alla  ignota 

(')  L'esempi,  (li  vigna  Caracci  è  nel  Museo  Preistorico  (n.  03671),  edito  in  l'iiiza.  .\Joii.  Ani., 
XV,  col.  388  e  tav.  XXIÌT,  5.  Quello  di  Munte  Tufello  fscavì  1013)  trovasi  nel  Museo  di  villa 
Giulia  (n.  14933),  ancora  inedito,  molto  affine  al  precedente.  Esiste  anche  un  esemplare  di  anforetta 
schiaccùUa,  di  una  torma  che  s'avvicina  alla  tazza,  proveniente  da  Palestrina.  nel  Museo  Preistorico 
(n.  63468).  Mentre  correggo  le  «  bozze  »  della  presente  notizia,  ])oss(i  annunciare  che  da  nuove  tombe  della 
età  del  ferro,  scoperte  ora  nel  Pascolare  di  Marino,  sono  usciti  altri  esemplari  di  trizTe  con  (nise  ere- 
stato-acxileiUe;  sicché  il  vaso  sopra  descritto  non  è  più  unico. 
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Sabina  tutta.  Si  noti  infine  clic  le  due  contrade  dell'agro  fomentano,  ricordate  in  questa 
notizia,  sono  situate  ad  occidente  del  paese,  sul  declivio  quindi  che  scende  al  Tevere: 
di  fronte  ad  esse,  sull'opposta  riva  e  a  cosi  breve  distanza,  si  stende  il  fecondo  ed 
esplorato  agro  capenate,  cui  si  unisce  il  falisco. 

Pertanto  una  campagna  di  scavo,  dopo  l'indizio  avuto,  sarebbe  realmente  augura- 
bile, purché  le  ricerche  non  siano  forse  re?e  impossibili  dal  fatto  che  il  terreno  delle  ricor- 
date contrade  è  da  tempo  sconvolto  per  l'impianto  dei  vigneti. 

Ugo  Antonielli. 


Vili.  VEROLI  —  Scoperta  di  una  lastra  di  marmo  contenente  parte 
dei  ti  Fasti   Verulani  ". 

Dopo  i  primi,  fortunati  rinvenimenti  verificatisi  in  Veroli,  nel  praticare  le  fonda- 
menta di  una  casa  (M,  che  hanno  già  avuta  una  accurata  e  dotta  illustrazione  dall'ispet- 
tore della  Soprintendenza  agli  scavi  di  Roma,  dott.  G.  Mancini  (*),  altre  scoperte  dello 
stesso  genere  si  sono  avute  negli  scorsi  mesi  di  settembre  ed  ottobre,  le  quali,  oltre 
a  confermare  l'esattezza  delle  osservazioni  già  fatte  dal  medesimo  dott.  Mancini,  spe- 
cialmente per  quanto  riguarda  l'età  delle  numerose  tombe  scoperte,  hanno  anche  resti- 
tuito alla  luce  varii  oggetti  relativi  alla  suppellettile  funeraria. 

Del  tutto  inatteso  è  stato  il  rinvenimento  di  circa  60  frammenti  di  una  grande 
lastra  marmorea,  adoperata  come  copertura  di  una  delle  numerose  tombe  rinvenute. 

Ricomposti  hanno  restituito  da  un  lato  la  seguente  epigrafe  funebre  mutila, 
dell'anno  405; 
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Dall'altro  lato  i  frammenti  conservano  in  parte  il  testo  relativo  ai  primi  tre  mesi 
di  un  calendario.  Poiché  l'intiera  tavola  aveva  l'altezza  di  circa  un  metro  e  mezzo 
e  la  larghezza  di  circa  un  metro,  si  comprende  facilmente  che  l'intiero   calendario 

(»)  Ln  casa  app-trliciie  al  sig.  Luigi  Reali,  chimico-farmacista,  al  quale  sento  il  dovere  di  espri- 
mere qui  la  mia  gratitudine  por  avor  permesso  e  favorito  l'opera  di  esplorazione  del  terreno  e  por 
avermi  lasciato  liberalmente  raccogliere  i  vari  oggetti  venuti  alla  luce. 

(•)  G.  Mancini,  Notizie  degli  scavi,  1922,  pag.  262  scgg. 
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dovette  misurare  circa  metri'  quattro  di  larf^hozza,  e  dovette'  essere  murato  su  una 
parte  di  qualche  pubblico  edifìcio. 

Le  indicazioni  di  questo  emerologio  pubblico  sono  disposte  presso  a  poco  secondo 
l'ordine  generalmente  seguito  nella  compilazione  di  tal  genere  di  documenti  e  cioè:  in 
una  prima  colonna,  a  sinistra,  si  susseguono  verticalmente  le  prime  otto  lettere  dello 
alfabeto,  ossia  le  lettere  nundinali,  la  data  di  ciacun  giorno  secondo  la  tradizionale 
enumerazione  del  calendario  romano;  quindi  in  una  terza  colonna  sono  segnate  le  feste 
pubbliche,  ed  una  lettera,  la  nota  dierum,  segna  la  natura  di  ciascun  giorno.  Dopo 
queste  indicazioni,  solo  sono  segnate,  in  capitale  più  piccolo,  le  feriae.  La  incisione 
delle  lettere  è  nitida  e  precisa:  la  forma  di  esse  rappresenta  un  buon  esemplare  di 
carattere  capitale  della  prima  metà  del  I  secolo. 

È  da  notare  che,  mentre  in  altri  emerologii  la  datazione  è  limitata  alla  sola  indi- 
cazione delle  calende,  none  e  idi  come  nel  noto  calendario  Maffeiano  (•),  nei  Fasti 
Verolani  invece  ogni  giorno  è  contrassegnato  anche  dal  numero  regressivo  indicante 
la  data,  come  nel  Prenestino;  sicché  la  lettura  di  essi  doveva  riuscir  piìi  facile  e, 
grazie  a  questa  numerazione  in  ordine  regressivo,  è  stato  a  me  più  agevole  riunire  i 
numerosi  frammenti. 

Inoltre  ogni  mese  porta  in  fine  il  numero  dei  giorni  «he  lo  compongono  :  XXXI 
per  gennaio,  XXIX  per  febbraio,  XXXI  per  marzo. 

L'altezza  delle  lettere  maggiori  è  di  cm.  3  ;  ma  la  enumerazione  in  cifra  romana, 
che  distingue  ciascun  giorno,  e  le  solennità  segnate  nell'ultima  colonna  sono  in  carat- 
tere minore,  dell'altezza  cioè  di  poco  più  di  un  centimetro,  mentre  solo  le  calende,  le  none 
e  le  idi  sono  segnate  in  carattere  più  grande.  Lieve  diversità  si  nota  però  nell'altezza 
di  alcune  lettere,  perchè  il  lapicida  volle  far  coincidere  sullo  stesso  rigo  le  idi  di  ciascun 
mese,  e  dovette  quindi  restringere  il  periodo  posteriore  alle  idi  di  gennaio  e  quello  ante- 
riore alle  idi  di  marzo. 

* 

*  * 

Date  le  ampie  dimensioni  dell'intero  calendario  che,  come  si  è  detto,  doveva  misu- 
rare circa  quattro  metri  di  larghezza,  e  delle  lettere,  si  deve  con  assoluta  certezza  rite- 
nere che  il  calendario  doveva  esser  murato,  secondo  il  costume  di  altri  municipii,  sulla 
parete  di  qualche  pubblico  edificio,  alla  portata  di  tutti  i  cittadini.  Non  diversamente, 
cioè,  che  a  Preneste,  —  ove  Verrio  Fiacco  aveva  nel  Foro  ordinati  i  Fasti  Pmenc- 
slini  (*),  —  a  Veroli,  nell'antico  suo  Forum,  non  lontano  dal  luogo  stesso  ove  i  fram- 
menti sono  stati  rinvenuti,  dovettero  essere  esposti  alla  pubblica  consultazione  i  Fasti 
Verulani. 

I  notevoli  avanzi  di  pubblici  edifìci  che  si  trovano  nei  pressi  e  sotto  la  odierna  piazza 
del  Municipio:  la  scoperta  di  opere  monumentali  fatta  recentemente  nei  pressi  di  questa 
piazza,  quali  le  grandi  lastre  di  un  monumento  equestre  a  un  C  •  PAQVIVS  IIII  VIR 
e  la  stessa  topografìa  del  paese  lasciano  pensare,  che  il  più  importante  centro  dell'antica 
Veruhe,  il  Foro,  dovesse  corrispondere  alla  odierna  piazza,  ove  sorgono  l'antica  catte- 


(1)  C.  I.  L.,  I»,  pag.303. 
(*)  Sueton,  de  gramm.  17. 
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drale  e  il  palazzo  municipale  fondato  sopra  reliquie  ancora  visibili  di  costruzioni 
romane.  Gli  stessi  numerosi  documenti  della  storia  medioevale  di  questo  comune 
lasciano  supporre,  che  anche  nell'età  di  mezzo  non  si  sia  mai  spostato  il  centro  della 
vita  cittadina  e,  pertanto,  il  frammento  dei  Fasti  Verolani,  malgrado  la  sua  mutata 
destinazione,  è  stato  rinvenuto,  insieme  con  gli  avanzi  di  altre  costruzioni  imperiali 
e  repubblicane,  non  lontano  dal  luogo,  ove  esso  era  stato  coUocato  per  la  pubblica 
consultazione. 

Ecco  il  testo  del  nuovo  emerologio  con  i  supplementi  in  corsivo  minuscolo. 
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Gennaio  : 

Il  mese  di  genuaid  manca  dei  primi  tre  giorni,  ed  anche  il  frammento  dal  giorno  8 
al  13  non  è  stato  rinvenuto  nello  scavo.  Sicché  delle  feste  di  questo  mese  non  si  trovano 
segnate  se  non  le  Carmentalia  del  giorno  15,  mentre  delle  Carmenialia  del  giorno  11 
non  si  legge  se  non  la  sola  nota  IP  . 

In  compenso  però  di  queste  lacune,  il  14  gennaio  aggiunge,  all'espressione  già  nota 
«  dies  viliosus  ex  s.  e.  »,  la  causa  dell'infausta  ricorrenza  coll'aggiunta  ANT  {onii) 
NATAL(ts)  non  riportata  da  altri  emerologii. 

Il  16  gennaio,  che  nei  calendari  antecedenti  ad  Augusto  era  segnato  come  C,  nei 
«  Fasti  Vcrulani  »  è  notato  per  HP ,  essendo  stata  fissatain  questo  giorno,  nell'anno  1 0  d.  Cr., 
la  «  dedicatio  Concordiae  Augufiinr  »  (^)  come  è  espressamente  dichiarato  in  questi  Fasti: 
Feria  exs.  e.  quod  eo  die  aedis  Concwdine  in  Foro  dedicata  est.  Di  questa  dedieotio  parlano 
Svetonio  (^)  e  Cassio  Dione  (*j,  ricordando  che  il  tempio  già  elevato  da  Camillo  nel  Foro, 
ai  piedi  del  Tabularlo,  venne  restaurato  da  Tiberio,  il  quale  sul  frontone  del  tempio 
stesso  volle  incidere,  insieme  col  propiio  nome,  anche  quello  del  fratello  Druse,  benché 
fosse  già  morto. 

Anche  il  giorno  17,  segnato  anch'esso  nei  calendari!  anteriori  come  f,  ha  acquistato 
carattere  festivo  ed  è  perciò  segnato  come  IP  :  Feriae  ex  s.  e.  quod  eo  die  Augusta  nupsit 
divo  Augusto  ;  esplicita  indicazione  anche  questa,  che  manca  negli  altri  eaiendarii  (*). 
A  queste  Feriae  si  riferisce  forse  la  nota  del  Prenestino  contenuta  in  questo  giorno, 
Ponlifi^es  minores  et  Vllvir  epulonum  victimas  immolant,  nota  che  sembra  accennare 
a  dimostrazioni  di  gioia  (*).  Il  giorno  27  porta  la  feria  di  Castore  e  Polhice  nel  loro 
tempio  al  foro. 

Il  giorno  30  ha  mutata  in  IP,  nel  nostro  calendario,  la  sua  primitiva  natura  di  F  (*), 
già  nel  Ceretano  e  nel  MaPfeiano  divenuta  N,  giacche  dall'anno  9  av.  Cr.  era  stata  fissata 
in  questo  giorno  la  dedicazione  dell'ara  Pacis,  come  è  esplicitamente  dichiarato;  quod  eo 
die  ara  Pacis  gugustae  in  campo  {Mar)tis  dedicata  est,  indicazione  riportata  anche  nel  Pre- 
nestino con  l'aggiunta  del  nome  dei  consoli,  «  Druso  et  Crispirio  coss.  ». 

Febbraio  : 

Il  mese  di  febbraio  presenta  anch'esso  qualche  peculiarità,  benché  interamente 
mutilato  di  cinque  giorni,  cioè  dal  4  all'S.  Il  giorno  9  è  segnato  per  IP  invece  che 
semplicemente  N,  benché  sia  noto  che  i  primi  14  giorni  di  febbraio,  eccettuate  le 
none  e  le  idi,  furono  tutti  nefasti  ;  né  è  indicata  la  ragione  di  questa  alterazione  della 
natura  di  quel  giorno. 

Il  21  febbraio,  la  ricorrenza  funebre  dei  Feralia  è  segnata  per  F.  P.  invece  dell'indi- 
cazione più  recente  IP  (')  o  di  quella,  piìi  antica,  di  F  (*),  notata  dal  calendario  anziatc 

(1)  Juilian,  in  Darembeig-Saalid,  nidionnaire  dea  antiquilén  grecf/uef  H  rnmaine^,  s.  v.  Feriti. 

(«)  Snetoii.,  Tih.  20. 

(»)  Cass.  Dio.,  LVI,  3. 

(*)  Wissowa,  Religion  und  KuUns  der  RBmer,  pag. 

(•)  Vaccai.  Le  feste  di  Roma  antica,  pae:.  320. 

(•)  Wissowa,  op.  cit.,  pag.    492. 

(')  Wissowa,  op.  cit.,  pag.  492. 

(*)  G.  Minrini,  Cakndario  amiate  preeesareo,  in  Notizie  degli  scavi,  1921,  pag.  81. 
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precesareo,  recentemente  i5coperto.  Questo  giorno,  in  progresso  di  tempo,  andò  mutando 
la  sua  natura,  e  acquistò  carattere  festivo.  La  indicazione  del  nostro  calendario  con- 
corda anche  con  quella  data  dal  Ceretano,  e  segna  il  momento  del  passaggio  dal  giorno 
di  lavoro  al  giorno  festivo,  indicando  forse,  come  è  noto,  la  designazione  F.  P.  fastm^ 
principio  0  parie.  Quanto  ai  Feralia  è  da  notare  che,  mentre  Ovidio  li  fissa  (*)  al 
giorno  17,  il  nostro  calendario,  con  maggiore  esattezza  ed  in  armonia  anche  con  altri 
emerologii  li  fissa  al  giorno  21,  data  del  resto  indicata  anche  da  Cicerone  (*). 

Nel  giorno  seguente,  il  22,  si  legge,  dopo  una  breve  lacuna  dovuta  alla  mancanza 
d'un  piccolo  frammento,  l'indicazione  «...  C.  Caesaris  »,  quasi  che  quel  giorno  avesse 
segnata  una  delle  date  anniversarie  consacrate  sul  calendario,  anniversario  questo  però 
non  notato  nei  Fasti  giunti  fino  a  noi.  Pur  troppo  non  è  stato  neppur  rinvenuto  il  fram- 
mento mancante;  malo  spazio  della  breve  lacuna  non  poteva  contenere  se  non  una  sola 
parola,  e  doveva  certo  ricordare  una  data  anniversaria  di  C.  Cesare,  figlio  di  M.  Agrippa 
e  di  Giulia,  figlia  di  Augusto. 

Ora,  fra  le  date  conosciute  della  vita  di  C.  Cesare  (*),  ve  n'è  una  che  molto  si  accosta 
al  22  febbraio,  ed  è  proprio  la  data  della  sua  morte.  La  data  precisa  della  fine  di  questo 
prediletto  nipote  di  Augusto  6  riportata  concordemente  da  due  monumenti  epigrafici,  e 
cioè  dai  Fasti  Gabini  (*)  e  dal  decreto  Pisano  (*),  ed  ambedue  la  fissano  al  «Villi  Kal. 
Mart.  »,  cioè  al  21  febbraio.  Se  è  lecito  fare  un'ipotesi,  potrà  ammettersi  che  Vobilus 
C.  Caesaris  sia  nel  nostro  calendario  fissato  al  giorno  22  invece  che  al  21,  o  per  un 
tenue  errore  del  lapicida  che  ha  spostato  il  «Villi  Kal.  »  neir«VIII  Kal.  »,  o  per  una 
inesatta  computazione  della  data. 

Se  si  pensa  che  C.  Cesare  fu  sin  dal  17  av.  Cr.  adottato  da  Ottaviano  Augusto, 
e  che  fu  da  questo  così  prediletto  da  esser  ritenuto  generalmente  come  l'erede  presun- 
tivo del  trono  imperiale,  si  comprende  facilmente,  che  la  sua  morte  immatura,  avve- 
nuta proditoriamente  in  Oriente  ('),  fu  oggetto  di  grave  lutto  e  quindi  segnata  sul 
pubblico  calendario.  ^        * 

Ma  il  calendari.)  Anziate  post-cesareo  toglie  quasi  ogni  dubbio  a  questa  nostra  ipo- 
tesi, poiché  segna  al  20  agosto  la  morte  del  fratello  di  C.  Cesare,  Lucio  Cesare,  con  l'indi- 
cazione Infer(iae)  L.  Caesaris  (').  Se  dunque  l'Anziate  ci  dà  la  prova  che  era  stata  segnata 
sul  calendario  la  morte  di  Lucio,  è  ben  naturale  che  vi  fosse  stata  segnata  anche  quella 
di  Caio,  suo  fratello,  prediletto  da  Augusto.  Possiamo  quindi  con  tutta  probabilità 
ritenere  che  sui  «  Fasti  Verulani  »  vi  fosse,  analogamente  a  quelli  Anziatini,  la  indica- 
zione [Inferiae]  C.  Caesaris. 

Il  mese  di  febbraio  infine,  oltre  ai  Feralia  già  notati,  reca  le  feste  dei  TMperfalia 
il  15,  dei  Quirinalia  il  1 7,  dei  Terminalia  il  23,  del  Regiftigium  il  24,  delle  Equinia  il  1 7. 

{»)  Ovid.,  Fast.,  II,  667. 

(")  Cic,  Epùt.  ad  Attiewn,  14. 

(*)  Dess.iii-,  Prosopographia  Imperi  Romani,  II,  pag.  .174  seg. 

(*)  C.  1.  L..  XIV.  2f01. 

(»)  C.  I.  L.,  XI,   1421. 

(•)  Veli.  Pat..  Il,  102;  Cass.  Di.,..  LV,  10. 

(')  C.  1.  L..  X,  6638.  pas.  <!';4. 
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Marzo  : 

Questo  mese  è  fra  i  tre  il  più  mutilato:  mancano  infatti  per  intero  ben  11  giorni 
(il  periodo  dal  4  al  12  ed  i  giorni  16  e  30),  ed  altri  sono  monchi.  Sebbene  frammentarie, 
vi  si  leggono  le  feste  tradizionali  delle  Eqitirria  nel  14,  del  Quinquatrus  nel  19,  del  Tubi- 
ludrum  il  23,  e  il  giorno  24  conserva  le  prime  due  lettere  Q.  R.  della  indicazione  Q{uando) 
R(ex)  C(omitiavif)  F(a^).  ?sel  giorno  17  si  legge  ...IB- AGO...  che,  come  s-i  nota  sui  Fasti 
Ceretani  e  Vaticani,  deve  esser  completato  in  (L)IB(ERALIA)  AGO(NIVM),  essondo 
giorno  Sacro  a  Libero,  ed  essendovi  anche  la  celebrazione  del  secondo  sacrificio  agonale 
in  onore  di  Marte,  detto  agmium  Martialc. 

Infine  il  27  marzo,  segnato  qui  come  N>,  invece  della  primitiva  segnalazione  F,  data 
dal  calendario  Ceretano,  reca  la  ragione  del  mutamento  da  giorno  di  lavoro  in  giorno 
festivo,  con  l'aggiunta  «  feriae  quod  e.o  die  C[aesar]  Alexandriam  recepii  »,  anniversario 
.già  riportato  nel  Maffeiano  e  introdotto  nei  Fasti  per  ricordare  la  vittoria  di  Cesare 
del  47  av.  Cr.  Dalla  esposizione  di  questa  parte  dei  Fasti  Verulani  che  uno  scavo 
fortuito  ha  ridato  alla  luce,  aggiungendoli  agli  altri  emerologii  più  o  meno  fram- 
mentarii  giunti  fino  a  noi,  si  trae  una  più  precisa  notizia  del  calendario  Romano.  Dati 
cronologici  non  riportati  finora  da  altri  calendarii  (quali  la  data  del  matrimonio  di 
Augusto  con  Livia,  la  nascita  di  M.  Antonio  e  l'infamia  di  cui  rimase  macchiato  quel 
giorno,  la  morte  stessa  di  C.  Cesare),  sono  il  contributo  più  prezioso  che  dalla  scoperta 
dei  «  Fasti  Verulani  »  deriva  alla  epigrafia  ed  alla  storia,  e  questo  contributo  basta  da 
solo  a  dare  alla  scoperta  del  nuovo  emerologio  notevole  importanza. 

Quanto  all'età  in  cui  i  Fasti  Verulani  possono  essere  stati  incisi,  occorrerà  rilevare 
che  il  17  ed  il  30  gennaio  segnano  due  feste  relative  ad  Augusto  e  che  anzi  il  17  gennaio 
lo  ricorda  col  titolo  di  Divus:  questi  dati  indicano  che  il  nostro  calendario  dovette  esser 
scolpito,  quando  il  fondatore  dell'Impero  era  già  morto  e  annoverato  fra  gli  Dei.  Anche 
la  festa  segnata  il  27  gennaio.  Castori  Polluei  ad  Forum,  rammenta  la  ricostruzione  del 
tempio  di  Castore  e  Polluce  nel  Foro  Romano,  fatta  nell'anno  6  dopo  Cr.  da  Tiberio  e  da 
Druse,  e  la  introduzione  fatta  della  dedicazione  del  tempio  nel  pubblico  calendario. 

Ma  la  semplice  citazione  del  nome  Augusta,  usata  il  17  gennaio  in  contrapposto 
dell'altra  divo  Augusto,  lascia  supporre  che,  se  il  fondatore  dell'Impero  era  già  morto, 
la  di  lui  moglie  Livia  o  fosse  ancora  viva,  o  che,  se  già  defunta,  non  era  stata  ancora 
^  divinizzata. 

Devesi  infatti  osservare  che  Livia  non  ha  ancora  l'epiteto  di  diva.  Ora,  la  consecratio 
Liviae,  che  avvenne  in  questo  stesso  giorno,  come  si  rileva  da  un  frammento  degli  Atti 
dei  fratelli  Arvali  ('),  fu  fatta  dall'imperatore  Claudio  (*).  Tenuto  conto  di  ciò,  la  com- 
pilazione dell'emerologio  verulano  dovrebbe  porsi  fra  l'anno  14  d.  Cr.,  anno  della  morte 
di  Augusto,  e  l'anno  41,  anno  dell'ascesa  al  trono  di  Claudio. 

Bisogna  per  altro  notare  che  il  14  dello  stesso  mese  è  segnato  sul  nostro  calendario 
dies  vitiosus  ex  s(enatus)  c(onsuUo),  come  segnano  appunto  altri  tre  calendari  (il  Maffe- 
iano, il  Ceretano  e  il  Prenestino),  contemporanei  tutti  e  tre  di  Augusto.  Tale  designa- 

(1)  Henzen,  Acta  Fratrum  Arvaliuiiì,  pag.  4!)  seg.  ;  C.  I.  L.,  VI,  2032,  pag.  607  seg. 
(»)  Cass.  Dio.,  LX,  5. 
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ziono  sembra  derivare  dal  linguaggio  augurale  per  indicare  che  quel  giorno  era  infausto, 
0  che  nulla  doveva  intraprendersi  ne  nei  pubblici,  né  nei  privati  affari.  Il  calendario  ro- 
mano non  conosce,  almeno  così  ufficialmente  definito,  altro  «  dies  vitios'us  »,  e  i  tre  calen- 
dari citati  portano  questa  es])ressione  senza  ulteriori  aggiunte.  11  Mommsen  (*)  tentò 
dare  una  spiegazione  sulla  causa  di  questo  vitium  di  cui  è  colpito  solo  il  14  gennaio,  ma 
la  spiegazione  è  vaga  ed  oscura.  T  «  Fasti  Vervhnì  »  danno  essi  per  i  primi  la  ragione 
di  questo  infausto  anniversario,  aggiungendo  sullo  stesso  rigo  l'espressione  Anl{(mii) 
natal{ìs)  ;  e  che  il  giorno  natalizio  di  Marco  Antonio,  il  tenace  antagonista  di  Augusto, 
fosse  stato  infamato  e  reso  di  cattivo  augurio,  lo  sappiamo  da  Cassio  Dione  (*). 

Veramente  quando  Druso,  figlio  di  Livia  e  figlio  adottivo  di  Augusto,  el)be  sposato 
Antonia,  figlia  di  M.  Antonio,  difficilmente  sul  pubblico  calendario  si  sarebbe  lasciata 
l'infamia  impressa  dal  senatoconsulto  alla  data  di  nascita  di  Antonio;  afferma  anzi  il 
Bouché-Leclercq  (•),  l'unico  che  abbia  felicemente  intuita  la  causa  vera  di  questo  dies 
vitiosus,  che  Augusto  la  facesse  cancellare.  Strano  quindi  il  trovare  ancora  sui  Fasti  Veni- 
lani  questa  taccia  di  male  augurio,  dato  che  essi  sono  posteriori  alla  morte  di  Augusto. 
Ma  l'affermazione  del  Bouché-Leclercq  ha  solo  il  valore  di  un'ipotesi,  ora  smentita  dal 
calendario  Verolano,  a  meno  che  non  voglia  pensarsi  che  il  compilatore  dei  nostri  Fasti, 
tenendo  presente  un  archetipo,  ove  l'infamia  del  14  gennaio  non  era  stata  ancora  can- 
cellata, abbia  nuovamente  riprodotta  anche  sui  Fasti  Veìidani  l'infamia  per  il  genetliac*o 
di  M.  Antonio,  che  pur  sempre  doveva  sembrare  infausto  a  chi  scolpiva  un  emerologio, 
ove  tanto  si  glorificava  Augusto. 

Se  la  parte  del  nostro  calendario  rinvenuta  non  fosse  stata  limitata  ai  soli  mesi  di 
gennaio,  febbraio  e  marzo  (quest'ultimo,  per  di  più,  notevolmente  mutilato),  avremmo 
letto  al  10  marzo  l'anniversario  della  nomina  di  Tiberio  a  pontefice  massimo,  al  26  giugno 
la  festa  della  sua  adozione  da  parte  di  Augusto,  al  24  aprile  la  sua  investitura  della  toga 
virile  (già  riportata  nel  Prenestino),  e  ^li  Idi  di  settembre  la  scoperta  della  congiura 
di  Libone  (*)  (come  nel  calendario  Amiternino):  avremmo  cioè  avuti  più  precisi  e  più 
abbondanti  elementi  di  giudizio.  Pur  troppo  però  i  tre  mesi  superstiti  non  erano  quelli 
che  portavano  maggiormente  impressi  i  segni  dell'adulazione  verso  Tiberio. 

Collocati  i  Fasti  Vendani  tra  l'a.  14  e  l'a.  41 ,  essi  si  ricollegano  a  quello  stesso 
periodo  di  storia  a  cui  appartengono  i  non  molti  emerologii  giunti,  più  o  meno  frammen- 
tati, fino  a  noi.  La  riforma  fatta  da  G.  Cesare  ed  il  ritocco  apportato  da  Augusto  nello 
anno  8  av.  Cr.  avevano  fatta  sentire  maggiormente  la  necessità  della  pubblicazione  di 
un  documento  che  regolasse  in  modo  certo  l'alternarsi  dei  giorni  fasti,  nefasti,  comiziali 
e  il  succedersi  delle  pubbliche  solennità.  Che  se  poi  si  riflette  quanto  fosse  stato  alte- 
rato il  vecchio  calendario  di  Kuma  anche  dalla  adulazione  e  dal  servilismo  verso  i  primi 
imperatori,  si  comprende  facilmente  come  i  municipii  di  provincia  dovessero  sentire, 
forse  per  la  prima  volta,  la  necessità  della  pubblicazione  di  un  emerologio  ufficiale  non 
tanto  per  le  esigenze  del  calendario,  quanto  per  atto  di  omaggio  verso  il  principe,  i  cui 

(»)  C.  /.  L.,  1»,  i.ag.  378. 

(»)  Cass.  Dio.,  II,  19. 

(')  Bouché-Leclercq,  iii  Daiembeig  et  Saglin,  Didionnaire,  s.  v.  Fasti,  voi.  II,  2,  pag.  996. 

(*)  Ctr.  Tac,  ann.  II,  27. 
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fatti  venivano  dall'emerologio  celebrati.  Non  diversamente  Ovidio,  in  questo  mede- 
simo giro  di  tempo,  aveva  composti  i  suoi  Fasti  a  gloria  della  gente  Giulia,  più  che  per 
celebrare  le  solennità  della  vecchia  religione. 

I.ie  stesse  necessità  quindi  di  esattezza  cronologica  e  di  servilismo  verso  l'impera- 
tore, che  avevano  fatto  incidere  in  altre  città,  durante  questo  periodo,  i  calendarii 
provinciali  giunti  fino  a  noi.  avevano  fatto  scolpire  nello  stesso  giro  di  tempo  anche 
i  Fasti  Verulani.  Il  fatto  che  la  maggior  parte  degli  emerologii  tuttora  superstiti 
furono  compilati  nei  limiti  di  tempo  che  corrono  dall'anno  della  riforma  al  ó1  d.  Cr.  {^) 
sta  a  dimostrare  la  maggiore  necessità,  in  quel  giro  di  tempo  sentita,  della  pubblicazione 
di  un  documento  ufficiale. 

Tralasciando  pochi  frammenti  minori  e  di  incerta  datazione,  possiamo  dire  che 
i  Fasti  Ceretani,  Tuscolani,  Alifani,  Pinciani,  Sabini,  Venosini,  Maffeiani,  Esquilini, 
Arvalici,  Praenestini,  Vallensi,  Paolini,  precedono  di  poco  i  «  Fasti  Verulani  »  che  pos- 
sono ritenersi  contemporanei  invece  dei  frammenti  degli  Oppiani  Maggiori  e  dei  Vati- 
cani, mentre  il  calendario  Amiternino,  il  Pighiano  e  l'Anziatino  postcesariano  sono 
posteriori. 

Si  ricercherebbe  invano  in  questi  calendarii  provinciali  un  particolare  colorito 
locale;  i  tre  mesi  dei  FaMi  Vmdani  non  ne  hanno  traccia,  come  generalmente  non  ne 
fanno  ricordo  gli  altri  calendarii,  giacche  la  religione  ufficiale  di  Koma  aveva  assorbito 
le  solennità  locali.  Forse  se  l'emerologio  Verolano  fosse  stato  intero,  solo  allora  si  sarebbe 
potuto  avere  il  ricordo  di  qualche  celebrazione  locale,  come  il  Prenestino  registra  la 
festa  della  Fortuna.  Quanto  ai  primi  tre  mesi  dell'anno,  conservati  nei  Fasti  Verii- 
hni,  licordiamii  che  questi  stessi  mesi  s'incontrano  solo  nel  calendario  Esquilino 
(frammenti  di  febbraio  e  marzo),  nel  Farnesiano  (febbraio  e  marzo),  nel  Maffeiano 
funico  che  abbia  quasi  per  intero  tutti  e  tre  i  mesi),  nel  Prenestino  (gennaio  e  marzo), 
nel  Ceretano  che  ha  solo  la  seconda  metà  dei  detti  mesi,  nel  Vaticano  che  ha  solo 
dal  IO  al  24  lìiarzo,  mentre  invece  mancano  dei  primi  tre  mesi  la  maggior  parte  dei 
calendarii  giunti  fino  a  noi,  e  cioè  gli  altri  tredici.  La  scoperta  quindi  dei  FaMi  Vernili  ni 
può  dare  un  buon  contributo  allo  studio  del  calendario  Romano  per  le  varianti  e  jìcr 
le  peculiarità  che  esso  offre  in  questi  tre  mesi  che  sono  i  meno  rappresentati. 

Pur  troppo  la  tavola  di  marmo  è  stata  rinvenuta  frantumata,  forse  dal  peso  di  un 
alto  strato  di  terra  sovrastante,  forse  anche  da  qualche  vandalica  esplorazione  del  ter- 
reno, giacché,  nel  punto  stesso  ove  trovavasi  il  calendario,  alcune  tombe  erano  state, 
in  passato,  in  gran  parte  sconvolte. 

Oltre  i  frammenti  dei  Fasti,  dallo  stesso  scavo,  continuato  entro  i  mesi  di  settem- 
bre e  di  ottobre,  vennero  alla  luce  numerose  altre  tombe  che  facevano  parte  della  stessa 
necropoli  già  menzionata.  Le  tombe  scoperte  in  seguito  avevano  la  stessa  struttura 
e  la  stessa  orientazione  da  ponente  a  levante  rilevata  negli  strati  superiori,  traniu' 

(*)  Cfr.  Cagiiat,  Epigraphie  latine,  pag.  278.  
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qualche  tomba  che,  per  ragioni  non  evidenti,  era  stata  collocata  di  traverso.  Una  sola, 
invece  di  esser  formata,  come  le  altre,  da  muriccioli  laterali  e  ricoperta  di  tegoli  bipedali, 
era  formata  da  tegole  messe  a  capanna,  ed  il  breve  spàzio  così  ottenuto  parve  essere 
stato  il  loculo  di  un  bambino. 

Delle  numerose  tegole  nessuna  traccia  di  bollo  ;  qualcuna  delle  tombe  aveva 
la  copertura  di  varii  pezzi  di  marmo:  ma  il  materiale  impiegatovi,  sia  per  la  varietà 
dei  pezzi,  sia  per  la  presenza  di  qualche  scorniciatura,  doveva  avere  già  appartenuto 
a  precedenti  monumenti  ;  la  stessa  lastra  contenente  i  Fasti  qui  pubblicati  è  un 
esempio  di  questa  seconda  utilizzazione  di  vecchio  materiale  appartenuto  a  precedenti 
costruzioni. 

Una  sola  tomba,  che  è  rimasta  in  parte  intatta,  perchè  collocata  in  terreno  di  altro 
proprietario,  era  di  dimensioni  più  grandi  e  rivestita,  in  ogni  parte,  di  marmo:  alcuni 
grandi  pezzi  di  questo  rivestimento  marmoreo  furono  estratti  e,  pur  avendo  forse 
anche  questi  appartenuto  a  precedenti  costruzioni,  non  portavano  traccia  ne  di  lettere, 
né  di  lavori. 

In  varie  di  queste  tombe  furono  trovati  piccoli  oggetti  di  bronzo  e  di  terracotta. 
Vi  si  rinvennero  con  una  certa  frequenza  armille  di  bronzo  di  varia  dimensione,  alcune 
così  piccole  da  doversi  ritenere  avessero  adornato  il  polso  di  qualche  bambino.  Queste 
armille,  una  trentina  fra  tutte,  sono  generalmente  ad  anello  chiuso,  liscie  e  sottili: 
alcune  hanno  residui  di  piccole  decorazioni  geometriche,  a  embrice,  a  rombi  :  altre  sono 
ad  anello  aperto,  con  le  due  estremità  terminanti  a  testa  di  chiodo  ;  una  sola  presenta 
un  intreccio  di  fili  a  tortiglione  con  apertura  a  gancio. 

Vi  sono  stati  rinvenuti  anche  varii  anelli,  una  dozzina  in  totale:  dei  quali,  cinque 
d'argento,  gli  altri  di  bronzo.  Dei  primi,  uno  si  presenta  a  modo  di  chiodo  ripiegato. 
Gli  altri  quattro  della  forma  di  fede,  lievemente  appiattita  nel  centro,  portano  tracce 
d'incisione:  uno  ha  la  croce  monogrammatica;  due  altri,  che  furono  rivenuti  aderenti 
a  questo,  e  che  quindi  appartenevano  alla  stessa  persona,  hanno  segni  graffiti  non  bene 
identificabili;  il  quarto  presenta  il  seguente  intreccio  di  lettere  B=§§-  Gli  altri  anelli 
di  bronzo  non  presentano  nulla  di  notevole,  meno  uno  che  nel  centro  porta  ripetuto 
il  seguo  della  croce. 

Fra  le  terrecotte  rinvenute,  oltre  molti  frammenti  dispersi  nella  terra  delle  tombe 
franate  o  devastate  prima  dello  scavo,  sono  venuti  alla  luce  dieci  vasetti  di  argilla 
ordinaria,  senza  smalto,  di  varia  dimensione,  alcuni  ad  una  sola  ansa;  uno  dei  quali 
presejita  graffita  una  palmetta  e  un  accenno  al  monogramma  ^ .  Anche  dieci  lucerne 
di  terra  ordinaria,  alcune  non  verniciate,  comparvero  nello  scavo  di  queste  stesse  tombe: 
esse  hanno  forma  varia,  ma  la  maggior  parte  presenta  i  tipi  più  comuni  nei  primi  secoli 
del  cristianesimo:  una,  purtroppo  frammentaria,  conserva  intatto  nel  centro  il  segno 
della  croce  greca;  una,  tuttora  intatta,  reca  un'ancora  alla  cui  base  è  graffito  il  segno 
della  croce;  un'altra,  frammentaria,  ha  nel  centro  il  monogramma  cristiano. 

Nella  escavazione  furono  pure  rinvenuti  varii  pezzi  di  vetro  iridescente,  apparte- 
nuti a  vasetti  di  varia  forma  e  di  diversa  lavorazione.  Una  sola  ampolla  adomata 
di  lievi  striature  a  tortiglione,  con  una  ansa,  fu  trovata  intatta.  Nello  strato  inferiore, 
le  cui  tombe_erano  state  scavate  nella  viva  roccia  si  rinvenne  qualche  frammento 
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di  lucerna  di  terra,  di  forma  diversa,  ed  una  moneta  di  Traiano  :  non  eredo  però  che 
tra  gli  strati  inferiori  ed  i  superiori  potesse  esservi  \ina  notevole  diflerenza  di  età. 

I  pochi  oggetti  rinvenuti,  il  tipo  del  sepolcreto  fatto  a  loculi  sovrapposti,  costi- 
tuiti qua  e  là  da  vecchio  materiale,  lasciano  pensare  che  la  necropoli  venuta  alla  luce 
risalga  al  IV  0  al  sorgere  del  V  secolo  d.  Cr.,  quando  il  Cristianesimo  era  già  notevol- 
mente diflusd. 

C.    SCAOCIA-SCARAFONI. 


* 
*  * 


Affidatomi  l' incarico  dalla  R.  Soprintendenza  agli  scavi  di  Roma  di  prendere 
visione,  sul  posto,  del  brano  dei  FaMi  Verulani  di  cui  sopra,  credo  opportuno  di  far 
seguire  alla  relazione  dell'egregio  prof.  Camillo  Scaccia-Scarafoni,  al  cui  oculato  zelo 
si  deve  se  i  preziosi  frammenti  non  sono  andati  dispersi,  alcune  note  che  valgano 
a  meglio  porre  in  evidenza  l'importanza  del  testo  epigrafico  recuperato  [^). 

14  Gennaio  [XIX  kal.  februarias]  —  EN [dies  vi]tiosus  ex  s{enu,ius)  c(onsuUo),  An- 
l(onii)  nal{alis).  M.  Antonio  il  triumviro,  figlio  maggiore  di  M.  Antonio  Cretico,  nacque 
con  tutta  probabilità  nell'a.  82  av.  Cr.,  poiché  sappiamo  da  Appiano  {beli.  nr.  V,  8) 
che  egli  fu  questore,  al  compimento  del  suo  30"  anno  di  età,  nell'a.  52-51  av.  Cr.  e  che 
aveva  49  anni  di  età  al  suo  primo  incontro  con  Cleopatra  a  Tarso  nell'a.  4J  av.  Cr.  ; 
Plutarco  {Ani.  86Ì  lo  fa  morire  a  53  anni.  Se  rimane  imprecisato  l'anno  della  sua  nascita, 
sappiamo  ora  on  tutta  certezza  che  egli  nacque  il  14  gennaio.  Al  suo  tragico  suicidio 
avvenuto  il  1"  agosto  dell'a.  30  av.  Cr.  in  Alessandria,  ormai  in  potere  di  Ottaviano, 
seguì,  appena  giunta  a  Roma  la  notizia  della  morte  del  tenace  antagonista  di  questi, 
la  di  lui  damnatio  mcmoriae,  nel  settembre  0  nell'ottobre  dello  stesso  anno,  essendo 
consoli  Otaviano  e  M.  Tullio  Cicerone,  figlio  del  grande  oratore. 

Fra  l'altro,  sappiamo  esplicitamente  da  Cassio  Dione  (II,  19,  3)  che:  ol  'Pwfimoi 

TTjv  Ts  fjfiéQav  iv  ^  ('Avvmviog)  àysYévrjTo  iiiaqav  èvófiitìav  (cfr.  Plut.,  Cicer.,  40  ; 
id.,  Ant.  80;  Strab.,  XIV,  68,  5).  La  nota  del  calendario  verulano  conferma  piena- 
mente la  notizia  di  Cassio  Dione. 

I  fasti  dai  quali  finora  si  apprendeva  che  il  14  gennaio  fu  dics  vìHosus  ex  s{enai.us) 
e{onsulto),  senza  specificare  il  motivo,  sono  i  Ceretani,  i  Mafìeiani,  i  Prenestini  e  gli 
Oppiani  minori,  i  primi  tre  certamente  contemporanei  di  Augusto  ;  tutti  gli  altri  fasti 
che  possediamo,  posteriori  ad  Augusto,  sono  mutili  per  la  prima  metà  di  gennaio. 
La  mancanza,  nei  detti  fasti,  dell'accenno  dell'essersi  quel  giorno  dichiarato  viliosus 
per  essere  il  giorno  natale  di  M.  Antonio,  è  certamente  dovuta  all'essersi  il  suo 
nome  proscritto  dalle  pubbliche  iscrizioni  a  causa  della  damnatio  memoriae. 

Non  conoscendosi  il  motivo  della  dichiarazione  di  viliosns  di  questo  giorno,  e  ben 
naturale,  che  il  Mommsen  siasi  trovato  in  imbarazzo  nel  supplire  il  mutilo  testo  rela- 


(1)  Ved.  la  (lotta  comunicazione  fatta  sull'argomento  da  J.  Carcopino,  Un  calendrier  rnmain 
trouvé  à  Veroli,  ìèi  Comptes  rendwt  des  néances  de  T  Aeadémie  des  In  scripti  ons  et  Belles  Letires,  1923, 
pag.  64  segg. 
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tivo  al  14  gennaio  dei  fasti  Prenestini,  proponendo  un  supplemento  che  lascerebbe  inten- 
dere essersi  il  detto  giorno  dichiarato  vitiosus  (e,  per  giunta,  per  decreto  del  senato), 
soltanto  perchè  postriduano  alle  idus  di  gennaio,  ed  omette  di  darne  giustificazione  nel 
suo  magistrale  commentario  diurno  (cf.  C.  I.  L.,  I,  pag.  373).  Ecco  il  suo  supplemento  : 
{(lifs)  n7/osMs  ex  s.  [e.  quod  die  postridie  idus  sacrificium  non  fit  oh]  eandem  caussam 
q[uod  post]ridie  omnis  kalendas  n[on  fil],  È  evidente  che  non  occorreva  uno  speciale 
senatìis  eonsultus  per  dichiarare  vitiosus,  cioè  religiosus,  il  giorno  che  seguiva  le  idns 
di  gennaio,  poiché  lo  erano  per  antichissima  tradizione  tutti  i  giorni  che  immediata- 
mente seguivano  le  kalendae,  le  nonac  e  le  idus.  Perciò  il  supplemento  della  didascalia 
di  Verrio  Fiacco  relativo  al  14  gennaio  andrebbe  cosi  rettificato  :  (dies)  vitiosus  ex  s. 
[e.  Postridie  omnis  idus  sacrificium  non  fit  ab]  eandem  caussam  q[uod  post]ridie  omnis 
kalendas  n[on  fit].  Lo  spazio  disponibile  non  ammette  che  alla  prima  parte  della 
didascalia,  (dies)  vitiosus  ex  s.  e,  seguisse  la  motivazione,  come  nei  fasti  Verulani: 
Antonii  natalis. 

Sembra  che  Augusto  abbia  concesso  che  il  nome  di  Antonio  riapparisse  nelle  epi- 
grafi, poiché  leggesi  in  Tacito  («»«.,  Ili,  18,  3)  :  multa  ex  ea  sententia  mitigata  sunt 
a  principe  :  ne  nomen  Pisoriis  fastis  eximeretur,  quando  M.  Antonii  qui  bellum  patriae 
fecisset,  lutti  Antonii  qui  donmm  Augusti  violasset,  manerent.  J.a  definitiva  restitu- 
zione avvenne  per  volere  di  Caligola  in  omaggio  alla  sua  àvola  Antonia  minor,  figlia  del 
triumviro,  alla  quale  era  molto  affezionato,  tanto  da  conc  ederle,  nei  primi  giorni  del 
.suo  regno,  il  titoh)  e  le  prerogative  di  Augusta  (Suet.,  Calig.,  15  ;  Cass.  Dio.,  LIX,  3). 
Un  tale  favore  si  mutò  ben  presto,  nell'animo  volubile  del  giovane  imperatore,  in  odio. 
¥A  invero  la  morte  di  Antonia  non  fu  priva  di  sospetto  di  veleno  fattole  propinare 
dal  nepote  (Suet.,  Calig.,  29).  Fu  Claudio  che  riabilitò  la  memoria  di  Antonia  stessa 
sua  madre  e  le  restituì,  benché  defunta,  il  titolo  di  Augusta  (Suet.,  Claud.,  8). 

Come  spiegare  che  i  fasti  Verulani,  a  diflerenza  degli  altri,  hanno  anche  la  moti- 
vazione del  dies  vitiosus,  ed  a  quale  delle  varie  fasi  su  accennate  della  memoria 
di  M.  Antonio  appartengono  ?  Poiché  la  loro  redazione,  come  e  stato  dimostrato 
neU'articolo  che  precede,  fu  posteriore  alla  morte  di  Augusto,  e  può  ridursi  entro 
i  regni  di  Tiberio  e  di  Caligola,  sembra  strano  che  ancora,  a  cosi  notevole  distanza 
di  tempo,  si  trovi  una  nota  cosi  infamante  la  memoria  del  triumviro.  Dopo  la  resti- 
tuzione da  parte  di  Augusto  e  l'esaltazione  di  Antonia  per  opera  di  Caligola,  ciò  non 
si  sarebbe  verificato  in  un  calendario  esposto  a  Roma  od  in  altri  centri  a  continuo 
ed  in  diretto  contatto  con  la  metropoli.  Si  può  invece  rendersi  ragione  che  in  un 
modesto  ed  appartato  municipium,  come  quello  di  Verulae,  siasi  inconsapevolmente 
inserito,  desumendolo  da  copie  di  altri  fasti  piìi  antichi,  ciò  che  avrebbe  dovuto 
essere  omesso. 

17  Gennaio  [XVI  kal.  februarias]  =  IP  Feriae  ex  s{enatus)  c{onsulto)  quod  eo  die 
Aìigusta  nupsit  divo  Augusto.  Questo  giorno  per  la  prima  volta  ci  viene  indicato  come 
IP,  anziché  come  C  (comitialis),  e  ne  è  detta  la  ragione.  Una  tale  indicazione  non  figura 
infatti  nei  fasti,  dei  quali  ci  é  rimasto  questo  giorno  (Ceretani,  Mafleiani,  Prenestini, 
Oppiani  minori),  contemporanei,  come  si  è  detto,  di  Augusto.  Ciò  dimostra  che  la 
deliberazione  del  senato  di  dichiarare  questo  giorno  feriato  perchè  commemorativo 
delle  nozze  dì  Augusto  con  Livia,  fu  presa  dopo  la  morte  di  Augusto. 
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È  noto  che  Livia  Drusilla,  in  età  di  17  anni,  fu  concessa  ad  Ottaviano  in  moglie 
dal  proprio  marito  Ti.  Claudio  Nerone,  mentre  ella  era  gestante  da  sei  mesi  di  Druso. 
Il  matrimonio  avvenne  nell'a.  38  av.  Cr.  (Cass.  Dio.,  XLVIII,  43  ;  Suct.,  Aug.,  62,  69  ; 
Claud.,  1;  VeU.  Pat.,  II,  95);  ora  conosciamo  anche  il  giorno  in  cui  fu  celebrato, 
il  17  gennaio. 

Livia  assunse  il  titolo  di  Augusta  dopo  la  morte  di  Augusto,  per  disposizione  testa- 
mentaria di  questi  :  heres  ab  Augusto  ex  parte  tcrtia  instiluta,  mssaque  nomen  eius  ferre 
(Suet.,  Aug.,  101.  Cfr.  Tac,  ann.,  1,  8;  Cass.  Dio.,  LVI,  32). 

Questo  giorno,  cosi  fausto  nella  vita  di  Augusto  ed  in  quella  di  Livia,  fu  scolto  per 
festeggiamenti  in  loro  onore  ;  soltanto  ora,  con  la  nota  del  calendario  vcnilano,  ci  ren- 
diamo ragione  della  scelta  del  giorno.  Conoscevamo  infatti,  dai  fasti  Prenestini,  che 
il  17  gennaio  Pontifices,  a[ugures,  XVviri  s.  f.,  VII]vir{i)  epulonum  vidumas  inm[ol]ant 
n[iimini  Augusti  ad  aram  q]uam  dedicavit  Ti.  Caesar.  Gli  stessi  fasti  Prenestini 
aggiungono  nello  stesso  giorno  quest'altra  annotazione:  Fe\licitat]i,  qluod  Ti.  Caesar 
aram]  Aug(usto)  patri  dedicavit  (0.  I.  L.,  I,  piig.  301).  Ritenuti  esatti  i  supplementi  del 
Mommsen,  dalle  due  note  si  desume  che  nello  stesso  giorno,  nel  quale  i  membri 'degli 
alti  sacerdozi  immolavano  vittime  sull'ara  dedicata  da  Tiberio  al  numen  Augusti,  face- 
vasi  anche  un  sacrificio  in  onore  della  Felicitas,  la  dea  che  presiedeva  alla  buona  riu- 
scita delle  imprese.  La  dedicazione  dell'ara  al  numen  Augusti  sembra  essere  avvenuta 
vivente  Augusto,  non  avendo  nel  testo  surriferito  Tiberio  ancora  il  titolo  di  Augustus. 

Livia,  subito  dopo  la  morte  di  Augusto  nell'a.  14  d.  Cr.,  istituì,  in  sua  memoria, 
dei  giuochi  da  celebrarsi  ogni  anno  per  la  durata  di  tre  giorni,  sul  Palatino,  e  che  perciò 
furono  denominati  ludi  Palatini  (Cass.  Dio.,  LVI,  46,6;  id.,  LIX,  16,20;  Tac, 
ann.,  I,  73, 10;  cfr.  los.,  ant.  XIX,  1,  il).  Celebravansi  tuttora  sotto  Settimio  Severo 
(Cass.  Dio.  LXXVI,  3)  e  sono  menzionati  ancura  nei  calendari  Filocaliano  e  di  Polemio 
Silvio  del  IV  secolo,  dai  quali  apprendesi  avere  essi  inizio  appunto  il  17  gennaio  (C.  /.  L., 
I*,  pag.  308).  Tale  data  fu  certamente  scelta  da  Livia,  perchè  commemorativa  del  suo 
matrimonio  con  Augusto. 

Il  Mommsen,  appoggiandosi  sulla  testimonianza  di  Giuseppe  Flavio  (ani.,  IX,  1,  11) 
secondo  la  quale  i  ludi  Palatini,  alla  fine  dei  quali  fu  ucciso  Caligola,  cominciavano  il 
21  gennaio,  ammette  che  il  loro  principio  sia  stato  respinto  nel  IV  secolo  fino  al  17 
gennaio,  {C.  I.  L„  1*,  p.  308).  Abbiamo  ora  la  conferma  che  i  ludi  Palatini  comincia- 
vano effettivamente  il  17  gennaio,  e  ne  sappiamo  la  ragione.  Del  resto  i  fasti  Verulani 
concordano  perfettamente  con  quanto  riferisce  Cassio  Dione  (LXX,  25,  5.  11)  secondo 
il  quale  il  giorno  in  cui  fu  ucciso  Caligola  sul  Palatino,  il  24  gennaio  dell' a.  41,  era 
l'ultimo  giorno  dei  giuochi  Palatini,  la  cui  durata  fu  da  lui  prolungata  da  tre  ad  otto 
giorni  (17-24  gennaio). 

Infine,  come  è  già  stato  notato  nella  relazione  che  precede  del  prof.  C.  Caccia  Sca- 
rafoni,  in  questo  stesso  giorno  17  gennaio  sembra  essere  avvenuta  la  consecratio  Limie, 
postumo  e  ritardato  omaggio  alla  memoria  deUa  sua  àvola  per  parte  dell'imperatore, 
Claudio.  Infatti  il  supplemento  generalmente  adottato  di  un  frammento  degli  Atti  degli 
Arvali,  degli  anni  tra  il  43  e  il  48,  cosi  suona:  XVI  k.  febr.,  [oh  c<ynsecra]ationem  divae 
Aug{ustae),  i[n]  km[plo  novo  ?]  divo  Aug^isto  bovem  mar[em  divae  Augusta]e  vaceam 
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(C.  I.  L.,  VI,  2032).  Morta  Livia  nell'a.  29  in  età  di  86  anni,  proibì  Tiberio  :  ne  caelestis 
religio  (Liviae)  deremerrtm  (Tac,  ann.  V,  2  Cfr.  Suet.,  Tih.,  51  ;  Cass.  Dio.,  LVIII,  2). 
Fu  Claudio,  come  si  e  detto,  che  la  consecrò  (Cass.  Dio.,  LX,  5;  Suet.,  Claud.,  13; 
Seneca,  ajMc.  9),  e,  pjichè  il  suo  avvento  al  trono  avvenne  il  25  gennaio  dell'a.  41,  egli 
dovette  differire  la  cerimonia  fino  al  17  gennaio  dell'a.  42,  scegliendo  questo  giorno 
ricordativo  della  vita  di  Livia  per  proclamarla  diva. 

9  Febbraio  \V  evi.  fehnarim]  =  IP.  Questa  noia  dici,  che  non  ha  riscontro  in  nes- 
sun altro  emerologio,  dcvesf  ritenere  un  puro  errore  del  lapicida  che  incise  IP  invece  della 
semplice  Tv".  Ciò  è  tanto  piò  verosimile,  se  si  consideri  che  la  sigla  N*  sta  ad  indicare 
feriae,  delle  quali  sono  sempre  esposti  i  motivi,  che  in  questo  caso  mancano  del  tutto. 

21  Febbraio  [Villi  hai.  martiai<]  =  F.  P.  Feral{ia)  [inferiac]  C.  Caesaiis.  Di  questa 
annotazione  e  del  relativo  supplemento  è  stato  ampiamente  trattato  nella  precedente 
relazione.  Il  supplemento  è  sicuro,  e  credo  che  la  nota  non  debba  riferirsi  al  22  feb- 
braio [Vili  hd.  martim,]  ma  che  essa  appartenga  al  21  febbraio.  Soltanto  per  man- 
canza di  spazio,  essendo  la  linea  relativa  a  quel  giorno  completa,  essa  è  stata  posta 
nella  linea  successiva,  corrispondente  al  22  febbraio.  Il  giorno  preciso  della  morte  di 
Caio  Cesare,  il  giovane  prediletto  figlio  adottivo  di  Augusto  e  destinato  a  succedergli 
nell'impero,  caduto  ferito  in  un  combattimento  presso  Ai-tagira  contro  gli  Armeni  ribelli, 
avvenuta  nell'a.  4  d.  Cr.  a  Limyra  in  Licia,  mentre  era  in  viaggio  per  tornare  in  Italia 
a  curarsi  (VeU.,  II,  102;  Tac.  ann.,  1,  3;  Cass.  Dio.,  LV,  10),  ci  era  già  noto  da  docu- 
menti di  primo  ordine,  quali  il  decretum  Pisaniim  (C.  I.  L.,  XI,  1421)  ed  i  fasti  Gabini 
(C.  I.  L.,  XIV,  2081).  Ora  l'emerologio  verulano  ce  la  conferma  con  un'annotazione 
che  manca  negli  altri  calendarii  finora  pervenutici.  Le  inferiae  erano,  secondo  l'auto- 
rità di  Festo  (pag.  1 12),  sacrificia  quae  diis  manibus  inferebant,  e  consistevano  princi- 
palmente in  uccisioni  di  vittime  ed  in  libazioni  fatte  in  onore  di  personaggi  illustri,  dei 
quali  si  conservava  onoranda  memoria  e  di  cui  si  ammiravano  le  virtù  insigni. 


* 


Circa  la  datazione  dell'emerologio  verulano,  debbo  associarmi  alle  considerazioni 
fatte  dal  prof.  C.  Scaccia-Scarafoni  e  cioè  che,  avendo  in  esso  già  Augusto  l'epiteto  di 
divus  ed  essendo  Livia  detta  senz'altro  Augusta,  esso  è  posteriore  all'a.  14  d.  Cr.  Livia, 
alla  compilazione  del  calendario,  o  era  ancora  in  vita,  o,  seppure  morta,  non  aveva  rice- 
vuto l'apotesosi,  che  non  ebbe  se  non  all'avvento  al  trono  di  Claudio,  e,  come  sembra, 
nell'a.  42.  Dovrebbesi  perciò  concludere,  in  mancanza  di  altri  dati  più  approssimativi, 
che  il  calendario  verulano  vada  posto  negli  anni  tra  il  14  ed  il  42  d.  Cr.  Tuttavia 
l'esservi  ancora  la  menzione  della  damnatio  memoriae  di  M.  Antonio  indurrebbe  a  cre- 
dere che  il  terminus  ante  quem  potrebbe  essere,  per  le  ragioni  già  esposte,  ritratto  fino 
all'ascesa  al  trono  di  Caligola.  Quindi,  con  tutta  probabilità,  il  calendario  verulano 
fu  inciso  ed  esposto  tra  gli  anni  14  e  37  d.  Cr. 

G.    Mancini. 
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Rboionb  II  {APULI A). 

IX.  BRINDISI  —  Laminetta  (Toro  tscntta. 

In  contrada  Pietà,  nei  pressi  del  Bastidiie  S.  (iiaconio,  faeenddsi  tempo  addietro 
(lei  movimenti  di  terra,  furono  rinvenute  delle  ti.nibe  i  cui  corredi  furono  però  dispersi, 
senza  che  si  riuscisse  ad  avere  di  essi  una  abbastanza  esatta  cognizione.  Pare  che  con- 
tenessero suppellettile  del  V  e  del  IV  sec.  av.  Cr.  Le  terre  di  risulta  di  quello  scavo  furono 
trasportate  a  poca  distanza  per  appianare  un  avvallamento,  ed  ora,  essendosi  in  quel 
luogo  aperto  uru)  stretto  cavo  per  la  posa  di  una  condottura,  fu,  in  mezzo  alle  terre  di 
riporto,  rinvenuta  una  laminetta  d'oro  accartocciata,  probabilmente  sfuggita  ali  atten- 
zione dei  precedenti  scavatori  delle  tombe.  TI  reverendo  prof.  Pasquale  Cainassa,  bene- 
merito direttore  del  Museo  Civico  di  Brindisi  riuscì  a  ricuperare  la  laminetta  che  inviò 
in  esame  al  prof.  Paribeni,  soprintendente  agli  scavi  di  Roma,  il  quale  curò  ne  fosse 
eseguito  il  facsimile  della  precisa  grandezza  dell'originale  che  qui  si  riproduce,  e  me  lo 
trasmise. 


Ti 


Forse  per  effetto  della  compressione  una  parte  della  scrittura  leggermente  graf- 
fita  è  svanita  nella  terza  e  più  ancora  nella  quarta  linea.  In  questa  mancano  cinque  o 
sei  lettere  non  piìi  di  due  nella  superiore.  Non  è  difficile  supplire.  L' iscrizione,  non 
arcaica,  è  però  anteriore  alla  introduzione  della  scrittura  ionica  fra  gli  italioti,  e  si  può 
riferire  alla  prima  metà  del  IV  sec.  av.  Cr.  Cosi  abbiamo  x^'^  P*"'  Z^"  •"  leggianui 
quindi  : 

téfifiu,  da  téfivco,  senz'altro  esempio  ma  regolare  come  §àfi(ia  da  ^antw  ;  Yqanfitt, 
da  Yqà^ui  etc,  qui  vuol  dire:  «  un  tagliente»;  régiQsixsv,  da  tetfqi^m,  dor.  te(pQÌS<o, 
«  incenerò,  copri  di  cenere  ».  * 

Si  traduce  :  «  un'oca  incenerò  un  tagliente,  colle  ceneri  rendendolo  ottuso  (cioè  smus- 
sandone il  filo)  ».  È  un  motto  proverbiale  in  forma  di  tavoletta  esopica,  di  cui  è  ben  chiara 
la  morale  :  «  stolto  è  chi  con  mezzi  inadeguati  aflronta  un  più  forte  di  lui  ». 
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I.a  laminetta  d'oro,  su  di  cui  fu  graffito  questo  motto  così  significativo,  fece  proba- 
bilmente parte  delle  ornamentazioni  del  fodero  o  dell'elsa  di  una  spada  deposta  nella 
tomba  di  un  guerriero  italiota.  Che  la  tomba,  da  cui  certamente  proviene  questa 
laminetta,  si  trovasse  e  si  trovi  a  Brindisi  o,  in  altri  termini,  che  l'italiota  che  graffi 
questo  motto  sulla  laminetta  fosse  sepolto  a  Brindisi,  è  singolare  e  appare  quasi  incre- 
dibile. Al  tempo  assai  antico  di  questa  iscrizione  Brundisium  non  aveva  nulla  di 
comune  cogli  italioti;  non  vi  si  parlava  greco  ma  messapico  ;  mai,  nò  allora  ne  poi,  una 
colonia  greca  venne  a  stabilirvisi  :  rimase  città  libera  e  indipendente  dei  Sallentini  fino 
al  244  av.  Cr.  quando  passò  in  potere  dei  Komani  vincitori  dei  Sallentini,  i  quali 
romani  per  assicurarsene  il  possesso,  vi  dedussero  una  loro  colonia.  T,c  pochissime  e 
insignificanti  iscrizioni  greche  che  abbiamo  di  Brindisi  sono  tutte  dei  tempi  romani  assai 
avanzati.  Se  pertanto  quanto  fu  riferito  al  reverendo  Camassa  sulle  circostanze  di  tro- 
vamento  è  vero,  occorre  pensare  a  una  qualche  città  di  Magna  Grecia  non  molto  discosta 
da  Brindisi,  quale  potrel)be  essere  Taranto,  da  cui  provenisse  il  guerriero,  non  so  per 
qual  caso,  morto  e  sepolto  a  Brindisi.  La  lamina  non  ha  alcun  rapporto  colle  auree 
laniinette  orfiche  da  me  ])ubblicate  ed  illustrate.  Non  \'i  è  nulla  di  orfico  né  di  mistico, 
ri  presenta  un  motto  fin  qui  sccnosciuto,  spiritoso  e  di  non  volgare  sapienza,  che  ci  tra- 
manda un  saggio  della  fine  cultura  degli  italioti  in  questi  antichi  teu^pi.  Sarà  quindi, 
questa  laminetta  inscritta  un  bell'acquisto  pel  Museo  Civico  di  Brindisi. 

Domenico  Comparetti. 
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Regione  XI  (TRANSPADANA). 

I.  SEMIANA  —  Frammenti  di  pani  di  bronzo  preistorici  trovati 
nelVagro  del  comune. 

Nei  mesi  passati,  scavandosi  per  lavori  agricoli  nel  territorio  di  Semiana,  borgo 
della  Lomellina  (circ.  di  Mortara),  alcuni  contadini  s'imbatterono  in  un  rozzo  vaso  fran- 
tumato, il  quale  conteneva  frammenti  di  rame  la  cui  natura  non  fu  riconosciuta.  Dopo 
molte  pratiche,  cagionate  da  inesatte  notizie  che  parlavano  di  una  ingente  quantità  di 
metallo  trasportata  a  Milano  (il  che  non  risultò  vero),  potei  finalmente  ottenere  in  con- 
segna, per  mezzo  della  R.  Prefettura  di  Pavia,  una  parte  di  questi  frammenti,  circa" 
gr.  6500,  mentre  un'altra  parte  ne  andò  dispersatrai  contadini,  ma  non  molta,  perchè 
sembra  che  il  peso  totale  del  metallo  non  oltrepassasse  i  kg.  12.  Nei  frammenti  avuti 
si  riconosce  la  metà  (?)  di  un  grosso  pane  di  rame  che  forse  originariamente  si  pre- 
sentava a  guisa  di  doppia  ascia  o  scure  senza  però  l'occhio  (forma  alquanto  incerta 
per  sbavature  e  rotture:  unica  linea  netta  di  contomo  quella  della  parte  assotti- 
gliata rappresentante  il  taglio  della  scure,  un  po'  convesso)  ed  altri  pezzi  e  pezzetti 
informi.  Riconobbi  subito  un  interessante  avanzo  del  deposito  di  una  fonderia  preisto- 
rica, 0  piuttosto  (giacché  altre  tracce  di  attività  metallurgica  non  furono  scoperte)  del 
ripostiglio  di  un  importatore  o  negoziante  del  metallo,  allora  preziosissimo.  In  attesa 
del  risultato  delle  analisi,  che  gentilmente  si  presta  ad  eseguire  il  prof.  Cambi  della 
Scuola  chimica  industriale  di  Pavia,  e  che  comunicherò,  rammento  che  la  Lomellina 
fu  sempre  fertile  di  rinvenimenti  dell'età  del  rame  e  dell'arcaica  età  del  bronzo,  alcuni 
dei  quali  furono  da  me  illustrati  nel  «  Bullettino  di  paletnologia  italiana». 

G.  Patroni. 


Notizie  Scavi  1923  —  Vol.  XX.  •  28 


PAVIA  .  -ilo    —  REGIONE    Xt. 


II.  PAVIA  —  Scoperta  di  un  pavimento  stradale  romano. 

Sul  Corso  Vittorio  Emanuele,  che  è  la  via  principale  della  città,  e  più  particolarmente 
nel  tratto  tra  il  palazzo  universitario  e  il  Corso  Cavour,  scavandosi  il  suolo  per  la  colloca- 
2Ìone  dei  tubi  del  nuovo  impianto  per  la  distribuzione  dell'acqua  potabile  delle  falde 
idriche  profonde,  si  è  incontrata,  in  questi  giorni  dell'ultima  decade  di  marzo  1923,  una 
pavimentazione  stradale  romana.  Essa  è  fatta  di  blocchi,  in  parte  assai  grandi,  in  parte 
minori,  piani  nella  faccia  superiore,  conformati  invece  più  o  meno  a  cuneo  nella  inferiore 
che  si  approfondiva  entro  la  massicciata,  di  taglio  irregolarmente  poligonale  in  superfìcie, 
e  congiunti  mediante  la  scelta  e  l'adattamento  dei  blocchi  che  a  mano  a  mano  si  anda- 
vano collocando  accanto  a  quelli  già  messi  in  opera. 

Il  eh.  prof.  Luigi  Brugnatelli,  ordinario  di  mineralogia  nella  Università,  non  dubita 
di  riconoscere  nella  pietra  adoperata  una  trachite  dei  Monti  Euganei,  che  certamente 
veniva  trasportata  all'antica  Ticinum  mediante  la  navigazione  fluviale,  sia  che  fosse 
adoperata  come  zavorra  dei  barconi,  sia  che  venisse  caricata  appositamente,  come  farebbe 
credere  la  scelta  della  medesima  pietra,  per  pavimentare  le  strade  di  molte  città  dell'alta 
Italia,  scelta  probabilmente  dovuta  alle  ottime  qualità  di  resistenza  del  mat-eriale. 
Alcuni  dei  blocchi  presentano  anche  i  solchi  scavati  nella  loro  faccia  superiore  dal 
continuo  passaggio  dei  carri,  come  si  osser\'a  nelle  strade  di  Pompei. 

La  profondità  a  cui  si  trova  tale  pavimento  è  alquanto  minore  di  quella  in  cui  di 
solito  giace  lo  strato  romano,  poiché  misura  circa  due  metri  e  anche  meno  dal  piano 
attuale,  mentre  in  Pavia,  come  in  genere  nelle  città  lombarde  del  piano,  lo  strato  romano 
si  trova  ad  una  profondità  di  tre  metri  circa.  Non  è  possibile  spiegare  tale  minore  profon- 
dità mediante  l'ipotesi  di  uno  sterramento  che  sarebbe  stato  fatto  in  età  posteriore, 
•  poniamo  viscontea,  per  sistemare  l'antica  Siro'  Noeuva,  oggi  Corso  Vittorio  Emanuele,  che 
fu  sempre  l'arteria  principale  della  città,  congiungendo  il  Castello  e  la  sua  piazza  al  ponte 
sul  Ticino  ;  e  ciò  perchè  le  vie  trasversali,  che  si  continuano  a  destra  ed  a  sinistra  del 
Corso,  riproducendo  la  pianta  della  città  romana,  proseguono  di  qua  e  di  là  sullo  stesso 
piano,  tranne  qualcuna  e  per  lieve  locale  dislivello,  laddove  nella  detta  ipotesi  esse  dovreb- 
bero tutte  discendere  verso  il  Corso,  il  quale  risale  con  varia  pendenza  dal  Ticino  al  Ca- 
stello per  superare  il  terrazzamento  preistorico  del  fiume.  Si  deve  invece  supporre  che, 
con  successivi  rifacimenti,  la  pavimentazione  della  via  principale  da  nord  a  sud  (cardo) 
durasse  fino  alla  più  tarda  età  romana,  quando  invece  le  altre  vie  erano  trascurate,  e  vi 
si  lasciavano  accumulare  rovine  e  detriti  sopra  l'antico  piano  romano,  limitandosi  a 
livellarle  alquanto  in  superfìcie,  senza  più  pavimentarle;  e  ciò  anche  perchè  il  solo  cardo, 
condiicendo  al  ponte  romano  sul  Ticino,  i  cui  avanzi  sono  ancora  visibili  sotto  le  arcate 
di  quello  medioevale,  era,  come  oggi,  la  grande  via  di  transito  per  coloro  che  attraversa- 
vano la  città.  Siccome  poi  è  noto  che  gli  antichi  non  rinnovavano  di  frequente  il  lastri- 
cato delle  vie,  lasciando  anzi  che  le  ruote  dei  carri  vi  scavassero  solchi  profondi,  così  non 
è  improbabile,  che  questa  ultima  pavimentazione  romana  abbia  visto  il  regno  di  Teodo- 
rico, e  soltanto  dopo  la  si  lasciasse  interrare  senza  più  rifarla. 

Un  saggio  dei  blocchi  recuperati  è  stato,  a  cura  mia  e  del  prof.  Brugnatelli,  traspor- 
tato nel  Museo  Civico  di  Pavia,  ove  il  conservatore  dott.  Sóriga  ne  ha  curato  la  messa 
in  opera  entro  il  selciato  del  cortile.  G.  Patroni. 
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Regione  X  (VENETI A  ET  H ISTRIA) 

III.  FOLA  —   Tempio  di  Augusto.  Scavi  e  lavori  di.  restauro. 

Dopo  la  demolizione,  avvenuta  sin  dal  1919,  di  due  casucce  prospicenti  immedia- 
tamente il  tempio  di  Augusto  a  Fola  e  di  cui  diede  relazione  il  dottor  Calza  (^),  nel 
1920  furono  proseguiti  i  lavori  con  rabl)attere,  ancora  con  l'appoggio  dell'anmiiraglio 
Cagni,  una  terza  casa  (fig.  1)  (*)  la  quale,  pur  non  nascondendo  l'edificio  monumen- 
tale, ingombrava  la  piazza  che  corrisponde,  come  è  noto,  all'antico  Foro  della  colonia 
romana  (^).  Poi,  logica  conseguenza  di  tale  opera,  s'imposero  all'  Ufficio  Belle  Arti 
della  Venezia  Giulia  due  problemi:  la  sistemazione,  in  rapporto  con  il  nuovo  livello 
stradale,  dell'accesso  al  tempio  ed  una  savia  opera  di  restauro  che,  togliendo  quegli  ele- 
menti che  lo  deturpavano,  t.into  più  in  vista  dopo  il  suo  isolamento,  spostandone  al- 
tri, gli  restituisse  completa  la  sua  fisionomia  primitiva.  Non  bisogna  infatti  dimenti- 
care che  se  apparentemente  questo  edificio  mantiene  intatte  le  linee  essenziali,  spe- 
cialmente in  confronto  del  tempio  gemello  detto  di  Diana  (*)  di  cui  si  conserva  solo 
la  parte  posteriore  e  un  piccolo  tratto  del  fianco  destro,  tuttavia  anch'esso  ebbe  a  sot-" 
tostare  attraverso  i  secoli  a  non  pochi  mutamenti. 

Anzitutto  dovette  perdere  la  originaria  scaliaata  di  accesso,  se  dalla  descrizione 
dei  monumenti  di  Fola  fatta  da  un  anonimo  forestiero  che  la  visitò  nel  1588  (^)  risulta 
che  il  palazzo  del  Comune  non  solo  aveva  incorporato  la  parte  rimasta  del  tempio  di 
Diana,  ma  era  stato  messo  in  comunicazione  con  quello  di  Augusto  mediante  un  cortile: 
davanti  e  collegato  da  una  scala  fu  eretto  il  Fontico.  Quindi  si  comprende  come  il  tempio 


(•)  Notisie  degli  scavi,  1920,  pag.  4-5. 

(*)  Le  linee  A,  B,  C,  D  delimitano  l'area  delle  case  demolite;  quelle  E,  ¥,  H,  G  del  palazzo 
municipale;  quelle  1,  L,  M,  N  del  tempio  di  Diana. 

{*)  Lo  dimostrano  per  il  limite  a  nord  gli  avanzi  venuti  in  luce,  quando  si  costruì  la  nuova  Cassa  di 
Risparmio,  e  di  cui  fece  l'illustrazione  il  dott.  A.  Gnirs  nello  Jahrbuch  fUr  Altertumskunde.,  voi.  IV, 
fascicoli  3-1,  pag.  172  sgg.;  per  il  limite  a  ovest  i  due  templi  eretti,  come  vedremo,  sopra  un 
unico  podio. 

(*)  Si  ignora  in  realtà  il  vero  nome  di  questo  tempio.  Quello  invece  di  Roma  e  d'Augusto  è  dato, 
come  è  noto,  dall'iscrizione  della  parte  anteriore:  C  7.  L.,  V,  18:  Romae  et  Attgusto  Caesari  Divi 
F.  Patri  Patriae.  Essa  ci  fa  porre  la  data  della  costruzione  fra  il  2  e  il  14  d.  C.  e,  se  non  erro,  i  criteri 
stilistici  che  si  possono  dedurre  dall'esame  delle  parti  decorative,  le  proporzioni  della  pianta  che 
corrispondono  a  quelle  prescritte  da  Vitruvio  per  i  templi  prostili  tetrastili  assai  piti  di  altri  edifìci 
di  ugual  tipo  a  noi  noti,  le  stesse  vicende  storiche  della  colonia  di  Fola,  che  lasciano  supporre  sotto 
Augusto  un  notevole  rinnovamento  edilizio,  vengono  a  confermarla  pienamente. 

(•)  Ne  è  data  notizia  in  duo  dialoghi  sulle  antichità  di  Fola  tratti  da  un  manoscritto  della 
Marciana  e  pubblicati  dal  Kandler  in  appendice  ai  suoi  Cenni  al  forestiero  che  visita  Fola  (cfr.  il  Dia- 
Ugo  II,  pag.  101-102).  Ciò  conferma  che  il  rilievo  della  scala  di  accesso  dato  dal  Palladio  (7  quattro 
libri  delVarchitetlìira  di  Andrea  Palladio,  voi.  IV,  cap.  27,  ed.  2»,  Venezia  1016)  è  opera  della  sua 
fantasia  ricostruttiva. 
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abbia  risentito  gravemente  dei  danni  che  colpirono  questi  edifici  (*)  ;  di  un  incendio  che 
avrebbe  bruciato  il  tetto  e  semieombusti  i  muri  parlano  il  Deville  nel  1633  (*)  e  il  Tom- 


FiG.  1.  —  Il  Foro  di  Fola  coi  due  templi 


masini  ('),  vescovo  di  Cittanova,  morto  nel  1654.  Solo  più  tardi,  essendo  crollato  comple- 

(})  I  mutamenti  ed  i  restauri  cui  andò  soggetto  il  palazzo  risultano  A&i Senalo-mar  riguardanti 
l'Istria  che  furono  pubblicati  negli  Aiti  della  Società  istriana  diarch  e  storia  patria  dal  1887  in  poi. 

(')  Questo  architetto  francese  costruì  a  Fola  per  incarico  della  Repubblica  Veneta  il  Castello, 
e  pubblicò  una  Descriptio  portus  et  urhis  Fola  e  appunto  nel  1633. 

(')  Cfr.  i  suoi  Commentarii  storici  geografici  della  provincia  deW Istria.  L'opera,  conservata  ine- 
dita in  un  manoscritto  della  Marciana,  in  pubblicata  neW Archeografo  triestino,  serie  L  voi.  IV  (vedi 
pag.  472). 
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tamente  il  palazzo  comunale  nel  1651  (^)  e  nel  1725  essendosi  bruciato  ilFontico  (*), 
esso  rimase  di  nuovo  isolato,  ma  in  pessime  condizioni,  con  il  tetto  ed  il  muro  anteriore 
della  cella  completamente  distrutti  ed  una  piccola  scalinata  di  accesso,  come  fa  fede  una 
incisione  dell'opera  degl'inglesi  Stuart  e  Revett  (*)  che  visitarono  l'Istria  nel  1750  ;  condi- 
zioni poi  ancora  peggiorate  con  la  caduta,  nel  1751,  del  muro  di  destra  (*j. 

Queste  vicende  spiegano  i  molti  rimaneggiamenti  che  il  tempio  i)resenta  in  varie  sue 
parti:  lo  sperone  dell'angolo  sud-ovest  risale  per  esempio  al  1752,  quando  il  Senato  ve- 
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Fio.  2.  —  Sezione  del  tempio  di  Roma  e  di  Angusto. 


neto,  preoccupato  dallo  stato  rovinoso  in  cui  esso  si  trovava,  inviò  ottocento  ducati  per 
la  sua  conservazione  (*),  come  dello  stesso  periodo  sono  il  rifacimento  dei  nuiri(*)  e  la  co- 
struzione del  muro  della  cella,  con  la  porta  sormontata  dal  Leone  di  S.  Marco  e  sei  pic- 
cole finestre  proprio  a  ridosso  dei  due  pilastri  delle  ante  [dove  sorgesse  l'antico,  manife- 
stano i  punti  di  attacco  conservati  nell'interno  (fig.  2),  confermando  l'indicazione  chia- 
ramente data  dalle  proporzioni  del  tempio].  E  nel  1860  (')  fu  ricostn-ita,  su  proposta  del 

(>)  Camillo  de  Franceschi,  //  Comune  Polene  e  la  Signoria  dei  Caftropolu,  in  Atti  della  Società 
istriana  di  archeologia  e  storia  patria,  voi.  XVIII,  pag.  327. 

(')  Atti  ecc.,  voi.  XVII,  pac.  8:  Senato  Mare  del  1"  dicembre  1725. 

(')  Stuart  e  Revett,  Antichità  di  Atene,  voi.  IV,  tav.  XIV,  Milano  1844. 

(*)  Atti  ecc.,  vr!.  XVII,  pag.  61  :  Senato  Mare  del  15  aprile  1751. 

(*)  Atti  ecc.,  voi.  XVII,  pag.  63. 

(•)  Del  tutto  ricostruito,  seppur  con  l'utilizza/ione  qua  e  là  di  blocchi  romani,  è  quello  di 
destra;  meglio  conservati  sono  invece  il  settentrionale  ed  il  posteriore. 

(')  Particolarmente  benemerita  fu  invece  l'attività  dell'architetto  l'ietio  Nobile  che  nel  1818 
ottenne  tanto  l'isolamento  dei  due  templi  nella  parte  posteriore  con  la  costruzione  di  una  larga 
strada  (oggi  detta  Comizio)  sul  terreno  ingombro  da  vari  edifici  e  tenuto  ad  orto,  quanto  la  libe- 
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Kandler,  la  gradinata  e  l<i  chiusura  con  cancelli  dell'ingresso,  ai  piedi  di  essa  (*). 
Ora  tutto  ciò  fu  rifatto  un  po'  arbitrariamente,  quindi  una  volta  compiuto  l'isola- 
mento del  tempio,  e  data  la  necessità  di  collegarlo  direttamente  con  la  piazza  proprio 
come  in  antico,  l'inferriata  apparve  praticamente  ed  esteticamente  intollerabile;  del 
pari  risultò  sproporzionata  la  gradinata  non  in  corrispondenza  nò  con  le  solite  misure 
romane  (*),  né  con  le  modanature  dello  stilobate  che  dovevano  essere  quelle  degli 
avancorpi.  Per  togliere  l'una  e  rifare  l'altra  con  maggior  fondatezza  che  nel  passato, 
fu  deliberato  uno  scavo  che  permettesse  di  ritrovarne  per  quanto  era  possibile  gli 
elementi  originari,  andati  distrutti  a  causa  dei  rimaneggiamenti  della  piazza  e  della 
distruzione  del  tempio  di  Diana  che  sorgeva  sullo  stesso  piano  (*). 


* 
*  * 


Il  16  marzo  1921  s'iniziarono  i  lavori.  - 

Si  cominciò  con  lo  sterro  a  partire  dal  livello  della  strada  (che  in  quel  punto 
è  a  m.  2,34  sul  mare)  e  a  14  metri  di  distanza  dalla  fronte  del  tempio,  su  una 
larghezza  di  m.  11  (fìg.  3). 

L'angolo  sud-est  risultò  preso  da  una  larga  fogna  che  col  suo  livello  inferiore  giunge 
a  m.  1.70,  quindi  a  64  cm.  sul  mare.  All'angolo  nord-ovest  invece  si  giunse  facilmente  al 
lastricato  romano  (m.  1,48  sul  mare,  cm.  86  sotto  l'attuale  piano)  (*). 


razione  dell'interno  di  quello  di  Augusto  dal  solaio  che  lo  divideva  in  due  piani:  cfr.  il  rapporto  con- 
servato nell'Archivio  di  Stato  di  Trieste  in  data  0,  VII,  1818  (num.  13840).  Ad  essa  si  deve  aggiun- 
gere quella  di  Giovanni  Carrara,  il  primo  conservatore  delle  antichità  di  Pnla,  che  nel  1846,  sotto 
gli  auspici  di  Pietro  Kandler,  intraprese  nello  spazio  di  terreno  fra  i  due  edifici  i  primi  scavi  siste- 
matici di  cui  si  abbia  notizia  :  egli  vi  mise  in  luce  una  parte  piti  antica,  cioè  un  parallelogramma  della 
lunghezza  di  m.  35,30  sopra  una  larghezza  di  m.  9,0,60,  rivestito  all'esterno  da  belle  pietre  squadrate 
e  diviso  all'interno  da  tre  muri,  e  constatò  che  su  di  esso  veniva  a  poggiare  direttamente  il  tempio 
di  Diana,  mentre  quello  di  Augusto  ne  distava  80  cm.  Ce  ne  danno  noti/.ia  i  suoi  rapporti,  di  cui  si 
conserva  una  copia  presso  il  Museo  civico  di  Fola,  ed  i  suoi  piani  e  rilievi  conservati  tra  i  fogli  mano- 
scritti della  Storia  della  città  di  Trieste  (ora  nell'Archivio  diplomatico  della  Biblioteca  civica  della 
città)  di  Pietro  Kandler,'infine  la  relazione  che  quest'ultimo  ne  dà  sul  suo  foglio  settimanale,  Uhirio, 
1»  ser.,  num.  6-7  h\  data  31  gennaio  1846,  Egli  l'interpretava  come  un  edificio  fra  i  due  templi, 
anteriore,  ma  in  uso  contemporaneamente  ad  essi,  che  avrebbe  dovuto  servire  quale  Comitium  o 
luogo  di  riunione  dei  decurioni  della  colonia;  quindi  doveva  essere  coperto  e  separato  dal  rimanente 
del  Foro  con  una  gradinata  (cfr.  la  pianta  pubblicata  noi  voi.  Notizie  storiche  di  Poh,  edite  a  cura 
del  municipio,  Parenzo,  Tip.  Coana,  1876). 

(1)  Veramente  il  Kandler  propose  anche  di  chiudere  le  finestre  laterali  e  di  rifare  il  muro 
anteriore  della  cella  al  posto  primitivo  con  una  porta  ampia  e  larga:  ne  riferisce  in  un  rapporto 
in  data  24  gennaio  1865  che  trovasi  nel  suo  Conservitore  dell'anno,  num.  224  P  (è  questa  una 
collezione  di  16  voi.  in  folio  manoscritti,  presentemente  presso  la  Biblioteca  della  Giunta  provin- 
ciale di  Parenzo,  ch'egli  redasse  durante  la  sua  carica  di  conservatore  delle  antichità).  Il  rapporto 
della  Direzione  generale  delle  pubbliche  costruzioni  di  Trieste,  incaricata  dei  lavori,  che  annuncia 
le  opere  fatte  è  in  Miscellanea,  raccolta  Kandler,  pure  nella  Biblioteca  citata  (in  data  7  maggio  1860). 

(*)  Gli  scalini,  in  numero  di  7,  avevano  un'alzata  di  cm.  19,6  e  una  pedata  di  cm.  32,6. 

(*)  Il  podio  su  cui  poggia  il  tempio  di  Augusto  è  di  cm.  50  piti  basso  di  quello  di  Diana. 

(*)  Già  nel  febbraio,  per  le  fondazioni  di  due  pili  a  circa  11  m.  di  fronte  al  municipio,  si  erano 
messi  in  luce  due  tratti  di  lastricato  romano,  a  88  e  a  110  cm.  sul  mare,  che  hanno  gli  stessi  caratteri. 
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Oltrepassato  il  limite  della  fogna,  a  11  n-etri  dal  tempio,  sipotè  allargare  lo  scavo  verso 
sud  sulla  larghezza  fissata  di  m.  11 .  Il  piano  del  lastricato  mutò  :  invece  dei  piccoli  massi, 
si  presentò  una  linea  di  grandi  lastre,  lievemente  rialzate  sul  livello  precedente,  limitate 
verso  il  tempio  da  un  intaglio  che  presenta  ad  intervalli  quasi  regolari  (m.  2,20  ;  2,80  ; 
2,87)  una  sporgenza  (35  cm.  di  profondità  per  cm.  76  di  larghezza  media)  e  verso  sud 
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Fio.  3. 


Planimetria  dello  scavo. 


chiuse  da  un  canaletto  di  scolo.  Nello  sterro  di  questo,  a  40  cm.  al  di  sopra  del  lastricato 
romano,  si  trovò  poggiata  trasversalmente  la  parte  superiore  di  una  colonna  liscia  in 
marmo  bigio  orientale  (diametro  massimo  cm.  65,  minimo  62,  lunghezza  m.  1,85). 

Essa  evidentemente  fu  riposta  in  opera,  perchè  presenta  nella  parte  superiore  un 
intaglio  di  circa  cni.  20  di  larghezza  fatto  con  una  certa  regolarità. 

Immediatamente  a  ridosso  della  colonna,  nello  stesso  piano  del  terriccio,  venne  alla 
luce  un  capitello  corinzio  ottimamente  conservato,  in  pietra  bianca  friabile  che  per  una 
lunga  esposizione  al  sole  ha  preso  una  bella  colorazione  dorata.  Esso  ha  un  diametro  di 
35  cm.  e  un'altezza  di  50  :  ricorda  quelli  del  vicino  tempio,  differendone  però  per  le  dimen- 
sioni e  per  una  fattura  più  sommaria,  ma  di  buon  effetto  (fig.  4). 

Oltre  il  canaletto  si  ritrovarcmo  due  gradini,  di  circa  cm.  29  di  profondità,  che  sem- 
brano dare  accesso  ad  un  edificio  già  posto  sul  lato  meridionale  del  Foro.  Ma  da  questo 
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Iato  fu  nocpssiario  sospendere  per  il  momento  il  lavoro  in  attesa  della  demolizione,  già 
decretata  ed  oggi  in  corso,  della  casetta  d'angolo  del  Clivo  Nettuno,  che  veniva  a  tro- 
varsi proprio  al  limite  dello  scavo. 

L'esame  del  terriccio  diede  per  questo  primo  tratto  solo  qualche  frammento  di  marmo 
0  di  coccio  molto  rozzo  e  un  pezzo  di  tegola  con  le  lettere 

SON 

perciò  probabilmente  della  fabbrica  di  laterizi  FAESONIA  molto  diffusa  in  tutta  l'Istria 
(0.i.L.,V«,  8011-8081). 


Fio.  4.  —  Capitello  in  calcare. 

Proseguendo  invece  lo  scavo  verso  nord,  sotto  un  primo  strato  di  frammenti  e  cocci 
recenti  ne  apparve  un  secondo  di  materiale  carbonizzato,  un  terzo  infine,  separato  dal 
precedente  da  sassi  informi  e  poggiante  sul  terriccio  (qui  il  lastricato  romano  è  comple- 
tamente interrotto),  che  porta  ovunque  tracce  dell'azione  del  fuoco. 

Da  un  lato  si  ritrovarono  poi  due  vasche  rozzissime,  con  tracce  sul  fondo  di  calcina- 
zione e  di  carboni.  Accanto  ad  esse  numerosi  frammenti  di  marmo  pario  calcinato,  che 
forse  appartenevano  ad  una  sola  statua,  ed  i  pezzi  che  ricomposti  formano  una  coper- 
tina di  balaustra  della  larghezza  di  cm.  65  e  terminante  con  una  cornice  semplice,  non 
molto  accurata  di  fattura. 

Anche  questi  frammenti  portano  tracce  di  calcinatura,  anzi  il  più  grande  è  sfaldato 
della  parte  superiore.  In  questo  punto  dunque  nel  medioevo  esisteva  una  fornace  di  calce 
per  cui  si  toglieva  il  materiale,  come  di  solito,  dai  vicini  monumenti  romani. 

Pure  da  questo  lato  non  si  proseguì  lo  scavo,  perchè  giunti  all'ultimo  limite  possi- 
bile senza  invadere  il  piano  della  piazza  prospicente  il  municipio. 

Sì  continuò  invece  verso  est.  E  oltre  la  linea  delle  lastre  sopraccitate,  è  apparso  un 
gradone  di  rozzo  calcare  di  circa  28  cm.  di  larghezza  e  interrotto  a  10  m.  e  V2  di  lun- 
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ghezza.  Esso  poggia  su  lastre  rettangolari  che  sporgono  oltre  ad  esso  di  35  cm.  e  ter- 
minano con  una  cunetta,  di  là  dalla  quale  il  selciato  è  interrotto  (tav.  I-A).  Sul  gra- 
done poi,  per  m.  4,25  della  sua  lunghezza,  è  poggiata  una  linea  di  blocchi  molto  mal 
connessi  e  squadrati  e  tagliati  a  circa  metà  da  una  frattura  artificiale.  Dietro  questa  linea 
(che  certo  continuava  per  tutta  la  lunghezza  del  gradone)  ve  ne  è  una  seconda,  separata 
dalla  prima  da  uno  strato  di  argilla  di  cm.  10,  pure  di  lastroni  di  calcare  dello  spessore  di 
:50  cm.  ma  di  carattere  molto  diverso.  Le  connessure  sono  eseguite  con  accuratezza,  come 
fine  è  la  gradina  con  cui  la  fascia  anteriore  è  stata  lavorata.  Quella  posteriore  invece 
è  rozza:  serviva  a  sostenere  o  un'altra  linea  di  massi  o  un  terrapieno.  Questi  lastroni 
appaiono  interrotti  bruscamente,  non  solo  a  destra,  ma  anche  a  sinistra,  da  un  canaletto 
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Fio.  5.  —  Pnifllo  della  gradinata  del  tempio. 

mcastrato  in  essi.  Proseguendo  poi  con  il  lavoro  verso  il  tempio,  il  terreno  apparve 
rimescolato  di  recente  :  infatti,  a  circa  40  cm.  dalla  cunetta  passava  il  muro  maestro 
della  casa  Coceich  che  sostituì  la  più  antica  costruzione  del  Fontico.  Si  è  rimesso  in  luce 
tuttavia,  a  m.  1,54  dal  primo  gradino  del  tempio,  un  muro  a  secco  di  piccole  pietre 
squadrate  che  va  a  battere  contro  due  altri,  a  destra  e  a  sinistra,  che  si  prolungano 
da  un  lato  sino  quasi  a  raggiungere  la  linea  dei  lastroni  (e  probabilmente  la  toccavano 
prima  di  essere  interrotti  dalle  su  accennate  fondamenta),  dall'altro  raggiungono  gli 
avancorpi  del  tempio.  Sul  ripiano  poi  sostenuto  dal  muro  parallelo  alla  gradinata, 
a  80  cm.  dal  suo  primo  gradino  e  a  22  cm.  sotto  il  suo  piano  di  posa,  si  rinvenne 
traccia  di  un  lastricato  le  cui  lastre  si  prolungan)  STtto  la  gradinata,  e  sembrano 
dello  stesso  tipo  del  selciato  romani  già  veduto,  solo  rimesso  in  opera  (fig.  3). 

Si  giunge  così  alla  gradinata  (fig.  5)  che  una  volta  di  piìi  si  conferma  innalzata  sopra 
un  piano  che  non  6  l'originale  e  con  misure  che  per  ciò  stesso  risultano  errate  ('). 

Lo  sterro  di  questa  parte  ha  dato  sul  lato  destro  qualche  coccio  romano,  fra  cui  due 
frammenti  di  lampade;  sul  lato  sinistro  numerosi  pezzi  di  piatti  e  bocccili  di  ceramica 
invetriata  del  5  e  600. 

(')  La  cosa  non  può  stiiggire  anche  esaminando  scmplifemcnto  i!  modo,  con  cui  si  riattaccano 
le  sagome  degli  avancorpi  a  quelle  dello  stilobate. 
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*   * 

Per  ultimare  lo  scavo  si  vollero  infine  ritrovare  le  tracce  di  quell'edificio  che  già  il  Car- 
rara aveva  scoperto  nel  1845  (*).  Nel  punto  in  cui  il  gradone  di  sostegno  ai  lastroni  s'in- 
terrompeva, si  era  visto,  che  esso  non  poggiava  più  sui  blocchi  terminati  dalla  cunetta, 
bensì  su  un  altro  pavimento  di  carattere  del  tutto  diverso.  Si  proseguì  perciò  lo  scavo, 
verso  la  piazza  fino  al  punto  in  cui  si  era  giunti  mettendo  in  luce  le  due  vasche  verso 
il  tempio,  di  fianco  al  muretto  a  secco  già  indicato,  fino  all'altezza  degli  avancorjìi, 
punto  in  cui  fu  necessario  interromperlo  per  la  sicurezza  di  questi.  Così  si  rivide  la  co- 
struzione già  minutamente  descritta  dal  Carrara  :  si  tratta  di  un  solido  muro  a  piccoli 
rettangoli  di  pietra  rivestito  da  grandi  lastre  regolari,  della  larghezza  di  28  cm.  lavo- 
rate con  gradina  molto  fine,  sopratutto  connesse  a  perfezione  (tav.  I  B).  Esse  pog- 
giano nel  piano  inferiore  sopra  un  lastrone  che  nel  mezzo  ha  un  ints^lio  perfettamente 
corrispondente  alla  grossezza  del  blocco  di  rivestitura,  dal  lato  invece  verso  il  tempio 
presenta  una  serie  di  bugne  regolari,  poco  sporgenti.  Ciò  appare  chiarissimo  nel  punto 
in  cui  il  muro  è  interrotto  e  rimane  il  solo  pavimento.  Questo  piega  ad  angolo  retto  in 
modo  che  il  gradone  parallelo  al  tempio,  qualora  avesse  continuato  su  questo  lato,  sa- 
rebbe venuto  a  poggiare  sulla  linea  bugnata.  A  tener  salde  le  lastre  di  questo  pavi- 
mento sono  ancora  in  posto  delle  grappe  a  forma  di  coda  di  rondine,  in  ferro  saldato 
con  piombo. 

L'altezza  dei  massi  di  rivestitura  non  si  può  precisare.  Essi  infatti  appaiono  spez- 
zati nella  prima  parte,  per  l'erezione  probabilmente  dei  muri  posteriori  ;  nella  seconda 
invece  sono  tagliati  con  regolarità,  a  m.  1.63  dal  piano  di  posa,  da  alcune  lastre  pog- 
giate di  traverso,  e  che  perciò  sono  loro  posteriori. 

Per  vedere  infine  se  il  muro  realmente  continuasse  parallelo  a  tutto  il  lato  del 
tempio  e  per  verificare  le  condizioni  delle  fondamenta,  del  cui  carattere  particolare 
aveva  parlato  il  Carrara  (*),  furono  praticati  altri  tasti.  Il  primo,  in  corrispondenza 
dell'intercolunnio  fra  l'anta  sinistra  e  la  prima  colonna,  si  estese  per  una  larghezza  di 
m.  2.95  su  un»  profondità  massima  di  m.  1.90.  Dal  lato  del  tempio  risultò,  che  lo  .sti- 
lobate poggia  direttamente  sopra  uno  strato  informe  di  pietre  squadrate;  sull'altro 
mise  allo  scoperto  un  secondo  tratto  del  rivestimento  già  accennato.  Esso  comincia 
a  30  cm.  sotto  il  pavimento  (formato  in  questo  tratto  da  un  altro  grande  lastrone  che 
sombra,  a  giudicare  dal  modo  in  cui  viene  a  battere  contro  lo  stilobate  del  tempio, 
contemporaneo  (*)  a  questo)  e  scende  fino  a  metri  1.90  di  profondità  in  cui  si  trova 
il  piano  di  posa.  È  interrotto  dal  lato  che  guarda  ad  occiden  te,  ma  riprende,  dopo  un 
intervallo  di  m.  1.82,  con  gli  stessi  caratteri,  anche  se  e  di  altezza  minore  (ricomincia 
solo  a  GO  cm.  sotto  il  pavimento  attuale). 


(»)  C[r.  pag.  213  n.  7.  » 

(»)  Rapporto  18  maggio  1846  (presso  il  Museo  Civico  di  Fola). 

(•)  Esso  ò  allo  stesso  livello  della  lastre  che  tagliano  il  primo  tratto  del  rivestimento. 
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Nel  materiale  di  sterro  di  questo  piccolo  tasto  si  rinvennero  tre  frammenti  d'iscri- 
zione : 

1°)  Parte  inferiore  di  un'iscrizione  sepolcrale  (cni.  40  X  25  X  35).  Blocco  di  cal- 
care; lettere  disuguali 

CONIVGI*SVO 

i    „  INAGR*P* 

Faceva  parte  di  un  monumento  funebre,  di  cui  indica  le  dimensioni. 
2")  Angolo  superiore  sinistro  di  una  lapide  in  pietra  d'Istria  (cm.  30  X  30  X  21). 
Lettere  grandi  (cm.  814)  nia  non  accurate.  Iscrizione  onoraria  per  qualche  imperatore? 

OR 

3")  Frammento  di  cornice  in  pietra  d'Istria  (cm.  48  X  21'/^  X  28).  Nella  parte 
superiore  vi  è  scolpito  uno  strumento  musicale. 

c/irES'E*LAE''AMÌ» 

Le  prime  due  sono,  credo,  nuove.  L'ultima,  che  ci  dà  un  nome  comunissimo  nelle 
iscrizione  polesi,  è  forse  la  stessa  pubblicata  in  C.  I.  L.  V  181.  Non  è  improbabile 
infatti,  che  sia  stata  trovata  dal  Carrara  nel  suo  scavo  e  di  nuovo  per  errore  sepolta, 
quando  questq  fu  affrettatamente  riempito. 

11  carattere  delle  lettere  denota  iscrizioni  tarde. 

Un  secondo  tasto  fu  praticato  di  fronte  al  pilastro  d'angolo  del  tempio,  per  la 
lunghezza  di  m.  1,  la  larghezza  di  m.  1.60  e  la  profondità  di  m.  1.60. 

Qui  lo  stilobate  risultò  poggiare  sopra  uno  strato  di  pietre  non  squadrate,  ma  di- 
sposte con  molto  maggiore  regolarità.  Dall'altro  lato  si  ritrovò  il  solito  muro  :  ma  non 
più  il  suo  rivestimento,  solo  la  costruzione  interna  fatta  di  piccoli  blocchi  uniti  con 
malta.  Essa  è  spostata  di  28  cm.  più  indietro  della  linea  della  rivestitura  (che  ha  appunto 
la  grossezza  di  28  cm.). 

Un  terzo  tasto  fu  fatto  (m.  l.òO  X  m.  1.50)  a  circa  metà  della  fronte  postica  del 
tempio.  E  quivi  risultò  che  dei  due  lastroni  sovrapposti  su  cui  poggia,  come  altrove, 
lo  stilobate,  l'inferiore  è  spostato  in  avanti  di  circa  3  cm.  (tav.  II  A).  Di  altri  2  cm. 
poi  sporge  lo  strato  di  pietre  squadrate  che  forma  le  fondazioni,  questa  volta  ben 
disposto  e  saldamente  costruito.  E  batte  contro  di  esso  un  muro  della  sua  stessa  strut- 
tura che  sembra  accennare  ad  una  curva,  forse  lo  stesso  che  nel  1818  vide  il  Nobile,  e 
a  cui  accenna  nel  suo  rapporto  sulla  sistemazione  di  questo  tratto  di  strada  (\).  Certo, 
nell'impossibilità  di  proseguire  lo  scavo  nell'area  retrostante  ai  due  templi,  non  si  può 
per  ora  fare  alcuna  ipotesi  sulla  sua  natura. 

Un  quarto  ed  ultimo  scavo  venne  infine  praticato  sul  lato  meridionale  (m.  1.48 
ni.  2.30)  sino  alla  profondità  di  m.  1.50:  si  ritrovarono  i  due  gradoni  sorreggenti 
lo  stilobate,  non  solo,  si  vide  anche  che  lo  strato  di  fondazione,  solidissimo,  sporge  da 
questo  lato  di  m.  1,52  all'infuori  dell'edificio  (tav.  II  B). 

(')  Cfr.  pag.  213,  n.  7. 
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I  lavori  erano  cosi  finiti  alla  fine  d'aprile.  Dirò  ancora  brevemente,  quali  sono  le 
deduzioni  e  i  risultati  pratici  che  se  ne  sono  tratti. 

*  * 

Lo  scavo  ha  anzitutto  rimesso  in  lue*  parte  di  quell'edificio  che  già  il  Carrara  aveva 
rivelato  noi  1845.  E  la  coincidenza  della  sua  descrizione  per  il  tratto  scoperto  per- 
mette di  accettare  la  sua  pianta  anche  per  le  parti  non  verificate,  e  di  affermare,  che 
fra  i  due  templi  esiste  una  costruzione  su  cui  il  tempio  di  Diana  viene  direttamente 
a  poggiare,  mentre  quello  di  Augusto  ne  dista  circa  cm.  80  (e  ncn  un  piede  romano 
=^  cm.  0.29,  come  dice  il  Kandler),  e  che  essa  sporge  oltre  i  due  templi,  e  nella  parte 
postica  e  ncllanteriore,  di  m.  6. 

Vari  problemi  si  presentano  subito  sulla  struttura  di  tale  edificio,  sull'età,  sul 
suo  scopo.  Quanto  alla  struttura,  si  può  solo  affermare  che  ci  troviamo  di  fronte  a  un 
basamento  di  m.  34  per  10,  rivestito  di  grandi  lastre  ben  lavorate,  di  un'altezza  non 
inferiore  a  m.  0,163.  Kon  se  ne  conosce  per  ora  l'accesso,  perchè  quello  immaginato  dal 
Kandler  sul  lato  orientale  (*)  non  è  ammissibile,  una  volta  che  si  è  rimesso  in  luce  l'an- 
golo sud-est.  Il  basamento  è  poi  rinforzato  da  tre  muri  trasversali  e  gli  spazi  cosi  for- 
mati sono  riempiti  da  anfore,  alcune  delle  quali  con  la  marca  di  fabl)rica  (*). 

Sul  suo  uso  è  difficile  pronunziarsi. 

II  Kandler  sostenne,  come  già  dissi,  trattarsi  di  opera  romana  e  precisamente 
del  Comizio,  cioè  del  luogo  di  riunione  dei  decurioni,  e  la  immaginò  «mata  di  statue, 
ricoperta  di  un  tetto  sostenuto  da  leggere  colonne  :  costrutta  prima  dei  templi,  ab- 
battuta in  parte  nella  distruzione  di  Pola,  ma  rifatta  e  in  uso  anche  dopo  l'erezione 
di  quelli.  Ora  a  me  sembra  che  se  l'edificio  è,  sem'alcun  dubbio,  romano  e  anteriore  ai 
(lue  templi,  for^e  contemporaneo  alla  ricostruzione  della  colonia,  non  si  i)uò  invece  am- 
mettere che  fos.se  in  uso  contemporaneamente  ad  essi,  né  che  fosse  riserrato  al  Comizio.  De- 
gli edifici  romani  destinati  alla  trattazione  dei  pubblici  affari,  non  si  sa  ancor  molto  : 
ad  ogni  modo,  si  trattava  sempre  di  ambienti  chiusi,  come  la  cosidetta  sala  di  riunione 
dei  decurioni  a  Pompei.  Invece  la  forma  di  parallelogramma,  rialzato  sul  piano  del 
foro  di  quasi  due  metri,  non  sembra  piuttosto  convenire  ad  una  grande  a'-a  ?  Se  si 
ricordano  quelle  erette  nelle  varie  province  dell'impero,  da  Tarracona  a  Lugdunum, 
da  Savaria  a  Scardona,  se  si  pensa  che  esse  precedettero  quasi  sempre  quello  che  sarà 
poi  il  tempio  destinato  al  culto  imperiale,  se  possiamo  e  dobbiamo  immaginare  Pola 
sede  del  conventus  juridicus  degli  Istriani,  appunto  per  la  magnificenza  dei  suoi  monu- 
menti in  ogni  età,  l'ipotesi  non  parrà  forse  troppo  azzardata. 

Ciò  che  in  ogni  modo  mi  sembra  fuori  di  dubbio,  è  che  l'edificio  più  non  fu  adoperato, 
quando  sorsero  i  due  templi;  anzi  su  di  esso  venne  a  poggiare  la  terrazza  che  li  portava. 

(*)  Cfr.  la  sua  già  citata  jiianta  a  pag.  213,  n.  7. 

(')  Nel  1907-1908,  profittando  di  restauri  in  corso  nel  palazzo  comunale,  il  dott.  Gnirs  mise 
in  luce  le  fondazioni  ed  un  tratto  dello  zoccolo  del  tempio  di  Diana.  La  sua  descrizione  concorda 
con  quella  de!  Carrara  anche  sulla  scoperta  di  un  deposito  di  anfore  in  un  locale  del  municipio  pro- 
spicentc  il  tempio  di  Augusto  a  circa  10  m.  da  esso,  alcune  delle  quali  con  marca  di  fabbrica 
(cfr.  lahrhveh  filr  AUertunìskinKÌe,  voi.  IV,  fascicoli  3-4,  pag.  182  segg.). 
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Infatti  il  tempio  di  Diana,  che  dobbiamo  immaginare  della  stessa  forma  e  delle  stesse 
dimensioni  di  quello  di  Augusto,  viene  a  insivstere  proprio  sulla  parte  esterna  del  ba- 
samento, distruggendone  la  parte  superiore.  Quanto  al  tempio  di  Augusto,  ricordiamo 
che  ne  è  separato  da  uno  stretto  vicolo  di  80  cm.,  e  che  allo  stesso  livello  abbiamo  da  un 
lato  la  bella  faccia  a  vista  già  descritta,  dall'altro  le  fondazioni  che  in  questo 
punto  sono  formate  da  materiale  raccogliticcio.  Ora,  se  si  riflette  che  il  tempio,  invece, 
ha  fondazioni  regolari  tanto  nella  parte  postica  quanto  nella  meridionale,  non  solo, 
ma  che  queste  sporge. no  da  questo  lato  di  m.  1.52  all'infuori  dei  due  gradoni  su  cui  pog- 
gia lo  stilobate,  si  può  concludere  che  in  un  primo  progetto  esso  doveva  essere  spostato 
verso  il  mare,  forse  appunto  con  l'intenzione  di  lasciar  visibile  l'edifìcio  intermedio  ; 
poi,  per  ragioni  che  sfuggono,  ma  che  possono  ricollegarsi  alla  formazione  di  un  nuovo 
piano  regolatore  del  Foro,  lo  si  spostò  verso  nord.  E  si  supplì  al  piano  di  fondazione 
mancante  da  questo  lato,  riempiendo  con  materiale  raccogliticcio  lo  spazio  intercor- 
rente fra  esso  e  il  muro  del  parallelogramijia.  Anzi  di  questo  stesso  muro  e  delle  sue 
robuste  sostruzioni  ci  si  servì  per  sostenere  la  spinta  della  massa  del  tempio  stesso. 
Infatti  all'angolo  nord-ovest,  dove  esso  viene  a  m.ancare,  cominciano  le  fondazioni  re- 
golari. Certo  è  che  non  si  può  immaginare  visibile  il  tempio,  se  non  a  partire  dallo  sti- 
lobate ;  quindi  il  muro  del  parallelogramma,  almeno  nel  tratto  conservato,  doveva 
essere  coperto.  Sono  perciò  da  supporsi  in  posto,  come  già  si  disse,  e  i  lastroni  che 
lo  tagliano  a  m.  1.63  di  altezza,  e  quello  che  viene  a  battere  contro  lo  stilobate. 

Non  è  perciò  ancora  risolto  il  problema  dell'accesso  al  tempio.  Il  Kandler  imma- 
gina che  esso  sorgesse  sopra  una  terrazza  a  cui  si  accedeva  con  una  gradinata  poggiante 
da  un  lato  contro  l'edifìcio  centrale. 

Ma  lo  scavo  ha  stabilito  che  di  tale  gradinata  non  esiste  traccia.  Esistono  invece 
di  fronte  al  tempio  ben  due  file  di  lastroni,  una  ben  lavorata,  l'altra  rozzissima. 
Ora  la  sola  s))iegazione  che  se  ne  può  dare  è  che  essi  servissero  di  sostegno  ad  un'unica 
terrazza  su  cui  furono  eretti  i  due  templi  e  il  cui  livello  è  indicato  dai  lastroni  che  vedemmo 
ancora  in  posto  (fìg.  3).  Essa  poggiava  al  centro  sul  basamento  più  volte  descritto  ; 
davanti  al  tempio  di  Augusto,  dove  questo  manca,  sui  tre  muri  a  secco,  uno  parallelo 
e  gli  altri  orizzontali,  che  descrivemmo  a  suo  luogo.  Doveva  avere  una  sola  scala  di  ac- 
cesso, nel  centro  ;  ai  lati  terminava  invece  probabilmente  con  una  balaustra  poggiante 
sulla  fila  di  lastroni  più  vicina  al  tempio,  quella  meglio  lavorata.  In  epoca  tarda  ossa 
dovette  poi  venire  rinforzata  con  la  seconda  fila,  che  presenta  una  lavorazione  molto 
più  scadente,  probabilmente  ricoperta  e  decorata  di  tratto  in  tratto  con  pilastrini  spor- 
genti, almeno  se  così  si  può  spiegare  l'intaglio  che  limita  il  lastricato- dalla  parte  del  foro. 
Nel  tratto  conservato  le  due  file  di  lastroni  danno  una  larghezza  complessiva  di  cm.  65, 
che  corrisponde  esattamente  alla  larghezza  della  copertina  con  doppia  cornice  di  cui 
ho  già  parlato  (^). 

Tali  dati  archeologici  servirono  di  base  per  il  progetto  rielaborato  dall'Ufficio  Belle 
Arti,  mirante  a  risolvere  anzitutto  il  problema  del  raccordo  tra  il  piano  del  tempio  e 
quello  della  piazza  attuale. 

(1)  Sulla  balaustra,  loise,  s'ergevano  le  statue  a  cui  accennano  le  numerose  iscrizioni  onorarie 
trovate  in  questo  luogo,  e  che  il  Kandler  immagina  ornamento  del  Comizio. 
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Il  livello  della  terrazza  era  indicato  dai  lastroni  ancora  in  posto  sul  fianco  del  tem- 
pio di  Augusto,  che  sono  pressa  poco  sullo  stesso  piano  di  quelli  ritrovati  davanti  a  que- 
sto, a  22  cni.  sotto  il  primo  ^radiiio,  quindi  a  m.  3.35  sul  livello  del  mare  e  a  m.  1.87 
sul  lastricato  romano.  Perciò,  essendo  il  pronao  del  tempio  a  m.  4.89  sul  mare,  si  pro- 
pose una  scala  che,  tenendo  conto  delle  misure  chiaramente  indicateci  da  Vitnivio  (*) 
per  l'alzata  e  la  pedata  dei  j^radini  dei  templi,  superasse  il  dislivello  di  m.  1.34.  Ora, 
poiché  le  sagome  dello  stilol)ate  davan  sempre  una  misura  di  cm.  22  o  di  un  multiplo 
di  22,  era  logico  ricostruire  una  gradinata  di  7  gradini,  ciascuno  dei  quali  avesse  22  cm. 
.di  alzata  e  44  di  pedata.  Così  essi  si  sarebbero  trovati  in  perfetta  corrispondenza  con 
le  modanature  dello  stilobate  :  il  primo  di  essi  costituito  dal  piano  stesso  del  pronao 
che  deve  terminare  però  con  una  linea  diritta  (non  a  rientranze  come  è  oggi,  così  che 
le  colonne  sembrano  poggiare  su  plinti  e  non  sopra  un  gradone  unico),  l'ultimo  a  22 
cm.  più  sotto  dell'attuale,  in  corrispondenza  del  piano  originario. 

La  gradinata  doveva*poi  essere  limitata  sul  fianco  da  due  avancorpi  che  sostituis- 
sero gli  attuali,  raccordandosi  meglio  con  le  sagome  dello  stilobate  e  sporgendo,  oltre  l'ul- 
timo gradino,  di  88  cm.  (pari  a  due  pedate),  per  intonarsi  più  giustamente  alle  snelle 
proporzioni  dell'edificio.  Proposta  che  concordava  anche  colla  ricostruzione  dello  Stuart, 
l'autore  che  ci  ha  lasciato  il  più  esatto  studio  del  tempio. 

Kisolto  questo  problema,  restava  poi  quello  di  raccordare  il  piano  della  terrazza 
con  quello  del  foro.  Non  si  poteva  certo  pensare  a  ricostruire  la  balaustra,  in  quanto 
il  piano  attuale  della  piazza  supera  di  m.  1.16  il  lastricato  romano,  e  uno  solo  è  il  tempio 
conservato.  Inoltre  non  era  possibile,  data  la  posizione  centrale  del  luogo,  mantenere 
scoperto  neppure  un  tratto  del  j)iano  romano,  che  avrebbe  formato  come  una  fossa  ri- 
spetto a  quello  presente. 

Quindi  si  stabili  la  costi-uzione  di  due  gradini  della  stessa  misura  di  quelli  d'accesso 
al  tempio,  sulla  stessa  linea  del  limite  della  originaria  terrazza.  Questi  gradini,  piegando 
ad  angolo  retto,  avrebbero  poggiato  contro  il  pilastro  d'angolo  del  municipio,  in  ma- 
niera da  risolvere  il  dislivello  tra  il  piano  di  quella  e  il  piano  della  piazza  (che  sarà  a 
m.  1.64  sul  mare).  A  destra  del  tempio,  là  dove  si  conserva  in  posto  il  lastricato  origi- 
nario, invece  di  un'unica  pendenza  che  avrebbe  dovuto  iniziarsi  più  in  alto,  si  richie- 
devano due  gradini  della  stessa  misura  che  venissero  a  morire  contro  lo  stilobate.  Sul 
lato  smistro  (guardando  l'edificio)  (*)  i  gradini  della  piazza,  pure  piegando  ad  angolo 
retto,  avrebbero  terminato  di  fianco  all'avancorpo,  continuando  idealmente  in  una 
fascia  che  recingesse  tutto  l'edificio. 

(')  Vitr.  Ili,  ca|).  4:  «Gradusin  fronte  cnn.stituendi  ita  sunt,  ut!  siiit  seniper  iiiparc?:  nanique 
cum  dextro  pedc  prinms  gradus  ascendatiir,  item  in  summo  tempio  primvis  ciit  ponendiis  (40).  Cras- 
situdi  lesauteni  eorum  gradium  ita  finiendas  censeo,  nt  neque  crassiores  destante  (10/12  di  un  ))iede 
=  m.  0,22)  nec  teniiiores  dodrante  (9/1'*^  di  un  piede  =  m.  0.27)  siut  conlocatac;  sic  enim  diirus 
non  erit  ascensiis.  Retractiones  autem  graduum  nec  minus  quaro  sèsquipedales  (=  0,44)  nec  plus 
quam  bipedales  (=  0,69)  faciendac  videntiir.  Iteni  si  circa  aedem  gradus  futuri  sunt,  ad  eundera 
nioduni  fieri  debeiit  ». 

(•)  Una  volta  abbattute  le  casupole  che  gli  si  stringono  dappresso,  il  Municipio  di  Fola  intende 
erigere  sul  posto  un  palazzo  a  porticato,  lasciando  però  fra  esso  ed  il  tempio  una  strada  dì  cinque 
metri. 


Motizie  degli  Scavi  -  1023  -  Fase.  111. 


TAMARO  -  PoLA  -  Tav.  I. 


a)  Resti  di  edifici  dinanzi  al  tempio  di  Roma  e  di  Augusto. 


6)  Tempio  di  Roma  e  di  Augusto  -  Oradoue  e  cunetta. 
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Notizie  degli  Scavi  -  1923  -  Fase.  III. 


TAMARO  -  Fola  -  Tav.  li. 


a)  Tempio  di  Roma  e  di  Augusto  -  Stilobate. 
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6)  Tempio  di  Roma  e  di  Augusto  -  Fondazione  e  stilobate. 
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Si  propose  anche  di  trasformare  a  giardino  lo  spazio  fra  il  tempio  e  il  municipio, 
ingombro  del  materiale  frammentario  destinato,  con  quello  della  cella,  ad  ambiente  più 
adatto. 

Tale  progetto  di  restauro,  che  mirava  sopratutto  a  contemperare  le  esigenze  del- 
l'antico e  glorioso  cimelio  romano  con  i  bisogni  della  città  moderna,  che  ha  pure  in  piazza 
Foro  il  suo  centro  naturale,  fu  approvato  con  deliberazione  del  Consiglio  Superiore  in 
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data  20  dicembre  1921,  con  qualche  lievissima  modificazione  ('),  così  che  i  lavori  più  ur- 
genti, riguardanti  la  sistemazione  della  piazza,  poterono  essere  iniziati  nel  luglio  del 
1922.  Oggi  è  già  ricostruita  la  gradinata  con  gli  avancorpi,  ed  è  livellata  la  piazza  fra  il 
tempio  e  il  municipio  con  evidente  vantaggio  (cfr.  tav.  Ili  e  fig.  6). 

Al  restauro,  invece,  dell'edificio  —  che  comprende  la  ricostruzione,  sul  posto  origi- 
nario, del  muro  della  cella,  la  demolizione  dell'angolo  sud-ovest  (problema  eviden- 
temente molto  delicato,  perchè  tocca  l'edificio  stesso)  —  si  provvederà  più  avanti. 

B.  Tamaro. 


(')  L'Uffleio  Biìlle  Arti  proponeva  che  iuvccc  di  eolmire  lo  scavo,  nei  punti  più  salienti  (quali 
il  limite  della  terrazza  e'ia  taccia  a  vista  dell'edifici!)  preesistente  ai  due  templi),  si  costruisse  una 
soletta  in  cemento  armato  :  essa  avrebbe  reso  sempre  accessibile  il  piano  romano  del  foro.  Ma  per 
ra.'ioni  di  economia  parve  più  opportuno  rinunciarvi. 


AQUILEIA  —    224    REGIONE    X. 


IV.  AQUILEIA  —  Scavi  in  un  grande  edifìcio  pubblico. 

Nel  febbraio  di  quest'anno  furono  ripresi,  malgrado  l'esiguità  dei  mezzi  disponibili 
all'uopo,  nel  fondo  di  proprietà  Pasqualis,  gli  scavi  che  avevano  daAo  già  nella  scorsa  pri- 
mavera risultati  così  promettenti  (cfr.  Noi.  d.  Scari,  1922,  p.  187).  Seguendo  la  dire- 
zione segnata  dalle  scoperte  d'allora  si  mise  in  luce,  alla  profondità  media  di  1  m.  sotto 
il  piano  attuale,  un  grandioso  e  mirabile  pavimento  di  mosaico  policromo  che  avrebbe 
avuto  un  pregio  inestimabile,  se  non  fosse  apparso  gravemente  danneggiato.  Tuttavia, 
anche  quello  che  rimane  è  piii  che  sufficiente  a  indicare  che  il  nu(.vo  rinvenimento  fatto 
in  questa  terra  di  Aquileia,  che  è  stata  ed  è  sempre  ancora  cosi  doviziosa  di  ricordi  del- 
l'età di  Roma,  non  è  dei  soliti  né  dei  più  comuni.  Molti  pavimenti  a  mosaico  e  di  vario 
genere  si  son  qui  trovati  in  ogni  tempo,  ma  non  sono  frequenti  quelli  figurati,  onde  la 
particolare  importanza  di  questo,  che  è  ricco  di  buone  e  interessanti  figurazioni. 

Il  mosaico  formava  in  origine  il  pavimento  di  un'aula,  a  quanto  sembra,  rettango- 
lare, di  dimensioni  enormi.  Non  tutta  l'aula  è  stata  fin  qui  scoperta,  e  poco  o  nulla  poi 
dell'edificio  cui  essa  apparteneva.  Considerato  quindi  che  lo  scavo  è,  si  può  dire,  appena 
agli  inizi,  mi  limito  a  dare  per  ora  una  relazione  succinta  delle  esplorazioni  di  questo 
anno,  l^a  fotografia  della  pianta  degli  scavi  che  qui  si  pubblica  (fig.  1),  eseguita  con 
la  maggiore  chiarezza  dall'architetto  Rimini  dell'Ufficio  Belle  Arti  di  Trieste,  mi 
dispensa  inoltre- dal  descrivere  partitamente  sia  la  distribuzione  e  la  corrispondenza,  del 
resto  chiare  e  semplici,  del  nidsaico  nei  suoi  diversi  riquadri,  sia  la  varietà  degli  ornati 
che  esso  presenta. 

il  centro  di  questo  vasto  litostroto  era  costituito  da  un  quadrato  cui  cingeva  tutto 
all'intorno  una  fascia  formata  da  elegante  doppia  treccia,  e  che  racchiudeva  in  una  bel- 
lissima corona  di  lauro,  legata  qua  e  là  da  un  nastro  di  vario  colore,  un  cocchio  tirato 
da  ippocampi  (fig.  2). 

Il  quadro  è,  purtroppo,  molto  mutilo:  degli  ippocampi  non  rimane  se  non  uno 
solo  e  neppur  quello  integro,  e  del  cocchio  una  ruota,  l'asse  e,  come  sembra,  la  tra- 
versa che  formava  il  parapetto,  su  cui  si  nota  una  robusta  e  grossa  mano  virile 
che  tiene  le  guide  ;  infine  parte  di  una  veste  che,  gonfiata  dal  vento  nella  rapidità 
della  corsa  sul  mare,  faceva  quasi  come  un  nimbo  dietro  alla  figura.  È  ovvio  immaginare 
su  questo  cocchio  Nettuno  e  Anfitrite,  anche  con  riflesso  al  contenuto  di  altri  pannelli 
conservatici  ;  non  mi  dissimulo  tuttavia  ch'è  arrischiato  affermarlo,  dato  il  poco  che  ci 
rimane  di  questo  quadro,  il  quale,  pieno  di  vita  e  di  movimento  com'era,  doveva  suscitare 
un  magnifico  effetto  nella  sua  splendida  policromia.  A  nord  di  questa  grande  scena,  in 
scompartimenti  più  piccoli,  divisi  da  lastre  di  pietra  o  di  marmo  rosso,  rimaste  al  loro 
posto  solo  in  minima  parte,  si  hanno  dei  quadri  che  traggono  i  htro  scggetli  pure  dai 
miti  del  mare. 

11  meglio  conservato  è  quello  della  Nereide  Climene,  che  riproduce  probabilmente  una 
pittura  cintica,  anche  a  giudicare  dal  nome  della  Nereide  scritto  in  greco  (vedi  tavola 
lett.  e).  In  mezzo  al  mare  un  Tritone  chiomato  e  barbato,  con  le  caratteristiche  branche 
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di  gambero  tra  i  capelli  e  piccole  squame  alle  braccia,  con  lo  sguardo  fisso  rivolto  in 
fuori,  tiene  con  ambe  le  mani  un  ampio  catino  ricolmo  d'acqua  che  trabocca  e  ricade, 
con  riflessi  smeraldini,  nel  mare.  Sul  suo  corpo,  attorto  a  grandi  volute  e  desinente  in 
una  trifida  coda,  s'adagia  mollemente  Olimene.  Un  himation  dal  panneggiamento  un  po' 
duro  le  avvolge  le  sole  gambe,  lasciando  nudo  il  bel  corpo  e  i  piedi  nella  graziosa  finezza 


FiG.  2. 


delle  loro  forme.  Essa  volge  quasi  le  spalle  al  Tritone  e  la  faccia  verso  il  riguardante. 
Il  viso,  di  un  bell'ovale,  sembra  conservi  un  po'  di  quella  mestizia  propria  di  queste 
tlivinità  marine.  I  capelli  raccolti  sul  capo,  adorno  di  una  specie  di  ghirlanda,  scendono 
con  alcune  lunghe  ciocche,  quasi  a  incorniciare  il  volto,  fin  sulle  spalle.  Al  collo  porta  una 
catenella  con  pendaglio.  Una  zona  le  cinge  la  vita  sotto  le  mammelle.  Il  braccio  destro 
poggia  tranquillamente  su  una  spira  del  Tritone,  mentre  il  sinistro  regge  un'elegante  idria 
baccellata.  Fra  la  Nereide  e  il  Tritone  ewi  poi  un  oggetto  indistinto  nel  quale  è  forse 
da  vedere  un  grande  drappo  variegato.  La  testa  del  Tritone  ha  subito  purtroppo,  già 
in  antico,  un  brutto  restauro  a  tessere  bianche  per  cui  n'è  andata  perduta  quasi  la 
metà.  La  cornice  del  quadro  a  cani  correnti  di  mosaico  bianco  e  nero,  a  prescindere 
dal  breve  tratto  restaurato,  non  è  tutta  della  stessa  mano  ne  della  stessa  epoca,  come 
appare  dal  disegno  diverso. 

Nella  stessa  linea,  di  seguito  al  quadro  testé  descritto,  segue  quello  della  pivi  ce- 
lebre delle  Nereidi,  di  Tetide,  riconoscibile  dalle  lettere  ©ET  che  ancora  si  leggono. 
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Il  mosaico,  oltre  a  essere  qui  mancante  in  non  piccola  parto,  è  piuttosto  malandato  e 
mostra  delle  screpolature  e  degli  avvallamenti.  Nell'insieme  alquanto  aggrovigliato  della 
scena  si  scorge  nitidamente  soltanto  l'avambraccio  tornito,  adorno  di  braccialetto,  d'una 
figura  femminile,  che  non  può  essere  se  non  Tetide,la  quale  tiene  un  velo  svolazzante,  una 
mano  d'uomo  che  sorregge  forse  un  canestro  pieno  di  fiori,  delle  squame  e  spire  e  avanzi 
d'un  drappo  come  quello  del  quadro  già  descritto. 

In  continuazione  di  questa  scena  c'era  quella  di  una  terza  Nereide,  di  cui   non  si 

conserva  se  non  il  nome  frammentario O  N  H,  dunque  'Hiórij  o  '/o'vi;;  si  notano 

ancora  una  mano  destra  d'uomo  e  poche  tracce  di  squame  ;  tutto  il  resto  è  qui  scomparso, 
compreso  il  letto  del  mosaico. 

Separata  e  incorniciata  da  una  greca  segue  indi  una  zona  di  mosaico  a  combinazioni 
basate  sull'ottagono  che  contiene,  in  istato  perfetto  di  conservazione,  tre  mirabili  busti. 
Si  sa,  che  durante  l'impero  si  costumava  di  collocare  specialmente  nelle  palestre  i  ri- 
tratti, sia  in  marmo  sia  in  mosaico,  di  atleti  famosi. 

Il  primo  (v.  tavola  lett.  a)  è  quello  d'un  uomo  nel  pieno  vigore  delle  sue  forze.  Dal 
collo  e  ^alle  spalle  taurine,  dallo  sguardo  diritto  e  sereno,  dalle  linee  nette  e  .precise  che 
fortemente  marcano  e  ombreggiano  i  tratti  caratteristici  del  volto,  esso  offre  una  espres- 
sione di  energia,  di  forza,  di  risolutezza.  La  barba  nera,  lievemente  ricciuta,  è  trattata  con 
una  certa  cura  ;  i  capelli  appaiono  attorcigliati  in  una  grossa  treccia  e  composti  in  tri- 
plice ordine  sul  vertice  del  capo.  Basterebbe  anche  solo  quest'acconciatura,  a  non  par- 
lare del  tipo,  per  farci  conoscere  in  questo  lottatore  un  tipo  non  romano.  Ne  ciò  fa  mera- 
viglia, poiché  non  era  l'Italia  che  forniva  abitualmente  gli  atleti  per  le  gare  ginniche. 

Va  qui  rilevato  che  la  più  raffinata  e  mirabile  scienza  dei  colori  e  della  tecnica  divi- 
sionista si  manifesta  in  questo  come  negli  altri  due  ritratti  che  verremo  illustrando. 

Il  secondo  busto  (V.  tavola  lett.  6),  racchiuso  in  una  splendida  corona  di  lauro,  viene  a 
trovarsi,  come  si  vede  dalla  pianta  degli  scavi,  nell'asse  dell'aula,  il  che  sembra  un  indizio 
eloquente  dell'importanza  del  personaggio  qui  effigiato.  È  un  uomo  gicà  vecchio,  dal- 
l'aspetto nobile  e  dignitoso.  Egli  veste  il  chiton  e  l'himation  di  porpora:  una  folta  barba 
bianca  gli  ricopre  il  mento  ;  l'atteggiamento  della  bocca  è  di  serietà  e  severità;  franco  è  lo 
sguardo.  I  capelli  sono  disposti  a  frange  sulla  fronte.  Porta  intesta  un  ornamento  singo- 
lare: una  specie  di  berretto,  sul  quale  si  trovano  tre  oggetti  imprecisati  —  forse  le  im- 
magini della  triade  Capitolina  —  in  cui  le  tessere  di  vetro  e  di  smalto  erano  state  ric- 
camente impiegate.  In  questo  ritratto  non  ravviseremo  naturalmente  un  atleta,  ma  piut- 
tosto un  ginnasiarca  o  un  sacerdote.  La  figura  ha  un  po'  sofferto,  per  il  fuoco,  specie  nel 
volto  :  non  risaltano  cioè  debitamente  i  varii  colori  delle  tessere  marmoree,  che  hanno 
assunto  invece  un'uniforme  tinta  nerastra. 

Nel  terzo  ritratto  è  raffigurato  un  atleta  giovanile,  coi  (  apolli  rasati,  tranne  il  so- 
lito ciuffo  annodato  sulla  sommità  del  capo  (crrnis  in  vertiec).  Nudo,  dalla  muscolatura 
di  sviluppo  straordinario,  pingue,  grosso,  rubicondo,  è  il  vero  tipo  del  lottatore  ben 
pasciuto,  che  non  vive  se  non  per  il  suo  mestiere.  La  fronte  angusta  e  bassa,  gli  occhi 
tondi  e  fissi  indicano  la  povertà  del  suo  spirito,  la  bocca  ò  aporia  con  un'espressione 
che  ha  alcunché  di  doloroso. 
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Seguiva  verisiniilmente  un  quarto  busto  di  atleta,  di  cui  non  c'è  traccia  all'infuori 
d'un  avanzo  di  ghirlanda  che  ne  costituiva  la  cornice.  Un  quinto  ritratto,  richiesto  anche 
da  ragioni  di  simmetria,  si  cela  probabilmente  sotto  i  filari  di  viti  di  sinistra  dove,  per 
ragioni  agricole,  non  si  potè  fin  qui  scavare. 

Di  là  da  questa  zona  dei  ritratti,  separata  originariamente  da  essa  per  mezzo  di 
un  lastricato  di  pietre,  una  fascia  a  greca  con  rosette  segna  il  limite  dell'aula  dal  lato 
nord.  Seguiva  indi  immediatamente  il  muro  perimetrale  o  si  aveva  invece  un  por- 
ticato che  girava  intorno  a  quest'ambiente  ?  Avanzi  di  muratura  si  constatarono  qui 
anche  a  m.  2,40  di  profondità  ;  ma  la  loro  vera  natura  e  destinazione,  per  le  continue 
filtrazioni  d'acqua  del  sottosuolo,  non  fu  potuta  esaminare.  A  est  del  grande  quadrato 
centrale  si  hanno  altre  campate  di  mosaico,  di  disegno  e  di  fattura  in  complesso  meno 
buona  di  quelle  già  descritte.  Le  figurazioni  sono  disposte  anche  qui  in  guisa  che  guar- 
dano  verso   il   centro    dell'aula. 

Procedendo  da  sinistra  a  destra,  vediamo  : 
in  un  ottagono  un  busto,  purtroppo  molto  frammentario,  di  giovane  atleta,  nudo, 
eseguito  con  abbondante  impiego  di  tessere  di  porfido,  a  significare  il  colorito  scuro  della 
sua  carnagione  ; 

in  un  quadratino  un  fanciiillo  in  tunica,  manto  e  calzari,  che  s'avvia  verso  destra, 
mentre  dà  fiato,  come  pare,  a  uno  strumento  musicale  che  tiene  con  ambe  le  mani  ; 
in  un  cerchio  un  vaso  con  palma  ; 

in  un  altro  quadrato,  unici  avanzi  non  tocchi  da  un  restauro  antico,  la  testa  di 
un  fanciullo  e  la  destra  di  questo,  levata  in  alto  in  atto  di  acclamazione  ; 

infine,  in  un  cerchio,  delle  trecce  che  si  sovrappongono,  si  accavalcano,  si  con- 
fondono. 

A  sud  del  centro  si  allineavano,  come  a  nord,  due  zone  di  mosaico,  di  cui  una  già 
scoperta  l'anno  scorso,  con  ritratti  d'atleti  parecchio  danneggiati,  mentre  dell'altra  non 
resta  se  non  un  unico  pannello  e  anche  questo  molto  malconcio.  In  mezzo  a  un  rettan- 
golo sta  ritta  sopra  un  tappeto  una  figura  maschile  interamente  nuda,  a  prescindere  dal 
siibligaculum  attorno  alle  cosce.  Il  braccio  destro  e  parte  della  testa  mancano  ;  la 
sinistra  è  sollevata  al  di  sopra  del  capo,  in  un  atteggiamento  riferibile,  credo,  a  qualche 
esercizio  ginnico.  La  decorazione  di  questo  pannello  è  piuttosto  misera;  qui  soltanto 
si  vedono  usate  anche  tessere  di  cotto.  Le  linee  della  figura  sono  dure  e  angolose  ; 
manifesti  poi  sono  i  difetti  di  disegno  e  di  prospettiva. 

C'è  un'enorme  distanza  fra  questa  figura  e  i  ritratti  degli  atleti  o  il  quadro  di  Oli- 
mene, difierenza  che  non  si  può  spiegare  in  modo  soddisfacente  con  la  maggiore  o  mi- 
nore abilità  degli  artisti  che  lavorarono  intorno  a  questa  opera  musiva.  Amo  piut- 
tosto pensare  che  la  campata,  andata  distrutta  totalmente  per  ragione  a  noi  scono- 
sciuta, sia  stata  rifatta,  quando  si  era  già  in  piena  decadenza.  Posteriori  poi  ancora 
sono  naturalmente  i  numerosi  raffazzonamenti  a  grossolane  tessere  bianche,  che  detur- 
pano pili  0  meno  ogni  quadro  del  mosaico.  Siffatti  restauri  devono  appartenere  ad  una 
epoca  quando  Aquileia  certo  aveva  già  subito  qualche  colpo  dell'avversa  fortuna,  che 
altrimenti  non  avrebbe  potuto  tollerare  che  in  un  edificio  di  mole  e  di  fasto  come  questo, 
ch'era  piantato  nel  cuore  della  città,  si  introducessero  rabberciamenti  cosi  indecorosi. 
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I  restauri,  e  in  genere  le  tessere  logorate  parecchio  dall'uso,  denotano  ancora,  che  l'aula 
doveva  essere  in<ilto  frequentata  e,  fors'anche,  ch'era  a  cielo  aperto. 

Avanzi  di  muratura,  di  colonne,  di  basi  non  si  sono  trovati  quasi  affatto  nello  sterro 
di  quest'anno.  E  del  resto  il  mosaico,  nella  sua  chiara  distribuzione,  non  lascia,  fin  qui, 
posto  alcuno  per  basamenti  o  muri.  Resta  quindi  da  chiedersi  quale  fosse  la  destina- 
zione dell'ambiente  da  noi  scoperto  cogli  scavi  di  questo  e  dell'altro  anno.  Già  nel  breve 
cenno  dato  a  pag.  188  delle  Notizie  d.  Scavi,  1922,  arrischiavo  la  congettura  che  po- 
tesse trattarsi  di  un  hdus  athleiarum,  e  soggiungevo  che  la  continuazione  dello  scavo 
avrebbe  dato  a  vedere  se  tale  edificio  fosse  esistito  a  sé  o  fosse  connesso  con  qualche  costru- 
zione termale  o  altro.  Questa  mia  supposizione  sembra  uscire  rafforzata  dalle  scoperte 
dei  mesi  scorsi,  senza  che  perciò  sia  in  me  la  pretesa  di  determinare  con  sicurezza  l'edi- 
ficio al  quale  il  pavimento  descritto  avrebbe  appartenuto.  Ma  poiché  le  figure  che  lo 
adomano,  cioè  le  scene  di  Nereidi  con  Tritoni  e  il  grande  quadro  centrale,  richiamando 
l'elemento  dell'acqua,  fanno  pensare,  per  numerose  analogie,  a  qualche  terma,  mentre 
i  varii  ritratti  e  le  altre  figure  esprimono  chiari  ricordi  o  momenti  della  vita  del  ginnasio, 
non  parrà  avventata  la  conclusione  che  qui  si  tratti  della  palestra  di  una  terma.  La 
conferma  di  ciò,  però,  non  potrà  derivare  che  da  ulteriori  scavi. 

Negli  elementi  decorativi  del  mosaico  predominano  le  tessere  bianche  di  pietra  o 
di  marmo,  rosse,  per  lo  più,  di  marmo  di  Verona  e  nere  di  pietra  di  Comeno  ;  talvolta 
si  hanno  anche  due  soli  colori,  il  bianco  e  il  nero,  come  nei  cani  correnti.  Nelle  figurazioni 
poi  è  massimo  l'impiego  di  tessere  di  marmo  greco,  cipollino,  serpentino,  giallo  antico, 
verde  antico  e  di  numerose  altre  varietà,  nonché  di  quelle  di  porfido,  di  vetro  e  di  smalto. 

Dissi  l'anno  scorso  che  il  mosaico  non  può  essere  anteriore  al  sec.  Ili  d.  Cr.  Non 
m'attento  oggi  di  precisare  meglio  l'epoca,  ben  conoscendo  la  difficoltà  di  datare  i  mo- 
saici con  argomenti  tratti  dallo  stile.  Osservo  tuttavia,  che  le  combinazioni  a  base  di 
ottagono,  che  ricorrono  nel  nostro  mosaico,  sono  in  genere  tarde,  e  che  certe  decorazioni 
sovraccariche,  ancorché  non  confuse,  che  qui  si  hanno,  sono  pure  indizio  d'epoca 
decadente.  Altri  elementi  per  una  piti  precisa  datazione  lo  sterro  di  quest'anno  non  li  ha 
dati.  Il  terreno  di  scavo  era  tutto  un  tritume  di  schegge  di  marmo,  di  rottami  di  pietra 
e  di  mattoni  come  poche  volte  accade  di  constatare.  Ma  se  frammenti  architettonici  di 
dimensioni  ragguardevoli  non  si  trovarono,  chiaro  era  d'altronde  nel  mosaico  qualche 
cedimento  e  avvallamento  causato  da  caduta  di  colonne.  Dei  frammenti  di  scultura, 
scampati  alle  diverse  esplorazioni,  mi  sembra  degno  di  rilievo  il  braccio  sinistro  di  una 
statua  più  grande  del  naturale,  conservato  fino  al  gomito,  di  buona  modellazione.  Copio- 
sissimi poi  si  rinvennero  i  pezzi  di  lastre  d'impellicciatura  in  Bei  marmi  di  varii  colori 
e  di  porfido.  Si  notò  anche  qualche  scheggia  di  colonna  di  ])(irfido.  Vanno  pure  men- 
zionati alcuni  resti  che  rivelano  la  presenza  di  lavori  a  commesso  (opus  sedilo).  Tutto, 
insomma,  induce  a  ritenere  che  l'edificio  in  questione  fosse  opera  di  gran  fasto  e  di  gran 
mole. 

Piccoli  pozzi  di  scavo  praticati  in  immediata  contiguità  del  grande  scavo,  a  est 
di  esso,  hanno  messo  in  luce  resti  di  mosaico,  avanzi  di  muratura  di  spessore  diverso, 
a  m.  1.50  di  profondità  alcune  selci  di  un  piano  stradale  con  i  solchi  delle  ruote,  un 
pezzo  di  cunetta  in  pietra,  una  base  spezzata  di  colonna  ionica,  un  resto  di  lesena  a 
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larghe  scanalature,  un  grande  dado  di  pietra,  forse  un  basamento,  che  è  impossibile 
precisare  in  che  rapporto  stessero  coll'edificio  che  è  l'oggetto  delle  nostre  ricerche. 

Cosi  fu  anche  scoperta  una  lunga  epigrafe  che  è  di  notevole  interesse,  e  che  fu 
posteriormente  ridotta  a  mensola.  I/iscrizione  è  frammentaria:  vi  mancano  quasi  per 
intero  le  tre  prime  righe  perchè  scalpellate,  nonché  alcune  lettere  per  tutta  la  lunghezza 
del  lato  sinistro,  presentando  qui  il  marmo  come  uno  sguscio,  evidentemente  richiesto 
dalla  sua  nuova  funzione  di  mensola.  Questa  è  ornata  d'una  foglia  d'acanto,  non  di  per- 
fetta conservazione,  ma  scolpita  con  vigoria  e  sicurezza.  Le  dimensioni  del  monumento 
singolare  sono  di  m.  1.02  X0.37  XO.45.  La  mensola  era  infissa  nel  muro,  come  lo  indica 
la  modanatura  della  stessa,  per  m.  0.65,  e  sporgeva  per  m.  0.37. 

L'epigrafe  è,  meno  che  nelle  due  ultime  righe,  la  replica  del  titolo  onorario  con- 
cordiense,  C.  I.  L.  V  6859,  per  cui  i  supplementi  sono  accertati. 

I  caratteri,  alti  m.  0.06,  di  incisione  poco  profonda,  sono  abbastanza  buoni  e  ac- 
curati, i  punti  non  appaiono  sempre  distribuiti  secondo  l'uso. 

L'epigrafe  completata  dice: 

[P.  Cominio  P.  f(ilio)  \  Cl{audia)  Clementi  \  praef(ecto)  classium  pr]aet{oriamm)  | 
[Misenens]is  et  Ravennat{is)  \  [-praepoi^ii^)  a  cens{ihus)  pro(curatori)  \  [Aug{usti)  XX 
her(editatium)]  proc{uraton)  Aug(usti)  prov(inciae}  \  [Lusitaniaje  proieuratori)  Aug(usti) 
proiiineiae)  \  [Daciae  Apu]lens{is)  subpraef(ecto)  \  [annonae  pr]oc{uratori)  Aug{usti)  ad 
famil{iam)  \  [gladiator{iam)  Transpad(anam)  (sic)  proc(uratori)  \  [Aug{usti)  XX  h(ere- 
dUalium)  per]  Hispan(iam)  citer(iorem)  \  omnib[(us)  eq]nesirib(us)  militis  |  functo 
j)ontif(ici)  patr(m(o)  \  [colon{ianim)]  Coword(iensium)  Aqu(ileiensium)  |  [Parmem]ium 
Venafran{orum)  |  [Des]ticia  T.  fiìlià)  \  [Ploti]na  chiarissima)  f(emina). 

L'unica  diflerenza  fra  la  citata  lapide,  C.  I.  L.  V  8659,  e  la  presente,  è  costituita 
dalla  persona  dedicante  che  in  quella  è  Vordo  Conc(ordiensis),  mentre  in  questa  è  una 
donna,  probabilmente  la  moglie  stessa  di  P.  Cominio  Clemente,  il  cui  nome  esce  in  tieia. 

Ora,  fra  i  pochi  gentilizi  di  tale  desinenza  non  ho  esitato  a  preferire  quello  di  De- 
sticia  che  ricorre  a  Aquileia  e  a  Concordia,  anche  in  considerazione  che  la  tribiis  Clmdia, 
che  si  legge  su  varie  epigrafi  dei  Desticii  (cfr.  C.  I.  L.  V  1189,  1875,  1877,  8660;  Pais, 
Suppl.  Hai.  1227,  1228),  li  fa  oriundi  da  Concordia. 

Nello  schema  genealogico  di  alcuni  Desticii  tentato  dal  Bertolini  {Nof.  d.  Scavi, 
1885,  p.  178)  si  menziona  pure  una  Desticia  Platina,  la  quale  però,  stando  a  lui,  non 
sembrerebbe  anteriore  al  principio  del  III  secolo.  Ora  io  sono  dell'avviso  che  la  dedi- 
cante di  questo  titolo  sia  Desticia  T.  f.  Plotino,  anche  per  il  fatto,  a  prescindere  dalla 
finale  -  na  del  cognomen,  ch'essa  si  fregia  dell'appellativo  di  diarissima)  f(emina),  attri- 
buto questo  che  le  sarebbe  derivato  dal  padre  T.  IJesticio  luba  ch'era  di  rango  senatorio 
(cfr.  CI.  L.  V,  1875,  1876,  7473),  e  non  da  P.  Cominio  Clemente,  suo  probabile  marito, 
il  quale,  come  risulta  da  tutta  la  sua  carriera  amn^inistrativa,  appartenne  all'ordine 
equestre. 

Per  la  datazione  dell'epigrafe,  poi,  fa  d'uopo  rilevare  (ancorché  già  noto  per  la  la- 
pide pubblicata  nelle  Noi.  d.  Scavi,  1890,  p.  1 73)  che  P.  Cominio  Clemente  conseguì  gli 
onori,  di  cui  fu  insignito,  sotto  gli  imperatori  M.  Aurelio  e  L.  Vero.  Ora,  se  la  dedicante 
è,  come  congetturasi,  Desticia  T.  f.  Plotina,  essa  non  potrà  essere  se  non  coeva  a  P.  Co- 
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minio  Clemente,  dovrà  cioè  essere  vissuta  nella  seconda  metà  del  11  sec.  d.  Cr.  In  tal  caso 
il  di  lei  padre  T.  Desticio  Tuba  non  sarà  figlio  di  T.  Desticio  Severo,  come  opinava  il 
Bertolini  (loc.  cit.)  il  quale  con  la  sua  genealogia  dei  Desticii  suscitò  qualche  dubbio 
già  al  Dessau  (cfr.  Proso'pogr.  imp.  Rom.,  II,  pag.  8,  n.  50),  poiché  T.  Desticio  Severo 
risulta  procuratore  della  Rezia  nel  166  d.  Cr.  (Eph.,  ep.  II,  pag.  460). 

Appare  quindi  difficile  di  determinare,  per  ora,  quale  parentela  intercorresse  fra 
T.  Desticio  luba  e  T.  Desticio  Severo,  come  pure  fra  T.  Desticio  luba,  padre  di  Plotina, 
e  quel  luba  che  fu  legato  in  Brettagna  dal  253  al  259  (C.  /.  L.  VII,  107),  dei  quali  è  però 
certo  che  non  furono  una  stessa  persona,  come  sembra  pensare  taluno  (cfr.  Pauly-Wissowa, 
R.  E.,  V,  pag.  254). 

L'identità,  poi,  della  nostra  Desticia  Plotina  con  quella  del  titolo  urbano  C.  I.  L.  VI, 
16816,  mi  parrebbe  fuori  d'ogni  discussione. 

L'epigrafe,  in  ogni  modo,  è  della  seconda  metà  del  sec.  II  d.  Cr.;  la  sua  riduzione 
a  mensola,  a  giudicare  dalla  lavorazione  ancor  buona  dell'acanto,  abbenchè  a  così  lieve 
argomento  non  si  possa  attribuire  un  gran  peso,  non  è  da  ritenersi  assolutamente 
posteriore  alla  fine  del  II  o  all'inizio  del  III  sec. 

Resta  però  strano  l'annullamento  di  un'iscrizione  di  un  personaggio  illustre  per 
Aquileia  per  subire  la  trasformazione,  quasi  subito  dopo  ch'era  stata  dedicata,  a  sem- 
plice mensola. 

G.  Brusin. 


V.  CASTIONS  DI  STRADA  (Proyiucia  del  Friuli).  —  Scoperta  fortuita 
di  materiale  preistorico. 

Nel  mese  di  marzo  1922  il  proprietario  del  predio  chiamato  «  Selva»,  in  mappa  del 
Comune  di  Castions  di  Strada,  lavorando  egli  stesso  un  prato  per  ridurlo  a  coltivazione, 
si  vide  uscire  alla  luce  un  gruppo  di  oggetti  preistorici,  che  tisto  lo  indussero  a  frugare 
intorno.  Dalla  profondità  di  circa  50-60  cm.  raccolse  una  serie  di  oggetti,  che  si  sono, 
pare,  trovati  alla  rinfusa,  senza  traccia  di  ordinato  deposito,  e  senza  offrire  altro  mate- 
riale complementare,  come  sarebbero  frammenti  di  ceramica. 

Appena  venuto  a  cognizione  della  scoperta,  nel  novembre  dello  stesso  anno,  mi  ado- 
perai per  il  ricupero  del  materiale  e  più  ancora  per  raccogliere  le  notizie,  che  potes- 
sero riuscire  utili  allo  studio  e  alle  indagini  del  caso  ;  estesi  le  ricerche  largamente,  nella 
supposizione  che  qualche  pezzo  fosse  andato  disperso. 

Dall'egregio  prof.  cav.  Michele  Gortani,  della  R.  Università  di  Pavia,  ebbi  gentil- 
mente uno  schizzo  della  suppellettile,  da  lui  precedentemente  veduta,  qualche  tempo  prima 
di  me.  Potei  ricuperare  due  oggetti  venuti  in  altre  mani,  coi  quali,  credo,  il  bottino  del 
reperto  si  è  fatto  completo.  In  ogni  modo  l'utilità  scientifica,  se  anche  si  lamenti  la 
mancanza  di  qualche  parte,  non  vien  meno,  in  quanto  il  materiale  acquisito  forma  un 
egregio  complemento  alle  scoperte  anteriori  fatte  a  Castions  di  Strada,  intorno  alle 
quali  venne  estesa  relazione  dal  compianto  sov.raintendentc  ai  Musei  e  agli  scavi 
del  Veneto,  il  prof.  Giuseppe  Pellegrini  (^). 

(')  Bullettino  di  paletnologia  italiana,  XXXVII,  1911,  pp.  22-30, 
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Le  scoperte  recenti  si  fecero  a  circa  450  m.  di  distanza  dal  sito  di  quelle  ante- 
riori. Devo  subito  richiamare  l'attenzione  intorno  alla  spada  di  bronzo  scoperta  già  prima 
dei  rinvenimenti  illustrati  d;il  Pellegrini,  nella  stessa  regione  di  Castions  di  Strada.  Essa, 
a  giudizio  dell'illustre  prof.  Pigorini,  nonché  del  prof.  Pellegrini,  costituisce  «  il  più 
notevole  e  bello  esemplare  delle  spade  di  bronzo,  che  finora  si  conoscono  ».  Il  prezioso 
cimelio  forma  parte  delle  collezioni  del  R.  Museo  Archeologico  di  Cividale. 

A  suo  tempo  converrà  dare  una  completa  illustrazione  di  tutto  il  materiale  scoperto 
a  Castions  di  Strada.  Intanto  esprimo  il  voto  che  la  regione  non  solo  di  Castions,  ma  di 
tutta  la  zona  che  fascia  le  località  non  molto  distanti  dalla  spiaggia  lagunare,  ed  è  inter- 
secata da  caratteristici  e  storici  cor.si  di  acqua,  non  sia  perduta  di  vista,  per  l'alto  inte- 
resse che  potrebbero  offrire  ulteriori  e  più  che  probabili  scoperte.  Questa  zona  segnalata 
sotto  parecchi  aspetti,  per  la  sua  toponomastica  e  per  le  antiche  stazioni  d'età  neolitica, 
e  forse  anche  paleolitica,  è  compresa  —  per  limitarmi  a  una  estensione  ristretta  —  fra 
la  sponda  sinistra  del  Tagliamento  e  la  sponda  destra  dell'Aussa,  a  nord  e  a  sud  intomo 
alla  linea  ferroviaria  Palmanova-Latisana. 

Da  questa  zona  provenne  molto  materiale  :  quello  raccolto  nelle  collezioni  del  R.  Isti- 
tuto tecnico  di  Udine,  in  parte  illustrato  dal  Marinoni  e  da  altri,  andò  perduto  con  l' in- 
vasione nemica;  l'altro,  o  si  trova  disperso  in  mani  di  privati,  o  è  raccolto  nel  Museo 
di  Cividale. 

La  sponda  sorella,  a  sinistra  dell'Aussa  verso  l'Isonzo  e  il  sacro  Timavo,  forma  la  zona 
soggetta  all'ispezione  del  R.  Museo  Archeologico  di  Aquileia.  Ora  le  due  zone  costituiscono 
felicemente  l'unità  inscindibile  del  Forum  lulii;  pertanto  le  scoperte  fatte  e  da  farsi  nelle 
due  zone  potranno  insieme  avvantaggiarsi  completando  lo  studio  di  tutta  la  regione  più 
nordica  dell'Adriatico,  posta  a  contatto  del  movimento  storico  degli  antichi  popoli  tra 
l'oriente  e  l'occidente." 

Le  leggende  così  fortemente  accentuate  di  questa  regione,  che  sarebbe  stata  visi- 
tata dai  più  antichi  navigatori  dell'oriente,  sono  suffragate  dalle  scoperte  largamente 
fatte  ;  qui  dunque  il  più  antico  contatto  tra  la  preistoria  e  la  protostoria  con  gli  influssi 
preellenici  e  micenei  ;  per  i  primi  si  hanno  i  celebri  versi  dell'Eneide  che  glorificano  il 
Timavo,  per  i  secondi  il  carattere  di  alcuni  tipi  di  oggetti  dati  da  Castions  e  da  altre 
località. 

Se  a  Castions  si  tratti  di  una  sede  di  coloni  da  più  tempo  stanziati  e  aventi  qui  un 
centro  irradiatore  fra  popolazioni  simili  ;  se  vi  sia  stata  anche  qui,  come  a  S.  Pietro  di 
Gorizia,  una  fonderia  di  metalli,  o  se  il  deposito  degli  oggetti  qui  rinvenuti  nella  «  Selva  » 
di  Castions,  in  punti  così  prossimi  l'uno  all'altro,  possono  indicare  una  stipe  votiva 
sepolcrale,  non  ci  è  dato  per  ora  di  poter  stabilire.  Il  nome  Castions,  che  compare  altrove 
con  le  scoperte  acquisite  a  questi  studii,  ci  sembra  una  notevole  sopravvivenza  ;  insieme 
il  rinvenimento  della  bella  spada  ci  assicura,  non  potendo  essere  il  cimelio  prodotto 
dall'industria  di  queste  sedi,  il  loro  contatto  con  l'industria  e  l'arte  egeo-micenea. 

Se  verrà  fatto  di  scoprire  a  Castions  la  stazione  e  la  necropoli,  e  il  loro  nesso,  allora 
ne  deriverà  un'utilità  scientifica  notevole.  Intanto  non  rimane  se  non  offrire  l'elenco 
della  suppellettile  venuta  in  aumento  delle  collezioni  del  Museo  cividalese. 

1)  Pani  di  rame.  Sono  sedici  fra  pezzi  e  frammenti  derivanti  dalle  note  formelle 
coniche.  Sette  dei  più  grossi  —  il  maggiore  pesa  gr.  2500  —  conservano  l'aspetto  delle 
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formelle  ;  gli  altri  sono  quasi  bave  di  fusione  ;  il  minore  frammento  pesa  gr.  40.  In  totale 
sono  kg.  8,750.  Non  recano  alcun  segno,  tranne  uno  che  ha  traccio  del  colpo  vibrato  per 
spezzare  la  formella  (i).  L'analisi  chimica  è  data  dal  Pellegrini  per  le  formelle  consorelle 
di  Castions. 

2)  Ascia  ad  alette  (fig.  1, 1)  intera,  usata,  lunghezza  massima  mm.  125,  larghezza  della 
penna  mm.  50,  spessore  alle  alette  mm.  51,  spessore  massimo  alla  base  mm.  48,  peso 
gr.  530. 

3)  Ascia  ad  alette  (fìg.  1,2)  centrali  molto  rilevate,  intera,  di  buona  conservazione: 
la  penna  mostra  l'uso  frequente  ;  lunghezza  mm.  141,  larghezza  alla  penna  mm.  35,  idem 
massima  alle  alette,  mm.  28.  La  base  termina  in  una  incurvatura  semilunare  ;  pesa  gr.  220. 
Tipo  nuovo  per  Castions,  non  per  il  Friuli,  poiché  il  Museo  di  Cividale  offre  un  tipo 
perfettamente  uguale,  proveniente  da  Sequals  (Spilimbergo)  :  altri  simili,  per  es.,  vennero 
da  Travesio  (ved.  Notizie  d.  Scavi,  1906,  pag.  428,  fig.  5).  Il  tipo  è  quello  delle  palafitte 
di  Varese,  di  Allumiere,  Polada,  Peschiera,  ecc.,  datici  spesso  da  sedi  ungheresi,  ripro- 
riproducenti  i  tipi  di  Cipro.  . 

4)  Ascia  a  margini  appena  rialzati  (^^.  1,  3).  La  penna,  che  si  allarga  dissimmetri- 
camente, e  più  espansa  da  un  lato  :  larghezza  mm.  51,  altezza  del  pezzo  mm.  117,  spes- 
sore massimo  mm.  12,  peso  gr.  270.  Il  tipo  varia  alquanto  da  quello  riprodotto  dal 
Pellegrini  (*).  L'ossidatura  lo  fa  sospettare  di  rame  puro,  o  quasi;  si  approssima  ai  tipi 
di  Pomarance  (Volterra)  (*)  e,  per  le  nostre  regioni,  a  quello  delle  grotte  di  S.  Can- 
ziano  presso  Trieste  (*). 

5)  Testa  d'' ascia  a  cannone  (fig.  2, 1),  con  leggera  costolatura  nel  taglio,  derivante 
da  fusione.  Le  due  faccie  anteriori  recano  tre  costolature  parallele  a  triangolo.  Le  basi 
dei  triangoli  poggiano  sulla  costolatura  superiore  che  cinge  il  cannoncino.  La  parte 
terminale  è  liscia,  molto  battuta,  e  forma  un  rilievo  appiattito,  essendosi  usato  il  pezzo, 
dopo  staccato  il  pendente  dall'ascia.  Apertura  ovoide  del  cannoncino,  mm.  26,  mas- 
sima, con  un  forellino  nelle  faccie  anteriori  sulla  parte  liscia  sopra  i  rilievi  a  triangolo. 
Altezza  mm.  123  ;  al  taglio  larghezza  mm.  31  ;  peso  gr,  220.  Tipo  simile  ad  altro  scoperto 
a  Travesio  (*)  ;  però  questo  reca  un  solo  triangolo  e  in  fondo  un  anello  aderente.  È  il 
tipo  dei  celt  dei  nostri  castellieri  (•). 

6)  Lancia  di  rame  a  cannoncino  (fig.  2, 2)  intera,  di  forma  elegante,  liscia,  di  bella 
patina;  dal  cannoncino  verso  la  punta  altra  costolatura, meno  pronunciata.  Tipo  per- 


(')  Per  la  forma  ved.  Montelius,  Ilalic  sept.  tav.  34,  pag.  183,  dove  si  fa  cenno  di  formelle 
simili  già  scoperte  a  Madriolo,  presso  Cividale  (vedi  Bull,  di  inietti.  1903,  pag.  14). 

(")  Loc.  eit.,  tav.  I,  fig.  7. 

{')  Bull,  paletti.  1912,  pag.  427,  fig.  2. 

<*)  Ved.  Marchesetti,  Ricerche  preistoriche  nelle  caverne  di  S.  Camiano,  in  Bullettino  della  So- 
cietà adriatica  di  scienze  naturali,  Trieste,  voi.  XI,  tav.  Il,  fig.  40.  Per  tipi  analoghi  in  Carin/;ia,  vedi 
Much,  Kupferzeit,  pag.  222.  Per  i  tipi  di  Sicilia  il  Mosso,  Le  armi  piit  antiche  cit.,  pag.  63,  fig.  29, 
ci  dà  la  composizione  di  91,70  %  di  rame  e  di  7,624  %  di  stagno. 

C)  Ved.  Notiì.  scavi,  1906,  pag.  429,  fig.  5. 

(')  Gfr.  Marchesetti,  I  castellieri  di  Trieste  e  della  regione  Giulia,  pag.  136,  e  .Montelius,  La  ci- 
i^isation  primitive,  Italie  sept.  1903,  tav.  XXXIV,  fig.  12,  che  ci  dà  esemplari  provenienti  dal  Friuli. 

Notizie  Scavi  1923  —  Voi,  XX,  31 
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fetto  per  fusione.  Il  taglio  allo  parti  è  parzialmente  intaccato,  ma  vivo  ;  la  punta  al- 
quanto ottusa.  Lunghezza  nini.  187  ;  larghezza  della  bocca  del  cannoncino  mni.  22  ;  lar- 
ghezza massima  mm.  36;  peso  gr.  145.  Il  foro  del  cannoncino  è  vuoto  per  mm.  14. 
A  mm.  25  dalla  bocca  di  esso  si  aprono  due  forellini  per  fissare  il  pezzo  all'asta. 


FlG.  1. 


7)  Lancia  di  rame  (fig.  2, 3)  simile  alla  precedente.  Lunghezza  mm.  184,  larghezza 
massima  mm.  28,  diametro  della  bocca  del  cannoncino  mm.  19,  peso  gr.  120. 

Queste  due  lande  sono  nuove  per  il  Friuli  e  per  queste  collezioni,  e  d'altra  parte 
sono  rare  {^).  Il  tipo  di  queste  lancie  si  avvicina  a  quelle  locresi. 

8)  Lancia  di  rame  (fig.  2,  4)  mancante  per  un  quinto  circa  alla  punta.  A  cannon- 
cino. Poco  sotto  le  due  lame  reca  due  fori  per  fissare  all'asta  un  ago  trasversale.  Il  can- 
noncino continua  stremandosi  nel  taglio  verso  la  punta,  a  guisa  di  costolatura.  Per  tutto 
D  resto  della  lunghezza  e  della  costolatura  è  vuoto.  Tagli  marginali  conservati,  bella 
patina.  Lunghezza  nini.  120,  larghezza  massima   mm.  45,  diametro  della  bocca  del 


(')  Per  tipi  alquanto  analoghi  veti.  Notizie  Scavi,  1907,  fig.  8  tomba  I,  a  Cometo  Tarquinia.  — 
Montelius,  op.  cit.,  tav.  281,  8;  287,  5,  a  ("aracusa  —  Bullett.  paìetn.  a.  1897,  pag.  118,  nella  Carniola, 
e  Much,  Hist.  AOas,  tav.  II,  XXI  flg.  9-18;  XXII,  19;  XXXV,  14;  XLIII,  6;  XLIX,  3;  LX,  8. 
Fra  il  materiale  archeologico  rimasto  dall'invasione,  ma  non  ancora  ordinato,  ho  potuto  vedere 
nel  Museo  civico  di  Udine  due  lancie  di  rame  simili,  provenienti  da  Castel  Porpello  e  da  Cosa 
presso  Provesano.  Non  ho  notizie  particolari  intorno  a  questo  trovamento. 
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cannoncino  nini.  20,  peso  gr.  96.  È  la  forma  delle  lancie  minoiche  e  delle  terramare, 
che  il  Castelfranco  rinvenne  tutte  rotte,  il  che  accennerebbe  a  una  stipe  funebre  C).  Il 
tipo  è  continuato  con  quello  in  ferro,  attribuito  alla  civiltà  paleoveneta  del  terzo 
periodo  atestino  (*). 


Fio.  2. 


9)  Cinque  frammenti  di  falce  di  rame,  diversi  dal  tipo  dato  dal  Pellegrini  (loc.cit., 
tav.  I,  fig.  4).  Al  rovescio  sono  lisci.  Peso  complessivo  gr.  325.  Di  essi  uno  è  più  robusto 
per  grossezza  e  senza  lo  sprone  all'angolo  di  unione:  si  presenta  come  il  tipo  rinve- 
nuto a  Plezzo  (alte  valli  dell'Isonzo,  sopra  Cividale)  ('). 


(1)  Mosso,  Le  anni  più  antiche  di  bromo,  in  Meinor.  Acc.  Lincei,  ser.  5",  voi.  XII,  1908,  pag.  97, 
(cuspidi  di  Casino  Rana,  Paiamone,  Novilara,  Varese  ecc.). 

(2)  Ghirardini,  in  Not.  scavi,  1901,  pag.  176,  fig.  6. 
(»)  Gir.  Marchesetti,  op.  cit.,  tav.  XI,  pag.  88, 
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10)  Cinque  pezzi  frammentati,  e  cioè: 

a)  Punta  di  spiedo  o  f  ramea  a  verga  piena  tonda,  di  rame  ;  punta  allungata  e  ottusa. 
La  verga  teimina  verso  l'ingrossamento  a  forma  quasi  quadrangolare,  mancante  del 
cannoncino.  L'estremità  è  vuota  dove  c'era  il  canaletto,  che  si  scorge,  per  l'immissione 
della  spina  o  ago,  che  fissava  il  pezzo  all'asta  ;  lunghezza  mm.  116,  larghezza  massima 
alla  base  mm.  16,  peso  gr.  50.  Del  tipo  delle  palafitte. 

b)  Punta  di  scalpello  (?)  (fig.  IL  5)  a  verga  quadrata:  verso  la  punta  si  apre  a 
piccolo  ventaglio.  Lunghezza  mm.  93,  grossezza  media  mm.  4,  al  taglio  mm.  10. 

e)  Asticciuola  di  rame  a  sezione  rettangolare.  Un'estremità  s'incurva  (frammento 
di  pinzetta  ?).  Gli  spigoli  della  verga  sono  intaccati  da  un  giro  di  striatura  che  la  per- 
corrono tutta,  meno  nella  parte  superiore.  La  striatura  non  è  profonda,  e  mostra  l'uso 
frequente  ovvero  un  difetto  di  fusione. 

d)  Bastoncello  di  rame  a  verga  tonda.  Larghezza  media  mm.  6,  lunghezza 
mm.  144.  La  base  termina  a  verga  quadrata,  battuta.  La  punta  s'espande  piatta,  larga 
alla  penna  mm.  8.  Manca,  o  per  l'uso  o  per  frattura  intenzionale,  la  parte  più  acuta 
del  taglio. 

e)  Altro  bastoncello  di  rame  a  verga  quadrangolare.  Manico  di  qualche  oggetto  : 
lunghezza  mm.  105,  larghezza  ai  lati  mm.  11-12,  peso  gr.  85.  L'una  estremità  mostra 
lo  strappo  dall'oggetto  cui  apparteneva  :  l'altra  ha  traccia  di  un  foro  per  immissione  del 
fermaglio.  Su  due  lati  opposti  reca  un  canaletto  nel  senso  della  lunghezza,  leggermente 
tracciato. 

I  frammenti  b,  e  e  d  pesano  complessivamente  gr.  65. 

11)  Tre  anelli  di  rame  (fig.  I,  4)  inserti  a  catena,  di  tipo  diverso  per  fusione: 

a)  diametro  mm.  37,  a  verga  quasi  piatta,  con  costolatura  a  rilievo  percorrente 
il  centro  dell'anello  dalle  due  parti  ;  spessore  medio  mm.  6-7  ; 

b)  anello  centrale,  diametro  mm.  41 ,  verga  tonda  liscia,  spessore  medio  mm.  4-5  ; 
e)  diametro  mm.  38,  spessore  medio  mm.  3-4. 

Gli  anelli  non  lasciano  scoprire  alcun  punto  dove  fosse  l'adito  d'inserzione,  di  fat- 
tura irregolare.  Il  problema  della  saldatura,  così  importante  com'è,  offre  in  questi 
anelli  un  nuovo  tipo  di  studio  (*).  Peso  dei  tre  anelli  gr.  55. 

II  peso  complessivo  di  questo  ripostiglio  e  di  kg.  11,051. 

Segnando  i  trovamenti  avvenuti  con  tanta  frequenza  nelle  zone  accennate  in  prin- 
cipio di  questa  relazione,  specialmente  in  località  che  certamente  ebbero  contatti  con 
gli  sbocchi  nelle  lagune  dell'alto  Adriatico,  pare  di  poter  rav\àsare  in  essi  forse  una 
prova  che  la  suppellettile  venisse  direttamente  per  mare,  come  sembrò  al   compianto 

Ghirardini  (*). 

Ruggero  Della  Torre. 


(1)  Per  l'antica  necropoli  di  Terni,  vedi  Bullelt.  paletnól.,  1910,  pp.  13  e  17;  pag  16,  tav.  10, 
fig.,  6,  per  quelli  di  Allumiere.  Il  problema  della  saldatura  venne  sciolto  dal  Fontenay,  Les  bijoux 
anciens  et  modernes,  Paris  1887,  appendice. 

(')  Ctr.  Degli  influssi  deirOrienie  preellenico,  Parma  1914,  pag.  16. 
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VI.  VERONA  —  Avamo  di  strada  romana  a  S.  Cosimo. 

Nella  prima  metà  del  secolo  XV  un  certo  Angelo  quondam  Michele,  della  con- 
trada di  S.  Andrea  in  Verona,  erigeva  l'oratorio  dei  SS.  Cosma  e  Damiano  con  l'annesso 
ospitale  per  i  poveri  bisognosi  e  pellegrini,  dopo  di  avere  ottenuta  l'approvazione  del 
papa  Eugenio  IV  ;  così  si  rileva  dal  testamento  dello  stesso  Angelo  redatto  nel  1438, 
nel  quale  egli  figura  «unus  ex  fratribus  regularibus  hospitalis  Sancti  Spiritus  in  Saxia... 
fundator  et  constructor  prior  et  patronus,  rector  et  gubernator  liuspitalis  pauperum, 
sanctorum  Cosmae  et  Damiani  ac  oratorii  et  altariorum  dicti  hospitalis  i>. 

La  chiesetta  non  ebbe  mai  particolare  importanza;  subì  qualche  modificazione 
nel  seicento  e,  ai  tempi  del  Biancolini  (1799),  la  troviamo  ancora  ufficiata  ed  adorna  di 
tre  altari  con  alcune  tele,  fra  cui  una  di  Domenico  Brusasorci. 

Più  tardi  viene  abbandonata  e  mezzo  distrutta,  tanto  che,  da  ultimo,  cioè  fino  a 
qualche  settimana  fa,  serviva  da  magazzino  di  legna.  Nulla  più  oramai  conteneva  di 
pregevole,  e  si  consentì  che  ivi  si  erigesse  un  edificio  industriale  della  ditta  Fratelli  Turco 
di  Verona. 

Negli  scavi  fatti  per  le  fondazioni  dei  nuovi  muri,  alla  profondità  di  metri  5,50, 
sotto  il  materiale  di  riporto,  si  trovò  un  tratto  dell'antica  strada  romana.  Tale  strada 
correva  in  corrispondenza  dell'attuale  via  S.  Cosimo  (secundus  cardo  dextratus  ultratus) 
e  si  incrociava  con  l'altra  in  corrispondenza  del  vicolo  omonimo  (quartus  decumanus 
dextratus  ultratus). 

Nell'angolo  di  queste  due  vie  sorgeva  la  chiesetta. 

Di  tutte  e  due  le  strade  romane  vennero  in  luce  parte  del  marciapiede  rialzato, 
di  centimetri  20,  formato  di  lastre  marmoree  di  "cengia»  alquanto  consumate,  specie 
nello  spigolo,  e  un  tratto  del  piano  carreggiabile,  pure  formato  dello  stesso  marmo, 
profondamente  solcato  in  corrispondenza  delle  ruote. 

Fatte  esplorazioni  al  di  sotto  della  strada  romana,  si  trovò  ghiaia  di  riporto  mista 
a  melma  per  una  profondità  di  circa  metri  1,  e  quindi  il  terreno  vergine. 

Nello  stesso  luogo,  un  poco  più  a  sud,  alla  profondità  di  metri  5.20,  venne  in  luce 
una  galleria  di  scolo,  evidentemente  romana,  con  direzione  da  occidente  ad  oriente. 
Questa  galleria  è  del  solito  tipo  :  il  fondo  di  laterizio  come  le  spalle  e  la  coperta;  misura 
la  luce  interna  di  metri  0.40  di  larghezza  per  0.35  di  altezza. 

Fra  il  materiale  di  scavo  si  rinvennero  molti  frammenti  di  embrici  e  di  tavelloni 
romani,  uno  dei  quali  porta  la  marca  P  C  PROBI,  impressa  in  una  targhetta  di  centi- 
metri 7,5  X  2  ;  e  due  rozze  figurine  di  terracotta  stampata  e  vuota,  alte  centimetri  10, 
su  una  base  sagomata  di  centimetri  3. 

Infine,  nelle  demolizioni  dei  vecchi  muri,  si  trovarono  frammenti  di  una  arcatella 
in  tufo  scolpito  a  rozze  foglie  di  carattere  ancora  romanico  ed  altri  maggiori  frammenti, 
pure  in  tufo,  di  una  porta  sagomata  che  rivela  il  carattere  del  primo  quattrocento. 

A  proposito  della  chiesa  dei  SS.  Cosma  e  Damiano  riferirò  che  nel  giugno,  eseguen- 
dosi uno  sterro  in  località  Orti  Gazola  presso  il  Camponc,  a  Verona  si  rinvenne  parte 
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di  una  cassclla  marmorea  con  iscrizione  latina  :  Reliquie  mnrlirum  Cosmae  et  Damiani 
et  alior.  midìor.  I  caratteri  sono  della  fine  del  sec.  XV.  Poiché  a  Verona  non  esiste- 
vano reliquie  dei  SS.  Cosma  e  Damiano  se  non  nella  cripta  di  S.  Procolo,  donde  furono 
poi  in  parte  tolte  per  deporle  nella  chiesa  intitolata  ai  due  santi,  è  probabile  che  la  cas- 
sclla abbia  appartenuto  a  quest'ultima  ciiiesa,  poi  abbandonata.  L'oggetto  è  stato  por- 
tato nel  Museo  Civico. 

A.  Da  Lisca. 


Regione  VII  (ETRURIA). 

VII.  FIRENZE  —  Scoperta  di  pavimenti  romani  in  vari  punti  della 

città. 

Nei  lavori  di  sterro  che  vengono  praticati  sia  dentro  sia  fuori  della  «  cerchia  an- 
tica »  di  Firenze,  sono  frequenti  le  scoperte  di  resti  di  pavimentazioni  romane  riferibili 
quasi  sempre  ad  edifizi  privati  di  carattere  modesto.  Tuttavia  tali  reliquie,  che  compa- 
iono costantemente  ad  uniforme  profondità  (^),  hanno  un  interesse  topografico  non 
trascurabile,  ed  è  per  questo  soprattutto  che  la  Soprintendenza  per  l'archeologia  pone 
ogni  cura  a  registrarne  la  precisa  posizione  rispetto  al  sistema  attuale  delle  strade  urbane. 

Dopo  gli  importantissimi  trovamenti  fatti  negli  anni  1894-  95,  allorché  si  pose  mano 
al  molto  discusso  rinnovamento  del  centro  della  città,  e  sui  quali  il  compianto  e  bene- 
merito prof.  L.  A.  Milani  pubblicò  una  estesa  monografia  (^)  ;  dopo  le  insigni  sco- 
perte verificatesi  negli  anni  191 3-1  ò  in  occasione  del  ripristino  interno  del  «bel  San  Gio- 
vanni »,  e  che  vennero  da  me  edite  (*)  ;  e  dopo  quanto  tornò  in  luce  presso  la  piazza 
Davanzati  per  la  costruzione  del  nuovo  palazzo  delle  Poste,  come  ebbi  ampiamente 
ad  informare  in  Arte  e  Storia,  del  1918,  le  scoperte  del  1922,  intomo  alle  quali  ora  rife- 
rirò, sono  state  invero  le  più  notevoli. 

a)  dell'allargare  un  sotterraneo  del  fabbricato  presso  piazza  S.  Benedetto,  dove 
ha  i  suoi  depositi  la  ditta  di  prodotti  chimici  Pegna,  tornò  in  luce,  alla  profondità  di 
circa  m.  2,80  sotto  il  livello  attuale  della  piazza,  la  pavimentazione  a  musaico  che  si 
esibisce  nella  fig.  1. 

Trattasi  di  una  località  a  pochi  passi  dal  Duonui,  dal  lato  meridionale,  e  compresa 
nell'area  della  prima  cinta  murata,  romana,  di  Florentia.  Sebbene  i  resti  comparsi 
nello  scavo  e  potuti  studiare  siano  in  se  poca  cosa,  tuttavia,  data  la  loro  ubicazione,  ac- 
quistano un  maggiore  interesse.  11  pavimento  in  questione  appartiene  all'angolo  di 
una  stanza  quadrilatera,  di  discreta  ampiezza,  coordinata  certo  con  altri  numerosi  lo- 
cali attigui  e  riferibile  ad  una  modesta  casa  di  abitazione  che  rimase  in  piedi  per  lungo- 


(1)  Tra  i  2  e  i  3  metri. 

(*)  Monumenti  Antichi  dei  Lincei,  VI  (1896),  pag.  6  segg. 

O  E.  Galli,  Dove  sorse  il  «  bel  San  Gtovanni  »,  Firenze,  Olschki,  l'JlT, 
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tempo.  È  però  probal)ile  ehe  detto  spigolo  non  fosse  molto  lontano  dai  muri  esterni 
del  fabbricato,  poiché  esso  non  dista  più  di  5  metri  dall'angolo  di  incrocio  tra  via  dello 
Studio  e  piazza  S.  Benedetto. 
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Quanto  al  tipo  AelVopiiiì  mvsivum  che  decorava  la  stanza,  esso  è  dei  più  semplici, 
consistendo  solo  in  un  reticolato  a  losanghe  nero  su  tondo  bianco,  ed  è  da  escludere 
l'esistenza  di  un  emblema  o  di  un  mutamento  di  disegno  nel  resto  perduto.  La  zona 
musiva  è  poi  circondata  da  un  largo  fascione  di  coccio  pesto  levigato  e  consunto 
dall'uso.  A  ridosso  del  musaico  si  notarono  gli  avanzi  di  un  muretto  medievale  a 
piccole  bozze  (cfr.  fig.  ])  e  largo  circa  m.  0,50,  che  deve  risalire  alle  tarde  superfe- 
tazioni costruttive  praticate  anche  in  quel  punto  della  vecchia  Firenze. 

b)  Pure  dentro  la  primitiva  cerchia  romana  fu  fatta  la  seconda  scoperta,  alla 
quale  si  riferisce  la  presente  nota. 

Nel  cortile  del  palazzo  già  Orlandini  posto  in  via  dei  Pecori  8  (ad  occidente  della 
piazza  del  Duomo),  ora  di  proprietà  del  Monte  dei  Paschi  di  Siena,  facendosi  un  gran 
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cavo  per  la  costruzione  della  «  sagrestia  »  sotterranea  dei  valori,  furono  messi  allo  sco- 
perto varii  resti  costruttivi  antichi,  che  potei  agevolmente  studiare  e  far  riprodurre, 
mercè  la  cortese  adesione  dell'ing.  comm.  Socini,  direttore  dei  lavori,  e  del  suo  assi- 
stente, architetto  Zumkelier,  che  ora  vivamente  ringrazio. 

Un  primo  particolare  degno  di  rilievo  in  questa  scoperta  di  via  dei  Pecori  riguarda 
il  livello  dello  strato  romano,  che  in  quel  punto  comparve  ad  una  maggiore  profondità, 
e  cioè  a  m.  3,70  circa  sotto  il  piano  stradale.  Ma  la  cosa  si  può  spiegare  facilmente, 
quando  si  pensi  che  il  dislivello  primitivo  del  terreno  si  accentuava  sempre  di  più  pro- 
cedendo verso  l'Amo,  e  che  per  conseguenza  le  successive  colmature,  dall'alto  Medio 
Evo  sino  ai  nostri  giorni,  raggiunsero  quasi  il  limite  delle  vicine  zone  più  alte,  per  la 
elementare  necessità  di  pareggiare  il  suolo  destinato  a  nuove  costruzioni.  Del  resto 
il  ricordo  di  siffatto  dislivello  è  serbato  indirettamente  dalla  odierna  via  dei  Fossi  (non 
molto  lontana  da  via  dei  Pecori),  che  segna  il  lato  occidentale  della  cerchia  antica  ed  il 
punto  dove  defluivano  le  acque  di  rifiuto  della  città. 

Fu  esplorata  tutta  l'area  del  vasto  cortile,  come  si  rileva  dalla  figura  2,  ed  i  resti 
di  pavimentazione  e  di  muri  con  essa  coordinati  apparvero  in  normale  orientamento 
con  via  dei  Pecori,  che  segna  la  direttiva  di  uno  dei  decumani  minores  verso  nord,  su 
cui  metteva  l'ingresso  del  grandioso  edifizio  (praetorium?)  esistente  sotto  ed  intomo 
al  Battistero.  E  ciò  è  una  conferma  che  il  sistema  stradale  di  Firenze,  almeno  nella 
zona  della  primitiva  cerchia,  non  ha  variato  molto  dall'antico. 

Noi  non  possiamo  però  dire  quanto  fosse  vasto  il  fabbricato  romano  coperto  dal 
palazzo  già  Orlandini,  essendone  stata  rimessa  in  luce  soltanto  una  piccola  parte  e 
forse  anche  di  un  locale  secondario  ;  ma  è  certo,  ad  ogni  modo,  che  trattavasi,  anche 
in  questo  caso,  di  un  edifizio  privato,  risalente  forse  al  1°  sec.  d.  Cr.,  e  sui  resti  del 
quale  sorsero,  sin  dai  primordii  del  Medio  Evo,  altre  costruzioni  più  modeste.  Qualche 
elemento  superstite  farebbe  inoltre  intravedere  un  abbandono  molto  antico  della  ori- 
ginaria casa  romana. 

Con  la  scorta  della  fig.  2  (pianta  dello  scavo  con  gli  avanzi  costmttivi  di  varia  epoca) 
riesce  ben  chiara  la  descrizione  dei  ruderi  scoperti. 

Un  pavimento  di  piccoli  mattoni  rettangolari  disposti  ad  opus  spicatum,  ma  logoro 
e  lacunoso  in  più  punti,  occupava  buona  parte  della  superficie  del  cortile  scavato  (in 
pianta.  A).  La  lunghezza  massima  della  sezione  conservata  risultò  di  m.  6,  e  la  lar- 
ghezza di  m.  3,60.  Nelle  zone  lacunose  si  potè  notare  il  rndus  di  sostegno  per  la  rive- 
stitura a  mattoni,  composto  di  uno  smalto  molto  resistente,  ma  di  spessore  minimo  (circa 
centimetri  3),  che  riposava  a  sua  volta  sopra  un  vespaio  di  ciottoli  fluviali  disposti  con 
cura.  Al  disotto  era  il  pancone  vergine,  argilloso  dell'Arno,  senza  alcuna  traccia  di 
resti  archeologici  anteriori  al  periodo  romano.  Il  vespaio  predetto  e  lo  smalto  sovrap- 
posto di  coccio  pesto,  poiché  si  estendevano  quasi  per  tutta  l'area  esplorata,  dimo- 
stravano chiaramente  che  il  vano  pavimentato  a  mattoni  era  in  origine  assai  vasto. 

Esso  peraltro  non  rimase  immune  da  superfetazioni  e  rimaneggiamenti  poste- 
riori, come  dimostrarono  i  resti  di  tarde  ricostnizioni,  segnati  anche  nella  pianta.  In- 
nanzi tutto,  nel  punto  B,  a  10  centimetri  di  profondità  sotto  Vopus  spieatum  (che  —  si 
noti  —  in  quel  punto  era  totalmente  sparito  insieme  col  vespaio  e  con  lo  smalto,  ed  il 
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suolo  era  stato  di  nuovo  livellato  con  pezzi  erratici  del  rudus,  al  contrario  di  quanto 
si  rileverebbe  guardando  solo  la  planimetria  riprodotta  a  fig.  2),  si  notarono  alcuni  em- 
brici anepigrafi  (tre  o  quattro  in  tutto)  messi  per  ritto  nel  terreno  vergine  così  da  for- 
mare una  specie  di  vaschetta  rettangolare,  ma  senza  fondo  e  priva  altresì  di  .coper- 
tura. Dato  il  tipo  di  essa,  la  prima  idea  che  balenò  fu  quella  che  potevasi  trattare  di 
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una  pòvera  sepoltura.  Ed  in  tal  caso  il  problema  avrebbe  sùbito  assunto  un  aspetto 
interessantissimo,  perchè  anche  la  cronologia  della  pavimentazione  spicata  —  così  tipi- 
camente romana  —  avrebbe  potuto  subirne  variazione.  Ma  a  parte  lo  schema  appros- 
simativo, null'altro  confermò  l'ipotesi  di  una  tomba.  La  terra  contenuta  da  tale  va- 
schetta fu  passata  al  crivello,  ma  non  si  raccolsero  residui  di  ossa  o  di  ceneri,  e  neppure 
frammento  alcuno  di  suppellettile  funebre. 

Al  disopra  del  pavimento  antico  era  posato  un  grosso  pilone  di  fabbrica  medievale, 
composto  di  materiali  raccogliticci  :  piccole  bozze,  pietrame  informe,  ma  anche  qual- 
che avanzo  di  lastrone,  probabilmente  d'origine  romana. 

L'arco  D  ed  i  muri  segnati  con  E  sulla  pianta  si  riferiscono  tutti  a  sostruzioni  del 
l'attuale  palazzo,  e  perciò  non  hanno  per  noi  particolare  interesse. 
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Invece  fu  tolto  dallo  scavo,  e  fatto  portare  al  Museo  insieme  con  un  notevole  cam- 
pione del  pavimento  spicato,  un  grosso  cerchio  di  pietra  forte  frammentato,  una  specie 
di  orlatura  di  pozzo,  segnato  in  pianta  con  F,  che  giaceva  tra  la  pavimentazione  late- 
rizia Olì  il  pilone  medievale  E. 

e)  La  terza  scoperta  del  gruppo  che  ora  si  pubblica  fu  fatta  di  ìà.  dalla  linea 
del  muro  romano  di  cinta  verso  nord,  che,  come  è  noto,  correva  lungo  l'odierna  via  dei 
Cerretani,  e  precisamente  nel  «borgo»  di  S.  J>orenzo,  sulla  continuazione  quindi  del 
cardo  maximus,  all'estremità  del  quale,  sull'angolo  dell'Episcopio,  si  apriva  la  famosa 
porta  del  Ve'ieovo  o  cantra  AquUonem,  le  cui  reliquie  si  conservano  nel  cortile  maggiore 
del  nostro  R.  Museo  Archeologico. 

Approfondendo  il  pavimento  di  una  cantina  nel  negozio  di  tessuti  del  sig.  Focardi, 
a  destra  della  strada  di  Borgo  S.  Lorenzo  per  chi  va  verso  settentrione,  ed  a  poca  distanza 
dalla  piazza  del  predetto  santo,  comparve  il  magnifico  musaico  a  tessere  piccole  e  regolari, 
che  qui  si  csil)isce  alla  fig.  3.  La  profondità  di  questo  bel  pavimento  fu  quivi  riscontrata 
minore  del  solito,  essendo  solo  di  m.  2  sotto  il  livello  stradale,  da  cui  dista  inoltre  m.  18; 
ma  ciò  si  spiega  con  le  ragioni  che  ho  accennato  sopra,  a  proposito  delle  scoperte  verifica- 
tesi nel  cortile  del  palazzo  già  Orlandini  in  via  dei  Pecori.  Il  suolo  della  Firenze  romana 
doveva  essere  meno  livellato  e  piano  di  quanto  oggi  si  osserva  nelle  vie  e  nelle  piazze  della 
città.  Ad  ogni  modo  è  degno  di  nota  il  fatto,  che  anche  codesto  musaico  del  magazzino  Fo- 
cardi sia  coordinato  con  l'odierna  via  di  Borgo  S.  Lorenzo,  la  quale  segna  con  certezza 
il  prolungamento  extra  urbem  del  cardo  primitivo. 

Esaminando  la  sezione  potuta  studiare,  e  qui  riprodotta,  del  musaico  in  parola,  pos- 
siamo essere  sicuri  che  questo  rivestiva  il  fondo  di  un'ampia  stanza,  riferibile  ad  un  edi- 
ficio vasto  e  ricco.  Il  tipo  del  disegno,  a  giudicare  dagli  elementi  superstiti,  non  e  nuovo  ; 
anzi  trova  sintomatici  riscontri  con  i  più  bei  pavimenti  musivi  esistenti  sotto  il  batti- 
stero di  S.  Giovanni  (^). 

Trattasi  evidentemente  di  motivi  desunti  dall'arte  tessile,  ma  composti  soltanto 
di  linee  geometriche.  Nel  lato  sinistro,  dove  il  musaico  s'interna  sotto  una  gettata  medio- 
evale, di  smalto  a  calcina  e  con  frammenti  di  laterizi,  si  vede  una  zona  decorata  da  lunghi 
triangoli  neri  su  fondo  bianco,  disposti  a  guisa  di  stelle  a  quattro  punte  che  racchiudono 
un  quadrato  bianco,  e  lasciano  scoperte  fra  di  esse  delle  losanghe  pure  bianche.  A  destra 
invece  si  vede  la  parte  piìi  nobile  di  tale  lavoro  musivo,  consistente  in  un  rettangolo 
chiuso  e  circondato  da  una  doppia  treccia  su  fondo  nero,  che  ha  nel  mezzo,  in  una  zona 
bianca,  una  serie  di  semiarchi  doppii  sovrapposti  ed  espressi  sostanzialmente  da  specie 
di  triangoli  neri  consecutivi.  Più  a  destra  ancora  tale  riquadro  era  diviso  dal  sèguito  del 
pavimento,  0,  con  maggiore  probabilità,  da  un  altro  pavimento  diverso  e  contiguo,  me- 
diante una  zona  a  rettangoli  ricoperti  da  lastre  marmoree. 

È  molto  difficile  di  determinare  la  cronologia  assoluta  degli  antichi  musaici,  in  nian- 
vanza  di  altri  elementi  concomitanti  ;  ma  nel  caso  del  pavimento  Focardi,  sopratntto 


('1  E.  Galli,  Dove  sorse  il  bel  San  Ciovanni,  pag.  46,  fig.  t7:  lunghi  tiinngnli  neri  su  fondo 
bianco,  disposti  però  diversamente  ed  inquadrati;  pag.  62,  figg.  31-32:  triangoli  bianclii,  su  fondo  nero, 
consecutivi;  pag.  08,  fig.  3.3:  elementi  a  triangoli  neri  su  fondo  bianco,  però  inquadrati. 
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])('r  i  confronti  che  si  possono  istituire  tra  esso  e  quelli  analoghi  del  Battistero  da  me 
editi,  non  ci  allontaneremo  forse  dalla  realtà  giudicandolo  della  fine  del  1°  secolo  o  del 
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principio  del  20  d.  Cr.  ;  si  ponga  specialmente  attenzione  al  particolare  della  linea  curva, 
in  esso  predominante  (^). 

Un  pavimento  così  ricco  e  grazioso  doveva  certo  appartenere,  come  sopra  ho  ac- 


(')  Per  gentile   adesione   ilo!   proprietario   del  negozio,  sig.   Fofardi,  il  miisaieo    scoperto   è 
rimasto  visibile  ed  accessibile,  essendo  stato  usufruito  come  pavimento  del  sotterraneo. 
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(cnnato,  ad  un  edifizio  cospicuo,  sia  pure  d'uso  privato  ;  e  poiché  la  sua  ubicazione  era 
iilquanto  discosta  dalla  cinta  urbana,  sorge  spontanea  l'ipotesi  che  potesse  trattarsi 
di  una  villa  signorile.  Ora  sta  il  fatto  che  una  diecina  di  anni  addietro,  durante  la  costru- 
zione della  cabina  elettrica  che  si  trova  in  via  dei  Martelli  (parallela  orientale  di  via 
Borgo  S.  Lorenzo),  presso  l'entrata  del  R.  Liceo  Galilei,  si  rinvennero,  pure  a  circa  due 
metri  di  profondità  sotto  il  piano  stradale,  in  un  locale  sotterraneo  pavimentato  a  sem- 
plice smalto  di  coccio  pesto,  due  anfore  vinarie,  che  furono  fatte  da  me  ritirare,  ed  ora 
si  conservano  nella  sezione  fiorentina  del  nostro  Musco  Archeologico.  Allora  detta  sco- 
perta, così  isolata,  non  suscitò  un  soverchio  interesse  :  ma  se  si  tiene  conto  che  la  cabina 
elettrica  di  via  dei  Martelli  trovasi  proprio  a  ridosso  del  negozio  Focardi.  la  relazione 
fra  le  due  separate  scoperte  risulta  possibile  ed  interessante- 
Ma  oltre  a  ciò,  tutta  quella  zona  limitrofa  al  lato  nord  della  città  romana  doveva 
essere  cosparsa  di  edilìzi,  alcuni  dei  quali  durarono  sino  agli  albori  del  Medio  Evo,  come 
si  desume  dagli  avanzi  costruttivi  sovrapposti.  Tra  il  1912  e  il  '13  durante  i  lavori  per  il 
livellamento  della  piazza  di  S.  Lorenzo,  quando  sparì  il  famoso  mon»  sancii  Laureniii 
per  far  posto  alla  odierna  gradinata  della  basilica,  vennero  in  luce  copiose  vestigia  di 
una  abitazione  romana  dei  bassi  tempi,  con  muri  di  piccole  bozze  larghi  un  piede  circa, 
con  residui  di  pavimenti  a  smalto  di  mattoni  pesti  e  calcina,  e  con  gli  avanzi  anche  di 
una  scala  rivolta  a  nord.  II  tutto  fu  dovuto  ricoprire  per  creare  la  gradinata  di  accesso 
al  tempio  ;  ma  l'architetto  Corinto  Corinti,  tanto  benemerito  degli  scavi  fiorentini,  che 
vigilava  amorevolmente  sulle  investigazioni  per  conto  dell'Opera  della  Laurenziana,  non 
mancò  di  prendere  alcuni  appunti  grafici  dei  ruderi,  appunti  che  trasmise  alla  nostra 
Soprintendenza. 

E  fu  anche  in  quel  medesimo  periodo  che  il  Corinti  mi  condusse  a  vedere,  a  tergo 
della  basilica  di  S.  Lorenzo,  in  un  cortile  a  cui  si  accede  dalla  piazza  Madonna,  a  lato 
delle  sepolture  Medicee,  un  lavoro  di  sterro  per  rinnovare  un  condotto  d'acqua,  che 
aveva  messo  allo  scoperto  la  fondazione  di  un  grosso  muraglione  ad  opus  incerhim, 
ma  poderoso,  il  quale  terminava  presso  la  parte  inferiore  di  una  torretta  circolare  co- 
struita a  piccole  bozze  di  pietra  forte. 

Data  la  ristrettezza  dello  scavo,  non  mi  fu  dato  di  rilevare  di  più,  e  neanche  di 
poter  determinare  la  funzione  originaria  del  muro  e  della  torre.  Ma  tutti  questi  ricordi, 
che  ho  qui  rievocati,  possono  servire,  se  non  altro,  a  tener  desta  l'attenzione  degli 
studiosi  della  nostra  disciplina  su  ogni  lavoro  di  scavo  che  si  faccia  nell'abitato  di 
Firenze,  dove  è  possibile  raccogliere  documenti  e  riconoscere  le  vestigia  della  sua 
primitiva  vita  di  città  romana. 

Edoardo  GaLli. 
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Vili.  CESANO  (fraziouo  di  Caiupajruauo)  —  Trooamento  fortuUo  di 
anlichi  sepolcri. 

A  circa  1500  ni.  a  sud-ovest  di  Cesano,  e  precisamente  nel  terreno  distinto  col  vo- 
bolo  Ficoroccia,  concesso  a  miglior  coltura  a  tal  Forti  Emesto,  domiciliato  a  Cesano 
stesso,  si  rinvennero  casualmente,  alla  profondità  variante  dai  30  ai  50  cni.,  tre  sepolcri 
r,  fessa  orientati  da  est  a.d  ovest  e  distanti  l'uno  dall'altro  circa  50  cm. 

Seco^ido  le  infoimazioni  attinte  dallo  scopritore,  i  cadaveri  erano  appena  ricono- 
scibili: ma  dalla  posizione  dei  denti,  che  sembrarono  al  Forti  ben  conservati,  si  è 
potuto  stabilire,  che  in  tutti  e  tre  i  sepolcri  il  cadavere  era  stato  deposto  col  cranio 
a  levante. 

Non  si  poterono  avere  le  dimensioni  delle  fosse,  forse  in  gran  parte  già  distrutte 
a  causa  della  loro  poca  profondità,  e  molto  probabUmente  spogliate  degli  oggetti 
che  più  emergevano  dal  fondò.  Ne  il  Forti  seppe  darci  notizie  esatte  circa  la  posizione 
dei  pochi  fittili  rinvenuti  in  ciascuna  delle  fosse,  ne  quali  di  essi  appartenessero  all'uno 
piuttosto  che  all'altro  sepolcro. 

Trattasi  quasi  esclusivamente  di  ciotole  etrusco-campane,  verniciate  in  tutto  od 
in  parte  di  nero,  e  di  qualche  piattello,  uno  dei  quali  colla  solita  ornamentazione  a  cor- 
ridietro dipinta  intorno  all'ampio  orlo.  Questo  materiale,  che  è  così  comune  in  tutto 
il  territorio  falisco,  trovasi  sempre  in  tombe  a  camera  del  IV-llI  secolo  avanti  Cristo. 
Fa  quindi  meraviglia  che  qui  siasi  rinvenuto  dentro  sepolcri  a  fossa. 

11  Tomassetti  (*)  dà  notizia  di  altre  scoperte  avvenute  anteriormente  nel  territorio 
di  Cesano  :  l'una,  che  risale  all'anno  1822,  nel  quarto  di  S.  Lorenzo  (tenuta  di  Bacca- 
nello),  con  trovamento  di  terrecotte  e  monete;  l'altra,  più  recente,  in  contrada  Campi- 
scari,  presso  Cesano,  dove  sarebbe  stato  esplorato  clandestinamente  un  certo  numero 
di  sepolcri. 

È  noto  che  Cesano  faceva  parte  del  territorio  vejente,  ed  è  quasi  certo,  che  il  vil- 
laggio attuale  sia  sórto  sopra  un  antico  centro  abitato,  la  cui  acropoli  sarebbe  stata 
poi  occupata  dalla  rocca  del  castello  medievale.  11  Tomassetti.  a  tale  proposito,  asse- 
risce che  gli  avanzi  di  mura  medievali,  a  ridosso  delle  quali  venne  costruito  l'attuale 
fabbricato  delle  scuole,  poggiano  sopra  resti  di  costruzioni  a  grandi  blocchi  di  tufo  squa- 
drati che  trovansi  a  più  di  4  m.  sotto  l'attuale  piano  stradale. 

Dò  qui  la  descrizione  degli  oggetti  raccolti  dal  Forti  nei  tre  sepolcri  suddetti  : 

1.  Ciotola  di  forma  emisferica,  con  orlo  leggermente  rientrante,  posata  su  listel- 
lino  e  verniciata  completamente  di  nero  :  alt.  mm.  57  ;  diam.  mm.  138. 

2.  Idem  con  orlo  un  poco  più  rientrante  e  verniciata  di  un  bel  nero  lucente: 
alt.  mm.  56;  diam.  mm.  136. 

3.  Id.  con  orlo  leggermente  rientrante  e  posata  anch'essa  su  listellino.  È  verni- 
ciata di  un  nero  diluito,  opaco,  nella  parte  interna,  ed  esternamente  con  una  fascia  di 
ugual  colore  che  occupa  la  metà  superiore  del  vaso  :  alt.  mm.  57  ;  diam.  mm.  135. 

(')  La  Campagna  roir.aìiti,  voi.  Ili,  p.  126  e  segg. 
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4.  Id.  verniciata  totalmente  di  un  bel  nero  a  riflesso  metallico.  In  fondo,  nel 

mezzo,  è  un  rosoncino  ad  otto  lobi  impresso  a  stampa:  alt.  mm.  61  ;  diam.  mm.  141. 

5-7.  Tre  simili  verniciate  di  nero  :  alt.  mm.  60,  63,  69  ;  diam.   mm.  I4.'j,  142,  18.^. 

8.  Quattro  grossi  frammenti  di  due  ciotole  verniciate  di  nero  :  alt.  mm.  .ó7  e  60. 

8".  Poco  più  della  metà  di  una  ciotoletta  con  orlo  leggermente  sporgente,  ver- 
niciata di  rosso  cangiante  in  qualche  punto  in  color  nero,  a  causa  dell'imperfetta  cottura: 
alt.  mm.  50  ;  diam.  mm.  103. 

8*.  Frammento  di  altra  ciotoletta  simile  alla  precedente:  alt.  mm.  57. 

9.  Ciotola  molto  concava,  la  cui  parte  superiore  del  corpo  ha  la  formh  di  un 
tronco  di  cono  rovescio.  È  verniciata  di  nero,  e  misura  mm.  54  di  altezza  e  94  di  diam. 

10.  Ciotoletta  di  forma  emisferica  ed  orlo  rientrante,  verniciata  internamente  di 
un  nero  pallido,  ed  esternamente  con  una  fascia  come  il  n.  o  :  alt.  mm.  ."58  ;  diam.  mm.  72. 

11.  Grosso  frammento  di  una  ciotola  di  argilla  verdognola,  decorata  esterna- 
mente con  una  fascia  assai  irregolare  di  color  bruno  pallido.  La  parte  interna  è  dipinta 
totalmente  del  mcdesinu)  colore:  alt.  mm.  60;  diam.  mm.  137. 

12.  Piattello  leggermente  concavo,  posato  su  listello,  con  orlo  rovesciato  obli- 
quamente in  fuori  e  verniciato  di  nero:  alt.  mm.  43;  diam.  superiore  dell'orlo  mm.  1.59. 

13.  Frammento  di  una  tazza  verniciata  di  nero,  con  orlo  battentato  e  due  grosse 
anse  orizzontali  amjlicate  immediatamente  sotto  l'orlo:  diam.  mm.  113. 

14.  Piattello  su  piede  di  argilla  rossiccia,  decorato  intorno  all'orlo  con  un  cor- 
ridietro dipinto  di  nero,  e  nel  fondo  con  un  fiore  a  quattro  lobi  e  puntini  e  foglioline 
alternantisi  disposti  negli  spazi  intermedii.  11  fittile  c^  esternamente  decorato  con  una 
fascia  in  corrispondenza  del  fondo  e  con  tre  lineette  orizzontali  intorno  al  listello  :  alt. 
mm.  60  ;  diam.  mm.  153. 

* 
*  * 

Insieme  col  suddetto  materiale  furono  raccolti  nel  nu^desimo  luogo  dal  Forti  quat- 
tro frammenti  d'intonaco,  due  dei  quali  si  ricongiungono.  Uno  dei  frammenti  è  inte- 
ramente bianco  ;  gli  altri,  su  cui  ricorre  il  medesimo  motivo,  hanno  una  fascia  rossa 
sormontata  da  una  zona  gialla,  sulla  quale  restano  tracce  di  una  doppia  linea  a  zig-zag 
di  colore  rosso.  Al  disotto  della  fascia,  su  fondo  bianco,  si  scorgono  due  altre  linee  on- 
dulate gialle.  Sono  probabilmente  i  residui  di  un  affresco  di  edificio  romano  o  di  qual- 
che sepolcro  che  doveva  sorgere  nelle  vicinanze. 

Enrico  Stefani. 
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IX.   ROMA. 

Niiooe  scoperte  nella  citta  e  nel  suburbio. 

Regione  IX.  Facendosi  gli  sterri  per  i  cavi  di  fondazione  della  nuova  centrale 
telefonica,  nell'area  compresa  tra  il  Corso  Vittorio  Emanuele,  via  del  Pellegrino,  e  i 
vicoli  Sera  e  del  Governo  Vecchio,  sono  stati  incontrati  alcuni  resti  di  edifici  antichi. 
Verso  la  via  del  Pellegrino  e  parallelamente  ad  essa  si  scoprì,  per  una  lunghezza  di 
oltre  .")0  metri,  un  muro  in  oiìus  quadraium,  formato  con  tre  file  sovriipposte  di  massi 
ben  squadrati  di  tufo,  dello  spessore  di  m.  0,60  e  alti  m.  0,60.  La  fila  più  bassa  pog- 
giava sopra  un  grosso  muro  a  sacco  di  pietrame,  largo  m.  1,00. 

I  massi  di  tufo  avevano  nelle  connossure  incavi  poco  profondi,  in  modo  da  rap- 
presentare un  bugnato.  A'ella  parte  superiore,  cioè  sopra  la  fila  piìi  alta,  erano  alcuni 
ricorsi  di  mattoni,  per  un'altezza  di  m.  0,40,  sui  quali  era  spiccato  un  muro  ad  o/jms 
reticnlatutn,  dello  spessore  di  m.  0,60. 

Alla  distanza  di  m.  2,óO  dal  lato  nord  del  muro  suddetto,  ed  alla  profondità  di 
m.  6,00,  si  scoprì  un  altro  muro  in  opera  reticolata,  dello  spessore  di  ni.  0,45,  anch'esso 
spiccato  sopra  un  muro  a  sacco  largo  m.  0,75.  11  muro  reticolato,  che  è  parallelo  al  pre- 
cedente, conservava  l'intonaco  di  cocciopesto  della  grossezza  di  nini.  25,  e  nella  parte 
inferiore  una  fascia  di  travertino,  larga  m.  0,15,  alta  m.  0,27,  formante  uno  zoccolo  sul 
quale  poggiava  una  cornice  marmorea  (m.  0,12  di  altezza  e  m.  0,16  di  aggetto),  costi- 
tuita da  semplici  modanature. 

Distante  m.  6,00  da  questo  ultimo  muro  reticolato,  sempre  nella  stessa  direziono 
est-ovest,  e  per  tutta  la  lunghezza  dello  sterro,  si  riconobbe  un  grande  canale  a  sezione 
trapezoidale,  con  il  piano  di  fondo  largo  m.  1,60,  e  rivestito  di  intonaco  a  cocciopesto 
dello  spessore  di  ni.  0,10;  le  pareti  (la  cui  inclinazione  era  di  60  gradi)  erano  anch'esse 
rivestite  da  uno  strato  più  sottile  di  cocciopesto.  11  fondo  di  questo  canale  trovavasi 
a  m.  8,00  di  profondità  dal  piano  stradale,  e  si  vide  per  un'altezza  di  m.  1,90. 

Tra  i  due  muri,  in  opera  reticolata,  ed  a  m.  4,00  di  profondità,  fu  incontrato  un 
pavimento  a  musaico,  circa  due  metri  quadrati,  a  tessere  bianche  e  nere  con  qualche 
tessera,  qua  e  là,  di  colore  turchino  e  marrone. 

Nei  varii  cavi  aperti  per  le  fondazioni  del  nuovo  edificio,  che  hanno  raggiunto  in 
media  la  profondità  di  ni.  8,00  circa,  sono  tornati  alla  luce  numerosi  frammenti  di  marmi 
architettonici  (quali  basi,  capitelli,  colonne,  architravi,  fregi,  eornici)  che  dimostrano 
l'esistenza,  in  quei  pressi,  di  un  grande  edificio  pubblico.  Come  già  accennai  in  que- 
ste Notizie  (1),  allorché  fu  eseguito  nel  medesimo  luogo  un  cavo  di  saggio,  credo  che 
ora  possa  confermarsi  l'ipotesi  che  i  marmi  architettonici,  recentemente  rinvenuti, 
appartenessero  ad  uno  dei  porticati  nel  Campo  Marzio,  che  nel  quarto  secolo  dell'im- 
pero costituirono  quell'insieme  che  fu  chiamato  Maxiniae. 

(»)  Xotirie  scavi,  1019,  pag.  .39. 
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I  varii  oggetti  recuperati  possono  così  raggrupparsi: 

Marmo.  Tre  basi  di  colonna,  in  marmo  bianco,  che  misurano  rispettivamente,  al 
plinto,  m.  1,76,  1,26  e  0,92:  alte  m.  0,63,  0,47  e  0,32. 

^"rammenti  di  colonne  dei  seguenti  marmi  ('):  tre  di  africano  del  diam.  di  m.  1,20, 
1,10  e  1,00  ;  grosso  scaglione  di  colonna  di  cipollino  ;  undici  di  granitello,  del  diam. 
di  m.  1,15,  1,10,  0,82  (due),  0,80  (tre),  0,76,  0,73,  0,72  (due);  un  frammento  di 
colonna  scanalata  del  diam.  di  m.  1,02. 

Tre  capitelli  di  ordine  corinzio,  alti  m.  1,03,  del  diam.  di  m.  0,73  (*). 

Quattro  frammenti  di  architrave  decorato  con  foglie  e  bacche  di  quercia  alternate 
con  vUtae,  alt.  m.  0,75. 

Varii  frammenti  di  cornice  con  modanature,  mensole  e  cassettoni  alternati  ;  alt. 
m.  0,80. 

Un  frammento  di  trabeazione  curvilinea,  con  motivi  floreali,  alto  m.  0,80  ;  reca 
graffito  nella  fascia  inferiore  il  nome 

BOYPPIXOC 

Base  di  statua,  con  plinto  e  cornic-e  ;  misura  m.  1,65  X  1,30  X  1,30. 
Altra  base  di  statua,  con  plinto  e  cornice  ;  misura  m.  1,30  %  0,80  X  0,72,  e  reca 
la  iscrizione  greca 

AYKIOZ     KTHZIAHMOY 
AeHNAIOZ    EnolEl 

II  nome  di  questo  sculton^  ateniese  è  sinora  ignoto;  l'iscrizione  è  di  buona  età 
romana. 

Sette  frammenti  di  lastre  marmoree  appartenute  ad  iscrizioni  sepolcrali,  e  cioc: 
1)  m.  0,10X0,19X0,02: 


.  .  .SIMO-QVI-Vrà7 

...X-MENS-XI-D?>..  , 

ilìORA-I-PARENTi/w.s' 
BENEMERENTI 

/■«CERVNT  gì 


2)  m.  0,14X0,12X0,05:  3)  m.  0,22X0,17X0,12: 


dis       MANIE  MS  

CHOA..  .  OLO... 

.  .  .<'vhodi.  .  .  ...  ledae-a  .  . 

•                   .«vis-posterIs 


(»)  Clr.  yotizif  senvi,  1888,  pug.  100. 

(2)  Cfr.  Notizie  gcnvi,  1919,  pag.  ?,'.).,  fi?.  1. 
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4)  m.  0,16X0,13X0,03: 


5)  m.  0,15X0,13X0,03: 


R-QVAE.  . 

RVM-PRAE' 

M 


6)  ni.  0, 1 1  X  0,09  X  0,05  : 


. .  .  NATION 
. .  .  CONTEM 
..  .  T-IFICV 
....  .  ESTI  .  .  .. 


7)  m.  0,22X0,22X0,03: 


.  ..CIO-QJL.  .  . 
..  .CIA-AT  .  .  . 

e  0  I  V  N  X  ... 


AMES  H 
RQ 


Terracotta.  Due  pe/ces  del  diametni  di  ni.  0,40,  una  delle  quali  ha  impresso  sopra  il 
bordo  la  marca  di  fabbrica  di  cui  si  legge  : 


IIIIIIIIIIIO  P I S 
////COM"\lF 


Grande  vaso  a  forma  di  tronco  di  cono  rovesciato,  che  misura  m.  0,78  di  diametro 
alla  bocca,  e  m.  0,20  nel  fondo,  alto  m.  0,52  ;  nell'orlo  è  impresso  il  bollo,  ripetuto  due 
volte,  del  quale  la  seconda  riga  è  illegibile  ;  rimane 


C-AVTRONIVS 

limuiumimm 


Un  fritillus;  due  lucerne  nionolicni  con  i  bolli  C.  I.  L.,  XV,  6309,  6319;  due  anse 
d'anfora  con  le  marche  ihid.,  2577,  3094  n;  fondo  di  vaso  aretino  col  bollo  ibid.  5649  &; 
due  frammenti  di  mattoni  con  i  bolli  ibid.,  129,  714. 

Vetro.  Quattro  ampolle,  delle  quali  tre  a  base  quadrata,  alte  rispettivamente  m.  0,07, 
0,055  e  0,06,  ed  una  a  base  cilindrica  alta  m.  0,095. 

Bronzo.  Tre    chiodi  lunghi  m.  0,06,  0,085  e  0,175. 

Si  raccolsero  inoltre  pochi  ed  insignificanti  frammenti  di  decorazioni  e  di  sculture 
marmoree,  e  numerosi  frammenti  di  lastre  e  cornici  di  varie  qualità  di  marmi  colorati. 

Tutto  il  materiale  raccolto  è  stato  trasportato  nel  Museo  Nazionale  Romano. 


Via  Appi  a.  Nel  terreno  situato  a  sud-ovest  della  stazione  ferroviaria  di  Ciam- 
pino,  ora  di  proprietà  della  cooperativa  «  Golii  Parioli  »,  sono  stati  iniziati  i  lavori  di  sterro 
])er  la  costruzione  di  villini  con  annesso  orto-giardino. 

La  superficie  di  detto  terreno  misura  circa  42  ettari,  ed  e  già  stata  divisa  iu  a])pez- 
zamenti  per  i  socii  proprietarii,  qualcuno  dei  quali  ha  già  costruito  una  piccola  fabbrica 
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per  uso  di  abitazione.  In  uno  di  questi  appezzamenti  di  cui  è  concessionario  il  sig.  Anto- 
nio De  Angelis,  eseguendosi  gli  sterri  per  costruire  il  villino,  sono  stati  incontrati,  al  piano 
di  campagna,  avanzi  di  costruzioni  in  opera  quadrata  di  pietra  albana,  appartenenti  ad 
una  villa  rustica,  del  primo  secolo  d.  Cr.,  che  doveva  avere  accesso  da  un  diverticolo  della 
via  Appiii. 

Una  delle  stanze,  che  misura  m.  4,75  X  6,60,  conservava  una  parte  del  pavimento  di 
musaico  a  semplice  disegno  geometrico,  formato  da  piccole  tessere  bianche  e  nere  ;  la 
stanza  aveva  l'ingresso  nella  parete  meridionale,  largo  m.  1,85,  con  soglia  di  travertino. 
L'ingresso  metteva  in  un  corridoio,  pavimentato  a  coeciopcsto,  sotto  il  quale  correva  un 
tubo  di  piombo  di  piccolo  modulo,  che  conduceva  l'acqua  ad  una  piccola  vasca  addos- 
sata al  muro  di  un'altra  stanza  ;  il  tubo,  nel  tratto  scoperto,  non  aveva  nessuna  iscrizione. 

* 
*  * 

Via  Cassia.  Costruendosi  un  nuovo  fabbricato  cinematografico,  di  proprietà 
della  Società  «  Serena-film  »,  sulla  destra  del  vicolo  della  Farnesina,  è  stata  riconosciuta 
una  grande  vasca  di  forma  semicircolare,  il  cui  raggio  misura  ni.  7,50.  Il  muro  che  la  co- 
stituisce è  in  pietrame  di  tufo  dello  spessore  di  m.  0,70,  ed  esternamente  al  detto  muro 

m 

sono  costruiti  tre  pilastri  di  rinforzo  :  quello  mediano,  più  grande,  misura  m.  2,70  X  2,70  ; 
gli  altri  due  m.  1,90  X  0,80. 

La  vasca  è  costruita  sopra  una  solida  platea  di  calcestruzzo,  di  m.  0,50  di  spessore, 
sopra  la  quale  è  battuto  uno  strato  di  cocciopesto  di  m.  0,14. 

Adiacente  alla  parete  esterna  della  vasca  suddetta,  alla  profondità  di  m.  1,60  dal 
piano  di  campagna,  si  scoprì  un  sarcofago  di  terracotta  con  uno  dei  lati  minori  di  forma 
semicircolare;  il  sarcofago,  coperto  con  grossi  mattoni,  conteneva  il  solo  scheletro  del 
defunto.  Poco  lungi  da  questo  sepolcro  si  scoprì  un  altro  simile,  ma  molto  frammentato, 
e  tre  tombe  coperte  a  cappuccina  con  tegole,  una  delle  quali  aveva  impresso  il  bollo  retti- 
lineo a  lettere  rilevate 

D  AAA.  •  AA?.  C I  •  C  ■  S 

Tale  sigillo  deve  ritenersi  eguale  a  quello  edito  nel  C.  I.  L.  XV,  1268,  sebbene  le 
lettere  AMA  del  nome  Dama  non  siano  legate  in  nesso.  Questa  circostanza  può  dipen- 
dere da  inesatta  lettura,  tanto  più  che  i  varii  sigilli  ('),  rinvenuti  posteriormente  alla 
pubblicazione  del  predetto  volume  del  C.  I.  L.,  recano  tutti  la  medesima  impronta  di 
questo  testé  rinvenuto. 

*  * 

Sempre  sulla  destra  del  vicolo  della  Farnesina,  nei  lavori  di  sterro  per  costruire  il 
fabbricato  della  Società  cinematografica  Bernini-film,  è  stata  scoperta  una  parte  di  una 
vasca  antica  con  muri  a  sacco  di  pietrame  e  calce  dello  spessore  di  m.  0,70.  La  vasca  do- 
veva essere  a  pianta  rettangolare  lunga  m.  13,00  ed  orientata  da  sud-ovest  a  nord-est. 

(•)  Cìr.  Notizie  scivi,  1893,  p.  fìlS;  iilcuni  sono  stati  rinvenuti  in  via  (U'I  Mnici  Nuovo  jicl 
1910,  ed  altri  in  via  dei  Parioli  nel  1012;  cfr.  pure  Noiisie,  \922,  p.  406. 
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La  parete  interna  conservava  l'intonaco  di  cocciopesto,  ed  il  piano  era  formato  da  una 
platea  di  calcestruzzo,  dello  spessore  di  ni.  0,30,  sulla  quale  erano  battuti  due  strati  di 
cocciopesto,  uno  di  cni.  8,  Faltro  di  cni.  14  ;  gli  angoli  fra  le  pareti  ed  il  pavimento  avevano 
il  consueto  cordone,  pure  a  cocciopesto. 

,  * 

Poco  distante  dal  luogo  precedente,  nel  piazzale  esistente  di  fronte  al  fa))l)ricato 
della  Società  Nova-film,  eseguendosi  la  sistemazione  del  terreno,  sono  stati  riconosciuti 
gli  avanzi  di  un'altra  vasca.  Anche  essa  era  a  pianta  rettangolare  il  cui  lato  minore,  verso 
ovest,  è  lungo  m.  9,55  ;  la  parete  interna  è  sensibilmente  curvilinea  con  intonaco-a  coccio- 
pesto,  e  nel  centro  esiste  un  pilastro  di  m.  2,33  X  0,60.  I  muri  hanno  lo  spessore  di  me- 
tri 0,8;j  e  sono  nella  parte  inferiore,  per  m.  1,50  di  altezza,  in  opera  reticolata  e  superior- 
mente in  laterizio. 

La  esistenza  di  queste  vasche  sopra  una  collina,  poco  lungi  dall'antica  via  Cassia, 
farebbero  pensare,  che  in  questa  località  doveva  sorgere  un  abitato;  ma,  non  essendo  stato 
riconosciuto  nessun  avanzo  di  fabbriche,  può  congetturarsi  che  l'acqua,  raccolta  nelle 
vasche  predette,  servisse  per  l'irrigazione  del  sottostante  terreno  destinato  forse  ad  orti- 
coltura. 

* 
*  * 

Nei  lavori  di  sistemazione  della  scarpata  di  destra,  avanti  all'ingresso  della  galleria 
sotto  Monte  Mario,  per  la  nuova  linea  ferroviaria  di  allacciamento  Portonaccio  S.  Pietro, 
sono  stati  rinvenuti,  fra  lo  scarico,  gli  oggetti  seguenti:  rocchio  di  colonnina  marmorea 
lungo  m.  0,26,  diam.  0,15  ;  piccolo  capitello  marmoreo  di  ordine  ionico,  alto  ni.  0,12, 
largo  ni.  0,18;  piccolo  capitello  marmoreo  d'ordine  cQrinzio,  molto  frammentato,  alto 
m.  0,20,  diam.  m.  0,18;  piccola  base  marmorea  di  colonna,  alta  m.  0,14,  larga  0,26; 
frammento  di  lastra  marmorea,  m.  0,18  X  0,16  X  0,05,  con  parte  della  iscrizione: 

D  l  S     MA  ìiihìis 
CCAETRON 

cAetroni 

BENEMEREN/? 

VFXIT-ÀN 

MEN-VII-D 

Stele  marmorea,  m.  0,41  X  0,.H0  X  0,09,  con  corona  lemniscata  nella  parte  supcriore, 
e  l'iscrizione  entro  cornice: 

D     •     M 
Q-MVRRIVS- 
PVDENS-CHO- 
XniI-VRB->- 
SEVERI -DOMO- 
VOLATERRAS 
STIPENDIS-XI- 
VIX-ANNXXXV 
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11  defunto  Q.  Murrio  Piidente,  nativo  di  Volterra,  che  militò  undici  anni  (stipendis 
xi)  nella  deciniaquarta  coorte  urbana,  deve  avere  avuto  sepoltura  nei  pressi  della  via 
Cassia,  come  l'ebbero  altri  militari,  di  cui  sono  note  parecchie  memorie  sepolcrali,  e  che 
dovevano  essere  alloggiati  a  nord  della  città. 

Via  Collatina.  Nella  tenuta  Tor  Sapienza,  acquistata  recemeinente  da  una 
cooperativa  per  la  costruzione  di  villini,  che  dovranno  svolgersi  tra  la  via  Collatina  e  la 
linea  ferroviaria  Roma-Sulmona,  presso  la  stazione  di  Cervara,  è  stato  eseguito  un  piccolo 
sterro  per  saggiare  il  terreno.  In  questo  lavoro,  distante  circa  m.  100  dall'angolo  sud-ovest 
della  stazione  predetta,  è  stato  scoperto  un  tratto  della  pavimentazione  di  una  strada  an- 
tica, a  poligoni  di  selce,  il  cui  piano  trovasi  a  m.  0,50  sotto  il  piano  di  campagna.  La  di- 
rezione di  questo  tratto  di  strada  sembra  essere  da  nord  a  sud,  non  essendo  stato  possi- 
bile vederne  la  larghezza.  Appartiene  certamente  ad  un  diverticolo  della  via  Collatina, 
e  forse  doveva  collegarsi  con  la  via  Tiburtina  attraversando  la  pianura  dove  esistono 
avanzi  di  fal)bricati  antichi. 

*      m 
*    * 

Via  Nomentana.  Durante  i  lavori  per  la  costruzione  del  X  padiglione,  annesso 
alla  Direzione  generale  delle  ferrovie  dello  Stato,  nell'ex-villa  Patrizi  fuori  porta  Pia. 
nel  fare  i  pozzi  per  le  fondazioni  sono  state  incontrate  varie  gallerie  cimiteriali  scavate 
nel  terreno  tufaceo,  e  spettanti  al  noto  cimitero  di  Nicomede. 

Esse  sono  alte  m.  2,80  e  larghe  m.  0,80,  in  cattivissimo  stato  di  conservazione  a  causa 
di  forti  lesioni  del  bancp  tufaceo,  determinate  da  frane  delle  sottostanti  gallerie  aperte 
in  antico  per  cava  di  pietra,  circostanza  questa  riconosciuta  dal  personale  tecnico  delle 
ferrovie,  allorché  furono  eseguiti  i  cavi  per  le  fondazioni  del  fabbricato  principale  ('). 

Pochi  ed  insignificanti  resti  di  costruzioni  romane  di  età  imperiale,  in  opera  reticolata 
e  laterizia,  sì  riconobbero  qua  e  là,  alla  profondità  media  di  m.  2,  sotto  l'attuale  piano, 
e  qualche  avanzo  di  sepolture  a  forniae  di  tarda  età,  probabilmente  cristiane. 

Fra  la  terra  si  raccolsero  i  seguenti  marmi  scritti  : 
lastra  in  tre  pezzi,  m.  0,85  X  0,16  X  0,02,  con  l'iscrizione 


\ 


BENEMERENTI    FILIAE 
AGAPENI   QVI  VIXIT  ANN-Illl 
ET-  B  XXXll  FECERVNT  PARENTES 


frammento  di  lastra  (ni.  0,42  X  0,19  X  0,02)  con  le  lettere  : 

B  m. 

FILIAE -VRB 

ANNXII-M 


(*)  Ved.  la  relaTiione  dell'on.  Lanciali!,  Sulle  scoperte  di  antichità  avvenulrnelle  fondaìioni  degli 
edifìci  per  le  Ferrovie  dello  Slato  etc,  edita  nella  Rivinta  tecnica  defle  Ferrnrie  itnlinne,  anno  VII, 
voi.  XIV,  nn.  2-4,  1918. 
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altro  frammento  di  lastra  in  due  pezzi  (m.  0,28  X  0,29  x  0,02)  con  le  lettere 


. . .  d;o  R 

. .  idviA 

..  AN  ••ir 


FlG.  1. 


La  scoperta  più  notevole  si  verificò  in  un  cavo,  aporto  nell'angolo  sud-ovest  del 
padiglione  suddetto,  per  la  costruzione  di  un  tombino  per  fogna.  Alla  jjrofonditiì  di 
m.  2,00  dal  piano  odierno  fu  incontrata  parte  di  un  pavimento  a  musaico  a  tessere 
bianche  e  nere  con  rappresentazione  figurata.  Informato  da  una  grande  fascia  a  greca 
che  delimitava  tutto  il  pavimento  ;  questo  era  costituito  da  ricjuadri  a  fascia  tortile 


KOMA  —    254   —  ROMA 

e  divisi  da  decorazioni  a  motivi  floreali.  Uno  di  questi  riquadri,  quello  scoperto,  com- 
prende la  scena  riprodotta  a  fig.  1.  Si  vede  Ercole  nudo,  in  piedi,  che  tiene  la  clava 
sollevata  con  la  mano  destra,  in  atto  di  colpire  una  persona  anch'essa  nuda,  giacente 
al)ban«l()nata  in  terra  alla  sua  sinistra.  Sotto  queste  due  figure,  nell'angolo  a  destra, 
è  seduta  in  terra  una  terza  figura  femminile,  coronata  di  foglie  e  frutta,  che  poggia  il 
braccio  sinistro  sopra  un  cesto,  mentre  il  braccio  destro  è  sollevato  con  la  mano  aperta 
in  segno  di  protezione. 

Nella  scena  superiore  non  è  facile,  per  l'incompletezza  delle  figure,  dire  chi  sia  il 
vinto  da  Ercole,  e  la  figura  in  basso  potrebbe  rappresentare  la  Terra  madre  comune  dei 
Giganti  e  di  figure  mostruose  che  Ercole  incontrò  sulla  sua  via. 

11  musaico,  di  esecuzione  non  troppo  fine,  è  stato  restaurato  in  antico,  riempiendo 
i  vuoti  con  grosse  tessere  e  pezzi  di  marmo,  senza  tener  conto  della  parte  figurata. 

* 
*  * 

Via  Tu  SCO  lana.  Per  la  bonifica  dell'Agro  Romano  molti  terreni,  finora  in- 
colti, vengono  lavorati  con  sistemi  diversi  e  profondi  di  dissodamento  a  seconda  delle 
varie  colture,  mettendo  quasi  sempre  in  luce  gli  avanzi  di  antichi  manufatti.  Così  nel 
terreno  di  proprietà  del  sig.  Ercole  Sbardella,  situato  all'ottavo  chilometro  sulla  si- 
nistra della  via  Tuscolana,  eseguendosi  le  buche  per  piantarvi  gli  olivi,  sono  stati  in- 
contrati avanzi  di  costruzioni  antiche  che  lo  stesso  proprietario,  per  invito  della  R.  So- 
printendenza agli  scavi,  fece  liberare  dalla  terra  per  una  parte  limitata.  Fu  riconosciuto 
che  gli  avanzi  del  fabbricato  antico  appartenevano  ad  una  delle  tante  ville  rustiche 
disseminate  nel  suburbio  romano.  L'edificio  esiste  sopra  una  leggera  rialzatura  del  ter- 
reno, distante  circa  un.  chilometro  e  mezzo  dalla  via  Tuscolana,  e  m.  400  a  nord  del 
«Muracelo  dell'archetto  ■>  segnato  nel  foglio  IV  S-E  della  carta  d'Italia  al  25000. 

La  villa  è  orientata  perfettamente  da  nord  a  sud,  e  si  scoprì,  quasi  per  intiero,  il 
lato  settentrionale,  che  misura  m.  40  circa  di  lunghezza.  I  muri  sono  in  opus  reficulatum 
di  tufo,  dello  spessore  di  m.  0,45  ;  nel  lato  suddetto,  verso  est,  si  apriva  un  ingresso 
largo  m.  1,.^2  ed  un  altro,  verso  ovest,  largo  m.  1,15,  che  però  era  chiuso,  con  mura- 
tura di  calce  e  pietrame,  in  età  posteriore.  Tra  questi  due  ingressi  esisteva  una  vasca 
larga  m.  5,10  e  lunga  m.  2,90,  con  la  parete  settentrionale  leggermente  curvilinea. 
I  muri  di  detta  va.sca  hanno  lo  spessore  di  m.  0,60,  e  l'ingresso,  che  si  apriva  nel  muro 
perimetrale  suddetto,  era  largo  m.  4,50,  da  cui  si  scendeva  al  piano  della  vasca  medesima, 
mediante  tre  gradini  lunghi  m.  1,60,  della  pedata  di  m.  0,29  e  l'alzata  di  m.  0,32  ;  le 
pareti  ed  il  pavimento  della  vasca  erano  rivestiti  d'intonaco  a  cocciopesto. 

Adiacente  alla  vasca,  dal  lato  ovest,  rimaneva  un  piccolo  stanzino  (m.  1,78  X  2,50) 
che  aveva  anch'esso  l'ingresso  dal  muro  perimetrale,  largo  m.  1,53. 

Nell'angolo  nord-ovest  dell'antico  fabbricato  si  riconobbe  una  stanza  a  pianta 
rettangolare,  lunga  m.  6,05  e  larga  m.  2,88,  la  cui  parete  settentrionale  era  sensibilmente 
curvilinea  ;  l'ingresso,  largo  m.  0,90,  trovavasi  nella  parete  orientale,  nella  quale  esi- 
steva anche  una  nicchia  semicircolare  larga  m.  1,06  e  profonda  m.  0,47. 
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Ad  est  di  questa  ultima  stanza  rimanevano  avanzi  di  altri  ambienti  con  pareti 
curvilinee,  che  dovevano  costituire  la  parte  termale  della  villa,  la  cui  costruzione  deve 
risalire  al  primo  secolo  d.  Cr.,  e  doveva  occupare  una  vasta  superficie  ed  essere  deco- 
rata con  discreto  lusso,  essendosi  trovato,  verso  l'angolo  nord-est,  un  grosso  frammento 
di  vòlta  in  muratura,  con  riquadrature  a  cassettoni  racchiusi  da  cornice  dipinta  di  giallo 
e  col  fondo  di  colore  oltremare. 

Nessun  oggetto  è  stato  rinvenuto,  nei  limitati  sterri,  tranne  una  testina  marmorea, 
alquanto  danneggiata,  appartenuta  probabilmente  ad  una  statuetta  di  Venere  ;  sono 
invece  abbondanti  i  frammenti  di  tegole,  mattoni  e  di  lastre  marmoree  colorate. 

E.  Gatti. 


* 

*  * 


Via  Prenestina.  Durante  i  lavori  di  sterro  eseguiti  nel  decorso  luglio 
per  l'impianto  di  una  condottura  d'acqua,  per  conto  della  Società  Romana  dell'acqua 
Marcia,  nella  via  Prenestina,  circa  al  V  km.  da  Roma,  fu  rinvenuta  l'epigrafe  pre- 
sentata nella  fig.  1  ('). 


ScvS^ 


"STI- 


:FEere';5iBr<-6T: 


U-  l      lil  l/'.L.lVl  ,lw'  Lt  l.'li.tv  l.rVV' V^|V^.;V    UO   V'Ivi 


Fio.  1. 


Secondo  quanto  mi  ha  detto  il  sorvegliante  ai  lavori,  che  fu  presente  al  rinvenimento, 
l'epigrafe  era  murata  orizzontalmente  in  un  muro  di  grossi  blocchi  di  pietra,  pure  in  posi- 
zione orizzontale  (forse  trattasi  di  un  muro  caduto). 


0)  Ai  sig.  ingcgncii  .Messi  e  Fiuchi,  e  all'amico  0.  M.  Colini,  die  mi  iinimo  larghi  <li  i:uliea- 
zioni  ed  agevolazioni,  presento  le  mie  grazie  vivissime. 
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Fu  trovato  anche  un  frammento  di  colonna  di  marmo  lunense. 

Sul  luogo  dello  scavo,  e,  piìi  precisamente,  a  sinistra  della  strada  presso  il 
fosso  di  Centocelle,  notasi  tuttora  un'area  cosparsa  di  detriti  di  materiale  co- 
struttivo. 

L'epigrafe  è  su  lastra  di  marmo  lunense  lunga  m.  0,988,  larga  m.  0,61,  e  dello 
spessore  di  m.  0,08.  All'intorno  gira  un  listello  piatto  che  in  tre  lati  è  di  m.  0,03 
di  lunghezza,  e  nel  quarto,  quello  inferiore,  raggiunge  la  larghezza  di  m.0,11,  dando 
luogo  così  ad  una  specie  di  zoccolo.  Tra  questo  listello  e  lo  specchio  un  po'  inca- 
vato, su  cui  è  incisa  l'epigrafe,  corre  una  cornicetta  sagomata.  Le  lettere  della 
prima  risa  sono  alte  50  mm.  :  quelle  della  seconda  45  mm.  ;  quelle  della  terza  40  mm.  ; 
e  le  altre  righe  sono  di  35  mm. 

Buono  è  il  dudus  dei  caratteri  distanziati  con  chiaroscuri  ;  però  notansi  gli  apici  un 
po'  sviluppati,  ed  una  certa  snellezza.  Noto  anche  che  il  NON  della  penultima  riga 
ha  le  tre  lettere  componenti  assai  distanziate  tra  loro  quasi  fossero  sigle.  Il  che  è  da 
escludere  per  il  contesto.  L'epigrafe  è  tanto  chiara  che  ha  poco  bisogno  di  com- 
mento. 

Trattasi  di  un  liberto  imperiale,  certo  Zotico,  che  costruì  per  se,  per  la  moglie 
Cocceia  Fusca,  per  i  liberti,  ecc.,  un  sepolcro  avente  le  ragguardevoli  dimen- 
sioni di  39  piedi  e  mezzo  in  facciata  di  contro  ad  una  profondità  di  67  piedi 
e  mezzo. 

Mancano  dirette  indicazioni  relative  all'età  dell'epigrafe  che  però  eredo  possa 
ugualmente  essere  datata.  Infatti,  essendo  Cocceia  il  nome  della  donna  e  liberta  in 
pari  tempo,  l'augusto  manomissore  dovrà  essere  identificato  con  l'imperatore  Nerva. 
L'epigrafe  sarebbe  quindi  degli  ultimissimi* anni  del  1°  sec.  d.  Cr.  o  del  principio 
del  2°.  E  ciò  si  accorda  con  le  caratteristiche  della  grafia. 

L.  M.  Ugolini. 
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X.  FRASCATI  —  Scoperta  fortuita  di  antichi  oggetti  appartenenti 
ad  una  stipe. 

In  località  Vermicino,  al  13"  km.  della  via  Tuscolana  (fig.  1,  A),  eseguendosi  uno 
scassato  per  vigna  in  un  appezzamento  di  terreno  appartenente  al  sig.  Flavio  Ferri, 
domiciliato  a  Frascati,  furono  rinvenuti  alcuni  oggetti  di  terracotta  appartenenti  ad 
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una  stipe  votiva  che  furono  dal  proprietario  regolarmente  denunziati  alla  competente 
R.  Soprintendenza  agli  scavi  di  Roma. 

Tali  oggetti  giacevano  in  disordine,  non  lontani  l'uno  dall'altro,  in  mezzo  a  ter- 
reno rimosso,  alla  profondità  di  m.  1,40  dall'attuale  piano  di  campagna  e  alla  distanza 
di  circa  ò  m.  dallo  spigolo  settentrionale  di  un  casaletto  costruito  dal  Ferri  durante 
la  primavera  dell'anno  scorso. 

I  lavori  di  scasso  misero  in  luce  anche  alcuni  resti  della  fondazione  di  un  fal)l)ri- 
cato,  fatta  con  scaglioni  di  selce  e  pezzi  informi  di  tufo  e  di  ])eperin(),  la  maggior  parte 
del  quale  estendevasi  di  là  dal  casaletto,  e  precisamente  tra  questo  e  la  via  Tuscolana, 
con  orientazione  NE-SO. 

Due  anni  or  sono,  durante  i  lavori  di  scassato  eseguiti  nel  terreno  limitrofo  di  An- 
tonio Guerrini,  furono  trovati,  secondo  quanto  mi  fu  detto,  altri  avanzi  di  muri  che. 
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per  la  immediata  vicinanza  con  quelli  ora  scoperti,  dovevano  probabilmente  riferirsi  al 
medesimo  fabbricato  che  veniva  così  ad  occupare  la  parte  più  elevata  della  collinetta 
fronteggiante  la  tenuta  di  Torre  Nova,  di  proprietà  Borghese. 

Tra  il  cumulo  di  rottami  che  erano  stati  addossati  al  casaletto  notai  qualche  fram- 
mento di  anfora  ;  alcuni  pezzi  appartenenti  all'orlo  di  un  grande  dolio  ;  un  peso  discoi- 
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dale  in  calcare  bianco  con  ansa  mobile  di  ferro,  e  qualche  frammento  di  capitellino  d'or- 
dine dorico,  in  peperino,  proveniente  dalla  demolizione  del  fabbricato. 

Trattasi  evidentemente  di  una  modesta  costruzione  di  carattere  privato,  sòrta 
in  vicinanza  di  un  edifìcio  dedicato  al  culto,  cui  dovevano  riferirsi  gli  ex-volo  rinve- 
nuti dal  Ferri  e,  probabilmente,  quei  frammenti  architettonici  in  peperino  che  sarebbero 
stati  poi  adoperati  come  materiale  da  costruzione. 

Tranne  la  testina  muliebre  descritta  al  n.  9,  che  può  essere  assegnata  al  III  sec.  av. 
Cr.,  tutti  gli  altri  pezzi  sono  di  età  posteriore,  e  scendono  alla  fine  della  Repubblica. 
.Sono  di  produzione  locale,  e  ripetono  generalmente  tipi  già  noti,  come  teste  intiere  e 
dimidiate,  mammelle,  mani,  piedi,  organi  genitali  ed  altre  parti  del  corpo  umano 
che  l'adorante  dedicava  alla  divinità  per  ottenere  la  guarigione  di  quei  tali  organi  o  di 
quelle  tali  membra  malate. 
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Notevoli,  per  dimensione  e  per  accuratezza  della  modellaturii,  la  testa  a  tutto  tondo 
e  quella  dimidiata  descritte  rispettivamente  ai  numeri  1  e  2  deirelemo.  Mentre,  in- 
fatti, la  maggior  parte  degli  ci-co/o  sono  evidentemente  riproduzioni  tratte  da  vecchie  e 
stanche  matrici,  prive  quindi  di  ogni  freschezza,  la  testa  muliclìre  nuiii.  1  eseguita  alla 
grandezza  del  vero  (fig.  2)  fu  invece  modellata  da  un  artista  di  non  comune  perizia,  il 
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quale  molto  probabilmente  volle  raffigurarvi  l'immagine  dell'offerente,  che  veniva  così 
ad  essere  posta  sotto  la  immediata  protezione  del  nume. 

Codesto  oggetto  è  anche  uno  dei  pochi  pezzi  che  conservi  tracce  della  coloritura 
monocroma  rossa:  se  ne  scorgono  parecchi  avanzi  sul  viso,  altri  sui  capelli  e  sul  bordo 
del  manto,  lungo  il  quale  doveva  originariamente  ricorrere  una  larga  fascia  di  quel  colore. 

La  capigliatura  corta,  uniforme,  divisa  a  piccole  masse  mediante  la  punta  di  uno 
stecco  e  senza  alcun  accenno  di  spartizione,  è  molto  caratteristica,  e  mal  si  addice  al 
crine  di  una  giovane.  Che  una  perdita  cosi  abbondante  di  capelli  avesse  indotto  l'offe- 
rente ad  implorare  la  grazia  del  nume  per  l'eliminazione  delle  cause  che  ne  determi- 
narono la  caduta,  è  una  delle  ipotesi  che,  secondo  il  mio  modo  di  vedere,  inerita  di 
essere  tenuta  nel  debito  conto. 

Dò  qui  l'elenco  degli  oggetti  votivi  rinvenuti  dal  sig.  Ferri  : 

1.  Testa  muliebre  ammantata,  alla  grandezza  del  vero  ed  in  buono  stato  di  con- 
servazione. Conserva  qua  e  là  tracce  evanide  di  coloritura  rossa.  Misura  complessiva- 
mente mm.  325  di  altezza  (fig.  2). 
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2.  Testa  diniidiata  di  giovinetta,  con  capelli  ricciuti,  coperta  anche  essa  di  manto 
e  grande  al  naturale.  È  in  due  pezzi  ed  incompleta  nella  parte  posteriore  :  alta  nim.  314 
circa  (fig.  3). 

3.  Altra  testa  muliebre  dimidiata,  mancante  del  collo  e  di  rozza  fattura  :  alta  mm. 
221. 

4.  Testina  muliebre  coperta  di  manto  e  frammentata  nel  collo  :  alt.  mm.  160. 


^^ 
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5.  Altra  testina  muliebre,  più  piccola  della  precedente  e  anch'essa  coperta  da 
manto.  È  frammentata  alla  base  e  nell'orlo  del  manto,  a  sinistra  del  volto  :  alt.  mm.  140. 

6.  Maschera  fittile  ben  conservata,  alta  mm.  132.  Fu  tratta  da  una  matrice  molto 
stanca,  e  presenta  delle  screpolature  naturali,  più  o  meno  accentuate  e  parallele,  spe- 
cialmente lungo  gli  archi  sopraccigliari.  Tali  screpolature,  che  si  protraggono  e  si  riu- 
niscono ad  angolo  acuto  sino  quasi  a  metà  della  fronte,  danno  a  prima  giunta  l'aspetto 
come  di  graffiture  eseguite  intenzionalmente  dall'artista  per  l'indicazione  dei  peli  :  mentre 
la  loro  origine  va  ricercata  nell'imperizia  del  formatore  e  nella  poca  omogeneità  del- 
l'argilla, da  questi  adoperata  (fig.  4,  4  a). 

7.  Figurina  eretta,  poggiata  sulla  gamba  destra.  È  coperta  di  un  manto  che  sor- 
regge colla  sinistra,  e  che  le  lascia  scoperto  il  braccio  destro  e  la  parte  superiore  del  corpo. 
Manca  del  piede  destro,  e  misura  212  mm.  di  altezza. 

8.  Testina  muliebre  frammentata  nel  collo  :  altezza  mass.  mm.  70  circa. 

9.  Testina  muliebre  di  arte  ellenistica,  frammentata  nella  parte  inferiore,  con  ca- 
pigliatura ondulata,  divisa  in  due,  con  ampio  ciuffo  in  corrispondenza  della  parte  supe- 
riore del  cranio  :  alt.  mm.  46. 
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iO.  Mano  destra  aperta,  di  fattura  grossolana,  conservata  fino  a  tutto  il  polso  : 
liiugh.  mm.  152  circa. 

1 1 .  Piede  sinistro  (probabilmente  virile),  grande  poco  meno  del  vero  :  lungh.  mm.  230. 

12.  Parte  anteriore  di  un  piede  destro  muliebre  :  lungh.  mm.  110. 

13.  Organo  genitale  maschile  con  tracce  della  coloritura  rossa. 

14.  Mammella  di  forma  emisferica,  con  piccolo  capezzolo  :  diam.  mm.  85. 

15.  Parte  superiore  di  un  tirso,  ornato  con  due  ordini  di  foglie  :  alt.  mm.  05. 

16.  Zampa  animalesca  con  unghia  fessa  (probabilmente  di  bue)  :  alt.  mm.  100. 
17-18.  Due  teste  muliebri,  incomplete,  alla  grandezza  del  vero. 

19.  Parte  posteriore  di  un  piede  umano,  grande  al  vero  ('). 

Avanzi  di  un'altra  stipe  furono  rinvenuti  parecchi  anni  or  sono  a  circa  2  km.  piti 
a  sud  di  Verminno,  e  precisamente  nella  vigna  del  conte  Senni,  al  X  miglio  della  via  La- 
tina, presso  l'incrocio  di  questa  coU'odierna  Cavona  (la  supposta  Valeria),  dove  appunto 
in  quel  tempo  furono  messi  in  luce  abbondanti  vestigia  di  un  antico  vicus,  probabilmente 
VAngusculanux. 

Dalla  descrizione  sommaria  degli  oggetti  che  ne  fece  il  chiar.mo  Grossi  Gondi  nella 
sua  pregevole  opera  «  11  Tuscolano  nell'età  classica  »,  si  può  dedurre,  che  la  maggior 
parte  del  materiale  di  codesta  stipe  votiva  doveva  essere  contemporanea  a  quella  sco- 
perta ora  a  Verminno. 

* 
*  * 

Dalla  contrada  Vermicino  proviene  un  frammento  di  condottura  plumbea  di  forma 
schiacciata,  a  labbri  congiunti  in  alto,  di  medio  modulo,  posseduto  dall'avv.  sig.  An- 
tonio De  Cesare,  assessore  del  comune  di  Frascati.  Detta  fistula,  che  sembra  avesse 
fatto  parte  di  una  lunga  tubatura,  ora  completamente  alienata,  porta  la  seguente  iscri- 
zione a  lettere  rilevate  e  ben  chiare: 

TI  CLAVDIVS  IPPOLITVS  FEC 

11  nome  del  ]alumbaiiu'<  è  del  tutto  nuovo. 

Enrico  Stefani. 

(')  Gli  ogtretti  iiilii'ati  lieirelciici)  coi  un.  1,  3  u  (J  sono  stati  prescelti  per  le  collc/.iiiiii  dclld  iStato  ; 
il  rimanente  materiile  lu  donato  dil  proprietario  del  terreno  a!  Museo  civico  di  Frascati. 
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XI.  AKICCIA  —  Avanzi  ài  sostruzioni  di  un  tempio. 

Durante  i  lavori  di  sterro  per  la  costruzione  della  fcgna,  che  dalla  piazza  Nazionale 
scende  alla  via  del  Parco,  e  precisamente  nel  tratto  corrispondente  alla  piazza  Cavour 
sul  lato  occidentale  della  chiesa  di  S.  Nicola,  è  stata  incontrata  parte  dì  una  platea 
formata  con  filari  sovrapposti  di  massi  squadrati  di  pietra  albana,  che  misurano  m.  0,45 
di  spessore,  ni.  0,45  di  altezza  e  lunghi  in  media  m.  1.00.  La  platea  è  poggiata  sopra 
un  banco  di  pozzolana,  ed  i  blocchi  sono  orientati  da  nord  a  sud,  secondo  l'asse  longi- 
tudinale, traversando  obliquamente  il  cavo  moderno,  largo  m.  1,20,  per  una  lunghezza 
di  circa  m.  7,00. 

Nell'ambiente  sottostante  alla  scuola  comunale  esistrno  m  siUi  alcuni  filari  di  blocchi 
simili  ai  precedenti,  costituenti  anch'essi  una  platea,  sulla  quale  è  sopraelevato  il  muro 
di  fondo  della  chiesa  di  S.  Nicola,  già  S.  Maria,  appartenuta  ai  padri  dottrinarli. 

Nella  stessa  località  furono,  l'fcno  1884,  ritrovate  grandiose  sostruzioni  a  bugna 
di  peperino  ('),  che  debbono  avere  relazione  con  quelle  recentemente  scoperte,  e  dove- 
vano costituire  una  piattaforma  sulla  quale  sorgeva  un  tempio  dominante  la  Valle  Ariccia, 
tempio  che,  secondo  l'opinione  del  Lanciani,  era  dedicato  a  Giunone,  e  che  invece  il  Nibby, 
parlando  dell'antica  città,  attribuisce  a  Diana  Aricina  {^). 

E.  Gatti. 


XII.  PALESTRINA  —  Rinvenimenti  casuali  di  terrecotie  decorative 
e  di  un  ritratto  in  marmo. 

l^'acendosi  dei  cavi  per  le  fondazioni  di  un  piccolo  edificio  sepolcrale  nel  cimi- 
tero di  Palestrina,  vennero  in  luce  parecchi  frammenti  di  lastre  in  terracotta  di  de- 
cfìrazione  architettonica.  Le  lastre,  molto  spesse,  di  argilla  biancastra,  recano  a  rilievo 
molto  alto  busti  di  divinità  o  di  esseri  sovrumani.  Meglio  conservato  degli  altri  è  il 
bel  Sileno  della  [nostra  tavola  coronato  di  edera,  calvo  sulla  fronte,  e  con  capelli 
lunghi  sull'occipite,  con  naso  schiacciato,  faccia  larga,  grande  barba,  del  tipo  cioè 
che  meglio  ricorda  Socrate  (').  Il  rilievo  vivace  e  corretto  è  di  ottima  arte,  e  non 
pare  derivato  da  forme,  ma  liberamente  lavorato  da  abile  artista.  Nella  serie  dei  fregi 
in  terracotta  così  detti  di  tipo  Campana  si  trovano  tavole  con  busti  di  divinità,  però 
di  molto  più  basso  rilievo  e  di  fattura  assai  più  scadente  (*).  Il  bellissimo  nostro  fram- 
fmento  richiama  piuttosto  alla  memoria  alcuni  rilievi  marmorei  {oscilla,  o  tabelle  poste 

(')  Notizia  Scavi,  1884,  ser.  3»,  voi.  XIII,  pag.  267  (Lanciani). 

(*)  Nibby,  Analisi  etc,  I,  pag.  254. 

(*)  La  somiglianza  di  Socrate  con  Sileno,  notata  dai  contemporanei  (Plat.,  £v/xnóatoy, 
ediz.  Kirmin-nidot  I,  690),  la  pensare,  che  il  più  comune  tipo  del  Sileno  nell'arte  del  IV  secolo 
fosse  appunto  questo:  tipo  forse  diffuso  largamente  nella  pittura. 

(♦)  Rohden-Winnefeld,  ArchiteMonische  Tonreliefs  (in  Kekulé,  Antike  Terrakotten,  IV,  2, 
tavv.  XXXI 1-2,  e  CXIVs). 
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SU  pilastrini  (')  di  sapore  ancora  ellenistico)  e  li  supera  forse  per  la  molle  plasticità  che  U 
fi^ulo  seppe  dare  alla  più  obbediente  materia.  Un  ricordo  pittorico  molto  vicino  è  quello 
del  magnifico  Sileno,  dipinto  nelle  pareti  della  villa  Itcni  presso  Pompei  (^). 

Della  stessa  nobile  fattura  6  un  altro  frammento  che  conserva  la  parte  inferiore 
dei  viso  e  parte  della  spalla  sinistra  di  un  uomo  dai  lunghi  capelli  e  dalla  bella,  ampia, 
ben  curata  barba.  Potrebbe  essere  stata  questa  la  testa  stessa  di  Dioniso  del  tipo  bar- 
bato, ma  le  gravissime  mancanze  non  consentono  una  sicura  determinazione. 

Due  altri  frammenti,  pure  di  buona  fattura,  rappresentano  due  divinità  del  mondo 
egizio  che  mi  contenterò  di  descrivere,  non  mettendo  conto  di  riprodurle  per  le  gravi 
mutilazi(  ni  subite: 

Testa,  mancante  dalla  bocca  in  giù,  di  Arpocrate,  rappresentato  di  prospetto,  come 
fanciullo  dalle  gote  piene,  coronato  di  foglie  d'edera,  trattenute  da  una  tenia,  con  *i 
soliti  ornamenti  simbolici  sull'alto  del  capo  del  disco  tra  le  due  corna  e  delle  due  piume, 
pari  a  quelli  della  madre  Iside.  Restano  tracce  dell'indice  destro  posto  tra  le  labbra, 
nell'atteggiamento  consueto  del  fanciullo  Ilorus  e  della  sua  forma  ellenizzata  Harpo- 
krates.  I  ca])elli  abbondanti  soni  sciolti  tutti  intorno  al  capo  senza  la  trecciolina 
laterale  che  più  fedeli  riproduzioni  del  costume  egizio  danno  talora  ad  Arpocrate. 
Il  piccolo  dio  reggeva  con  la  sinistra  un  cornucopia  carico  di  frutta,  di  cui  resta 
presso  il  capo  l'estremità  più  alta. 

Busto  d'Iside,  mancante  quasi  completamente  della  testa.  11  mantelletto  frangiato, 
abituale  nella  figura  greco-romana  della  dea  e  delle  sue  sacerdotesse,  è  annodato  sulla 
spalla  destra  invece  che  sul  petto,  come  di  consueto.  Nella  mano  destra  sollevala  la 
figura  sorregge  il  sistro.  I  capelli  scendono  in  sei  trecce  dietro  le  spalle. 

Un  quinto  frammento  di  fattura  più  trascurata  rappresenta  una  testa  di  Menade 
mancante  del  mento,  vòlta  di  tre  quarti  a  sinistra,  con  alibondanti  capelli,  cinti  da  una 
tenia  che  trattiene  una  corona  di  foglie  di  vite  e  di  fiori.  Alla  sua  sinistra  è  il  tirso.  La 
figura  somiglia  moltissino,  pur  senza  derivare  dalla  stessa  forma,  al  Dioniso  di  una  ter- 
racotta già  nota  (');  ma  i  più  abbondanti  capelli  e  la  delicatezza  dei  tratti  mi  fareb- 
bero ritenere  figurata  piuttosto  una  donna. 

Il  luogo,  dove  le  belle  terra:!otte  sono  state  trovate  presenta  tracce  importanti 
di  una  villa  romana  che  è  tradizione  sia  stata  posseduta  dall'imperatore  Adriano  (*). 
Una  tale  decorazione  in  terracotta  può  aver  convenuto  a  qualche  parte  meno  lus- 
suosa anche  di  una  villa  imperiale. 

In  contrada  Colombella  il  colono  Francesco  Rosicarelli  rinvenne,  nel  corso  di 
lavori  {^ricoli,  il  bel  ritratto  romano  pure  riprodotto  nella  tavola.  Rimane  la  testa,  tron- 
cata obliquamente  nel  collo,  con  qualche  scheggiatura  nel  naso,  nel  mento,  nel  soprac- 
ciglio destro,  nonché  qualche  corrosione  nella  guancia  destra.  Rappresenta  un  giovane 

(')  Ricordo  esempii  romani:  Bull.  Coni.  1902,  p.  20  (galloiia  sotto  il  Qiiiriiialo),  o  Sol.  scavi, 
1908,  p.  349  (villa  Spittiovcr);  e  pompeiani:  Noi.  scavi  1907,  p.  609,  eco. 

(*)  Noi.  seai'i  1910,  t:iv.  XIII,  p.  143;  Rizzi,  Dinivjsos  Mt/xtes,  ii  .1  Me  ai  alio  disila  r.  .\pi-.  di 
Napoli  »,  1916,  III,  p.  06. 

(3)   Rohden-Winnefeld,  loc.  cit.,  tav.   XXXI 1. 

(*)  Manicchi,  Oiiida  di  Palestrina,  p.  138-143. 
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uomo  dall'aspetto  energico  e  risoluto,  con  fronte  non  molto  alta,  sulla  quale  sono 
tirati  i  capelli  folti  e  ondulati.  Gli  occhi  profondi  sono  piuttosto  piccoli,  e  piccala  anche 
e  la  bocca  dalle  labbra  serrate  e  sottili.  Il  viso  è  piuttosto  largo,  e  ampie  e  possenti 
sono  le  mascelle  inferiori.  L'esecuzione  larga  e  grandiosa  rivela  una  maestria  franca 
e  sicura,  e  una  non  comune  vis^oria  di  espressione.  Malsicuri  mi  son  sembrati  saggi 
di  ravvicinamento  ad  altri  ritratti,  e  vani  i  tentativi  di  identificazione,  ^'on  mi  sembra 
però  dubbio,  che  l'opera  deliba  attribuirsi  al  primo  periodo  imperiale,  e  più  propriamente 
all'età  augusteo-tiberiana. 

.  lutti  gli  oggetti,  dei  quali  si  parla,  sono  nel  Museo  Nazionale  Romano.    ' 

U.  Pariben!. 


XIII.  ANAGNl  —  Scoperte  di  anlichilà  nel  terrUorio  del  Comune. 

Nel  terreno  di  proprietà  del  sig.  Giuseppe  Menenti,  in  contrada  Torretta  S.  Giovanni, 
confinante  con  Colle  Orsino,  eseguendosi  lavori  di  scassato,  si  misero  allo  scoperto  pochi 
avanzi  di  antiche  fabbriche  costruite  con  muri  in  opera  laterizia,  dello  spessore  di  m.  0,45, 
ed  altri  in  grossi  blocchi  squadrati  di  pietra  locale.  Si  scopri  anche  un  piccolo  tratto  di 
pavimento  a  mosaico  formato  da  grossi  tesselli  bianchi  adagiati  sopì  a  una  solida  mas- 
sicciata di  calce  sostenuta  da  mattoni  bipedali,  i  quali  erano  sorretti  da  pilai:,tiini  a  mat- 
toni quadri  equidistanti  fra  loro,  e  che  servivano  per  riscaldamento  dell'ambiente. 

Trovandosi  detti  avanzi  a  poca  profondità  sotto  il  piano  di  campagna,  i  precedenti 
lavori  agricoli  avevano  gradatamente  disfatte  quelle  costruzioni,  il  cui  mateiiale,  sia  late- 
rizio sia  in  pietra  locale,  si  trova  abbondantemente  sparso  sulla  circostante  superficie 
del  terreno.  Tali  costruzioni  debbono  aver  appartenuto  ad  una  villa  rustica,  dell'età  im- 
periale, situata  precisamente  sul  declivio  meridionale  della  collinetta,  in  prossimità  del 
bosco  di  Anagnì. 

Fra  il  materiale  raccolto  sono  da  ricordare  due  frammenti  di  tegole  che  recano  im- 
presso a  lettere  rilevate  il  sigillo  rettangolare  ;  nel  primo  si  legge  VARRONIS  (cfr.  C.I.L., 
X,  8043,  n.  87);  l'altro  è  costituito  da  lettere  in  nesso  SA  ,  che  potrebbe  leggersi  L-P-VAT. 


Demolendosi  un  altare  nella  chiesa  di  S.  Angelo  in  Anagni,  è  stato  riconosciuto, 
fra  il  materiale  da  costruzione,  un  frammento  di  colonna  in  pietra  locale,  alto  m.  0,22, 
del  diametro  di  m.  0,34,  nella  cui  superficie  convessa  è  incisa  la  iscrizione 

L*METILIV.s... 
P*GAVIVS*P*F 

PR  *  S  <1>  C 
P*VENERVS 

È  noto  che  i  primi  magistrati  del  municipio  di  Anagviri  erano  chiamati  praelorcs  ('). 
(M  Clr.  C.   /.  L.,   X,  hU2i),  601!),  6025,  6926,   5027,  6020. 
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Il  frammento  ha,  in  una  faccia  piana,  un  incavo  rettangolare  servito  forse  quale  reli- 
quiario in  uno  degli  altari  della  chiesa  suddetta. 

*  * 

In  contrada  Vado  Largo,  nel  terreno  di  proprietà  dell'avv.  Ermanno  Apolloni,  sono 
stati  rinvenuti  alcuni  oggetti  votivi  di  terracotta  ;  essi  sono  : 

piccola  arula  decorata  con  semplici  volute  (m.  0,16  X  0,15)  ; 

braccio  destro  di  statuetta,  con  la  mano  chiusa  e  forata  in  cui  doveva  passare 
un'asta  ; 

testina  muliebre  con  capelli  divisi  e  coperta  da  manto,  alta  m.  0,10  ; 

fusaiuola  verniciata  di  nero  (diam.  m.  0,045),  decorata  da  una  serie  di  14  file  di 
puntini  nel  senso  longitudinale. 

La  presenza  di  tali  oggetti  in  questa  località  fa  ritenere,  che  in  quei  pressi  doveva 
esistere  un  antico  tempio  di  età  romana,  il  cui  riconoscimento  potrebbe  facilmente  effet- 
tuarsi mediante  una  piccola  ma  sistematica  esplorazione. 

* 

*  * 

Sempre  nel  territorio  di  Anagni,  secondo  notizia  avuta  da  un  contadino,  risulta 
che  in  un  terreno,  sulla  sinistra  della  via  provinciale  che  da  Anagni  conduce  a  Segni, 
a  circa  tre  chilometri  da  Anagni,  nel  fare  un  piccolo  sterro,  sarebbe  stata  scoperta  una 
tomba  contenente  un  giavellotto  e  due  monete  di  bronzo,  che  però,  nella  mia  breve 
visita,  non  mi  fu  possibile  vedere,  data  l'assenza  del  detentore  degli  oggetti. 

E.  Gatti. 


XIV.  NAPOLI  —  Scoperte  di  antichità  entro  l'abitato. 

Sezione  S.  Lorenzo.  —  In  via  S.  Anicllo  a  Caponapoli,  tra  le  demolizioni  per  la 
erigenda  nuova  R.  Clinica  pediatrica,  mi  è  capitato  di  osservare  alcuni  avanzi  di  una 
costruzione  antica.  Incorporato  nella  parte  interna  del  muro  stradale  dell'edificio 
abbattuto,  ed  in  qualche  punto  interrotto  da  fabbriche  posteriori,  ho  scorto  un 
muro  antico,  il  quale  segue  l'andamento  del  lato  orientale  del  vico  Settimo  Cielo  per 
circa  m.  26,  dal  punto  in  cui  comincia  ad  apparire,  e  poi  volge  ad  angolo  retto  verso 
est,  ove  ci  si  mostra  per  altri  ni.  17,.óO  circa.  Questi  avanzi  raggiungono  la  loro  altezza 
massima  a  m.  2,50  dall'attuale  piano  del  cantiere.  In  rapporto  alla  topografia  noapo- 
litana,  la  loro  ubicazione  corrisponde  alla  penultima  isola  occidentale  sul  decumano 
superiore  ('). 

Il  muro  presenta,  nei  due  punti  estremi  visibili,  una  grossolana  opera  reticolata, 
e  in  ambidue  i  lati  dell'angolo,  tra  la  sua  struttura,  dei  grossi  blocchi  di  tufo,  simili 
a  quelli  delle  mura  di  recinzione  della  città.  Uno  dei  blocchi  del  lato  lungo  reca  inciso 
il  segno  T^;  ed  un  altro,' del  lato  corto,  il  segno  55.  Sebbene  l'unpiego  dei  grossi 

(")  Vedi  Capasso-De  Petra,  Napoli  greco-romana,  Napoli  1905,  pianta  alligata;  cfr.  Bcloch, 
Campnnien,  Oeach.  u.  Top.  Neapeìs  u.  s.  Uwgebung,  2*»   Ausg.,  Eresiali  1890,  PI.  II. 

Notizie  Scavi  —  1923  Vol.  XX.  :.5 
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pezzi  di  tufo  non  sia  esclusivamente  proprio  del  muro  di  cinta,  ma  siasi  riscontrato  negli 
avanzi  di  parex-chi  edifici  neapolitani  ('),  tuttavia  il  modo  stesso  in  cui  i  blocchi  appa- 
iono qui  adoperati,  quei  segni  di  scalpellino,  usitatissimi  su  le  pietre  delle  cinte  murali, 
ma  non  di  altre  costruzioni,  non  lasciano  dubbio  che  si  tratti  di  blocchi  divelti  dal  muro 
pubblico.  Si  noti  che  similmente  nell 'ex-convento  di  S.  Andrea  delle  Dame,  sito  sul 
lato  occidentale  di  via  S.  Aniello,  apparvero,  nel  1892,  le  tracce  di  un  pavimento  e 
di  due  muri  composti,  l'uno  di  grossi  pezzi  di  tufo,  l'altro  di  opera  laterizia  (*).  Anche 
qui  evidentemente  le  prossime  mura  di  cinta  fecero  in  parte  le  spese  della  costruzione. 

Sul  lato  lungo  del  muro,  a  circa  m.  5  dall'estremo,  sporge,  per  circa  m.  0,80,  l'avanzo 
di  un  muretto  ad  esso  normale.  Da  tal  punto,  e  per  m.  3,40,  il  muro  presenta,  a  poco 
più  di  un  metro  dal  suolo,  cioè  quasi  a  livello  del  corrispondente  attuale  piano  stradale, 
uno  spesso  intonaco  di  mattone  pesto  e  calce.  Su  questo  intonaco,  che  ricovre  una 
parete  lunga,  come  ho  accennato,  m.  3,40,  e  dell'altezza  residuale  di  m.  1,20,  si  notano 
chiaramente  le  due  risvolte  angolari  della  stanza,  nonché  l'inizio  del  pavimento.  Negli 
angoli  verticali  l'intonaco  forma  una  modanatura  in  risalto,  a  quarto  di  circolo,  di  circa 
m.  0.10  di  raggio,  e  così  pure  nell'angolo  orizzontale,  che  1»  parete  formava  col  pavi- 
mento, il  quale  era  di  identico  materiale,  laterizio  pesto  e  calce.  L' intonaco  presenta 
tracce  di  combustione. 

Nel  lato  corto  del  muro,  a  partire  dall'angolo,  a  circa  ni.  8,  m.  12,40,  ni.  10,60,  si 
notano,  sporgenti  per  un  massimo  di  circa  ni.  0,80,  degli  attacchi  di  muri  con  anda- 
mento quasi  parallelo  al  lato  lungo,  e  di  spessore  vario  tra  m.  0,55  e  0,40. 

Nel  mezzo  del  cantiere,  poi,  in  un  residuale  nucleo  isolato  di  costruzioni  in  abbat- 
timento, si  nota  un  muretto  antico  dello  spessore  di  circa  ni.  0,40,  alto  fuori  terra 
m.  1,20  al  massimo,  e  lungo  circa  m.  8.  È  parallelo  al  muro  perimetrale  corto,  dal  quale 
dista  circa  m.  19,  mentre  dista,  con  l'estremità  prossima,  dal  muro  lungo  circa  m.  13. 
Dietro  questo  muretto,  all'altezza  di  circa  un  metro  dall'attuale  piano  del  cantiere  e 
sulla  lunghezza  di  circa  m.  5,  decorre  un  pavimento  in  battuto  di_laterizio  pesto  e 
calce,  nel  quale  sono  incastrati  pezzetti  di  marmo  bianco.  Di  tale  opus  signinum  ho 
visto  molti  e  grossi  frammenti  tra  i  materiali  demoliti.  Nella  struttura  sottoposta  a 
detto  pavimento  si  veggono  pure,  raggruppati  in  un  punto,  tre  grossi  pezzi  di  tufo, 
uno  dei  quali  reca  inciso  il  segno  H . 

Nell'area  del  cantiere  —  in  qual  punto  preciso  non  son  riuscito  ad  assodare  —  si 
rinvenne  un  mosaico,  che  andò  distrutto.  Un  frammento  da  me  esser\-ato  presentava 
una  fascia  laterale  formata  da  serie  di  quattro  tesselle,  una  rossa,  una  nera  e  due  bian- 
che, alternate  in  senso  sia  orizzontale  sia  verticale;  poi,  su  fondo  nero  in  tesselle  bian- 
che, un  delfino  e  più  giù  frammenti  di  un  fiore  (?).  Una  fila  di  tesselle  bianche  e  rosse 
separava  queste  figure  da  altre  più  centrali,  di  cui  restava  appena  qualche  accenno. 

Tra  i  materiali  demoliti  ho  notato  : 
1)  Gamba  maschile  destra  in  altorilievo,  poco  più  grande  del  naturale,  mancante 
di  quasi  tutto  il  piede  e  stroncata  al  disopra  del  ginocchio.  Marmo  bianco. 

(•)  Capasso-De  Petra,  op.  cit.,  pag.  141. 

(»)  De  Petra,  in  Not.  degli  scavi,  1892,  pag.  99. 
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2)  Segmenti   frammentati  e  corrosi  di  colonna   scanalata,  in  opus  incedum, 
del  diametro  di  circa  m.  0,75. 

3)  Frammento  di  colonna,  liscia,  in  marmo  cipollino,  di  circa  m.  0,40  di  diametro. 

4)  Capitello  corintio,  alto  circa  m.  0,60. 

5)  Una  base  di  colonna,  di  m.  0,32  di  diametro,  e  qualche  altra  piccola  base. 

6)  Pezzo  di  piedistallo,  largo  superiormente  m.  0,60. 

7)  11  seguente  frammento  di  iscrizione  sepolcrale  cristiana,  su  lastra  di  marmo 
dello  spessore  di  mm.  80  e  dell'altezza  e  larghezza  massime  residuali  di  m.  0,30  e  0.29: 

. .  ..  A  11  N..  . 
. .  .  CIS 
..  .  /SERAT 
.  ..  VIATO  R 
.  ..SET       f 

DEPOSITVS.  .  . 

Mi  è  stato  riferito  sul  posto  che,  nello  scavare,  andarono  in  frantumi  dei  vasi  di 
terracotta  molto  grossi.  Io  stesso  ho  notato  nel  cantiere  moltissimi  cocci  di  vasi  e  vasetti 
di  argilla  di  varia  qualità.  Su  di  un  frammento  di  finissima  terracotta  rossa,  leggo  le 
seguenti  lettere  del  bollo,  in  lingua  osca  e  grafia  latina: 

...EHEI    Al... 

Ehei,  che  deriva  sicuramente  da  *ehé{^),  *ehe{d) — cfr.  osco  contrud,  ehtrad,  ett.  \ 
cfr.  lat.  apud  =  osco  op  —  e  si  ricollega  alle  forme  esce:  eh-,ee-,  ed  umbre  :  ehe,ehe-,e-{^), 
e  di  certo  la  preposizione  osca  corrispondente  alla  latina  '  cx\  Cfr.  '  ex  figlini>i...  ''. 

Tra  questi  rottami  ho  scorto  pure  frammenti  di  alcuni  unguentarii;  anzi  uno  di 
essi,  e  due  lucerne  monolicni  di  terracotta,  cori  piede,  somiglianti  a  certe  lucerne  pub- 
blicate dal  Delattre  (*),  e  una  conchiglia  (miirex  brandaris),  furono  rinvenuti,  in  mia 
presenza,  assieme  con  ossa  umane.  Secondo  voci  corse,  si  sarebbero  inoltre  trovati  in 
quell'area  molti  vasi  figurati  ed  altri  oggetti.  Di  certo,  però,  son  riuscito  a  sapere  da 
un  operaio  soltanto  del  rinvenimento  di  qualche  oggetto  di  vetro  figurato  —  a  suo 
dire  :  una  tazza  e  un  fiasco  —  e  di  alcune  monete,  eppoi  di  due  vasi,  uno  a  fondo  nero 
e  figure  rosse,  l'altro  tutto  bianco,  accanto  ad  ossa  umane.  Si  tratta  evidentemente 
di  qualche  suppellettile  funebre  di  antiche  tombe  quivi  esistenti. 

L'esistenza  di  tcmbe  sull'altura  di  S.  Aniello,  che  pur  faceva  parte  dell'antica  città, 
non  può  recar  sorpresa,  poiché  trova  riscontro  in  alcune  precedenti  scoperte,  che  è  oppor- 
tuno porre  qui  nel  debito  rilievo. 

Nel  1892,  eseguendosi  alcuni  lavori  per  l'ampliamento  delle  cliniche  universitarie, 
nell'ex-convento  di  S.  Andrea  delle  Dame  —  posto,  come  si  è  detto,  sul  lato  occidentale 
di  via  S.  Aniello  —  il  chiarissimo  prof.  De  Petra  fu  informato  che,  a  un  metro  circa 

(')  Cfr.  osco:  nei;  umbro:  heriici,  nesimei,  sei.  Von  Pianta,  (Irammatik  der  Oskisch-Umì>rii>chen 
Dialecte,  Strassburg,  1893,  I,  pp.  93,  96. 

P)  Conway,  The  Italie  Dialeets,  Cambridge,  1897,  II,  p.  614  sg.  ;  Von  Pianta,  op.  cit.,  II,  pp.  681,731. 
(')  Vedi  Daremberg-Saglio,  DicHonnaire  des  antiquités,  IIP,  1336  flg.  4606. 
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di  profondità,  erano  apparse  delle  tombe.  Recatosi  sul  posto,  potè  accertare,  che 
i  cadaveri  erano  quattro,  due  di  adulti,  disposti  in  sepolcri  formati  di  grossi  tegoloni, 
e  due  di  fanciulli  racchiusi  entro  grandi  anfore,  a  cui  era  stato  spezzato  il  collo  (').  «Se- 
condo l'opinione  dei  dotti  »,  scriveva  in  proposito  il  De  Petra  (loc.  cit.)i  «  Napoli  antica 
si  estendeva  su  tutto  l'altipiano  (della  collina  di  S.  AnieUo).  E  poiché  le  tombe  anzidette 
sono  abbastanza  lontane  dal  cominciamento  del  declivio,  rientrano  nel  perimetro  che 
all'antica  città  si  attribuisce  concordemente.  La  nuova  scoperta  non  infirma,  a  parer 
mio,  l'opinione  generalmente  ricevuta,  poiché  il  modo  tumultuario  con  cui  vennero  ese- 
guiti quei  seppellimenti,  che  spettano  senza  dubbio  alla  decadenza  dell'Impero,  se  dimostra 
una  eccezionale  condizione  di  tempo,  può  anche  giustificare  la  eccezionale  circostanza  del 
luogo.  Forse,  in  una  ricorrenza  di  grande  mortalità,  un'intera  famiglia,  o  quasi,  venne 
seppellita  nel  suo  proprio  giardino.  E  le  tracce  di  un  pavimento  e  di  due  muri  composti 
l'uno  di  grossi  pezzi  di  tufo,  l'altro  di  opera  laterizia,  appariscono  nelle  vicinanze  del 
punto  ove  sono  apparse  le  tombe  »  (*). 

Il  De  Petra,  però,  ebbe  notizia  soltanto  delle  tombe  comparse  «  in  uno  dei  cor- 
tili dell'ex-convento  »  ;  mentre  da  una  nota,  su  quei  tro  vani  enti,  del  prof.  Albini  (*)  —  al- 
lora direttore  dell'Istituto  di  fisiologia,  sito  in  quell'edifìcio  ^  si  rileva  che  i  sepolcri 
comparvero  in  ambidue  i  posti,  ove  si  operarono  gli  scavi  per  le  fondamenta  delle  catte- 
dre, e  cioè  nel  cortile  a  settentrione  e  nel  giardino  a  mezzodì  dell'ex-convento.  E  l'Al- 
bini, ricordando  semplicemente  che  «  nel  cortOe  a  settentrione  si  trovarono  poche  tombe  », 
si  trattiene  invece  a  parlare  delle  numercse  tombe  rinvenute  nel  giardino,  in  uno  spazio 
di  pochi  metri  quadrati.  «  A  meno  di  due  metri  dal  suolo  »,  dice  l'Albini,  «  si  trovò  una 
tomba  in  muratura  solida,  chiusa  al  lato  nord  da  un  grosso  parallelepipedo,  che  fu 
qualificato  di  marmo  africano.  Il  coperchio  della  tomba  non  era  piano,  ma  a  tetto,  cioè 
formato  da  grossi  lastroni  quadrangolari  di  terracotta,  disposti  a  paia  che  si  incontra- 
vano ad  angolo  in  alto.  I  lastroni  erano  ben  lutati  fra  loro  e  colle  pareti  laterali  in  mura- 
tura della  tomba,  la  quale,  pertanto,  si  presentava  pentagonale  nella  sua  sezione  normale 
all'asse  maggiore.  Più  numerose  furono  invece  le  tombe  così  dette  a  capanna  od  a  se- 
zione triangolare,  formate  soltanto  da  grosse  tegole  piane  o  lastroni  in  terracotta;  queste 
tombe  si  trovarono  disposte  in  diverse  direzioni  ed  a  differenti  profondità.  Richiamarono 
la  mia  attenzione  tre  tombe  allineate  l'una  sopra  dell'altra  e  coi  rispettivi  vertici  proprio 
a  perpendicolo  tra  loro.  Uno  strato  di  terreno,  alto  circa  quaranta  centimetri,  divideva 
l'inferiore  dalla  mediana;  ma  immediatamente  sopra  di  questa  ne  veniva  una  terza,  di 
modo  che  il  cadavere  della  superiore  appoggiava  sul  vertice  del  coperchio  della  tomba 
sottostante  ».  L'Albini  attesta  pure  che  «  giacente  fra  queste  tombe  a  capanna,  e  preci- 
samente fra  le  più  profonde,  si  trovò  qualche  grossa  anfora  in  terracotta,  a  bocca  e 
collo  stretto  (8-9  cm.  di  diametro),  con  maniglie  od  orecchie  al  collo.  In  una  di  queste, 
che  si  credeva  vuota,  si  trovarono  poche  ossa  di  un  bambino  ».  La  diversa  profondità 
e  forma  delle  tombe,  i  materiali  di  cui  erano  costruite,  la  grande  differenza  nell'aspetto 
e  nello  stato  di  conservazione  delle  ossa  in  esse  contenute,  risultante  all'esame  scien- 

(^)  De  Petra,  in  Noi.  degli  scavi,  1892,  pag.  i)'J. 
(»)  Cfr.  Capassn-De  Petra,  op.  rit.,  pag.  208,  n.  347. 

(')  Albini,  Pocììs  notizie  sulle  ossa  e  sulle  tombe  scoperte  in  S.  Andrea  delle  Dame,  in  Rendic, 
r,  Acc.  scienze  fis.  matem.,  1892,  pag.  85  sgg. 
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tifico,  non  lasciavano  alcun  dubbio  all'Albini,  che  quell'area  relativamente  piccola, 
avesse  servito  come  luogo  di  sepoltura  in  epoche  diverse  e,  probabilmente,  molto 
lontane  fra  loro. 

Un  altro  trovamento  di  tombe  avvenne,  ora  è  un  secolo,  nell'edificio  che  limita  a 
nord  l'area  del  nostro  cantiere,  nell'ex-collegio  medico.  «  Nell'eseguirsi  il  passaggio  sot- 
terraneo dal  collegio  medico  cerusico  all'ospedale  degli  Incurabili  »,  attesta  il  De  Jorio  ('), 
«  ho  osservato  resti  di  sepolcri  altra  volta  cavati  su  quell'altura.  Vi  ho  rinvenuti,  fra 
i  rottami  de'  vasi,  e  terracotta  anche  qualche  lucerna  intera  ». 

Aggiungo  pure  una  notizia  del  Celano  {%  il  quale  riferisce  che,  «  essendosi  cavato 
fin  quasi  avanti  la  chiesa  (di  S.  Aniello),  vi  si  ritrovò  un'urna  ben  massiccia  di  marmo 
africano  sostenuta  da  certe  colonnette  ».  Di  marmo  africano  era,  come  si  è  visto,  U  grosso 
parallelepipedo,  che  chiudeva  a  nord  la  tomba  in  muratura  in  S.  Andrea  delle  Dame. 

Gli  antichi  sepolcri  appaiono,  dunque,  su  tutta  l'altura  di  S.  Aniello,  vale  a  dire  sia 
nell'ultima  sia  nella  penultima  isola  del  lato  occidentale  di  NeapoHs  sul  decumano 
superiore. 

Di  altre  tombe,  collocate  entro  la  cinta  murale,  si  ha  solo  un  debole  indizio  presso 
il  vico  Nilo.  Nel  1887,  ricostruendosi  la  fognatura  in  tutta  la  lunghezza  del  vico  Nilo, 
all'angolo  di  vico  Seminario  dei  Nobili  a  scendere  verso  il  largo  Corpo  di  Napoli,  «  per 
circa  m.  60,  si  scoprì  un  tratto  di  antica  condottura,  costruita  in  grossi  lastroni  di  tufo, 
detti  ordinariamente  spaccatoni  »  (^).  Il  Colonna,  che  ne  riferisce,  pensa  che  «  i  materiali 
monolitici  in  pietra  tufacea  potrebbero  appartenersi  ad  antiche  tombe,  forse  scoperte 
più  in  su,  e  propriamente  nell'area  dell'ex-monastero  di  S.  Andrea  delle  Dame,  dove 
tombe  di  materiali  diversi  son  di  recente  ritornate  alla  luce  »  ;  e  cita  quindi  la  scoperta 
n.  LXVII  (p.  255)  della  sua  opera,  ove  riporta  la  nota  del  De  Petra.  Questa  ipotesi  circa 
la  provenienza  di  quel  materiale  da  S.  Andrea  delle  Dame  è  assolutamente  infondata. 
Dopo  quanto  si  è  accertato  a  S.  Aniello,  non  sembra  probabile,  che  quegli  antichi  ma- 
teriah  appartenessero  invece  a  tombe  trovate  presso  al  luogo,  ove  essi  stessi  furono  ria- 
doperati ?  Si  noti  che  nel  giardino  dell'ex-monastero  di  S.  Domenico  maggiore  (ora  atrio 
dell'Istituto  Casanova),  sito  nella  prossima  zona  extramurale,  «  si  trovarono  dei  cocci 
di  grandi  vasi  di  terracotta,  forse  urne  cinerarie;  ed  in  seguito,  alla  profondità  di  m.  10 
ad  11  all'estremo  est,  una  tomba  costruita  con  grossi  tufi  di  quelli  detti,  dai  muratori, 
spaccatoni  »  {*).  / 

Il  Beloch  asserisce  :  «  Gràber  finden  sich  naturlich  auch  vor  den  anderen  Thoren 
im  ganzen  Umkreis  der  Stadt,  ja  selbst  innerhalb  der  Mauern  im  vico  Sedile  Capuano 
soUen  sie  gefunden  sein  (Stefano,  Luoghi  sacri,  p.  189)  ;  doch  gehoren  dieso  jedenfalls 
der  spàtesten  Kaiserzeit  an  »  (*).  Ma  il  De  Stefano,  citato  dal  Beloch,  dice  seniphce- 
mente  :  «  Andando  al  Seggio  di  Capuana  all'incontro  del  palazzo  dell'eccellente  conte  di 

(')  De  Jorio,  Metodo  per  rinvenire  e  frugare  i  sepolcri  degli  antichi,  Napoli  1824,  pag.  64,  n.  2. 
(')  Celano,  Delle  notizie  del  bello,  delVantico  e  del  curioso  della  città  di  Napoli,  Napoli  1702, 
giorn.  I,  pag. 

(»)  Colonna,  Scoperte  di  antichità  in  Napoli,  Napoli  1898,  n.  LXXXVII,  pag.  379  sg. 

(*)  Colonna,iniVo<.d.5'caOT,1886,ser.  4»,  voi.  I,pag.  606;  Colonna,  op.cit.,n.  XXIII,  pag.ll8sgg. 

(*)  Beloch,  op.  cit.,  pag.  78, 
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Sant'Angelo,  sta  un  quadro  di  marmo  fabbricato  nel  muro  del  giardino  dell'art ivesco- 
vato,  nel  quale  sta  scolpito  lo  sottcscritto  epitaphic:  C  •  POMPEIVS  |  EVPHROSYNVS  | 
ET  •  IVNIA  •  GEMELLA  |  VXOR  |  EX-BONIS -SVIS  •  HOC  |  SIBI .  SVMPSERVNT»  («). 
Non  attestando  dunque  il  De  Stefano,  che  il  nr.armo  in  parola  si  sia  rinvenuto  nel  luogo 
stesso,  ove  appariva  murato,  l'ipotesi  del  Beloch  risulta  del  tutto  infondata.  la  maggior 
parte  delle  antiche  iscrizioni,  che  si  leggono  o  si  leggevano  a  Napoli,  non  furono  ncapoli- 
tane;  e  la  lapide  citata  è,  di  fatto,  attribuita  dal  Mommsen  a  Puteoli  {C.  I.  L.  X,  2681). 

* 
*  * 

Sezione  S.  Lorenzo.  —  In  via  del  Sole,  sul  Iato  orientale,  essendosi  distaccato,  in 
alcuni  punti,  l'intonaco  del  muro  stradale  della  chiesa  di  S.  Maria  Maggiore,  sono  apparsi 
dei  larghi  pezzi  di  opera  reticolata  in  tufo,  mista  a  laterizi. 

In  questo  luogo  si  ritiene  vi  fosse  nell'antichità  un  tempio  di  Diana  (*).  Il  Celano 
attesta  che,  nel  cavarsi  le  fondamenta  della  chiesa,  si  trovarono  varii  capitelli  di 
identico  lavoro  (*):  uno  di  essi,  assieme  con  una  grossa  base  di  colonna,  sorregge 
tuttora  il  battistero  della  chiesa. 


Sezione  Porto.  —  In  via  Mezzocannone,  nella  demolizione  del  corrispondente  an- 
golo del  palazzo  Casacalcnda,  si  sono  rinvenute,  nello  spessore  del  muro  abbattuto,  dietro 
un  regolare  architettonico  basamento  di  piperno  (formante  il  vano  di  ingresso  della 
chiesa  di  S.  Maria  della  Rotonda,  che  già  fu  quivi),  due  colonne  di  marmo  bianco, 
scanalate.  Altezza  m.  3,50  ;  diam.  sup.  m.  0,40  ;  inf.  m.  0,45.  Le  colonne  pcggiavano 
su  due  basi,  l'una  del  diam.  di  m.  0,50,  l'altra  di  m.  0,55  circa. 

*  + 

Sezione  Porto.  —  In  via  Mezzocannone,  nel  cantiere  di  costruzione  tra  il  vano 
n.  civico  97  e  la  contigua  chiesa,  ho  notato  alcuni  gre  ssi  blocchi  di  tufo,  rinvenuti  nello 
scavo  per  le  fondamenta  del  nuovo  edifìcio.  Appartenevano  evidentemente  alla  muraglia 
neapolitana,  della  quale  sono  già  noti  altri  avanzi  nella  medesima  via. 

Presso  l'impresa  ho  veduto  di  sfuggita  frammenti  marmorei  di  opere  architettoniche 
e  di  alcune  antiche  statue.  Ricordo  :  la  metà  circa  di  una  piccola  colemia,  di  m.  0,26  di 
diametro  ;  una  testina  di  Sileno  ;  un  frammento  di  statuetta  muliebre  panneggiata  ;  una 
testa  mutilata  di  giovanetto  (?)  ;  altri  frammenti  (braccia,  gan.be,  piedi,  ecc.)  di  statue 
diverse,  qualcuna  al  naturale  o  poco  più. 

Italo  Sgobbo. 

(')  Capasso-Dc  Petra,  op.  cit.,  pag.  93  sg. 
(')  Celano,  op.  cit.,  giorn.  II,  pag.  132  sg. 
(*)  De  Stefano,  Descrittionc  de  i  luoghi  sacri  della  città  di  Napoli,  Napoli,  1660,  pag,  189. 
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XV.  POMPEI  —  Scavi  eseguiti  da  privati  nel  territorio  Pompeiano  (')• 

VII. 

Yilla  rustica  esplorata  dal  sig.  Giacomo  Matrone  in.  un  fondo  di  sua  proprietà,  posto 
immediatamente  ad  Occidente  della  via  vicinale  che  attraversa,  in  direzione  Nord- 
Sud,  la  contrada  Messìgno,  in  Comune  di  Oragnano. 

Nel  bel  mezzo  della  valle  del  Sarno,  a  circa  km.  2  a  sud  della  città  di  Pompei,  di  là 
dal  corso  attuale  del  fiume,  in  sito  che  molto  probabilmente  appartenne  nell'antichità 
al  territorio  di  Sfabiae,  se  il  corso  del  fiume  segnava  il  limite  comune  del  teniniento  delle 
due  città,  rividero  per  breve  tempo  la  luce,  e  furon  di  poi  nuovamente  interrate,  questa 
villa  rustica  e  l'altra  di  cui  segue  la  descrizione.  I]  tipo  di  queste  ville  rustiche,  giacenti  a 
valle  delle  colline  di  Pompei  e  di  Stabia,  non  differisce  da  quello  delle  numerose  ville  sco- 
perte prima  e  poi  a  monte  di  Pompei,  sulle  pendici  vesuviane  ;  e,  per  la  constatata  pre- 
senza dei  soliti  torcularia  e  di  ampie  cellae  vinariae,  ci  insegna  che  anche  le  bassure  della 
valle  del  Samo,  divenute  oggi  eminentemente  seminative  per  l'apertura  di  numerosi  ca- 
nali d'irrigazione,  erano  arbustate  nell'antichità  e  coperte  principalmente  di  vigneti. 
Il  sottosuolo  della  regione  di  questi  scavi  è  invaso  dalle  acque  latenti,  le  quali  si  elevano  in 
alcuni  mesi  per  più  di  un  metro  di  altezza  al  disopra  del  suolo  dell'anno  79  ;  onde,  pure  li- 
mitandosi le  ricerche  alla  più  propizia  stagione  dell'anno  (i  mesi  da  giugno  a  settembre, 
nei  quali  il  pelo  dell'acqua  latente  si  abbassa),  non  si  riesce  mai  a  porre  all'asciutto  com- 
pletamente i  pavimenti  degli  antichi  edifici,  senza  l'impiego  di  potenti  pompe  idrauliche. 
Mezzi  adeguati  di  questo  genere  non  furono  adibiti  dal  signor  Matrone,  il  quale  non  si 
vide  incoraggiato  da  trovamenti  di  qualche  rilievo.  La  estrema  povertà  dei  rinvenimenti 
trova,  a  parer  mio,  la  sua  principale  spiegazione  nel  Eatto  che  qui  le  deiezioni  vulcani- 
che, accresciute  nel  corso  dei  secoli  pure  da  considerevoli  materiali  alluvionali,  non 
raggiungono  oggi  se  non  m.  5  di  altezza  :  l'edificio  quindi  (fig.  1),  le  cui  pareti  furono 
tutt'altro  che  rustiche  affatto,  ed  accolsero  ben  altri  ospiti  che  i  soli  villici,  rimasto  per 
un'altezza  considerevole  fuori  terra,  dovette  essere  oggetto  di  frequenti  ricerche  dopo 
l'eruzione.  Certa  cosa  ò  che,  quando  la  natura  e  l'opera  dell'uomo  permisero  a  questa 
contrada  di  rivestirsi  di  un  inizio  di  vegetazione  e  di  vedersi  ripopolata  dai  primi  agri- 
coltori sudanti  a  trasformare  l'arida  zolla,  i  contorni  degli  ambienti  si  delineavano  an- 
cora così  chiaramente  fuori  terra,  da  poter  fare  scegliere  in  questa  villa  il  sito  conve- 
niente per  dare  degna  sepoltura  ad  un  ignoto  abitatore  della  landa  ripopolata.  L'am- 
pia eoixdra  n.  9,  posta  al  centro  del  lato  orientale  dell'atrio  A,  fu  quella  che,  sgombrata 


(1)  Vedi  anno  1921,  pag.  416  sge.,  e  anno  1922,  p.  459  sgg.  Fra  il  primo  rapporto  (scavi  I-VI) 
ed  il  terzo  (scavi  XI-XV),  inseriti  rispettivamente  ai  luoghi  citati,  avrebbe  dovuto  trovar  luogo 
questo  ultimo  rapporto  che,  riferendo  circa  gli  scavi  VIl-X,  completa  la  serie. 
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e  poi  ricolmata,  accolse  sul  suo  pavimento,  in  posizione  regolarmente  coordinata  all'an- 
damento delle  pareti,  il  defunto,  adagiato  in  un  massiccio,  monolitico,  ma  rustico,  sar- 
cofago di  tufo  di  Nocera,  lungo  ni.  2,30,  oggi  a  Pompei  (fig.  2). 

Dei  ruderi  di  questo  edificio,  conservati  per  così  scarsa  altezza  e  marciti  per  tanti 
secoli  nell'acqua  latente,  non  è  possibile  se  non  dare  un  cenno  molto  sommario.  Per  quel 
che  riguarda  i  pavimenti,  ricorderò  che  solo  qua  e  là  da  frammenti  emersi  si  ebbe  la 
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Fig.  1. 


prova  che  il  suolo  delle  camere  principali  era  coperto  di  cocciopesto  e  di  opus  sigmnum  ; 
in  quanto  alle  decorazioni  murali,  furono  notate  pareti  di  IV  stile  a  fondo  rosso  nell'a- 
trio A  ;  a  fondo  giallo  negli  ambienti  n.  8,  9,  e  11  ;  a  riquadri  gialli  e  rossi  alternati  nel 
calidario  n.  15  :  tutti  gli  altri  ambienti  erano  rustici. 

Come  alla  corte,  o  peristilio,  B,  dà  adito  l'ingresso  a,  un  altro  ingresso,  per  la 
fauce  a},  posta  a  sud  del  calidario  n.  l.'j,  immetteva,  come  io  credo,  direttamente  nel- 
l'atrio A.  Qui,  ed  in  genere  sul  lato  meridionale  del  fabbricato,  i  ruderi,  ricercati  forse 
nei  tempi  moderni  ed  in  parte  demoliti,  non  permisero  osservazioni  più  chiare:  è  evi- 
dente però  che  delle  due  parti  della  villa,  comunicanti  fra  loro  per  mezzo  della 
fauce  b,  l'atrio  costituiva  l'abitazione  del  proprietario  (v'erano  pareti  dipinte  :  v'era 
il  bagno,  consistente  però  del  solo  calidario  preceduto  da  un  piccolo  apodyterium,  14); 
il  peristilio,  affatto  rustico  in  tutti  i  suoi  ambienti,  era  il  centro  delle  attività  agricole 
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della  fattoria.  Su  questo,  difatti,  si  aprivano  il  pislrinum  domestico,  con  un  forno  ed  una 
mola  di  limitate  proporzioni  ;  la  grande  cella  vinaria,  C,  solo  in  parte  ricercata  (fino  al 
confine  della  via  vicinale)  e  dalla  quale  pure  si  estrassero  84  dolii  di  terracotta  ;  ed  il 
lorcular,  D,  diviso  in  tre  reparti,  posti  in  livelli  successivamente  degradanti,  separati 
fra  loro  da  muretti  rivestiti,  come  il  fondo,  del  solito  cocciopesto  levigato.  Come  pro- 
babili dormitorii  dei  villici  vanno  quindi  considerate  le  camere  rustiche  n.  1,  5,  6  e  7, 
mentre  in  quella  n.  2  va  senza  dubbio  riconosciuta  la  cella  oiìliaria,  che  aveva  a  sé 
aggregata  anche  la  contigua  camera  3.  Nel  mezzo  della  corte  B,  dalle  colonne  laterizie, 
ritornarono  alla  luce  in  cospicuo  numero  pali  di  legno  destinati  alla  circostante  vigna, 
e  non  già  allo  stato  di  carbone  come  di  frequente  trovasi  il  legno  in  Pompei  e  nella 


Fio.  2. 


regione  a  monte  della  città,  ma  nella  loro  presso  che  totale  integrità  :  alla  preserva- 
zione delle  fibre  dei  detti  pali  hanno  conferito  i  considerevoli  minerali  di  ferro  di 
cui  è  carica  l'acqua  latente,  e  che  danno  qui  anche  al  lapillo  un  accentuato  colore 
rosso- cupo.  Un  piano  superiore  è  accertato  solo  sul  lato  orientale  del  cortile;  e  ciò 
deducesi  dalle  impronte  lasciate  dalla  scala  di  legno  hmgo  la  parete  meridionale 
dell'ambiente  n.  5. 

Ecco  ora  i  pochi  oggetti  rinvenuti  nella  villa.  Nell'ambiente  n.  1  :  un  oleare  rustico, 
di  terracotta,  alto  m.  0,16,  con  l'orlo  allungato  e  conformato  a  rostro  ;  —  terracotta  are- 
tina: due  coppe  di  m.  0,11  di  diam.,  con  marca  illégibile  ;  una  scodella  larga  m.  0,21, 
ed  i  frammenti  di  un'altra,  larga  m.  0,26,  recanti  rispettivamente  le  marche  X  •  M  •  F 
e  C  •  P  •  P ,  rispettivamente  (C.  I.  L.,  X,  805ó  26, 29)  ;  —  terracotta  rustica  :  una  lastra  di 
m.  0,65  X  0,47  da  adibirsi  per  finestrino,  attraversata  da  quattro  serie  orizzontali  di 
tre  fori  semicircolari  ognuna.  Dalla  cella  odiaria  n.  2  provengono  un'anforetta  panciuta, 
a  piede  piano,  alta  m.0,20,  e  due  anfore  vinarie,  delle  quali  una  recante  graffito  il  nome 
Attici,  e,  dipinte  in  colore  nero,  le  iniziali  Q.  C.  R  {C.  I.  L.  IV,  6960).  Dal  contiguo  am- 
biente n.  3:  terracotta:  una  lucerna,  nel  cui  disco  è  la  rappresentanza  a  rilievo  di  un 
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gallo  vincitore  della  gara,  con  la  palma  nella  zampa  ;  altre  due  lucemine  rustiche, 
monolychni;  due  fritilli  per  il  giuoco  dei  dadi;  un'altra  anfora  vinaria  con  le  stesse  ini- 
ziali, tinte  in  rosso,  Q.  C.  R  {C.  1.  L.  IV,  6959);  —  bronzo:  un  asse  imperiale  molto 
consunto  e  corroso.  Dall'ingresso  a:  terracotta:  due  urcei  panciuti,  nu  noans<iti,  alti 
m.  0,16  e  0,20,  ed  un'altra  lucerna  con  lo  stesso  rilievo  del  gallo  vittorioso.  Dal- 
l'ambiente n.  7:  terracotta:  un'anfora  vinaria  alta  m.  0,63. 

Nel  calidario  n.  15  si  rinvennero  gli  oggetti  seguenti,  di  terracotta:  un  glirarivm. 
cilindrico  a  bordo  quadrato,  alto  m.  0,21,  diam.  m.  0,17;  una  bottiglia  alta  m.  0,16; 
un  pignattino  panciuto,  alto  m.  0,08  ;  un'anfora  alta  m.  0,62  ;  due  urcei  nionoansati, 
alti  m.  0,17  e  0,21  ;  due  piatti  rustici,  di  m.  0,23  e  0,25  di  diam.  ;  tre  pignatte  biansate, 
alte  m.  0,20-0,25;  una  pignatta  a  sfera  depressa,  biansata,  alta  m.  0,15,  munita  del 
relativo  coperchio  ;  un  pignattino  ovoidale,  alto  m.  0,11  ;  due  frammenti  di  tegole  con 
la  marca  M.  Luccei  \  Quartionis  {C.I.L.  X,  8047,10);  — ferro:  un  treppiedi;  — maì-mo: 
una  larga  pelvi  di  marmo  bianco,  di  m.  0,70  di  diametro. 

Dall'atrio  A  provengono  :  un'anfora  vinaria  alta  m.  0,40,  a  piede  piano,  ed  una 
grossa  caldaia  di  bronzo,  ovoidale,  alta  m.  0,30  ;  dal  peristilio,  B.  angolo  sud-ovest, 
con  tre  anfore  vinarie  di  terracotta,  un  bel  lebete  di  bronzo  di  m.  0,35  di  diam.,  le  cui 
anse  finiscono  ciascuna  in  due  teste  di  oca,  ed  inoltre  :  vetro  :  una  bottiglia  cubica  alta 
m.  0,095  con  l'ansa  a  nastro,  e  un  vaso  ovoidale  alto  m.  0,10  :  —  terraeot  a  :  una  coppa 
emisferica  di  m.  0,155  di  diam.;  due  urcei  panciuti,  alti  m.  0,17;  un  pignattino  alto 
ni.  0,10  ;  due  fritilli.  alti  m.  0,09  e  0,12  ;  tre  oinochoai  alte  m.  0,17-0,24  ;  —  travertirto: 
tre  pesi  di  pianta  ellittica,  mancanti  delle  anse  di  ferro,  lunghi  m.  0,21,  0,24,  0,34; 
—  pietra  vulcanica  :  la  meta  ed  il  calillus  di  una  mola  alta  ni.  1 . 

Nella  cella  vinaria,  C,  oltre  i  dolii  già  ricordati,  si  raccolsero  :  un'anfora,  un  urceo 
alto  m.  0,15,  ed  una  pignatta  ovoidale,  alta  m.  0,28,  di  terracotta. 

Furono  raccolte  intere,  ed  utilizzate  nei  restauri  di  Pompei,  tegole  .38  con 
embrici  28:  delle  tegole,  tre  recavano  i  seguenti  bolli:  l"  (L)  Sagini;  2°  Slab.  Appi 
[C.  I.  L.  X,  8042, 90,98)  ;  ?f> 


CIMBER  ANTON 


Sopra  una  pelvi  raccolta  nel  calidario  era  due  volte  impresso,  come  al  solito,  il  bollo 


[C  •]  S  A  T  R I  N  I 
[A]TIMETVS-FE 


(cfr.   C.  1.  L.  X,  8048, 28,32)  ;  sopra  uno   dei  coperchi  dei  dolii  trorati   nella  celia 
vinaria.,  C,  era  impresso  il  bollo 


A-PLAVTI 
EVTACTI 
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Vili. 

Villa  rustica  esplorata  dal  sig.  cav.  Carlo  Rossi -Filangieri  in  un  fondo  del  sig.  comm. 
Agnello  Marchetti,  posto  immediatamente  ad  Ovest  della  Via  Scafati-Gragnano,  nella 
contrada  Carità,  in  Comune  di  Gragnano. 

Quasi  alla  stessa  distanza  dalle  mura  di  Pojiipoi,  ma  400  metri  circa  più  ad  oriente, 
nella  regione  che  segna  la  maggiore  depressione  della  valle  del  Sarno,  fu  restituita  alla 
luce  quest'altra  grande  villa  rustica,  invasa  dalle  acque  latenti  e  coperta  di  deiezioni 
vulcaniche  per  le  medesime  altezze  già  riscontrate  nella  villa  precedentemente  descritta. 
Qui  però  le  esplorazioni  si  potettero  eseguire  sempre  all'asciutto  e  nel  più  breve  tempo, 
perche,  aperto  intorno  alla  villa  un  sufficiente  canale  di  raccolta  delle  acque,  col  mezzo 
di  due  potenti  pompe  idrovore,  azionate  da  una  macchina  a  vapore,  si  riuscì  a  portar 
via  le  acque  nelle  ore  di  lavoro. 

L'edificio  (fig.  3),  di  pianta  quadrata,  perfettamente  orientato,  accessibile  ai  carri 
per  l'ingresso  principale  A  (un  ingresso  secondario  è  sul  lato  occidentale  nell'ambiente 
n.  20),  sviluppava  i  suoi  gruppi  di  fabbriche,  tutti  rustici,  sui  lati  di  una  vasta  corte  cen- 
trale, B,  nella  quale  colonne  semplici,  doppie  colonne  congiunte  mediante  pilastri  medii, 
ed  in  gran  parte  i  vani  d'accesso  agli  ambienti  circostanti,  erano  costruiti  di  materiale 
laterizio.  La  muratura,  di  opus  incertum,  nuda  quasi  dappertutto,  non  ebbe  mai  deco- 
razioni. Accanto  alla  cella  osliaria,  1 ,  era  il  grande  slabulum,  2,  nel  quale  ricoveravansi 
i  numerosi  equini  e  bovini  (se  ne  rinvennero  gli  scheletri),  a  servizio  della  vasta 
azienda  agricola  :  gli  abbeveratoi  delle  bestie  in  parola  riconosconsi  nei  capaci  lacus 
di  terracotta  a  e  b,  e  nella  vasca  in  muratura  e.  Nel  lato  meridionale,  intorno  ai  due 
atrioli  C  e  D,  si  raggruppavano  dormitorii  di  schiavi  e  di  villici,  magazzini  di  deposito 
delle  derrate,  e  laboratori  varii,  per  i  quali  non  si  hanno  elementi  di  definizione  :  esprimo 
a  solo  titolo  d'ipotesi  l'opinione  che  nell'atriolo  C  fosse  anche  un  caseificio  (vedi  avanti), 
mentre  per  D  la  definizione  di  ergastnlum,  come  or  ora  si  vedrà,  è  molto  probabile.  Fra 
i  due  atrioli,  negli  ambienti  n.  14  e  15,  era  installato  il  più  completo  T^ts^i-mum.  Sui  por- 
tici ovest  e  nord  della  corte  si  può  credere  fossero  gli  appartamenti  padronali:  scale  in 
e  ed  in  ni  attestano  l'esistenza  di  ambienti  in  piano  superiore,  dei  quali  però  nessun 
avanzo  ci  pervenne. 

Si  addossavano  al  lato  occidentale  dell'edificio  :  una  spaziosa  cella  vinaria,  E,  dis- 
seminata di  dolii  (altri  dolii  erano  anche  negli  ambulacri  della  corte  B)  ;  il  grande  tor- 
cular,  n.  28;  e,  fra  la  cella  vinaria  ed  il  torcular,  la  grande  tettoia,  n.  27,  adibita,  almeno 
l'anno  79,  come  deposito  di  legname.  Lo  scavo  difatti  vi  rimise  alla  luce,  e  meraviglio- 
samente conservate  nella  loro  quasi  totale  integrità  originaria,  travi  di  legno  in  gran- 
dissimo numero,  la  cui  fibra  era  stata  preservata  dalla  corruzione  dai  ricchi  minerali  di 
ferro  sciolti  nell'acqua  latente  del  sottosuolo.  Una  di  quelle  travi,  lunga  m.  7,  larga  alla 
base  m.  0,.30,  trasportata  a  Pompei,  vi  si  conserva  tuttora  intatta,  nell'atrio  della 
«  scuola  archeologica  », 
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Non  mi  resta  che  far  cenno  della  scarsa  suppellettile  raccolta  durante  lo  scavo. 
Presso  l'ingresso  A,  nei  cui  strati  superiori  si  raccolse  un  bronzo  imperiale  tardo,  si  rin- 
venne, incastrato  nel  suolo,  a  funzionarvi  da  abbeveratorio,  un  grande  vaso  di  terra- 
cotta, di  m.  0,71  di  diani.,  forato  nel  fondo,  che  è  ad  imbuto. 


1         } 

I  I  1  I  I  e 
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Ual  cortile  B  provengono  i  seguenti  oggetti.  Portico  meridionale:  due  grandi 
dolii  alti  m.  1,30,  in  più  punti  ricuciti  con  grappe  di  piombo  anticamente,  ed 
un'anfora  con  l'epigrafe  C.  IV,  6942:  PPPP  |  A.  V.  M.  —  An.golo  sud-ovest:  un  fondo 
di  grossa  scodella  aretina  con  la  marca  C.  X,  805529:  C.  P.  P.  ;  quattro  lucerne  circo- 
lari monolychni,  semplici;  un  boccale  a  recipiente  ovoidale,  alto  m.  0,25;  due  urcei 
monoansati,  alti  m.  0,17  e  0,18;  un  sottile  poculo  monoansato,  alto  m.  0,09;  tre  piatti 
rustici  di  m.  0,23-0,26  di  diametro  ;  due  pignatte  cilindrico-coniche,  ad  orlo  piano, 
larghe  m.  0,26  e  0,32.  Bronzo  :  ì  due  coni  vuoti,  lunghi  m.  0,,S2,  che  una  volta  termi- 
navano e  coprivano  i  bracci  del  giogo  di  una  grande  bilancia  (trulina),  dalle  grandi 
coppe  di  legno   appese  a  corde;  alle  estremità  dei  due  coni  sono  tuttora  uniti  per 
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l'ossido  gli  uncini  di  ferro  nei  quali  mettevano  capo  le  cordo  di  sospensione.  —  NelVam- 
bulacro  orientale:  un  altro  grande  abbeveratoio  simile  all'altro  già  descritto,  largo 
m.  0,98  e  con  l'orlo  ingrossato;  due  urcei  monoansati,  alti  m.  0,21  e  0,25;  due  lucer- 
nine  circolari,  semplici,  una  delle  quali  con  la  lettera  H  a  rilievo  sotto  il  fondo  ;  un 
poculo  ovoidale  monoansato,  alto  m.  0,11,  esternamente  decorato  a  palline  riportate; 
vetro:  una  boccettina  quasi  cilindrica,  lunga  m.  0,18.  —  Ambulacro  occidentale:  ferro: 
tre  verghe,  desinenti  ciascuna  da  un  lato  in  un  anello  e  dall'altro  in  un  uncino,  alte 
m.  0,85,  d'ignoto  impiego,  al  pari  di  due  altri  ferri  ripiegati  ad  arco  doppio  (elementi 
di  bardatura?).  Terracotta:  un'anfora  conica  alta  m.  0,43;  quattro  urcei  monoansati, 
alti  m.  0,12-0,15;  due  pignattini  monoansati,  alti  m.  0,09-0,11  ;  un  altro,  alto  m.  0,09,  a 
palline  esterne  riportate  ;  una  lucernetta  monolychae,  larga  m.  0,07  ;  un  piatto  rustico  di 
m.  0,22  di  diametro;  una  pignatta  senza  anse,  alta  m.  0,24:  terracotta  aretina  :  due  sco- 
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delle  con  la  marca,  in  pianta  pedis,  C.  X,  8055  19  e  :  Porlu...;  altra  di  m.  0,12  di  diametro, 
esternamente  adorna  di  teste  equine  e  rosette  a  rilievo,  con  la  marca  nel  fondo  C,  X, 
8056  100  :  Cori(nthus)  ;  i  fondi  di  tre  altre  scodelle  aretine  con  le  marche  C.  X,  8055  3G  e  : 
L.  R.  Pis;  8055  mi:  L.  R.  Pi;  8055  8  «:  Cn.  Ate{i)  Ar... 

Nell'atriolo  C,  sopra  l'apposito  focolare  segnato  in  pianta,  d,  si  rinvenne  una 
grandissima  caldaia  di  bronzo,  che  fa  pensare  alla  manipolazione  di  grosse  quantità 
di  latte  (?),  ad  una  officina  casearia  che  la  villa  comprendesse  :  la  caldaia,  che  misura 
m.  1,06  di  diametro  e  m.  0,32  di  altezza,  ha  il  fondo  leggermente  concavo  e  l'orlo  rien- 
trante, e  reca  esternamente  saldate  due  anse  di  ferro  anulari.  Nelle  vicinanze  della  for- 
nace si  raccolsero: — Bromo:  una  pignatta  ovoidale,  alta  m.  0,35;  una  cerniera  a  dop- 
pia aletta  e  una  borchia  circolare,  tornita,  col  relativo  anello  ;  avanzi  di  una  cassa  o  di 
una  porta  di  legno.  — Marmo  :  due  frammenti  di  un  capitello  ionico,  bianco,  alto  m.  0,14  e 
largo  m.0,30.  —  Vetro:  una  bottiglia  a  recipiente  cubico  ed  ansa  a  nastro,  alta  m.0,14.  — 
Terracotta:  un  urceo  monoansato,  alto  m.  0,17  ;  il  fondo  di  una  papera  aretina  con  la 
marca  in  pianta  pedis  (C.  X,  8055  36  i)  L.  R.  Pi. 

Come  ergaslulum  va  considerato  l'altro  atriolo,  D,  per  la  presenza  del  cejìpo  per  la 
punizione  degli  schiavi  (fig.  4),  ivi  rinvenuto.  Il  robusto  arnese  di  ferro,  capace  d'uumobi- 
lizzare  per  un  piede  solo  sino  a  quattordici  schiavi  contemporaneamente,  per  mezzo  di 
chiodi,  infilati  nelle  bandelle  connesse  con  la  sua  verga  inferiore,  era  fissato  ad  una  trave 
incastrata  nel  suolo  ;  e,  presentandocisi  con  la  chiave  nella  toppa  della  serratura,  e  con  la 
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verga  superiore  per  un  certo  tratto  sfilata  daj!;li  anelli  d'inserzione,  chiaramente  attesta 
che  uno  o  più  schiavi  ne  furono  liberati  al  momento  della  catastrofe.  Con  l'interessante 
arnese  di  punizione  nuli'altro  qui  si  raccolse,  all'infuori  di  due  anfore  vinarie,  recanti  sul 
collo  runa  l'epigrafe  C.  IV,  9638,  M.  Ve.  V.  e  l'altra  il  titolo  inedito 

M  •  F 

Sull'orlo  di  un  grande  dolio,  di  quelli  segnati  in  pianta  nella  cella  vinaria,  E,  era  no- 
tata, in  numeri  graffiti,  la  capacità  del  dolio  stesso,  di  (amphorae)  LXXXXVIIS  (C.  IV, 
6937):  non  pochi  di  detti  dolii  poterono  asportarsi  interi  o  in  frammenti,  con  i  relativi 
coperchi  circolari,  muniti,  al  centro,  di  un'ansa  a  ponte:  sopra  uno  solo  dei  coperchi  era 
impresso,  in  lettere  rilevate,  il  bollo  recante  le  iniziali  dello  stesso  figulo  rivelatoci  dal  pre- 
cedente scavo  :  A(ulus)  ?{lautiu:i)  E{utactus): 


A  •  P 


Seguono  ora  gli  altri  trovamenti,  preceduti  dalla  menzione  dell'ambiente  nel  quale 
si  fecero  :  N.  6  :  un  asse  repubblicano  coi  tipi  del  Giano  e  della  prora  di  nave  ;  una  pignatta 
ovoidale,  biansata,  di  terracotta,  alta  m.  0,18.  IV.  8  :  —  Terracotta  :  un'anfora  vinaria  alta 
m.  0,65  ;  due  lucerne  monolychni  ;  un  urceo  panciuto  ;  due  fritilli  alti  m.  0,07  e  0,09,  per 
il  giuoco  dei  dadi.  N.  9:  un'anfora;  tre  urcei  alti  m.  0,21,  0,24  e  0,16;  una  pignatta 
alta  m.  0,14  ;  una  scodella  aretina  recante  nel  fondo  la  marca  C.  X  8055, 40  :  Succes{si), 
e,  sotto  il  fondo,  graffito  il  nome 

SVTOR 

un  urceo  da  liquamen,  monoansato,  alto  ni.  0,42.  N.  10  :  quattro  anfore  vinarie  ;  una  pi- 
gnatta alta  m.  0,35  ;  un  urceo  alto  m.  0,21  ;  altro,  alto  m.  0,28,  il  cui  collo  si  apre  in 
una  bocca  trilobata.  N.  13  :  un  tegame  a  recipiente  sferico-conico,  di  m.  0,22  di  diametro  : 
un  urceo  a  pancia  sferica,  monoansato,  alto  m.  0,26.  N.  17:  un'anfora.  Nell'ambiente 
N.  20,  le  cui  terre  non  furono  per  il  passato  manomesse,  si  raccolse  un  considerevole  gruppo 
di  oggetti:  — Oro  :  un  paio  di  orecchini,  lunghi  mm.  30,  formati  di  una  sbarretta  orizzontale 
sormontata  da  un  dischetto,  e  nei  cui  capi  si  articolano  due  verghette  desinenti  in 
piccole  perle.  —  Argento  :  una  grossa  armilla  omerale,  larga  m.  0,09,  fatta  di  una  verga  che, 
rastremandosi  ai  capi,  si  attorciglia  all'incontro  dei  capi  stessi.  —  Bromo:  un'anforetta 
alta  m.  0,15,  le  cui  anse  sono  decorate  in  basso  da  due  mascherette  comiche;  un  mestolo 
dalla  coppa  emisferica  larga  m.  0,08  e  dal  manico-  lungo  m.  0,37  ;  una  casseruola  di  m.  0,11 
di  diametro,  sulla  cui  ansa,  desinente  in  un  foro  semilunato,  è  impressa  la  marca  C.  X, 
8071  36  :  Cip..  Pulybi  ;  un'altra  casseruola  di  m.  0,13  di  diametro  :  un  colabrodo  di  ni.  0,23 
di  diametro  ;  un  crogiuolo  cilindrico,  alto  m.  0,18  ;  i  frammenti  di  due  caldaie  a  recipiente 
sferico-conico  e  collo  cilindrico,  larghe  m.  0,25  e  0,30  ;  due  fibbie  e  tre  anelletti  ;  una  si- 
tuia  a  recipiente  seniiovoidale,  alta  m.  0,30,  munita  di  ansa  ad  arco,  di  ferro,  ed  esterna- 
mente protetta  da  fascie  verticali  di  ferro,  partenti  da  un  unico  cerchio  situato  sotto  il 
fondo.  Insieme  con  questa  situla,  si  raccolse  una  catena  di  ferro,  composta  di  trenta  maglie 
contorte  come  il  numero  8,  e  desinente  in  un  grosso  anello.  Un'altra  situla  cilindrica,  alta 


REGIONE   I.  —   279  — 


l'OMl'EI 


m.  0,17^  ad  orlo  piano,  e,  finalmente,  una  coppia  di  robuste  umac  vinarie,  alte  m.  0,33 
(figure  5  e  6),  le  cui  anse,  desinenti  in  su  in  un  dito  umano  che  s'innalza  e  s'incurva  sull'orlo, 
terminano  in  giù  in  uno  scudo  scolpito.  Nell'uno  degli  scudi  vedesi  l'ovvio  gruppo  di  Bacco 
nudo  (meno  un  drappo  visibile  solo  attraverso  il  torace)  il  quale,  stringendosi  col  braccio 
sinistro  al  collo  di  Sileno,  nudo,  barcollante  e  armato  del  tirso,  versa  da  un  cratere,  che 
regge  con  la  destra,  il  vino  nella  bocca  spalancata  della  pantera  che  gli  saltella  accanto  : 
nell'altro  scudo  vedesi  incedere  a  destra,  tutta  nuda,  meno  un  velo  che  avvolge  i  lombi 
ed  è  trattenuto  dal  braccio  sinistro,  una  figura  muliebre  nell'atteggiamento  della  Minerva 
Pacifica  (*)  [una  Victoria  (?),  una  Venus  Victrix  (?)]  l'asta  stretta  nella  sinistra  accostata 
al  corpo,  un  elmo  corintio  nella  destra  protesa  avanti. 

Con  i  descritti  bronzi  erano  pure  i  seguenti  oggetti  ed  utensili  di  ferro  :  due  chiavi 
lunghe  m.  0,16;  un'altra  lunga  m.  0,10;  una  punta  di  trapano  lunga  m.  0,10;  due 
lamine  ancora  attaccate  ad  avanzi  di  legno,  dentellate  nei  loro  contorni  e  di  ignota 
destinazione:  una  stadera,  lunga  m.  0,64,  con  Vaequipomlium  di  piombo.  • —  Vetro:  una 
boccetta  alta  m.  0.12,  semifusa  dall'azione  del  fuoco.  —  Terracotta:  due  urcei  panciuti, 
alti  m.  0,20  e  0,09;  un  bicchiere  rustico,  due  pignattini  e  una  tazza  aretina;  due 
lucerne  monolychni,  l'una  delle  quali  ha  nel  disco  il  rilievo  di  una  maschera  comica, 
e  sotto  il  fondo,  in  rilievo,  la  lettera  H;  due  scodelle  rustiche,  di  m.  0,18  e  0,24  di  dia- 
metro ;  un  abbeveratoio  da  uccelli,  di  m.  0,07  di  diametro,  e  un  fritillo  ovoidale, 
alto  m.  0,11,  per  il  giuoco  di  dadi. 

Solo  un'anfora  si  trovò  nell'ambiente  n.  21  ;  un'anfora  ed  un  urceo  monoansato,  alto 
m.  0,14,  nel  contiguo  n.  22  ;  quattro  anfore  ed  un  urceo  da  ganim  in  23.  In  25  :  —  Ferro  : 
dieci  grosse  grappe,  lunghe  m.  0.28,  con  un  capo  rastremato  e  l'altro  uncinato.  —  Vetro  : 
due  boccette.  —  Terracotta:  due  urcei  monoansati,  alti  m.  0,28  e  0,25;  un  boccale  alto 
m.  0,25  ;  due  pignattini,  alti  m.  0,10  e  0,14.  In  26  :  —  Bronzo  :  un  pomo  da  bastone, 
alto  m.  0,06,  composto  di  varii  anelli  torniti,  fra  loro  saldati  ;  una  casseruola  di  m.  0,12 
di  diametro.  —  Ferro:  due  freni  equini  con  gli  anelli  di  bronzo  che  ne  dipendevano.  — 
Terracotta:  un  dolio  ovoidale,  alto  m.  0,55,  a  piede  piano,  munito  di  quattro  anse  ad 
orecchietta  presso  l'orlo  ;  sei  anfore  ;  un  urceo  da  liquame^;  un  urceo  panciuto  ;  un 
boccale  ;  una  pignatta  alta  ni.  0,17  ;  tre  lucerne  monolychni,  semplici  ;  un  piatto  rustico, 
largo  m.  0,18,  e  una  scodella  pseudo-aretina  alta  m.  0,05.  In  26:  un'anfora  vinaria 
ed  una  pignatta  cipolliforme,  biansata,  alta  m.  0,20.  In  32  :  un  urceo  monoansato,  un 
bicchiere  rustico  e  una  lucctna  semplice,  i  frammenti  di  una  larga  scodella  aretina; 
avanzi  organici:  una  pigna  con  i  pinoli  ben  conservati;  i  resti  di  una  cesta  di  vimini: 
una  quantità  di  materia  -^oura,  della  consistenza  della  pece,  nel  fondo  di  un  vaso. 
In  33:  —  Terracotta:  due  urcei  da  garum:  una  pelvi  di  m.  0,35  di  diam.,  due  anfore 
vinarie  e  altri  due  urcei  recanti  le  epigrafi  solite  : 

G-F-SCOMBR  :  G-F-SCOMBR 

SCAVRI 

Nel  contiguo  ambiente  n.  34  si  rinvennero  i  resti  di  una  tràpeza  marmorea,  consi- 
stenti del  pilastrino  di  sostegno,  di  marmo  giallo  antico,  partente  da  una  base  modinata, 

(•)  Cfr.  S.  Reinach,  Rep.  de  la  sint.  gr.  et  rom.,  I,  pp.  234  e  236. 
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di  bardiglio,  di  ni.  0,30  di  lato,  desinente  in  su  in  un  capitellino  di  bardiglio,  e  prece- 
duto anteriormente  da  un  bustino  di  Mercurio,  in  marmo  bianco.  Ivi  pure:  —  Bromo: 
un  urceo  panciuto,  alto  ni.  0,2ó,  dalla  cui  ansa  dipendeva  un  piccolo  coperchio  che  po- 
teva occludere  l'orlo.  —  Terracotta:  un  urceo  della  stessa  forma.  In  35:  —  Terracotta: 
tre  anfore  vinarie  e  un  pignat'tino  alto  m.  0,15.—  Ferro:  un  bastone  lungo  m.  1,06,  con 
tre  fascette  di  bronzo  strette  intomo  al  suo  punto  medio.  Da  tutta  l'area  scavata  si 
recuperarono,  in  perfetto  stato  di  conservazione,  tegole  84  ed  embrici  60,  che,  traspor- 
tati a  Pompei,  vi  furono  adibiti  nei  restauri  degli  edifìci.  Sopra  le  tegole  si  lessero  i  bolli 
seguenti:  C.  X,  804244,  Domiti  Alexan(dri) ;  804248  e,  L.  EumacM})  Eroi{is);  e  questo 
terzo,  mutilo,  inedito,  impresso  in  lettere  cave  : 


Q  VINTIAI 


Il  piMrinum.  di  questa  grande  fattoria  (14,  15)  attira  su  di  se  l'attenzione  per  la 
complessità,  le  proporzioni  e  la  perfetta  distribuzione  dei  suoi  reparti.  Esso  consisteva 
adunque  :  1°)  di  una  mola  manuaria  alta  m.  0,52,  di  pietra  vulcanica  (in  h  sulla  pianta)  ; 
2°)  di  un  grande  molino  della  stessa  pietra  vulcanica,  alto  m.  1,85,  recante  incise  sulla 
parte  inferiore  del  natillus  e  sulla  parte  superiore  della  meta,  rispettivamente,  le  epigrafi 
in  grosse  lettere:  C.  E  ~  C  E  A  (==  C.  X,  80576  ;  in  g  sulla  pianta)  ;  3°)  del  forno  molto 
ampio,  i  ;  4°)  di  un  interessante  apparato,  K,  per  la  pinsatura  e  spogliatura  del  grano, 
del  quale  spero  potermi  presto  occupare  in  un  apposito  studio. 


IX. 

vaia  rustica  scavata  dal  sig.  ing.  Gennaro  Matrone  in  un  fondo  di  sva  proprietà  sitnato 
nella  contrada  Spinelli  {Comim-e  di  Scafali),  a  Sud  del  portellone  n.  27  del  R.  Canale 
del  Samo. 

Come  le  due  ville  precedenti  costituiscono  un  saggio  degli  edificii  che  erano  nel- 
l'antichità disseminati  presso  le  sponde  del  fiume  Sarno,  nella  parte  più  bassa  della 
pianura  a  mezzogiorno  di  Pompei,  così  questa  e  l'altra  villa  che  segue  ci  offrono  un  sag- 
gio dei  consimili  edificii  nella  zona  che  si  stende  ad  oriente^ella  città. 

Quantunque  l'edificio  esplorato  dal  sig.  ing.  Matrone  (fig.  5)  sia  tornato  in  tutto 
alla  luce  nel  solo  gruppo  di  fabbriche  posto  a  settentrione  dell'unica  corte  centrale.  A, 
mentre  i  gruppi  sugli  altri  lati  furono  appena  toccati,  esso  ci  pone  una  volta  ancora 
in  presenza  dello  schema  consueto.  Anche  qui,  adunque,  sullo  stesso  asse  della  corte  A 
e  della  cella  vinaria  B  dovevano  trovarsi  gl'ingressi  alla  villa:  quello  principale, 
ad  oriente,  introducente  al  portico  ;  quello  secondario,  ad  occidente,  introducente  alla 
cella  vinaria.  L'atriolo  displuviato,  C,  dal  quale  dipendono  la  cucina  che  e  nel  mezzo,  il 
pistrinum,  il  praefiirnium,  la  legnaia  e  qualche  altro  ambiente  rustico,  ha  qui  la  mede- 
sima positura  già  riscontrata  nella  villa  Asellii  {Notizie,  1921,  p.  426  sgg.);  ritorna 
anelie  nella  villa  che  descriverò  dopo  questa,  però  sul  lato  orientale  della  corte;  e 
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doveva  essere  in  queste  due  ultime  ville  illuminato  mercè  un  grande  lucernario  aperto 
nel  tetto  in  corrispondenza  del  podio  della  cucina. 

Siamo  qui  a  ni.  JóOO  circa  %d  oriente  delle  mura  di  Pompei,  in  una  zona  nella 
quale  le  deiezioni  vulcaniche  raggiungono  appena  i  m.  4  di  altezza,  con  l'assenza  quasi 
assoluta  dello  strato  di  cenere  :  le  rovine  perciò,  emergenti  per  considerevole  altezza 


■  '  I  I  I  I  '  ' 


HO  30^. 


Fiu.  5. 


dai  materiali  eruttivi  nel  primo  momento,  e  rasate  al  suolo  poi  col  tempo,  si  sono  age- 
volmente prestate  a  remote  e  recenti  esplorazioni  che  risparmiarono  la  sola  corte,  cioè 
lo  spazio  scoperto  ritenuto  infruttifero.  Come  avanzi  e  rifiuti  delle  precedenti  ricerche 
vanno  considerati  i  seguenti  oggetti  e  frammenti  d'intonachi  dipinti  raccolti  immedia- 
tamente al  disotto  dcWhumus,  sparsi  qua  e  là  nella  zona  scavata  :  —  Frammenti  di  dipinti 
mirrali:  l")  un  cane  rossiccio  legato  mediante  corda;  2°)  un  busto  virile,  sopra  fondo 
bianco,  di  m.  0,70  di  lato;  8°)  la  metà  inferiore  di  una  figura  ammantata,  ed  in  lon- 
tananza un  bue  bianco  e  la  parte  posteriore  di  un  bue  di  colore  scuro,  lungh.  m.  0,50  ; 
4»)  un  paesaggio  con  un  grande  portico  e  alcuni  alberi  su  fondo  bianco,  di  m.  0,42  X 
0,55.  —  Terracotta  :  una  grondaia  a  palmette,  di  m.  0,46  X  0,15  nel  fronte.  —  Bronzo  : 
un  anelletto  di  m.  0,04  di  diam.,  un  medio  bronzo  imperiale,  e  un  bronzetto  bizan- 
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tino.  —  Ferro:  una  pala  dal  manico  spezzato.  —  Marmo:  i  frammenti  di  una  tràpeza 
che  fu  poi  ricomposta.  Il  tavolo,  bianco,  di  m.  0,75  X  0,45,  è  sorretto  da  un  pila- 
strino bianco,  sorgente  dalla  consueta  base  modinata  e  ornato  anteriormente  del 
bustino-erma  di  un  Erote  in  marmo  rosso  antico. 

Il  cortile  A  er»  circondato  da  portici  nei  lati  nord  ed  est  (originariamente  anche 
nel  lato  sud,  come  è  attestato  dalle  colonne  murate  ai  lati  del  pluteo  settentrionale 
dell'ambiente  n.  Il);  le  colonne,  laterizie  e  rivestite  di  stucco  bianco,  recavano  al 
posto  del  capitello,  di  tipo  dorico,  una  corona  di  palmette  impresse,  di  stucco,  di  colore 
rosso  e  turchino  alternativamente  :  legate  l'una  con  l'altra  per  mezzo  di  un  pluteo  alto 
m.  1,20,  grosso  m.0,20,  dallo  intonaco  rosso,  le  colonne  avevano  le  zoccolo  rosso.  Di  into- 
naco rosso  era  poi  rivestita  anche  tutta  la  parete  interna  dell'ambulacro,  scompartita 
in  ampli  riquadri  mercè  l'impiego  di  semplici  fascioline  bianche:  al  centro  di  ogni  ri- 
quadro erano  dipinti  animali  singoli  o  in  gruppo,  quali  una  pantera  gradiente,  un  coc- 
codrillo, un  cigno  ad  ali  spiegate,  due  uccelli  stanti.  Non  sembra  che  al  79  questa 
villa  avesse  acqua  condotta,  mentre  la  raccolta  e  conservazione  dell'acqua  meteorica 
è  chiaramente  attestata  dai  due  puteali  a  e  d,  il  primo  dei  quali  riceveva  l'acqua 
dell'angolo  nord-est  del  portico,  gocciolante  nella  apposita  cunetta  di  raccolta,  ed 
il  secondo  quella  piovente  sull'angolo  sud-ovest,  ed  avviata  nella  piscina  mercè  la 
semplice  inclinazione  dei  pavimenti.  In  i  è  una  piccola  vaschetta,  al  posto  dove  in 
città  di  solito  si  trova  un  serbatoio  di  piombo  ;  in  *;•  una  grossa  vasca,  servita  forse 
come  abbeveratoio  delle  bestie.  Oltre  ai  quattro  dolii  di  terracotta  segnati  in  pianta, 
notasi  nel  portico  settentrionale,  nel  mezzo  della  parete  esterna  a  sin.  del  triclinio 
n.  4,  una  nicchietta  semicircolare,  alta  m.  0,45  (larario  ?),  nella  quale,  contro  ogni 
legittima  aspettazione,  si  rinvennero  non  le  statuette  dei  Penati,  ma  quelle  di  due  ani- 
mali. —  Bronzo  :  un  leone  a  bocca  spalancata,  in  atto  di  spiccare  un  salto  in  avanti  : 
al  disotto  delle  zampe  anteriori,  rialzate,  sorge  dalla  basetta  una  palmetta  di  sostegno 
(altezza  m.  0,055);  un  cavallo,  della  stessa  altezza,  privo  di  base,  incedente  al  trotto, 
di  fattura  molto  scadente,  specie  negli  arti  che  sono  rozzamente  contorti.  Insieme  con 
le  due  statuine  si  raccolsero  quattro  cerniere,  alcuni  chiodetti  di  bronzo  con  capocchia 
a  disco,  e  tre  borchie  circolari,  tornite,  di  osso,  larghe  m.  0,03,  avanzi  sicuri  di  una 
cassettina  di  legno. 

Dall'ambulacro  settentrionale  provengono  i  seguenti  oggetti:  —  Bromo:  una  fibbia 
semicircolare,  larga  m.  0,07;  una  stadera  lunga  m.  0,17,  con  4  ganci  e  2  aequipondia, 
dei  quali  l'uno  conformato  a  ghianda  e  l'altro  a  disco  ;  una  pelvi  di  m.  0,.34  di  diam.,  senza 
anse  ;  una  patera  larga  m.  0,20,  col  manico  desinente  in  testa  di  ariete  ;  un'oinochoe 
a  labbro  trilobo,  alta  m.  0,15,  la  cui  ansa  termina  in  su  in  una  mascheretta  ed  in  giù 
in  una  zampa  felina.  —  Pasta  vitrea:  un  minuscolo  scarabeo,  lungo  mm.  7.  —  Ferro: 
quattro  zappe,  lunghe  m.  0,21-0,26;  un  erpice  a  6  denti;  l'asola  caudata  limitante 
l'oscillazione  del  braccio  di  una  grande  bilancia  (trutina),  alta  m.  0,25  (cfr.  Notizie,  1921, 
p.  441-442). — Materia  organica:  un  grande  corno  di  cervo,  rotto  nei  suoi  rami.  —  Ter- 
racotta: due  anfore  vinarie,  e  un  fondo  di  scodella  aretina  con  la  marca  C-P-P  (C.  X, 
805Ó29),  oltre  i  dolii  già  indicati.  Nell'ambulacro  occidentale  si  raccolsero,  oltre 
otto  anfore  vinarie,  un  urceo  monoansato,  panciuto,  alto  m.  0,25;  un  vasettino  cilin- 
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drico,  alto  m.  0,1.0  e  una  pignatta  biansata  a  recipiente  sferico,  alta  in.  0,22.  Presso 
l'abbeveratoio,  e  :  —  Bronzo  :  tre  anelletti  e  cinque  fibbie  di  varia  grandezza,  appartenute 
evidentemente  ad  una  bardatura  di  cavallo,  perchè  trovate  insieme  con  un  freno  equino 
in  ferro,  interamente  conservato.  Nell'ambulacro  orientale  (ultimo  tratto  a  sud):  — 
Bronzo:  altro  freno  equino,  con  alcuni  chiodetti  e  fibbie  appartenuti  ad  un  altro  fini- 
mento da  cavallo  ;  un  medio  bronzo  imperiale  molto  consunto.  Presso  il  vano  di  accesso 
alla  scala  h  :  —  Bronzo  :  un'anfora  ovoidale,  alta  m.  0,40,  mancante  di  una  delle  due 
'  anse,  che  si  slargavano  ingiù  in  una  semplice  espansione  cuoriforme; — Ferro:  una  zappa, 
lunga  m.  0,28,  e  un  piccone  a  due  cunei,  lungo  m.  0,38.  Cinque  piccoli  dolii,  o  jiithoi, 
erano  allineati  sotto  la  parete  meridionale  del  cortile,  e  dodici  grandi  dolii  erano  infissi 
in  terra  nella  cella  vinaria  B,  nella  quale  si  trovarono  alcuni  correnti  di  collana  in  pasta 
vitrea,  forati  e  baccellati. 

Passando  ora  agli  ambienti,  avverto  che  di  un  piano  superiore  non  si  rinvenne  trac- 
cia se  non  nella  scala  di  accesso  h:  cenacoli  superiori  erano  adunque  solo  sul  gruppo 
degli  ambienti  n.  1-4,  che  costituiscono  l'appartamento  padronale  insieme  con  le  ca- 
mere 8-10.  Quivi  solo  le  pareti  erano  dipinte,  con  decorazioni  del  IV  stile,  ben  semplici 
però,  che  non  vale  la  pena  di  descrivere  partitamente :  a  fondo  bianco  in  1,  2  e  3;  giallo 
nel  triclinio,  4;  rosso  nell'ape dyterium  5,  e  nel  calidario  6;  nero  nel  cubicolo  9.  In  con- 
seguenza, però,  dello  stato  di  profonda  rovina  riscontrato  nei  muri  dei  detti  ambienti, 
più  volte  ricercati  come  sopra  ho  detto,  pochi  dei  quadretti  e  motivi  una  volta  ani- 
manti le  decorazioni  si  poterono  recuperare,  e  sono  i  seguenti  : 

Cubicolo  n.  3:  a)  m.  0,47:  Sileno  ebbro,  sdraiato  sul  suolo,  e  al  quale  un  Erote 
porge  il  tirso  ;  h)  m.  0,47:  Ercole  ed  Gufale  (vedi  tav.  lett.  e).  Triclinio  n.  4:  due  qua- 
dretti rettangolari,  nei  quali  sono  rispettivamente  ritratti  una  fiscella  di  ricotta,  e  dei 
pesci.  Apoditerio  n.  5:  a)  un  pavone  gradiente;  h)  un  grifo  alato,  volante;  e)  rappre- 
sentanza agonistica:  un  vaso  sferico  ed  una  palma  presso  un  pilastrino.  Calidario  n.  6: 
una  coppia  di  lottatori  nudi  (vedi  tav.  lett.  a);  una  matrona  nuda  che  ha  cuffia 
bianca  in  testa  è  grossa  armilla  al  braccio  destro,  con  i  piedi  in  una  vaschetta  metal- 
lica, circolare,  compie  le  sue  abluzioni  con  l'assistenza  di  una  serva,  nuda  anche 
essa,  che  ha  in  mano  una  mappa  (vedi  tav.  lett.  b).  Cubicolo  n.  9:  un  rhyton  pendente 
da  una  cornice  ;  una  pantera  gradiente  ;  due  piccoli  paesaggi  di  molto  scarsa  conser- 
vazione e  di  esecuzione  trascurata. 

Nulla  fu  rinvenuto  nei  cubicoli  1  e  2  ;  presso  la  parete  orientale  dell'antistanza  del 
successivo  cul)icolo  n.  3,  dove  si  riscontrarono  le  impronte  lasciate  da  un  grande  ar- 
madio di  legno,  si  raccolsero  i  seguenti  bronzi:  una  pignatta  ovoidale,  in  frammenti, 
alta  m.  0,30  ;  i  frammenti  di  una  pelvi  di  m.  0,30  di  diain.,  con  le  anse  desinenti  in  teste 
di  biscia;  una  pignatta  ovoidale,  alta  m.  0,28;  due  anelletti  di  m.  0,03  di  diam.  Nel  tri- 
clinio, n.  4,  con  alcuni  avanzi  delle  serratura  della  porta:  — Bronzo:  una  coppa  da  bi- 
lancia di  ni.  0,095  di  diam.;  —  Terracotta:  un  urceo  monoansato  alto  m.0,15  e  un  poculo 
biansato  a  recipiente  conico,  alto  m.  0,16.  Nell'ape diterio,  n.  5:  — Terracotta:  un  vassoio 
a  coppa  circolare  e  piede  conico,  alto  m.  0,12  ;  una  tazza  aretina,  rotta,  con  la  marca 
in  2)la,nta  pedifi:  CN  ISM  (C.  X,  8000  5).  Nel  calidario,  n.  6:  una  casseruola  di  bronzo, 
larga  m.  0,14,  col  manico  desinente  in  foro  semilunato  ;  e  due  lucerne  circolari,  seni- 
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plici,  monolychni.  Nella  legnaia  a  tergo  del  triclinio,  suU'atriolo  C:  una  scure  di  ferro 
ed  un  peso  di  travertino  a  tronco  di  cono  a  base  ellittica,  lungo  in.  0,12.  Del  focolare 
del  praefurniuni,  secondo  il  solito,  rimanevano  in  piedi  poche  vestigia,  con  l'impronta 
della  caldaia  di  piombo  che  ne  era  stata  divelta:  quasi  in  tutto  integro  si  trovò  invece 
il  pistrinum  col  suo  forno,  g,  un  mortarium,  f,  e  il  molino,  e.  Nel  cubicolo  n.  9:  — Ferro: 
due  roncole  lunghe  m.  0,35  e  0,40,  un  rastrello  ad  8  denti,  e  un  coltellaccio  a  lama  ret- 
tangolare, lungo  m.  0,55.  —  Vetro  :  una  boccettina  a  poeipiente  sferico,  alta  m.  0,08.  Nel 
contiguo  ambiente  rustico, n. .10 :  — Bronzo:  un  gruppo  di  monete,  delle  quali, 29  di  mo- 
dulo grande  e  45  di  modulo  medio,  tutte  imperiali. —  Terraf:otla:  tre  anfore  vinarie,  due 
anforette  coniche,  a  strie  orizzontali  alte  m.  0,33,  ed  un  urceo  panciuto,  monoansato, 
alto  m.  0,25.  Nell'ambiente  rustico  in  parte  sterrato,  a  sud  del  precedente:  —  Bromo: 
unpignattino  ovoidale  alto  m.  0,14  e  un  grande  bronzo  di  Nerone.  — Terracotta:  due  lu- 
cernette  ed  i  frammenti  di  una  terza,  semplici,  rustiche,  ed  una  scodella  pseudo-aretina, 
larga  m. 0,16.  Nell'ambiente  n.  11,  d'ignota  destinazione: — Bronzo:  un  medio  bronzo  di 
Nerone  e  pochi  avanzi  della  serratura  della  porta.  — Osso:  dieci  cerniere  di  una  cassa  od 
armadio  di  legno. — Terracotta:  un  vaso  ovoidale  a  largo  orlo,  biansato,  alto  m.  0,20, 
nonché  un  urceo  panciuto,  monoansato,  alto  m.  0,28,  ed  una  lucerna  semplice  mono- 
lychne.  Da  tutta  la  zona  esplorata  vennero  fuori  interi  ventidue  tegole  e  diciotto  em- 
brici, che  furono  impiegati  nei  restauri  in  corso  a  Pompei  ;  sopra  un  frammento  di 
tegola  si  trovò,  graffito  prima  della  cottura,  il  numero  CXX...  Sopra  una  colonna  del 
portico  settentrionale  era  graffila  l'epigrafe  G.  IV,  6903  :  Nonis  Aprilis  1  Tucur. 


X. 

Villa  rustica  parzialmentp  esplorala  dalVon.  sig.  Vincenzo  De  Prisco  in  un  fondo  di 
sua  proprietà  alla  Contrada  CrapoUa  {Comune  di  Scafati). 

A  poco  più  di  un  chilometro  di  distanza,  in  linea  retta,  dalle  mura  orientali  di  Pom- 
pei, a  trecento  metri  circa  a  sud-ovest  dell'odierno  edificio,  noto  col  nome  di  Lazza- 
retto, al  margine  meridionale  del  fondo  De  Prisco,  là  dove  questo  confina  con  proprietà 
del  sig.  comm.  Annibale  Fienga,  furono  scoperti  i  ruderi  della  villa  rustica  che  qui  pre- 
sento nell'unito  rilievo  topografico  (fig.  6).  Data  la  scarsezza  estrema  dei  trovamenti, 
le  esplorazioni  furono  ben  presto  abbandonate,  cosicché  dell'edificio,  che.  come  quello  or 
ora  descritto,  si  presenta  regolare  nelle  sue  linee  e  bene  orientato,  non  si  attinse  se  non 
una  considerevole  parte  del  lato  orientale  ed  una  minima  parte  del  lato  settentrionale. 
A  sud  dell'ambiente  n.  9,  molto  probabilmente  la  villa  aveva  il  suo  ingresso  dal  lato 
orientale,  sul  medesimo  asse  dell'ingresso  secondario  da  occidente,  secondo  lo  schema 
più  volte  incontrato  in  simili  fattorie  di  campagna,  consistenti  di  un'unica  ampia 
corte  centrale,  con  una  serie  di  ambienti  per  ciascun  lato  della  corte  stessa.  Deiezioni 
vulcaniche  e  humus  non  oltrepassavano  qui  i  m.  4.30  di  altezza,  e  facilitarono  nell'opera 
di  manomissione  esplorazioni  antiche  e  moderne,  le  cui  trascie  si  sono  chiaramente  mani- 
festate in  più  di  un  punto  :  è  certo  peraltro  che  gli  ambienti  restituiti  alla  luce  costitui- 
vano la  parte  più  umile  della  villa,  per  l'assenza,  o  quasi,  di  ogni  decorazione  murale  degna 
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di  tal  nonio  (le  pareti  avevano  intonaco  laterizio  nelle  camere  n.  1,  12  e  13  ;  stucco  bianco 
male  curato,  in  11  ;  stucco  bianco  sopra  zoccolo  nero,  in  7  ;  stucco  bianco  sopra  alto 
zoccolo  rosso,  in  6;  le  rimanenti  erano  rustiche)  e  per  la  povertcà  dei  pavimenti  (di  coc- 
ciopesto  in  1,  6,  e  7;  di  calcestruzzo  in  12  e  13:  di  semplice  terreno  battuto  nei  restanti 
ambienti). 


FiG.  G. 


t^ZTRl 


Dalla  parete  a  destra  entrando  nell'ambiente  n.  1 ,  era  ricavata  una  nicchia,  a,  adibita 
a  focolare,  protetta  al  disopra  da  una  tegola  sporgente  ed  inclinata  in  avanti:  traccio 
di  nerofumo  tutt'intorno.  Uno  stabulum  era  sicuramente  l'ambiente  n.  2,  lungo  il  cui 
asse  longitudinale  corre  il  muretto  h  a  sostenere  il  terrapieno  elevato  a  sud,  e  funzionante 
da  greppia  :  si  rinvennero  qui  gli  scheletri  di  un  equino  e  di  alcuni  polli.  In  3  il  centro 
dell'atriolo  displuviato  è  tenuto  dal  podio  della  cucina  e,  largo  m.  1,75  X  2,05,  sulla 
cui  superficie  erano  considerevoli  avanzi  di  carbone  e  cenere,  mentre  in  d  era  un  grosso 
mortarium  di  pietra  vulcanica,  ed  in  e  l'appoggio  in  muratura  della  scala  di  legno 
adducente  al  piano  superiore. 

La  spaziosa  cucina  faceva  così  da  vestibolo  ai  piccoli  ambienti  retrostanti.  In  3, 
oltre  il  piccolo  forno,  f,  del  tutto  demolito  in  esplorazioni^remote,  v'era,  addossata  alla 
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parete  nord,  una  vaschetta  rivestita  d'intonaco  laterizio  levigato,  mentre  lo  spazio  tra 
il  forno  e  la  restante  parete  settentrionale  era  adibito  a  repo^'Horium.  Il  contifcuo  ambiente 
n.  5  è  longitudinalmente  diviso  in  due  metà,  delle  quali  quella  ad  (riente,  rialzata,  forma 
un  ampio  podio,  dalle  sponde  alte  m.  0,20,  e  tutto  coperto  d'intonaco  laterizio,  g,  che  mette 
capo,  in  fe,  in  una  vasca  circolare,  a  bordo  rialzato.  Sul  podio  era  depositata  una  soma  di 
calce  viva.  In  i  è  un  podio  che  fu  sicuramente  adibito  come  focolare,  perchè  si  rinvenne 
tutto  coperto  di  cenere.  Non  ardirei  nemmeno  di  chiamare  a/podyterium  l'ambiente  n.  6, 
per  il  quale  si  accede  al  piìi  povero  calidarium,  7  attraversando  un  vano  di  passaggio  largo 
solo  m.  0,51  e  ad  arco,  il  quale  chiudevasi  dall'  interno  mediante  una  porticina  di  legno 
ad  un  battente  solo  (simile  in  tutto  era  il  vano  di  accesso  dalla  cucina  allo  apodjjten'nm). 
Alquanto  interessante  è  la  vasca  del  bagno,  rettangolare,  dagli  angoli  ripieni  ed  arroton- 
dati, ristretta  in  giù,  ed  aperta  infine,  nel  centro  del  fondo,  in  un'apertura  circolare  di 
ni.  0,20,  occupata  da  un  vaso  di  bronzo  cilindrico,  dello  stesso  diametro,  posto  a  contatto 
del  fuoco.  Non  v'è  la  doppia  parete,  ma  il  pavimento  è  sospeso  ;  in  w,  nel  contiguo  am- 
biente n.  8,  è  il  pmpfnmii(m,  del  quale  null'altro  avanzava,  all'atto  dello  scavo,  se  non 
l'apertura  rettangolare  della  fornace,  in  blocchi  di  pietra  vulcanica;  l'impronta,  visibile 
nella  muratura,  della  soprastante  caldaia;  ed  un  foro  nel  muro,  al  punto  dove  la  fislvla 
recava  l'acqua  calda  alla  vasca  del  bagno.  D'incerta  destinazione  è  l'ampia  camera 
rustica  n.  9,  illuminata  da  sud  per  una  spaziosa  finestra. 

Nell'ambiente  n.  11,  che  forma  come  un'antistanza  del  cubicolo  n.  10,  a  sinistra  del 
vano  di  passaggio,  era  dipinta  sul  fondo  bianco  una  Giunone  (alt.  m.  0,."}4)  con  diadema 
d'oro  in  testa  e  pavone  presso  i  piedi,  vestita  di  un  camice  bianco,  un  chitone  verde  ed  un 
manto  paonazzo,  l  muri  occidentale  e  orientale  di  questo  ambiente  furono  in  gran  parte 
demoliti  in  precedenti  esplorazioni  :  evvi  un  finestrino  a  lume  ingrediente  nella  parete  set- 
tentrionale. Altro  simile  finestrino  è  nfWajjolheca  n.  12,  sulle  cui  pareti  rimanevano  in- 
tatte le  impronte  dei  palchetti  di  legno  in  tre  serie  sovrapposte.  Nessun  particolare  degno 
di  essere  menzionato  si  osservò  nell'ultimo  ambiente  n.  1.3. 

Il  portico  era  fatto  di  archi  imposti  sopra  pilastri  (non  tutti  della  stessa  grandezza) 
in  opera  laterizia,  rustica,  con  un  pluteo  in  opuf:  incerfum,  alto  m.  1,50,  che  collegava  fra 
loro  i  pilastri  già  detti.  Quattro  grandi  dolii  di  terracotta  si  rinvennero  in  n  ;  un  puleal 
in  0,  nel  punto  nel  quale  convergevano  e  si  scaricavano  nella  piccina  i  bracci  della  cunetta 
che  raccoglieva  le  piovane  del  portico  ;  un  altro  puleal  in  p. 

Il  prodotto  delle  esplorazioni  in  trovamenti  si  limita  ai  seguenti  pochi  oggetti  : 
Bronzo:  un  grande  bronzo  e  un  medio  bronzo,  di  M.  Aurelio  e  di  Lucilla  rispettivamente, 
trovati  negli  strati  superiori  ;  un  oleare  panciuto,  alto  m.  0,20,  monoansato  ;  un  colatoio 
a  meandri  bucherellati,  in  frammenti,  raccolto  neìVapothem  n.  12  ;  un  pomo  da  bastone  ad 
angoli  sporgenti  e  una  fibbia,  trovati  nello  stesso  ambiente  insieme  con  una  pisside,  dal 
recipiente  cilindrico,  di  ferro,  diviso  in  quattro  settori  eguali  mercè  laminette  di  ferro 
disposte  in  croce;  la  parete  verticale  esterna  della  pisside  era  rivestita  di  una  lamina 
di  talco  ;  il  coperchio,  di  bronzo,  aveva  un  pomello  centrale  e  quattro  fori  periferici 
per  il  passaggio  di  nastri  di  chiusura.  —  Ferro:  Tre  zappe,  una  scure,  un  piccone  a 
scalpello  e  martello,  e  un  piccone  a  marteUo  e  punta  conica,  rinvenuti  neir'':)w?m,  fra 
gli  ambienti  n.  11  e  12;  un  erpice  a  sei  denti  trovato  presso  i  dolii.  —  Piombo:  un 
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DELLA  CORTE  -  Pompei. 


a)  Lottatori. 


b)  Bagnanti. 


e)   Ercole  ed  Omfale. 
Affresclii  di  una  villa  pf)nipeiana. 
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peso  di  pianta  ellittica,  lungo  ni.  0,09,  con  ansa  di  ferro,  trovato  neìVapotheca.  —  Terra- 
cotta: sette  tegole  intere;  una  pelvi  di  m.  0,38  di  diametro;  un  imbuto  grande,  alto 
m.  0,22  ;  un'anforetta  panciuta,  a  piede  piano,  alta  m.  0,20.  Questi  ultimi  oggetti 
provengono  dal  portico  insieme  con  quattro  anfore  recanti  le  seguenti  iscrizioni: 
la  =  e.  IV,  69,32  a:  Epaga(lhi),  h:  Mite....;  e:  L.  A.  A;  ì'^  =  6935:  H  I  (?)...; 
L.  I.  S.  E;  3"  =  6941  ;  P.  P.  P.  P.  ;  4»  =  7000 :  Uv  (tiog)  |  M •  K-  N  i  rft  'Adrjvlwvo?  \ 
Ena[y«Oov)  (cfr.la  1*  anfora  per  questo  supplemento)  ]  C£.Kovv[óov)  (il  Mau  lesse 

QOXOVV?)  I  

Sopra  i  coperchi  di  due  doli!  si  lessero  impressi  i  seguenti  due  bolli  in  lettere  rilevate, 
nuovi  per  il  voi.  X  del  Coz/jm.s-  : 


")        FflMVS-PTON  h)        QVISTIO-ASTo 


M.   Dki.i.a  Cortk, 


Regione  IV  {SAMNIUM  ET  SABINA). 

XVI.  POZZAGLIA  (Sal)iaa)  —  Ritrovamento  di  aes  grave  librale. 
Sulla  strada  comunale  tra  Pozzaglia  e  Orvinio,  nello  scavare  un  fosso,  a  un  metro 
circa  di  profondità,  si  rinvenne  al  principio  dello  scorso  anno  1922,  dentro  un  recipiente 
di  creta  andato  interamente  perduto,  un  gruzzolo  di  monete  fuse  di  bronzo,  del  quale 
poterono  essere  salvati  dal  disperdimento  ed  acquistati  per  le  collezioni  numismatiche 
del  Museo  Nazionale  Romano  i  seguenti  pezzi  che  ne  costituirono  verosimilmente  la  mag- 
gior parte  : 

«)  Serie  urbana  librale  della  prora  a  destra  : 
n.  2  trienti    di  gr.  99,80  e  gr.  90,30; 
n.  2  sestanti   di  gr.  40,70  e  gr.  40,20. 
(S)  Serie  latina  della  ruota  : 
n.  2  semissi  (toro  in  corsa  S  —  ruota  a  sei  raggi  S)  di  gr.  131 ,60  e  gr.  120,00  ; 
n.  1  sestante  (testuggine.. —   ruota..)  di  gr.  40,00. 
y)  Serie  pesante  di  Apollo  : 

n.  1  triente  (dritto  e  rovescio  :  testa  equina  ....)  di  gr.  102,90. 
à)  Serie  Giano-Mercurio: 
n.  2  trienti  (fulmine..  —  delfino....)  di  gr.  86,20  e  103,60. 
n.  1  sestante  (conchiglia..  —  caduceo..)  di  gr.  50,70. 
Questo  gruzzolo  aumenta  opportunamente  il  numero    molto   esiguo  di  ritrova- 
menti noti  di  «?s  grave  per  questa  regione,  che  all'incontro  giace  al  centro  dell'area 
di  emissione  e  di  circolazione  di  questa   specie   monetale  [Cesano,  Della  circolazione 
delV  «  ae.s  grave  »  in  Italia,  in  Alti  e  Meni.  Istituto  Ital.  num.  1, 1913,  p.  47  segg.].  E  da 
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notarsi  primieramente,  che  il  ripostiglio  è  costituito  essenzialmente  di  pezzi  della  serie 
liberale,  e  di  poi  che,  come  il  maggior  numero  di  ripostigli  simili,  è  composto  esclu- 
sivamente di  nominali  inferiori  dell'asse,  ed  in  numero  esiguo. 

Sono  presenti  nominali  appartenenti  a  quattro  delle  sei  serie  librali  note,  man- 
cando del  tutto  le  due  serie,  la  leggera  di  Apollo  e  quella  cosi  detta  della  testa  di 
Roma.  Gli  esemplari  sono  in  buona  conservazione,  salvo  il  sestante  della  serie  Giano- 
Mercurio  che  appare  consunto.  Eccetto  il  triente  urbano  di  gr.  99,80  ed  il  sestante 
della  ruota,  di  gr.  45,50,  gli  altri  pezzi  sono  di  peso  inferiore  al  normale,  che  si  deduce 
dalle  due  libre  di  gr.  341,10  per  la  serie  di  Apollo,  e  di  gr.  272,  875  per  le  altre. 

11  momento  del  nascondimento  è  facilmente  determinabile  quando  si  tenga  pre- 
sente che  il  periodo  dell'emissione  deli'aes  grave  librale  è  contenuto  dagli  anni  335-286 
av.  Cr.  (cfr.  Haeberlin,  aes  grave,  1, 1910  passim),  seguendo  a  quella  data  l'emissione  dello 
aes  grave  ridotto  semilibrale,  e  che  poco  prima  di  questa  riduzione  ha  luogo  l'emissione 
di  quella  serie  di  aes  grave  librale  urbano  che  mostra  la  prora  a  sinistra,  ed  i  cui  esem- 
plari sono  più  rari  degli  altri.  Tanto  questa  emissione  come  la  serie  ridotta  sono  comple- 
tamente assenti  dal  presente  gruzzolo,  il  cui  nascondimento  si  deve  pertanto  datare 
intorno  al  300  av.  Cr. 

L.  Cesano. 


SARDINIA. 


XVII.   ELMAS  —  Tombe  ed  avanzi  di  età  romana  rinoenuti  in  regione 

Giulacqua. 

Mentre  si  eseguivano  lavori  di  spianamento  del  terreno  nell'orto  di  proprietà  del 
nob.  signor  avv.  Filippo  Asquer,  affittato  a  certo  Atzeri,  in  regione  Giulacqua,  presso  la 
stazione  ferroviaria  di  Elmas,  furono  messi  in  luce  gli  avanzi  di  varie  tombe  di  età  romana 
di  modesto  carattere,  per  lo  più  di  inumati,  composte  di  tegoloni  disposti  a  tenda.  Una  di 
queste  tombe,  meglio  conservata  delle  altre,  fu  esaminata  con  maggior  cura  da  certo  Igino 
Puxeddu,  che  vi  rinvenne  alcuni  oggetti,  che,  recati  al  Museo,  furono  a  questo  donati  per 
espressa  volontà  del  proprietario  del  fondo,  iu)b.  Filippo  Asquer.  La  modesta  suppellet- 
tile di  questa  tomba  si  compone  di  una  rozza  brocchetta  monoansata,  alta  cm.  15,  a  bocca 
lobata,  e  superficie  decorata  da  fascie  in  rilievo;  di  un'altra  brocchetta,  pure  di  terracotta 
ordinaria,  a  bocca  orlata  circolare,  monoansata,  e  superficie  a  fitte  zone  in  rilievo  ;  due 
braccialetti  in  filo  di  bronzo,  semplicissimi,  del  diametro  dicm.  7,  con  le  estremità  stretta- 
mente ravvolte  ed  annodate  ;  un  braccialetto  o  grande  anello  in  terracotta  verniciata  di 
nero,  del  diametro  di  9  cm.,  che  parrebbe  imitare  gli  anelli  di  lignite,  di  assai  maggior 
pregio.  Nessuna  moneta  venne  rinvenuta  che  potesse  meglio  precisare  la  data  della  tomba, 
che  dal  carattere  della  suppellettile  vascolare  modestissima  pare  riferirsi  alla  fine  della 
repubblica,  od  al  principio  dell'impero  romano.  Dallo  stesso  terreno  proviene  anche  un 
frammento  di  un  grande  ziro  in  terracotta,  con  la  bocca  del  diametro  di  almeno  70  cm. 
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e  che  doveva  quindi  avere  grandi  dimensioni,  non  minori  di  quelle  dei  grandi  ziri  conser- 
vati nel  Musco  di  Cagliari.  Sull'orlo  porta  impresso  il  bollo  figulino  alquanto  evanido  : 

iriit    cairiUt     hnvis 

palma 


palma 


OP  ■^  D  O  L 


LYGD AMI 


Questo  bollo  di  un'officina  figulina  di  Lygdamus  comparo  per  la  prima  volta  nella 
serie  abbastanza  numerosa  dei  bolli  figulini  sardi:  il  nome  però  non  è  del  tutto  nuovo, 
perchè  si  trova  in  un  manubrio  di  grande  vaso  conservato  nel  Museo  Santangelo  di  Napoli 
e  dato  nel  C.  l.  L.,  X,  n.  8059,  240  «  LYGDA;MI  •  M  •  P  •  V-  ». 

Date  le  grandi  dimensioni  del  ziro,  parrebbe  che  dovesse  essere  produzione  locale, 
per  la  difficoltà  inerente  al  trasporto  di  esso  ;  tuttavia,  data  anche  la  viciuMiza  di  questa 
località  di  Elmas  allo  stagno  di  S.  Gilla  di  Cagliari,  che  era  assai  più  profondo  di'  tra  in 
età  romana,  non  è  impossibile  che  sia  stato  deposto  da  qualche  nave  adibita  per  lo  scam- 
bio delle  granaglie  tra  la  Sardegna  e  le  spi^gie  di  Miseno,  per  il  rifornimento  della  squadra 
ivi  residente.  Anche  questo  timbro,  per  dono  del  signor  Asquer,  venne  acquistato  alle 
collezioni  del  Museo. 

È  opportuno  ricordare,  che  molte  antichità  romane  vennero  iu  luc(>  ad  Elmas,  tra 
le  quali  varie  inscrizioni,  per  lo  più  funerarie,  raccolte  nel  Corpus,  X.  n.  7826  a  78:30  : 
avanzi  di  fabbricati  romani,  tombe  ed  oggetti  varii  si  trovano  qua  e  là  attorno  all'abitato 
del  villaggio,  tanto  che  lo  Spano  ('),  ritiene  giustamente,  che  ivi  esistesse  la  prima  stazione 
romana  della  strada  che  conduceva  da  Caralis  a  Sulcis,  e  che  il  nome  attuale  del  villaggio. 
Su  Masu,  fosse  appunto  la  corruzione  del  nome  latino  di  manmo,  che  rimase  per  tutto  il 
t'cmpo  a  quella  che  dovette  essere  la  più  antica  delle  stazioni  stradali,  costrutta  sulla  prima 
arteria  che  congiunse  la  sede  del  dominio  romano  nell'isola  alla  importante  città  di 
Sulcis. 

È  certo  che  attorno  a  questa  stazione  romana  si  stesero  fattorie,  ville  e  forse  anche 
numerose  fabbriche  di  ceramica,  che  si  valsero  della  finissima  argilla  de()ositata  a  poca 
distanza  dallo  stagno  dai  torrenti  che  attraversano  la  pianura  campidanese. 

È  certo  che  la  vicinanza  di  Elmas  al  grande  centro,  prima  punico  e  poi  romano,  di 
Caralis,  la  facilità  di  accesso  dallo  stagno  pescoso  sempre  ed  in  antico  più  navigabile  di 
ora,  possono  aver  facilitata  la  formazione  di  abitati  importanti  nella  località  di  Elmas, 
cosicché  non  è  improbabile  che  sistematiche  esplorazioni  possano  condurre  a  qualche  utile 
risultato.  Mi  è  grato  intanto  rendere  pubbliche  grazie  al  nob.  signor  Filippo  Asquer  che 
volle  col  suo  dono  lasciare  al  Museo  una  nuova  traccia  dell'antica  m-nnsio  romana. 

A.  Tara.melli. 
(')  Jìolleltino  ardi,  sardo,  anno  1?50,  pag.   12S;  Noi.  scori,  1878,  ser.  3»,  voi.  IT.  pag.  746. 


Notizie  Scavi  1923  —  Voi.  XX.  38 


S.    ANDREA   FRIUS  —    290    —  SARDINIV 


XVIII.  S.  ANDREA  FRIUS  —  Tomba  di  età  romana  scoperta  nel- 
l'abitato. . 

Il  solerte  ispettore  dei  monumenti  di  Dolianova,  dott.  Antonio  Timon,  avverti  la 
Soprintendenza  del  Museo  di  Cagliari  del  rinvenimento  di  una  tomba  di  età  romana, 
avvenuto  nel  luglio  del  corrente  anno  entro  l'abitato  di  S.  Andrea  Frius. 

Da  un  sopraluogo,  effettuato  in  detta  località  col  sig.  Timon,  desunsi  le  notizie 
sulla  scoperta  e  raccolsi  per  il  Museo  gli  oggetti  rinvenuti.  Il  rinvenimento  fu  affatto 
casuale  e  non  preceduto  da  altre  occasionali  scoperte  nella  località,  che  è  il  cortile  della 
casa  di  certo  Antonio  Palmas,  situata  nell'abitato,  sulla  via  che  dalla  regione  del  Par- 
teolla  e  della  Trexenta  conduce  al  Gerrei,  l'antica  Gallila. 

La  scoperta  attuale  consiste  in  un  grande  cassone  o  sarcofago  in  trachite  di  Ser- 
renti,  della  lunghezza  di  circa  ni.  2.00,  largo  alla  bocca  0,60  ed  alto  m.  0,70  ;  il  coper- 
chio era  costituito  da  due  pietre  arenarie  compatte  a  tettuccio  :  tanto  la  cassa  quanto 
il  coperchio  non  recavano  ne  inscrizioni  ne  altri  segni  di  sorta.  Come  al  solito,  la  furia 
smaniosa  del  tesoro  sognato  fece  sì,  che  il  cassone  venisse  immediatamente  manomesso  ; 
ma  il  pronto  intervento  dell'ispettore  Timon  ottenne,  che  tutto  il  materiale  rinvenuto 
venisse  conservato  e  non  disperso,  per  quanto  lo  scavo  fosse  stato  compiuto  senza  le 
cautele  necessarie  per  il  ricupero  dell'intiera  suppellettile.  All'ispettore  venne  riferito 
ed  a  me  confermato  che  nel  sarcofago,  in  mezzo  alla  terra  di  filtrazione,  molto  fina,  fu- 
rono rinvenuti  i  resti  di  due  inumati,  uno  dei  quali  appariva  essere  una  donna.  Il  cor- 
redo consisteva  in  pochi  oggetti,  che  dovevano  essere  stati  in  parte  aggiunti  al 
deposito  dell'uomo,  in  parte  a  quello  della  donna,  forse  deceduti  contemporaneamente 
o  a  breve  distanza  l'uno  dall'altro.  ISTessun  dato  posso  riferire  sugli  scarsi  elementi  sche- 
letrici che  la  pietà  dello  scopritore  volle  deposti  subito  al  locale  camposanto. 

La  suppellettile  consisteva  nei  seguenti  oggetti:  grande  coltello  in  ferro,  con  lama 
diritta,  costola  piatta  da  un  lato  e  tagliente  dall'altro,  codolo  lungo  e  aguzzo  per  l'im- 
pugnatura, lungo  cm.  26;  cuspide  di  lancia  a  cannone,  pure  in  ferro,  molto  acuminata  e 
spezzata,  lunga  cm.  25  ;  altra  ctispide  simile  di  lancia  molto  frammentata,  della  stessa 
lunghezza  ;  accetta  in  ferro,  piccola,  a  lama  triangolare  e  taglio  diritto,  lunga  cm.  6. 
Gli  oggetti  in  bronzo  erano  :  un  campanello  a  segmento  ovale,  con  unito  appiccagnolo,  e 
battente  in  ferro,  consunto  ;  una  grossa  fibbia  da  cinturone,  mancante  del  fermaglio, 
con  traccio  di  decorazione  geometrica  in  rilievo  ed  incisa  a  bulino  ;  altra  fibula  più  pic- 
cola, pure  da  cintura  e  con  decorazioni,  forse  appartenente  all'abbigliamento  della  donna; 
grosso  anellone  in  bronzo  di  filo  robusto,  appiattito  su  una  faccia  e  schiacciato  ;  due 
boncinelli  rettangolari,  con  cerniera  e  traccie  dell'innesto  nella  serratura,  forse  per  chiu- 
sura di  piccole  cassette  in  legno.  Come  oggetti  di  ornamento  furono  raccolti  i  resti  pro- 
babilmente di  una  fibula  in  grosso  filo  d'argento,  curvata  ad  arco  ed  ornata  da  cerchietti 
in  rilievo  all'esterno  dell'arco;  altro  filo  robusto  di  ferro,  curvato  ad  arco,  forse  di  grossa 
fibula  di  quella  materia  ;  varie  perline  in  pasta  vitrea  appartenenti  a  collana,  circolari, 
quali  a  supeificie  baccellata,  quali  semplici  di  colore  azzurro  o  striate  di  bianco  e  d'az- 
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zurro.  Quali  oggetti  d'ornampnto  dovettero  valere  anche  due  monete  imperiali  romane, 
forate  da  un  grosso  Ijuco,  per  appenderle  come  pendaglio  o  come  filatterio  :  una  di 
queste  è  un  medio  bronzo  di  Traiano,  assai  consunto,  probabilmente  un  tipo  con 
la  Concordia  (Cohen,  n.  623)  ;  l'altra  un  gran  bronzo  di  Antonino  Pio,  col  rovescio 
assai  consunto.  Altro  materiale  non  conteneva  la  grande  tomba.  Queste  due  monete  non 
possono  servire  come  criterio  assoluto  per  determinare  l'età  della  sepoltura,  al  regno 
di  Antonino:  perchè,  essendo  entrambe  molto  consunte  e  forate,  possono  essere  state  usate 
come  pendaglio  in  età  assai  postericM-e  a  quella  della  loro  emissione.  Debbo  anzi  notare, 
a  proposito  di  tale  usanza  di  adoperare  monete  di  bronzo  romane  come  pendaglio,  che 
essa  è  assai  diffusa  nelle  tombe  della  Sardegna,  anche  in  età  tarda  :  una  tomba  diSer- 
ramanna,  nel  Campidano  di  Cagliari,  fornì  una  collana  formata  di  una  sottantina  di 
monete,  tutte  forate,  che  dall'età  di  Gordiano  Pio  andavano  sino  ad  età  bizantina; 
i'Jtri  pendagli  o  collane,  di  tre,  quattro  e  più  monete,  furono  rinvenuti  in  varii  luoghi  qua 
e  là  per  l'isola.  Quindi  per  la  tomba  di  S.  Andrea  Frius  potremo  cercare  senza  difficoltà 
una  data  alquanto  più  recente  di  quella  data  dalle  due  monete.  L'uso  del  campanello, 
come  filatterio,  è  assai  radicato  nella  Sardegna  :  si  presenta  già  in  tombe  di  età  pu- 
nica nelle  necropoli  di  Nora  e  di  Cagliari,  ma  si  perpetua  per  tutta  l'età  romana,  e  nu- 
merosissimi sono  nelle  raccolte  del  Museo  i  tinlinnaiula,  alcuni  di  grandi  dimensioni, 
altri  di  proporzioni  ridotte.  Questo  di  S.  Andrea  Frius,  alto  cm.  4,5,  a  segmento  di 
uovo,  è  fra  i  più  eleganti,  sia  per  la  sagoma,  sia  per  la  decorazione  a  linee  incise  a  bulino 
verso  la  bocca,  e  suggerisce  l'idea  di  una  buona  epoca,  come  pure  le  eleganti  fìbule  di 
cintura,  a  gancetto,  che  preludono  da  lontano  le  fìbule  grandi,  a  placca  decorata,  di 
età  l)arbarica. 

In  complesso,  sia  per  l'aspetto  della  cassa  in  pietra,  sia  per  la  forma  della  sup- 
pellettile, non  credo  d'andare  errato  riferendo  la  tomba  alla  fine  del  II  o  al  principio 
del  III  secolo  di  età  imperiale. 

La  scoperta  di  antichità  di  epoca  romana  non  è  isolata  ;  S.  Andrea  Frius  è  anzi  un 
centro  dove  tali  scoperte  di  tombe  e  di  avanzi  archeologici  avvengono  con  frequenza  du- 
rante i  lavori  dei  campi:  ma  pur  troppo  non  se  ne  tiene  gran  conto,  trattandosi  per  lo 
più  di  modeste  tombe  con  qualche  vasetto  e  qualche  rara  moneta.  Però  una  settantina 
d'anni  or  sono,  a  pochi  passi  dal  paese,  fu  rinvenuta  una  favissa  con  terracotte  votive, 
saccheggiata  da  esploratori  poco  capaci  che  dispersero  il  materiale,  solo  in  parte  ricupe- 
rato, attraverso  alla  collezione  Timon,  nel  Museo  di  Cagliari.  Vi  erano  in  prevalenza  ter- 
recotte  di  età  romana,  con  figure  di  mani,  piedi  ed  altre  membra  umane  deposte  come  voti, 
evidentemente  a  divinità  curativa  ;  ma  in  mezzo  a  queste  vi  erano  anche  singolari  plac- 
chette  in  terracotta,  con  le  fattezze  embrionali  della  figura  umana,  che  hanno  un  riflesso 
arcaico  e  una  grande  analogia  con  terrecotte  prefenicie  dell'Iberia,  e  meritano  perciò  di 
essere  pubblicate  e  studiate. 

Aggiungerò  anche,  per  chiudere  questo  breve  cenno,  che  in  detta  località,  proprio 
nel  centro  dell'abitato,  nella  corte  della  casa  di  certa  Antonia  Nonnis,  si  scoprirono, 
a  pochi  decimetri  dalla  superficie  del  suolo,  i  resti  di  un  pavimento  a  mosaico  di  buona 
età  romana,  a  tasselli  bianchi  e  neri.  Il  disegno  molto  semplice  di  questo  mosaico,  nel 
breve  tratto  conservato,  era  formato  da  un  reticolato  di  linee  nere  sul  fondo  bianco, 
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con  un  quadratino  nero  nel  centro  di  ogni  spazio  ;  una  fascia  all'orlo  del  mosaico 
conservava  grandi  foglie  d'albero,  abbinate  su  di  uno  stelo.  Questo  mosaico,  che 
appariva  di  buona  fattura,  col  sottostrato  di  cocciopisto  e  la  solida  fondazione  in 
calcestruzzo  e  mattoni,  era  di  scarse  dimensioni  e  di  cattiva  conservazione,  benché, 
a  ricordo  dell'ispettore  Timon,  altri  lembi  di  pavimenti  a  mosaico  siansi  rinvenuti 
a  breve  distanza  dalla  casa  Nonnis,  nella  piccola  stradetta  che  la  rasenta;  tanto  che, 
nel  popolino,  tali  avanzi  erano  riferiti  ad  una  scomparsa  chiesetta  di  S.  Marta.  Si  tratta 
invece,  di  resti  di  una  villa  romana,  di  buona  epoca,  esistente  in  quella  località  che 
fu  certo  sede  di  un  notevole  centro,  forse  anche  militare  in  età  repubblicana  e  nel 
principio  dell'Impero.  Ho  detto  che  S.  Andrea  Frius  si  trova  presso  la  via  naturale 
che,  dal  piano  abitato  dai  Pa+ulcensi  Campani,  conduce  alle  valli  del  medio  Flumin- 
dosa,  l'attuale  Gerrei,  detta  anticamente  la  Galilla,  ed  abitata  da  popolazioni  rudi, 
battagliere  e  pronte  all'assalto  ed  alla  rapina  dei  fertili  terreni  coltivati  dai  Campani. 
La  tavola  in  bronzo  di  Esterzili.  (C.  I.L.,X,  n.  7852,  p.  812)  ci  offre  testimonianza 
di  queste  continue  incursioni  a  danno  dei  pacifici  coltivatori  dei  terreni  campidanesi, 
e  dell'intervento  dell'autorità  romana  a  porre  un  termine  a  tali  turbolenze.  L'inter- 
vento era,  per  il  momento,  bonario  e  col  sussidio  della  legge;  ma  erano  pronte  anche 
le  pene  di  un'energica  punizione,  la  quale  doveva  certo  avere  per  punti  di  partenza 
le  mansiones  lungo  le  vie  che  si  addentravano  nell'interno  della  montuosa  regione  del 
Gerrei,  una  delle  quali  dovette  necessariamente  passare  per  S.  Andrea  Frius,  come 
vi  passa  l'attuale  via  provinciale.  Attorno  al  posto  militare  crebbe  un  abitato  conser- 
vatosi per  tutta  l'età  romana,  al  quale  appunto  vanno  rifeiili  i  resti  di  ville,  di  edifici 
sacri  e  di  necropoli  che  vengono  casualmente  in  luce  in  quella  regione.  L'assoluta  man- 
canza d'inscrizioni  nella  tomba  ora  illustrata  non  ci  consente  di  determinare  la  pro- 
fessione di  chi  vi  era  deposto;  però  le  armi  in  ferro  e  specialmente  le  cuspidi  di  lancia 
non  escluderebbero  che  si  trattasse  di  un  veterano  che  alla  fine  del  servizio  siasi  qui 
rimasto  ed  abbia  portato  nella  sua  tomba,  dove  volle  essere  deposto  accanto  alla  sua 
consorte,  le  armi  sue  antiche,  ricordo  della  sua  vita  militare.  La  formazione  di  questi 
nuclei  coloniali  romani  per  costituire  la  popolazione  dominante  nella  società  isolana, 
durante  il  periodo  dell'impero  romano,  non  è  così  chiara  ancora  da  potere  farci 
escludere  od  accettare  una  simile  ipotesi,  che  non  parmi  tuttavia  destituita  di  fonda- 
mento e  che  può  trovare  il  suo  parallelo  in  altre  regioni  dell'impero,  dove  la  turbo- 
lenza persistente  delle  popolazioni  soggette  richiedeva  la  formazione  di  nuclei  di 
gente  fidata  ed  amica  delle  istituzioni,  quale  appunto  potevano  essere  i  veterani,  assueti 
alla  disciplina  militare  ed  attratti  verso  Roma  dalla  concessione  di  terreni  e  del  diritto 
di  cittadinanza  esteso  ai  figli  ed  ai  discendenti.  ^ 

A.  Taramelli. 
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XIX.  MEANA  SARDO  —  Iscrkione  romaìia  'proveniente  dalla  regione 
«  Genna  de  Domos  « . 

Il  compianto  d'tt.  cornili.  Giovanni  Mura  Agus,  da  pochi  mesi  mancato  ai  vivi,  ebbe 
numerose  benemerenze  verso  il  Musco  Archeologico  di  Cagliari;  ricordo  fra  le  altre  la 
valida  cooperazione  al  salvataggio,  fatto  dal  prof.  Vivanet,  del  secondo  ripostiglio  di 
brcnzi  preromani  rinvenuto  ad  Abini,  presso  Teti,  ora  vanto  del  museo  cagliaritano. 
11  suo  n(>me  viene  %ra  ricordato  agli  studiosi  delle  antichità  sarde  per  un  interessante  ci- 
melio, che  egli  dopo  la  sua  morte  volle  fosse  donato  a  detto  Istituto.  In  omaggio  alla  sua 
volontà  gli  credi  signori  Mura,  dott.  Caocci  Luigi  e  dott.  Gaetano  Paulesu  fecero  recen- 
temente pervenire  all'Istituto  l'interessante  frammento  epigrafico  che  è  pur  degno  di 
essere  conosciuto  e  studiato.  Il  dott.  Mura  Agus  raccoglieva  pietre  per  rinchiudere  un  suo 
predio,  in  località  Genna  de  Domos  (il  passaggio  delle  case),  cosi  detta  da  resti  di  antichi 
edifici,  che  probabilmente  è  la  stessa  a  cui  si  riferisce  una  breve  nota  del  prof.  F.  Vivanet 
nelle  Notizie  degli  scdvi  dell'anno  ]  878  (').  In  essa  ci  riferisce  che  a  poca  distanza  dal  nu- 
raghe Norza,  che  è  appunto  prossimo  alla  regione  ricordata,  egli  segnalò  «  fondazioni 
allineate  visi!)ilissime,  numerosi  cocci  di  embrici,  mattonelle,  avanzi  di  mole  da  grano 
e  piante  domestiche,  sopravvissute,  in  luogo  inselvatichito  e  solo  di  recente  ridotto 
a  cultura,  alle  umane  dimore  ».  In  mezzo  a  materiali  provenienti  da  antichi  edifici 
il  dott.  Mura  Agus  raccolse  un  blocco  di  trachite  bruna,  di  forma  ad  un  dipresso 
parallelepij)cd.a,  di  in.  52  X  69,  spezzato  al  lato  sinistro,  che,  a  giudicare  da  quanto 
è  rimasto,  doveva  essere  mancante  di  almeno  40  cm.  da  quel  lato  ;  vale  a  dire  che  manca 
un  buon  terzo  della  pietra  e  quindi  dell'inscrizione  che  riesce  perciò  mutila. 

L'inscrizione  occupava  la  parte  inferiore  della  pietra,  che  verso  il  centro  porta  in 
rilievo  due  falli  eretti,  l'uno  verso  l'altro  :  manca  in  gran  parte  quello  di  sinistra;  completo, 
invece,  e  perfettamente  distinto  l'altro  di  destra.  L'inscrizione  è  tracciata  sotto  i  rilievi 
in  tre  linee,  ciascuna  racchiusa  tra  due  solchi  nettamente  incisi  a  guida  del  lapicida,  come 
si  nota  in  molte  altre  inscrizioni  sarde  delle  regioni  interne  ;  le  lettere  hanno  l'altezza 
media  di  cm.  3,  abbastanza  profondamente  incise,  regolari  e  di  forma  elegante. 

.  .  .  (ìVas-berpas- 


\TERTIVS  •  QVI 

"        LEGO 

l^video  ?  d]uas  (y)erpas,  [sum  f]  tertius  qui  lego. 

L'osceno  motto,  murato  su  qualche  costruzione  privata,  doveva  servire  a  sorpren- 
dere quanti  vi  si  imbattessero. 

* 

*  * 

L'inscrizione  ha  anche  il  pregio  di  presentare  un  segno  della  penetrazione  romana  al 
centro  della  Sardegna,  ai  limiti  della  Barbarla,  nei  quali  è  posta  Meana,  che  in  tempo  me- 

(•)  Vivanet,  Noi.  scavi,  1878,  ser.  3»,  voi.  II,  pag.  750. 
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dioevale  valse  anche  per  un  periodo  abbastanza  lungo  come  capoluogo  della  Barbagia, 
detta  di  Belvì(').  Del  resto  la  inscrizione  di  recente  scoperta  a  Fordongianus,  da  me  data 
nelle  Natizie  dogli  scavi,  1920,  p.  347,  contenente  la  dedicazione  di  un  edificio  e  di  un 
tempio  all'imperatore,  forse  allo  stesso  Augusto,  fatta  dalle  cimtatcs  Barhariae,  già  offre 
un  interessante  documento  di  questa  pacificazione,  che  è  anche  accettazione  di  istituti 
romani.  Dobbiamo  supporre  l'esistenza  di  qualche  pago  con  fattorie  appartenenti  a  cit- 
tadini romani,  anche  assunti  da  famiglie  maggiorenti  di  razza  locale,  dedite  alla  pastori- 
zia ed  all'agricoltura.  Si  ricordi  che  Meana  è  sopra  una  via  naturale  che,  dalle  regioni 
collinose  del  Sartidano  e  dell'Agro  Usellense  e  Valentino,  penetra,  attraverso  il  valico  di 
Gcnna  Entu  (porta  del  Vento),  nelle  valli  interne  dell'Araxisi  e  dell'Alto  Flumendosa,  entro 
al  nodo  del  Gennargentu  ed  al  cuore  della  Barbagia  ;  questa  via  naturale  conduce  verso 
paesi  che  anche  in  età  preromana  erano  fittamente  abitati  e  che,  come  di:iiostrano  le  trac- 
cie  di  estese  lavorazioni  dei  giacimenti  minerarii  ed  in  specie  cupriferi  del  gadonese  (la 
magnifica  pielrr.  da  f(  ndere  bipenni,  trovata  a  Beivi,  ora  al  Museo  di  Cagliari),  erano  sedi 
non  solo  di  vita,  ma  di  n'ìtcvcli  industrie  metallurgiche  da  parte  di  tribù  indigene.  Per 
l'Agro  di  Meana  vi  è  ragione  di  credere,  che  là  dove  si  ebbero  centri  di  intensa  vita  di  genti 
protosarde,  attestata  dalla  presenza  di  varii  nuraghi,  tra  cui  il  N.  Nona  a  triplice  torre, 
da  numen  si  trovamenti  di  artni  in  brcnzo  e  dalla  interessante  navicella  votiva,  ora  nel 
Museo  di  Cagliari,  si  fosse  avuto  un  pago  (  d  un  vico  di  età  e  di  frndazione  romana,  forse 
dipendente  dal  centro  di  Valentia,  presso  Nuragus,  o  da  Usellus.  Le  traccie  di  Roma,  ho 
già  ricordato,  seno  copiose  nell'agro  Meanese;  oltre  alle  molte  monete  repubblicane  ed 
imperiali  ivi  raccolte,  alle  tegole  con  timbri,  date  dal  Corpus,  X,  n.  8046,  n.  29,  cumuli  di 
laterizi!,  fondamenta  di  costruzioni  di  età  romana  si  osservano  a  regione  FiinUma  Muore, 
in  AhO:,  ed  in  altra  località  presso  Nuraghe  Norza,  prossima  a  Genna  de  Domos.  È  probabile 
quindi  che  in  perii  do  della  c(  nquista  romana  sorgesse  un  centro  romano,  attorno  ad  una 
■mansio  o  ad  una  stazione  militare  fortificata  per  tener  in  freno  i  bellicosi  abitanti  della 
montagna.  Ma  accanto  all'azione  militare  deve  essersi  iniziata  l'azione  più  pacifica,  l'at- 
trazione dei  più  eminenti  capi  indigeni  verso  il  dominio  e  le  istituzicni  romane,  che  accor- 
dando ai  più  fidi  la  cittadinanza  romana,  diffondendo  e  proteggendo  l'agricoltura  colla 
misurazione  catastale,  colla  fissazione  dei  termini  del  dominio  pubblico  e  privato,  col  di- 
radamento delle  foreste,  metteva  un  freno  alle  incursioni  pastorali,  avviando  ad  una  pa- 
cifica situazione  civile  le  genti  che  già  avevano  meritato,  per  la  loro  ostilità  e  le  continue 
ribellioni,  il  nome  di  genlcx  Barhariae. 

Sventuratamente  la  nostra  inscrizione  fallica  di  Genna  de  Domos,  così  mutila  come  ci 
è  pervenuta,  non  credo  possa  darci  di  più.  Ma  mentre  rivolgo  un  grato  ricordo  al  compianto 
dott.  Giovanni  Mura-Agus  e  segnalo  la  benemerenza  degli  eredi  per  la  pronta  esecuzione 
della  volontà  del  defunto,  esprimo  la  speranza  che  qualche  fortunata  circostanza  possa 
darci  nuovi  elementi  sulla  romanità  di  quel  pittoresco  territorio. 

A.  Taramelu. 

(1)  He<ta,  La-  Sardegna  medinevali,  pag.  13. 
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Anno  1925  —  Fascicoli  IO,  11, 12. 

Regione  XI  (TRANSPADANA). 

I.  TORINO  —    Rilievo  marmoreo  con  figurazione  militare  scoperto 
in  piazza  Castello. 

In  occasione  di  lavori  di  sterro  sul  fianco  nord  di  palazzo  Madama  ('),  fra  terreno 
ripetutamente  mosso,  venne  rinvenuto  il  frammento  marmoreo  di  cui  qui  si  dà  la 
figura  (•).  Faceva  evidentemente  parte  di  un  fregio.  Resta  la  figura  di  un  ufficiale  ro- 
mano, riconoscibile  dalla  corazza  di  bronzo  unita,  a  forma  del  busto,  e  dal  gladnis  sul 
fianco  sinistro.  Volge  egli  con  fierezza  il  viso.  Dietro  di  lui  un  optio  armato  di  gladius 
al  fianco  destro,  vestito  della  tunica  e  del  sagu)n,  che  scende  in  due  larghi  lembi  sul  da- 
vanti, e  reggente  colla  sinistra  le  tavolette,  segno  delle  sue  funzioni.  Dietro  Voptio  resta, 
nel  frammento,  la  zampa  anteriore  di  un  cavallo.  La  posa  delle  due  figure  è  larga  e  no- 
bile :  l'aria  e  lo  spazio  fra  di  esse  è  quale  vedesi  nei  monumenti  del  periodo  migliore 
dell'  Impero. 

Trattasi  pur  sempre  di  un  rilievo  di  arte  provinciale  :  la  sproporzione  di  altezza  fra 
le  due  figure  non  saprei  da  quale  motivo  possa  essere  giustificata.  Piatto  è  il  tratta- 
mento delle  braccia  e  delle  gambe  :  la  scarsa  abilità  dell'artista  si  manifesta  anche  nella 
posa  del  braccio  dell'ufficiale,  che  sembrerebbe  tenere  per  mano  Voptio.  Alcuni  partico- 
lari, come  il  cingulum  o  il  halteiis  che  doveva  sostenere  la  spada  dell'ufficiale,  potevano 
essere  indicati  con  la  pittura. 

Si  vedono  tracce  di  uso  del  trapano  nel  trattamento  dei  capelli. 

* 
*  * 

Come  è  noto,  l'attuale  palazzo  Madama  sorge  dove  in  età  romana  era  la  porta  decu- 
mana della  Augusta  Taurinorum.  Già  verso  il  1900,  presso  il  luogo  dove  venne  rac- 

(')  Piazza  Castello,  presso  la  stazione  del  tram. 

(')  Ora  conservato  nel  R.  Museo  torinese  di  antichità.  Misura  66  cm.  di  altezza. 
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colto  il  nuovo  frammento,  nello  sgomberare  uno  strato  di  calcinaccio  che  formava  il 
pavimento  di  una  stanza  addossata  alla  torre  settentrionale  di  questa  porta,  venne 
in  luce  il  frammento  di  un  altro  rilievo,  di  marmo  lunense,  in  cui  rimanevano,  scolpiti 
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da  mano  di  artista,  la  testa  di  un  soldato  e  la  testa  dì  un  cavallo  (*).  Il  Taramelli,  illu- 
strandolo, ne  segnalava  con  l'usata  maestria  i  caratteri  di  età  augustea,  e  commen- 
tava :  «  Allo  stesso  periodo  tendono  a  condurci  le  altre  considerazioni  di  carattere  sto- 


(1)  A.  Tarameli!,  Di  un  frammento  di  bassorilievo  marmoreo  con  rappresentanza  militare  sco- 
perto in  Torino  («  Memorie  d.  r.accad,  d.  Lincei,  ci,  di  scienze  morali  «,  ser.  6»,  voi.  VITI,  1901). 
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rico,  che  ci  sarebbero  suggerite  dalla  località  in  cui  il  frammento  è  venuto  in  luce,  le  quali 
indurrebbero  a  credere,  che  il  nostro  frammento  abbia  rapporto  stretto  colla  istituzione 
della  città  a  colonia  e  col  suo  augusto  fondatore...  Non  sarebbe  quindi  fuori  dalla  pro- 
babilità il  supporre,  che  il  frammento  si  riferisca  ad  una  rappresentazione  militare,  la 
quale  tragga  il  suo  argomento  e  la  sua  ispirazione  dalla  serie  di  avvenimenti  che  deter- 
minarono la  fondazione  e  la  prosperità  di  Torino  ». 

Ma,  anche  per  il  molto  dettaglio,  inutile  se  il  rilievo  fosse  stato  collocato  in  alto,  il 
Taramelli  escludeva,  che  il  rilievo  da  lui  illustrato  avesse  formato  una  fascia  sopra  le 
fauci  della  porta  decumana.  Per  questa  stessa  ragione,  a  fregio  sopra  la  porta  meglio  si 
sarebbe  prestato  il  nuovo  frammento  ;  ma  la  pivi  importante  porta  della  Augusta  Tauri- 
norum,  la  principalis  sinistra  ('),  era  anch'essa,  a  quanto  pare,  priva  di  fregio  scolpito. 

Col  Taramelli  potremmo  ancora  avanzare  l'ipotesi  di  un  monumento  pubblico, 
od  arco  ornato  di  rilievi.  Ma  se  non  intervengono  nuove  scoperte,  anche  del  nuovo  fram- 
mento sarà  vano  cercare  la  provenienza,  e  dovremo  unirlo  agli  altri  rilievi,  di  varie  età, 
con  figurazioni  varie  e  specialmente  militari,  del  Museo  Torinese  di  antichità,  dei  quali 
si  ignora  a  quali  edifici  originariamente  appartenessero  (•).  Il  dubbio  che  il  nuovo  fram- 
mento neppur  esso  appartenga  alla  porta  decumana  è  aumentato  dal  fatto,  che  quel  lato 
di  palazzo  Madama,  in  età  moderna,  fu  unito  al  palazzo  reale  da  una  galleria  che  ap- 
punto là  passava,  e  nella  quale  si  sa  che  erano  raccolte  opere  d'arte. 

Pietro  Barocelli. 


II.  VEROLENGO  —  Nuove  scoperte  di  ruderi  romani. 

A  sud-est  dell'abitato  di  Verolengo,  nel  fertile  piano  tra  il  terrazzo  fluviale  del  Po  e  il 
fiume  stesso,  a  circa  ottocento  metri  a  sud-ovest  della  fattoria  del  Quarino  Bianco,  sulla 
riva  di  un  canaletto  irriguo  ('),  in  iscavi  casuali  vennero  in  luce  basse  e  semi-distrutte 
fondamenta  di  una  stanza,  larga  m.  1,50  e  lunga  più  di  m.  3,20  :  lavori  agricoli  impedi- 
rono, che  essa  venisse  interamente  scoperta.  Imuri  di  «  lateres  »  (di  m.  cm.  30X45X6), 
con  il  solito  incavo  di  presa  per  la  mano,  le  impronte  di  zampe  di  cane  e  le  comuni  linee 
curve  segnate  a  dito  nel  mattone  non  ancora  cotto,  posati  di  piatto,  così  che  la  lar- 
ghezza del  muro  corrisponde  alla  lunghezza  dei  mattoni  stessi  (cm.  45).  Fra  queste  fon- 
damenta, avanzi  di  pavimento  di  battuto  a  tritume  laterizio  e  calce.  Dispersi  alcuni  late- 
rizi circolari  ad  uso  di  colonnette,  i  quali  farebbero  pensare  a  qualche  ipocausto  o  bagno. 

Tale  stanza  si  collega  con  altre  basse  fondamenta  di  muri  estendentisi  almeno  per 
una  ventina  di  metri  in  lunghezza,  che  si  intravedono  dalla  vegetazione  meno  rigogliosa, 
senza  che  se  ne  possa  determinare  il  piano.  Trattasi  forse  di  avanzi  di  una  stazione  agricola. 

(*)  Detta  volgarmente  porta  Palatina.  VI  usciva  la  strada  per  Pavia. 
(*)  Taramelli,  op.  cit. 

(')  In  proprietà  Careggio  Giovanni  fu  Luigi,  a  circa  cinquecento  metri  dalla  chiesa  della  Ma- 
donnina. 
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Nello  scasso  fatto  vennero  raccolti  un  grosso  gancio  di  bronzo  a  forma  di  dito  umano 
(vedi  la  figura),  destinato  evidentemente  a  sospendere  oggetti,  ed  alcuni  singolari  oggetti 
di  arenaria,  poco  resistenti,  foggiati  a  guisa  di  larghe  rozzissime  accette. 

Nella  regione  da  Palazzolo  a  Crescentino,  a  Verolengo,  sulla  sinistra  del  Po,  di  fronte 
al  luogo  dove,  sulla  deetra  del  Po,  sorgeva  la  città  romana  di  Industria,  avvennero  nu- 


FlG.   1. 

merose  e  pregevoli  scoperte  di  antichità  romane  (*).  Necropoli  di  cremati  ricche  di  vetri 
e  di  pregevoli  vasi  di  terracotta  tutt'intomo  a  Palazzolo  e  verso  Crescentino.  Avanzi  di 
fondamenta  di  edifici  romani  in  varie  località  e  specialmente  presso  alle  fattorie  del 
Quarino  Bianco  e  del  Quarino  Rosso  nel  territorio  di  Verolengo  (*).  Qui  vennero  in  luce, 
fra  l'altro,  alcuni  miliarii  della  strada  romana  da  Ticinum  (Pavia)  per  Laumellum 
(Lomcllo)  e  Cutiiae  (Cozzo)  ad  Augusta  Taurinorum  (Torino).  Forse  ai  Quarini  va 
collocata  la  mansione  Quadratis  della  strada  stessa  (*). 

Pietro  Barocelli. 


(■)  Vedi  la  bibliografia  in  Notizie  d.  scavi,  a.  1900,  p.  73. 

(')  Dal  Corno,  in  Atti  d.  Società  piemDnlese  di  archeologia,  voi.  Ili,  p.  232. 

(*)  Le  due  fattorie  dei  Quarini  trovansi  al  margine  del  terrazzo  fluviale  quaternaria  del  Po, 
il  luogo  più  adatto,  specie  nelle  età  antiche,  per  farvi  correre  una  strada.  Sull'olio  di  questo  stesso 
terrazzo,  verso  Chivasso,  a  metà  strada  circa  fra  questa  città  e  l'abitato  di  Castelrosso.  vennero 
in  luce  verso  il  1906  alcune  tombe  (informazione  dell'avv.  Druetti). 
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III.  VIÙ  (valli  di  Lanzo)  —  Manufatto  litico  'preromano. 

Nelle  «Notizie  degli  scavi  »,  a.  1922,  p.  101,  è  stata  data  ncitizia  del  ritrovamento 
di  alcuni  oggetti  litici  preromani  fra  il  materiale  di  un  antico  rinterro  del  castello  me- 
dioevale di  Vili  (borgata  Versino). 

In  questi  ultimi  tempi,  continuando  la  sistemazione  dei  ruderi  del  detto  castello, 
il  cav.  Carlo  Fino  rinveniva  in  analoghe  condizioni  di  giacimento  una  rozza  accetta, 
tratta  da  un  ciottolo  alluvionale  (alt.  cm.  10)  forse  di  serpentina  chiara  alterata,  roccia 
che  si  trova  in  posto  nelle  valli  alpine  di  Viù.  Il  lavoro  si  limitò  allo  stacco  di  grandi 
scheggiature  nella  parte  più  larga  del  ciottolo,  in  modo  da  formare  un  taglio  legger- 
mente arcuato,  come  nelle  solite  accette  (largh.  cm.  7).  Il  resto  del  ciottolo  conserva 
la  superficie  naturale  levigata,  salvo  forse  l'approfondimento  e  la  levigatura  di  una 
lieve  scanalatura  parallela  al  taglio  corrente  a  metà  altezza  tutt'intorno  al  ciottolo. 
Per  questa  il  manufatto  poteva  essere  legato  ad  un  manico  parallelo  al  taglio. 

Trattasi  quindi  forse  di  un  rozzo  oggetto  completo  e  non  di  un  abbozzo  di  un'ac- 
cetta levigata.  Non  potrebbesi  però  determinare  l'età,  quasi  certamente  preromana  ('). 

Alla  testa,  alla  parte  cioè  opposta  al  taglio,  sono  tracce  di  alcuni  colpi,  come  se 
l'oggetto,  oltre  che  da  accetta,  abbia  servito  anche  da  martello. 

Pietro  Barocelli 


IV.  MILANO  —  Pavimenti  romani  a  mosaico  o  tessellati. 

Recenti  scoperte  di  pavimenti  romani,  avvenute  in  Milano  (una  nel  1913,  della 
quale  il  perturbamento  portato  dalla  guerra  m'impedì  di  riferir  prima;  l'altra  addirit- 
tura recentissima,  sulla  quale  mi  ha  favorito  notizie  e  fotografie  l'ing.  comm.  G.  De  Si- 
moni,  dell'ufficio  tecnico  comunale  e  r.  ispettore  onorario  degli  scavi  e  monumenti), 
m'inducono  a  riunire  dati  e  riproduzioni  grafiche  anche  di  altre  scoperte  analoghe  av- 
venute precedentemente  nella  città  medesima  e  sulle  quali  o  non  fu  riferito  o  non  ven- 
nero riprodotti  i  pavimenti  o  solo  in  modo  schematico  che  non  permette  di  giudicarne 
la  esecuzione  ed  i  particolari.  Riprodurre  da  buone  fotografie  i  pezzi  salvati  e  conser- 
vati nel  Museo  Civico  di  Milano,  al  Castello  Sforzesco,  mi  sembra  richiesto  sì  dal  pro- 
gredire degli  studi  intorno  a  questo  genere  dell'arte  decorativa  architettonica,  sì  da 
un'altra  importante  scoperta  avvenuta  nella  regione  lombarda.  Quanto  al  primo  punto, 
è  sentita  la  necessità  di  fissare  dei  capisaldi  topografici  e  cronologici,  sicché  non  può  non 
riuscire  interessante  il  contributo  che  a  tali  studi  dà  e  darà  una  città  così  importante 
come  Milano,  che  fu  a  un  certo  momento  seconda  capitale  dell'Impero.  Quanto  al  secondo, 
posso  dar  quil'annunzio  provvisorio  del  compiuto  scavo  della  parte  nobile  di  una  sontuosa 

(')  Ricorderebbe  sotto  qualche  aspetto  l'ascia  «  strozzata  »  di  Sassello  figurata  dal  Morelli  (Ico- 
nografia della  preistoria  ligure,  tav.  XLVII,  fig.  7-8).  Se  non  che  in  quest'ultima  il  taglio  è  accurata- 
mente levigato  e  la  strozzatura  molto  più  accentuata. 
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villa  romana  con  pavimenti  a  mosaici  figurati  e  non  figurati  in  Desenzano  sul  lago  di 
Garda  :  questi  mosaici,  che  a  suo  tempo  illustrerò,  olfrono  non  poca  analogia  con  quelli 
di  Milano,  il  che  facilmente  s'intende  quando  si  consideri  che  è  cosa  affatto  secondaria  la 
appartenenza,  nella  divisione  regionale  augustea,  alla  reg.  X  piuttosto  che  alla  XI,  di 
fronte  alla  larga  diffusione  dell'arte  musiva  ed  alla  importanza  di  Milano,  che  andava 
ben  oltre  i  confini  della  regione,  tenuto  pure,  in  questo  caso,  adeguato  conto  del  fatto 
che  la  provincia  di  Brescia  costituisce  una  estremità  della  reg.  X,  in  contatto  imme- 
diato con  l'adiacente  XI.  Per  gli  aiuti  gentilmente  prestatimi  e  per  le  fotografie  apposi- 
tamente eseguite,  mi  è  gradito  esprimere  al  direttore  dei  musei  civici  d'arte  di  Milano, 
prof.  C.  Vicenzi,  ed  al  suo  assistente  dott.  F.  Rossi,  la  piìi  sentita  riconoscenza. 

Prima  tra  le  scoperte  milanesi  di  pavimenti  romani  tessellati,  delle  quali  si  serbi  e 
la  memoria  e  il  documento  in  due  frammenti  oggi  conservati  al  museo  del  Castello,  è  quella 
che  avvenne  nel  1841  in  occasione  di  alcuni  sterri  in  via  della  Passerella,  che  si  eseguivano 
per  porre  le  fondamenta  di  due  case  contigue  (recanti  allora  i  nn.  515  e  516)  di  proprietà 
della  nobil  famiglia  Litta  Modignani;  ne  riferì  L.  Tatti  nel  Politecnico,  e  una  parte  figurata 
del  pavimento,  che  fu  incontrato  a  m.  2,50  di  profondità  dal  piano  stradale,  venne  donata 
alla  biblioteca  Ambrosiana  (^).  AI  museo  pervennero,  per  dono  del  march.  A.  Litta  Modi- 
gnani, i  due  frammenti  di  iessellalum  con  motivi  ornamentali,  uno  più  esteso,  l'altro  di 
dimensioni  modeste,  segnati  coi  nn.  430  e  431,  quest'ultimo  riprodotto  nella  fig.  1.  Tale 
pavimento  consta  di  tesselle  abbastanza  minute  e  disposte  non  senza  accorgimento,  di 
marmi  bianco,  nero  e  giallo-rossiccio.  Sul  fondo  bianco  vanno  intrecciandosi  delle  liste  nere 
piuttosto  sottili,  nella  cui  larghezza  si  trovano  solo  due  tesselle  ;  l'andamento  di  tali  liste  è 
meandriforme,  in  modo  però  da  lasciare  come  dei  bassi  e  tarchiati  pilastrelli  di  tesselle 
bianche,  a  foggia  di  I,  disposti  ora  verticalmente  ed  ora  orizzontalmente,  e  le  cui  basi  e 
capitelli  formano  rispettivamente  i  iati  lunghi  di  altri  simili  pilastrelli,  disposti  uno  sopra 
e  l'altro  sotto,  in  senso  perpendicolare  al  primo,  mentre  le  liste  nere  che  vanno  dise- 
gnando tali  pilastrelli  s'incrociano  alle  quattro  estremità  di  ciascuno  di  essi,  formando 
una  specie  di  svastica.  Il  centro  di  quello  che  sarebbe  il  corpo  della  I  è  occupato  da 


(^)  Colà,  il  nostro  frammento  figurato  si  trova  posto  in  opera  al  centro  del  pavimento  del 
e.  d.  «  cortiletto  dei  marmi  ».  È  un  quadrato  che  porta  nel  mezzo  un  tondo  ove  è  figurato  un 
busto  di  giovano  uscente  da  un  ornato  a  fogliame  in  cui  è  incluso  un  triangolo  curvilineo  (nero, 
rosso,  bianco).  L'ornato  copre  in  gran  parte  il  petto  della  figura,  i  cui  capelli  con  l'alternanza  di 
tessere  brune  e  rosse  vogliono  imitare  una  chioma  ricciuta,  ma  corta.  Ai  lati  del  busto  due  piante 
fiorite,  sulla  testa  due  farfalle  in  volo  (?)  a  tessere  rossicce  e  verdognole.  Il  tondo  è  contornato 
da  fasce  (nera;  bianca;  a  tortiglione  rosso  e  bianco  su  fondo  nero;  bianca;  nera:  le  fasce  bianche 
di  larghezza  doppia  delle  nere,  quella  a  tortiglione  ancor  piti  larga).  Negli  angoli,  ornati  a  pelta 
(rosso  contornato  di  nero)  col  dorso  in  fuori;  dagli  apici  sporgono  viticci  ai  lati,  e  al  centro  una 
specie  di  sostegno  che  sembra  reggere  la  pelta  a  guisa  di  ombrello.  Il  quadrato  così  raggiunto  è 
contornato  da  fascia  bianca  orlata  di  nero,  che  in  due  angoli  e  nel  centro  del  lato  opposto  porta 
degli  spartimenti,  uno  dei  quali  in  ciascun  lato  è  occupato  da  una  palmetta  (rosso,  nero,  bianco). 
La  figura  è  eseguita  nella  pura  tecnica  del  tessellato  antoniniano-severiano,  non  meglio  della  pan- 
tera fig.  7  di  cui  più  oltre  analizziamo  lo  stile.  Dalla  disposizione  diagonale  che  ha  il  nostro  busto 
rispetto  al  quadrato  si  potrebbe  desumere  l'originaria  collocazione  di  questo  in  angolo  di  un  grande 
pavimento  a  più  quadrati  con  figure. 


REGIONE   XI. 


—  301 


MILANO 


un  rettangolo  allungato  nero,  contenente  a  sua  volta  un  tortiglione  bianco,  nero  e  ros- 
siccio. Da  quanto  sappiamo  intorno  alla  storia  del  mosaico,  sembra  di  poter  ricono- 
scere in  questo  pavimento  i  caratteri  del  iessellaium  dì  età  antoniniana. 

Nel  1865,  ponendosi  le  fondazioni  della  casa  Pellegrini,  di  faccia  alla  chiesa  di  S.  Gior- 
gio al  Palazzo,  si  rinvennero,  alla  consueta  profondità  di  m.  2,50  dal  piano  stradale,  altri 
pavimenti  romani.  Il  museo  possiede  tre  frammenti  di  tale  provenienza,  segnati  coi  nu- 
leri  440,  441  (fìg.  2),  442.  Il  primo  è  un  buon  iessellaium  di  marmo  nero,  tramez- 


FiG.  1.  —  Frammento  di  tessellato  da  via  della  Passerella. 


zato  da  quadratini  bianchi  che  occupano  ciascuno  lo  spazio  di  quattro  delle  tesselle  più 
grosse,  0  di  nove  delle  minori,  e  sono  disposti  a  filari  equidistanti;  gli  altri  due  sono  fram- 
menti di  un  medesimo  pavimento  o  parte  di  pavimento,  graziosissimo  e  di  buona  esecu- 
zione, in  opus  segmentaium,  dove  tesselle  minute,  triangoletti,  aghetti  e  frammentini  irre- 
golari, ma  tutto  di  tonalità  scura  (nero,  verde,  grigioscuro,  rossobruno),  sono  come  get- 
tati alla  rinfusa  nel  cocciopesto,  e  tramezzati  da  segmenti  maggiori  in  bianco  o  di  tona- 
lità molto  chiara.  Un  simile  pavimento  esigeva  una  orlatura  ;  ma  non  sono  in  grado  di 
dire  se  da  orlo  abbia  fatto  il  tessellaium  di  marmo  nero  o  se  questo  formasse  pavimento 
di  un  altro  locale.  Il  tutto  sembra  pivi  antico,  più  accurato,  e  probabilmente  corrisponde 
piuttosto  al  tessellaium  detto  di  età  augustea.  È  nota  la  teoria  sostenuta  dal  eh.  Gauckler 
nella  sua  monografia  sul  mosaico  antico  (Daremberg  e  Saglio,  Didionnaire  ecc.,  s.  v. 
«  Musivum  opus  »),  della  doppia  derivazione  del  pavimento  tessellato,  cioè  d&Wopus  sedile 
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e  dal  segmentatum insieme;  teoria  alla  quale  io  feci  obbiezioni  (Rendie.  Accad.  di  archeol. 
dìNupoli,  1905),  parendomi  piuttosto  speciose  le  ragioni  che  chiamavano  in  campo  Vopus 
sedile  e  prevalenti  quelle  che  stanno  per  il  segmentaium.  Il  trovare,  in  una  città  insigne 
per  l'edilizia,  in  età  abbastanza  antica,  un  certo  predominio  del  pavimento  segmentato 
(come  vedremo  pure  da  altro  esempio),  mi  pare  una  conferma  della  opinione  che  molti 
anni  fa  ebbi  ad  esprimere.  Basta  infatti  nei  nostri  esemplari  sopprimere  i  segmenti 
maggiori,  tagliare  tutte  le  tesselle  a  dadi  regolari,  ed  inserirle  nel  coccio  pesto  in  modo 
che  esse  ricoprano  la  superficie,  per  ottenere  il  vero  tessellaium,  del  quale  i  nostri  pavi- 


Fio.  2.  —  Frammentu  di  segmentato 
(la  S.  Giorgio  al  Palazzo, 


menti  rappresentano  uno  stadio  preparatorio.  E  dico  appositamente  «  rappresentano  » 
e  non  «  costituiscono  »,  giacché  è  lungi  dal  mio  pensiero  l'affermare  che  i  nostri  pavi- 
menti siano  anche  in  realtà  più  antichi  di  qualsiasi  tessellatum;  tanto  lungi,  che  ho  testé 
ammessa  la  possibilità  che  appunto  in  tessellato  essi  fossero  orlati.  Ma  essendo  un  feno- 
meno frequentissimo  nella  storia  delle  arti  e  delle  industrie  il  persistere  di  fogge  tecnica- 
mente superate  accanto  alle  nuove,  è  lecito  servirsi  di  monumenti  i  quali  offrano  un 
determinato  particolare  in  uno  stadio  che  tecnicamente  non  può  non  giudicarsi  ante- 
cedente, per  ricostruire  lo  sviluppo  artistico,  almeno  sino  a  che  non  si  trovino  esempi 
che  mostrino  anche  per  dati  stratigrafici  o  cronologici  la  loro  effettiva  maggiore 
antichità. 

Ai  pezzi  sin  qui  ricordati,  e  conservati  nel  museo  del  Castello  Sforzesco,  segue  nell'or- 
dine di  scoperta  un  frammento  di  pavimento  segnato  col  n.  439,  il  quale  proviene  da  sterri 
eseguiti  nel  1875  in  via  S.  Maria  Fulcorina  e  precisamente  nella  casa  n.  17.  Detto  pavi- 
mento si  rinvenne  alla  profondità  di  m.  2,50  dal  piano  stradale,  e  pervenne  al  museo  per 
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dono  del  sig.  C.  Odazio.  Su  gli  soavi  occasionali,  che  portarono  al  trovaniento,  fu  riferito 
nel  Bifllettino  della  Consulta  archeologica,  anno  II,  fase.  V,  pag.  18  seg.  Merita  di  essere  ram- 
mentata brevemente  anche  qui  la  circostanza:  che  s'incontrò  prima  un  pavimento  di  la- 
strine e  piastrelle  di  marmi  bianchi  neri  e  colorati,  e,  tolto  questo,  un  secondo  pavimento, 
pure  di  opus  sedile,  a  piastrelle  quadrate  di  marmo  nero  separate  da  piccole  liste  di  marmo 
bianco,  il  quale  era  scompaginato  e  giaceva  ad  un  livello  inferiore  di  una  decina  di  centi- 


Fio.  3.  —  Framm.  di  segmento-tessellato  da  S.  M.  Fulcorina. 


metri  rispetto  al  primo.  Infine,  abbassandosi  ancora  il  piano,  si  rinvennero,  poco  più  giù, 
gli  avanzi  di  un  terzo  e  molto  più  antico  pavimento  «  senza  tracce  di  riquadrature  o  di 
altre  forme,  ma  solo  contesto  di  pezzetti  di  marmo  nero  e  bianco,  innestati  senz'ordine  nel 
calcestruzzo  ».  La  descrizione  è  molto  inesatta,  perchè  farebbe  credere  senz'altro  ad  una 
opera  segmentata,  del  tutto  simile  a  quella  della  figura  precedente,  cioè  col  fondo  di  coccio- 
pesto  a  vista,  mentre  si  tratta  di  tutt'altro  e  più  complicato  sistema,  che  merita  accurata 
descrizione;  tuttavia,  per  le  indicazioni  che  acc(  mpagnano  la  registrazione  inventariale 
di  questo  pezzo,  non  mi  pare  si  possa  dubitare  della  sua  identità.  Il  caso  è  pertanto  istrut- 
tivo, perchè  mostra  che  sopra  notizie  così  fatte  e  non  accompagnate  da  riproduzioni 
grafiche  non  è  possibile  ricostruire  la  storia  del  mosaico  antico  ;  anzi  tali  notizie  possono 
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tutto  al  più  illuminare  qualche  punto  o  questione  di  topografia,  ma  per  la  storia  dell'arte 
e  delle  industrie  artistiche  è  come  se  non  fossero. 

Ecco  dunque  di  che  si  tratta  veramente  (fig.  3)  :  nello  strato  di  cocciopesto  che  servì 
di  preparazione  al  pavimento,  furono  dapprima  inseriti  segmenti  irregolari  maggiori,  di 
marmi  colorati  e  variegati,  in  genere  di  tonalità  piuttosto  chiara  ;  tali  segmenti  non 
furono  però  in  alcun  modo  gettati  qua  e  là  senz'ordine,  ma  invece  furono  sensibilmente 
allineati  in  direzione  suppergiù  diagonale  alla  porzione  di  pavimento  che  ci  fu  conser- 
vata. Ciò  è  tanto  vero,  che  da  qualunque  degli  angoli  del  rettangolo  rappresentato  dalla 
nostra  figura  si  voglia  muovere  a  tale  ricerca,  si  troveranno,  senza  troppa  difficoltà,  non 
solo  gli  allineamenti  diretti  più  o  meno  esattamente  verso  l'angolo  opposto,  ma  anche 
quelli  perpendicolari  ai  primi,  e  posti  in  fila  tra  i  due  angoli  rimanenti.  Questo  proce- 
dimento era  necessario  o  almeno  utile  per  la  seconda  operazione,  che  non  fu,  come  nei 
pavimenti  precedentemente  esaminati,  una  gettata  libera  di  rettangoli,  triangoli,  aghetti 
e  frammentini  irregolari  entro  il  cocciopesto  destinato  a  rimanere  in  vista  quale  fondo 
comune  di  tutta  l'opera,  bensì  fu  la  ricopertura  totale  in  tessellatum  degli  spazi  che  rima- 
nevano tra  i  segmenti  maggiori  È  infatti  evidente,  che  tale  ricopertura  totale,  ove  non 
si  fosse  osservato  nessun  allineamento  nei  segmenti  maggiori,  avrebbe  portato  maggiore 
impegno  e  del  tutto  sproporzionato  allo  scopo,  rendendo  necessario  di  contornare  in 
curva  ciascuno  di  quei  segmenti  e  pertanto  di  adoperare  non  più  soltanto  dadi  a  facce 
quadrate,  ma  elementi  di  forme  varie,  dando  cosi  a  tutta  l'opera  l'aspetto  di  un  vermi- 
culatwm.  Col  sistema  prescelto,  tutto  ciò  fu,  molto  accortamente,  evitato  ;  si  adottarono 
tesselle  quadrate,  assai  minute,  di  marmo  nero,  e  con  esse  si  potè  seguire,  negli  spazi 
lasciati  liberi  dai  filari  di  segmenti,  lo  stesso  andamento  diagonale  di  questi,  se  non  con 
assoluta  esattezza,  certo  con  molta  approssimazione,  interrompendo  i  filari  di  tesselle 
nere  al  limite  dei  segmenti  e  riprendendoli  dall'altra  parte,  con  limitatissimo  uso  di  ele- 
menti triangolari,  ove  si  voleva  ottenere  un  raccordo  più  perfetto.  Il  compito  di  accompa- 
gnare per  l'occhio  le  forme  irregolari  dei  segmenti  maggiori  fu  invece  affidato  a  tesselle 
bianche,  alquanto  più  grandi  delle  nere  ;  le  tesselle  bianche  costellano  il  fondo  nero  del 
pavimento  a  liberi  intervalli,  ma  non  senza  parziali  tendenze  all'allineamento,  e  vengono 
così  a  costituire  un  raccordo  tra  le  forme  disparate  dei  segmenti  e  quelle  uniformi  del  tes- 
sellatum. Tutto  adunque  dimostra  che  la  completa  copertura  col  sistema  a  tesselle  degli 
intervalli  tra  segmenti  fu  preordinata  e  determinò  la  disposizione  stessa  di  quelli.  Ab- 
biamo qui  dunque  uno  stadio  stilistico  più  avanzato  che  non  nel  vero  ojpus  segmentar 
tum,  anzi  la  vera  transizione  al  puro  tessellatum.  Infatti,  già  le  tesselle  sono  regolar- 
mente tagliate  a  dado,  e  già  ricoprono  interamente  il  suolo  da  pavimentare  ;  non  resta  se 
non  sopprimere  i  segmenti  irregolari,  che  creano  qualche  difficoltà  alla  regolarità  ri- 
chiesta come  norma  dal  sistema  tessellato,  e  si  avrà  perrisultato,  anche  nel  caso  di  una 
costellazione  con  tesselle  maggiori  in  contrasto  cromico  col  fondo,  l'allineamento  e  la 
regolarizzazione  anche  di  tali  tesselle  come  nel  n.  440  sopra  descritto.  Con  ciò  non  si  vuol 
dire  che  tale  sia  stato  il  vero  ordine  cronologico  dei  nostri  pavimenti,  né  che  da  singoli  casi 
di  pavimenti  segmentati,  segmento-tessellati  o  tessellati  si  possa  determinare  con  sicu- 
rezza la  cronologia  relativa  ;  ma  tale  è  l'ordine  logico  dello  sviluppo  artistico,  e  l'essere 
questo  già  stato  così  ricostruito  da  studiosi  specialisti  di  questo  genere  d'arte  e  pratici 
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di  ricchissimo  materiale  trova  conferma  nella  relativa  antichità  dei  nostri  pavimenti, 
attestata  dalla  loro  situazione  stratigrafica,  sotto  ben  due  successivi  rifacimenti,  sempre 
di  età  romana  e  sempre  lontani  da  decadenza  e  imbarbarimento,  i  quali  ultimi  feno- 
meni possono  escludersi  con  tutta  sicurezza,  poiché  un  rifacimento  del  pavimento  im- 
plica la  cura  e  lo  stare  in  piedi  di  tutto  l'edificio  d'età  classica. 


FiG.  4.  —  Tessellato  del  palazzo  Stampa- Soncino. 


Per  attenerci  poi  sempre  a  ciò  che  si  può  studiare  con  serietà  e  si  può  anche  esibire  in 
riproduzione  grafica  allo  studio  altrui  (cicè  a  quanto  si  conserva  in  avanzo  monumentale 
accessibile),  dobbiamo  passare,  in  ordine  cronologico  di  scoperta,  ai  pezzi  che  furono 
rinvenuti  nel  1877  in  un  cortile  del  palazzo  Stampa-Soncino  presso  la  chiesa  di  S.Giorgio 
al  Palazzo,  a  m.  2,50  dal  piano  stradale.  Questi  pezzi  sono  in  possesso  del  Museo  Civico 
di  Milano  per  dono  della  marchesa  C.  Stampa-Soncino-Morcsini,  e  portano  i  numeri  435, 
436,  437,  438,  Se  ne  fece  un  cenno  affatto  sommario  nelle  «  Notizie  »,  non  accompa- 
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guato  da  nessun  disegno  ;  qualche  cosa  di  piìi  fece  il  Bollettino  della  CmisuUa  archeo- 
logica milanese,  che,  oltre  a  cenni  descrittivi  (anno  IV,  pag.  46  segg.),  ne  presentò  un  dise- 
gno d'insieme  (ibid.,  tav.  5),  ma  talmente  schematico  e  ridotto  da  non  dare  proprio  nes- 
suna idea  della  esecuzione  e  dell'effetto  raggiunto  dagli  artefici,  come  indubbiamente 
faranno  le  nostre  figg.  4  e  5. 

Si  deve  rammentare  che  tale  scoperta  non  fu  fortuita,  ma  frutto  di  ricerca  cui  diede 
occasione  una  precedente  scoperta  di  oggetti  romani  e  di  altro  pavimento  a  piastrelle 
alternate  di  marmo  bianco  e  nero,  le  quali  furono  tolte  e  ricomposte  come  pavimento  in 


FiG.  6.  —  Altro  frammento  del  grande  pavimento  tessellato,  pai.  Stampa-Soncino. 


una  casa,  pure  di  proprietà  Stampa-Soncino,  contigua  al  palazzo.  Negli  scavi  del  1877 
fu  rinvenuto  un  grande  pavimento  in  tessellatum,  «  che  era  diviso  in  tre  reparti  e  costeg- 
giato senza  interruzione  da  un  unico  bordo  per  la  lunghezza  di  oltre  15  metri  in  retta 
linea,  partendo  dalla  base  della  nota  torre  dei  Soncini  »,  e  un  tempo  doveva  continuare 
nell'area  occupata  dalla  torre  ed  oltre.  Per  le  imponenti  dimensioni  dell'ambiente  a  cui 
questo  pavimento  appartenne,  fu  richiamata  la  tradizione  accennante  la  esistenza,  in 
quella  località,  di  un  palazzo  imperiale,  onde  la  vicina  chiesa  avrebbe  tratta  la  denomi- 
nazione di  S.  Giorgio  al  Palazzo.  Nel  corso  degli  scavi  si  rinvennero  numerosi  frammenti 
di  lastre  di  porfido,  di  ofite,  di  breccia  africana  e  di  altri  pregiati  marmi,  oltre  a  gran 
copia  di  frammenti  di  vasi  di  vetro  di  vari  colori  e  finemente  lavorati,  a  qualche  og- 
getto di  bronzo  ed  a  monete  di  età  imperiale  ;  e  sebbene  così  fatte  notizie  non  diano 
•  sufficienti  indicazioni  sull'uso  e  destinazione  di  tali  trovair.enti,  per  poterli  eventualmente 
rintracciare,  tuttavia  non  è  da  porre  in  dubbio  che  l'edificio  antico,  qualunque  esso 
si  fosse,  era  riccamente  decorato  ed  arredato. 

Ponendosi  dalla  parte  interna  del  pavimento,  verso  la  grande  orlatura  estema 
comune  a  tutti  i  riquadri,  si  aveva  a  sinistra  un  riquadro  o  fascione  con  motivi  a  teg- 
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selle  di  marmo  nero  (pcltae  combinate  con  quadrati)  lumeggiati  di  rossiccio  su  fondo 
bianco  (fig.  4);  a  destra  un  riquadro  simmetrico  con  motivi  e  colori  analoghi  ma  non 
perfettamente  uguali  (j)ellae  combinate  tra  loro)  ;  al  centro  un  riquadro  munito  di  un 
particolare  orlo  a  tortiglione  di  tre  corde,  di  cui  restano  i  due  angoli  verso  l'orlatura 
comune,  pure  a  tortiglione  ma  di  quattro  corde  (fig.  5  a  destra).  I  motivi  del  riquadro 
centrale  erano  invece  fondati  sopra  un  effetto  cromico  opposto  a  quello  dei  riquadri 
laterali,  cioè  sul  distacco  del  chiaro  dal  fondo  seuro,  e  consistevano  in  stelle  a  quattro 
punte  di  tesselle  bianche,  con  quadratino  nero  al  centro  e  con  duplice  orlatura  nera, 
mentre  i  vuoti  in  forma  di  losanga  (e,  presso  l'orlo,  di  semi-losanga)  sono  riempiti  con 
tesselle  rossicce. 

La  fig.  4  ci  conserva  il  solo  angolo  superstite  di  tutto  il  pavimento,  quello  di 
sinistra,  attorno  al  riquadro  con  peltae  e  quadrati.  Questa  parte  è  la  meno  felice  per  la 
scelta  dei  motivi  e  per  la  loro  distribuzione,  giacche  le  misure  del  motivo  completo  non 
si  ripartiscono  esattamente  nello  spazio  disponibile.  Infatti  il  motivo  completo  consta 
di  un  quadrato  centrale  a  doppio  filare  di  tesselle  nere,  entro  il  quale,  separato  da  una 
fascia  bianca  che  gira  sui  quattro  lati,  e  racchiuso  un  secondo  quadrato  di  un  solo 
filare,  che  contiene  nel  suo  interno,  alternativamente,  ancora  un  quadrato  (talora  male 
eseguito)  disposto  diagonalmente  e  diviso  in  quattro  triangoli  da  una  croce  condotta 
per  le  diagonali,  oppure  una  specie  di  rosetta  fatta  di  quattro  triangoli  neri  congiunti 
pel  vertice.  Attorno  a  questi  quadrati  sono  disposte  quattro  peltae  con  la  parte  concava 
verso  il  quadrato  centrale,  il  cui  angolo  curvo  mediano  è  munito  di  un  apice  triangolare. 
Dove  due  peltae  vengono  a  trovarsi  dorso  contro  dorso,  sono  riunite  da  una  tessella 
nera  ;  inoltre  da  ciascun  angolo  del  quadrato  sorge  un'altra  pelta  disposta  come  quelle 
addossate  ai  quadrati  che  si  trovano  sulla  medesima  linea,  in  modo  che  ciascuna  coppia 
di  queste  peltae  libere  chiude  in  una  specie  di  ellisse  una  coppia  di  peltae  addossate. 
Ora  si  nota,  in  quest'angolo  di  pavimento,  che  il  motivo  non  finisce  esattamente  sopra 
la  fascia  dell'orlo,  bensì  da  una  parte  si  hanno  peltae  tagliate  a  metà,  e  sul  lato  adiacente 
i  quadrati  combaciano  con  l'orlo  e  mancano  di  una  delle  peltae  che  li  racchiudono.  Invece 
le  stelle  bianche  del  riparto  centrale  finiscono  esattamente  sopra  l'orlo  a  cui  appoggiano 
le  punte,  e  nel  riquadro  dell'altro  lato  (n.  436,  qui  non  riprodotto)  le  peltae  intrecciate 
fra  loro  a  due  a  due,  sempre  dorso  contro  dorso  ma'  una  coppia  situata  per  largo  e  una 
per  lungo,  finiscono  tutte  esattamente  contro  l'orlo  nei  due  lati  adiacenti  visibili  nel 
frammento  superstite. 

L'insieme  di  questo  pavimento  mostra  una  grande  pratica  di  tutti  i  motivi  del 
tessellatim,  denotando  che  questo  sistema  si  era  affermato  da  tempo  come  pavimen- 
tazione esclusiva,  che  cioè  non  ammetteva  piìi  l'opera  segmentata,  in  fiore  anteriormente, 
neppure  in  misura  limitata.  I  caratteri  corrispondono  abbastanza  esattamente,  come 
a  me  pare,  al  tessellalum  detto  nntoniniano,  ma  che  si  può  considerare  ancora  fiorente 
per  tutto  il  III  secolo  dell'era  ncstra,  se  non  pure  in  principio  del  IV. 

Vengono  ora,  nell'ordine  di  succcssi(  ne  delle  scoperte,  i  pozzi  segnati  coi  numeri  432, 
433  e  484,  che  provengono  dal  s(.tt(  suolo  della  chiesa  di  S.  Giovanni  in  Conca,  ove 
furono  trovati  nel  1*881.  Anche  questa  scoperta  non  fu  fortuita,  ma  devcsi  ad  indagini 
opportunamente  intraprese  dal  compianto  ispettore  onorario  jP.  Castelfranco,  il  quale, 
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profittando  di  lavori  da  compiersi,  volle  esplorare  il  suolo  al  disotto  dei  vecchi  pavi- 
menti del  sacro  edificio  sino  al  piano  n  mano.  Di  tale  esplorazione  riferì  egli  stesso  nelle 
Notìzie  degli  scavi  dell'anno  medesimo,  ove  però  sono  soltanto  brevissimi  cenni  dei 
pavimenti  tessellati,  senza  alcuna  figura,  e  perciò  nessuna  utilità  vera  possono  trarne 


EH. 


FiG.  6.  —  Pavimonto  tessellato  a  riquadri  figurati  da  S.  Giovanni  in  Conca. 


gli  studiosi  per  la  comparazione  con  altri  monumenti  simili  e  per  la  ricostruzione  della 
storia  di  quest'arte  decorativa. 

Ecco  invece  quello  che  risulta  dalle  nostre  figure  6  e  7  che  rappresentano  i  fram- 
menti del  pavimento  in  discorso.  Si  trattava  certamente  di  un  vasto  locale,  pavimentato 
con  disegno  unitario  ;  ciò  risulta  dall'ampiezza  della  orlatura,  noppur  conservataci  per 
intiero,  e  dal  carattere  della  figuraz'one  che  ornava  la  parte  racchiusa  entro  l'orlo.  Questo, 
cojne  gi  vede  nella  fig.  6,  consta  di  ben  cinque  fasce  continue;   la  prima,   tutta  di 
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tesselle  bianche,  non  conserva,  a  mio  avviso,  la  larghezza  originaria,  che  sarebbe  affatto 
insufficiente,  poiché  resta  notevolmente  inferiore  a  quella  delie  fasce  interne  a  triangoli 
neri  sovrapposti,  nei  loro  tratti  più  larghi.  La  seconda  e  la  terza  sono  due  fascette  sem- 
plici, una  nera  e  l'altra  bianca  ;  la  quarta  è  un  tortiglione  semplice  a  due  corde  di 
tesselle  nere,  bianche,  bige  e  giallo-rossicce  ;  la  quinta  è  una  fascia  a  fondo  bianco 
su  cui  s'inseguono,  nel  senso  della  lunghezza,  dei  triangoli  di  tesselle  nere  con  le  basi 


FiG.  7.  —  Un  riquadro  figurato  del  precedente. 


perpendicolari  alla  fascia  e  col  vertice  di  ciascuno  toccante  la  base  di  altro  sovrapposto. 
Nell'interno  poi  di  questa  larga  orlatura  si  avvolge  a  meandri  con  incontri  a  croce  un 
tortiglione  di  fattura  simile  a  quello  dell'orlo,  e  i  vuoti  (ossia  il  campo)  risultano  in 
figura  di  fasce  a  fondo  bianco  percorse  da  triangoli  neri,  per  lo  più  di  larghezza  alquanto 
maggiore  di  quella  testé  descritta  che  spetta  all'orlatura  ;  i  triangoli  di  queste  fasce, 
seguendo  il  movimento  di  ciascuna,  sono  disposti  in  modo  che  nella  maggior  parte  dei 
casi  la  fascia  parallela  ad  una  compagna,  coi  triangoli  messi  a  vertice  in  su,  li  presenta 
invece  ccl  vertice  in  giù.  In  due  casi,  almeno  in  questi  frammenti  pervenutici,  il  mo- 
saicista, giunto  ad  una  delle  quattro  spezzature  che  la  fascia  a  triangoli  forma  entro 
le  quattro  braccia  della  croce  di  tortiglione,  o  ad  un  angolo,  invece  di  eseguire  un  ultimo 
triangolo  toccante  col  vertice  il  precedente,  lo  ha  voltato,  unendolo  per  la  base  comune 
al  precedente  e  formandone  un  quadrato,  disposto  con  le  diagonali  una  normale  ed  una 
parallela  all'asse  della  fascia  (n.  432,  non  figurato,  e  fig.  7  sopra  a  sinistra). 
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Gli  avvolgimenti  meandriformi  del  tortiglione  e  della  fascia  che  ne  costituisce  il  fondo 
lasciano  poi  alcuni  campi  quadrali  a  fendo  bianco  che  erano  disposti  in  modo  tale  da 
trovarsi,  c(  n  l'angolo  più  vicino  ad  i:i;o  degli  angeli  dell'altro,  ad  una  distanza  un  poco 
inferiore  alla  misura  del  lato  di  ciascun  quadrato,  mentre  la  diagonale  di  ognuno  si 
trovava  sul  prolungamento   della  diagonale  doll'altro  quadrato,  cerne  si  vede    dagli 

avanzi  del  margine  di  due  quadrati  nella  fig.  6. 
Questi  campi  quadrati  dovevano  conte- 
nere figure,  come  si  vede  dal  solo  che  si  è 
conservato  per  intero  (fig.  7).  Vi  è  rap- 
presentato un  felino,  probabilmente  una 
pantera,  in  profilo  da  sinistra  a  destra,  che 
si  slancia  all'attacco.  Le  tessere  sono  della 
stessa  grandezza  e  degli  stessi  colori  di  quelle 
adoperate  per  i  motivi  d'ornato  ;  non  è  qui 
da  parlare  ne  di  emblema  lavorato  a  parte 
ed  inserito  nel  pavimento,  e  neppure,  a  mio 
avviso,  di  miscela  del  tessellatum  col  vermi- 
eulalum.  Qui  evidentemente  la  figura  fu  la- 
vorata sul  posto  dagli  stessi  artefici  che  esa- 
guivano  i  motivi  d'ornato,  con  tesselle  della 
stessa  grandezza  e  degli  stessi  materiali  e 
colori,  con  sistema  affatto  identico  ;  le  curve 
sono  semplificate,  e  la  loro  esecuzione  non 
superò  certamente  in  diflBcoltà  quella  delle 
curve  del  tortiglione  e  della  lumeggiatura 
di  esse  a  vari  colori,  che  con  la  loro  dispo- 
sizione arieggiano  all'effetto  di  rilievo  delle 
corde  avvolte.  Siamo  nel  puro  tessellatum: 
Nella  distribuzione  delle  figure  in  distinti 
campi  quadrati,  riuniti  materialmente  dagli 
avvolgimenti  dei  meandri  e  idealmente  da 
un  concetto  comune  (che  qui  sarà  stato  quello 
di  una  caccia),  si  manifesta  la  pratica  cor- 
rente degli  artefici  di  pavimenti  tessellati  nel- 
la età  antoniniana-severiana.  Il  nostro  pavi- 
mento apparterrà  suppergiù  alla  medesima 
epoca,  del  precedente  di  palazzo  Stampa- 
Soncino  ;  poteva  forse  avere  al  centro  un  medaglione  con  la  figura  del  cacciatore,  come 
ad  es.  il  pavimento  a  mosaico  scoperto  a  Reggio  di  Calabria  nel  19C4  (.Notizie  degli  scavi, 
1905,  pag.  281  segg.  ;  Bollettino  della  SociM  calabrese  di  storia  patria,  anno  II,  nn.  3-6 
tav.  I),  che  è  probabilmente  più  tardo,  anche  se,  tenendo  conto  delle  differenze  tra 
gli  artefici  delle  varie  località  secondo  l'importanza  di  queste,  non  si  voglia  discen- 
dere per  esso  sino  alla  fine  del  IV  o  al  principio  del  V  secolo  d.  Cr.,  come  fa  il  chia- 
rissimo dott.  Putorti  nella  seconda  delle  pubblicazioni  citate. 


Fio.  8. 


Orlatura  del  pavimento  inferiore 
di  via  Corani. 
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E  veniamo  alla  scoperta  di  via  Gerani,  una  delle  più  importanti  per  la  storia 
dei  pavimenti  a  mosaico  o  tessellati  milanesi.  Nel  febbraio  1913,  in  occasione  di  lavori 
stradali,  nel  piccolo  largo  della  suddetta  via,  ove  essa  fa  gomito  innanzi  alia  casa  n.  4, 
s'incontrò  una  stratificazione  di  tre  diversi  e  successivi  pavimenti  romani  sovrapposti, 
tutti  di  età  classica.  Sopra  tale  scoperta,  in  attesa  che  si  eseguisse  il  rilievo  della  località 


Fio.  9.  —  Pavimento  inferiore  di  via  Gorani,  segmento-tesseJlato. 


e  il  trasporto  al  museo  del  Castello  Sforzesco  di  saggi  dei  pavimenti,  io  riferii  nell'adu- 
nanza della  Commissione  provinciale  dei  monumenti  tenutasi  il  29  marzo  dello  stesso 
anno  1913,  e  la  mia  relazione  orale,  messa  a  verbale  dal  segretario  della  Commissione, 
trovasi  in  possesso  del  museo  del  Castello,  quale  notizia  dei  tre  saggi  ivi  conservati; 
la  cui  identificazione  apparisce  tanto  facile  quanto  sicura,  per  il  fatto  che  essi  non 
portano  i  vecchi  numeri  d'inventario,  tutti  compresi  tra  il  430  e  il  442,  ma  i  due 
pezzi  minori  recano  un  cartellino  con  l'indicazione  via  Gorani  n.  2  (fìg.  8)  e  w.  3, 
e  il  pezzo  maggiore  (fìg.  9)  è  parte  del  medesimo  pavimento  cui  appartenne  il  n.  2 
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ed  ha  la  medesima  greca  che  forma  orlatura  ;  inoltre  i  pezzi  corrispondono  alle  mie 
descrizioni  date  pochi  giorni  dopo  aver  osservata  la  scoperta  in  situ,  ed  in  parte  al 
rilievo  dello  scavo,  eseguito  dal  sig.  R.  Bottelli  della  Sovrintendenza  ai  monumenti 
lombardi,  rilievo  da  cui  sono  tratte  le  figg.  10-11  e  12). 

Il  piano  romano  dell'ultima  età  classica,  quello  cioè  che  vide  l'aprirsi  dei  tempi 
di  mezzo  e  rimase  poi  coperto  dalle  rovine  dell'abbandono,  si  raggiungeva  nel  punto 
indicato  alla  profondità  di  m.  2,60  dal  piano  stradale.  A  tale  quota  s'incontravano 
tracce  di  un  pavimento  assai  mal  ridotto,  di  tesselle  grosse  e  mal  tagliate,  bianche  e 
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Pio.  10-11  —  Piantina  della  località  della  scoperta  e  Sezione  su  C-D  della  fig.  12. 


nere,  con  motivi  geometrici  semplici  e  rozzi  festoni  (?),  sul  quale  ancor  oggi  non  saprei 
esprimere  altro  giudizio  se  non  quello  che  fu  registrato  nel  verbale  predetto  con  le  pa- 
role: «riferibile  forse  alla  fine  del  IV  secolo  d.  Cr.,  e  certo  non  anteriore  ad  esso  ». 
Questo  pavimento  non  fu  rilevato  dal  sig.  Bottelli,  o  perchè  gliene  sfuggissero  le  tracce, 
0  perchè,  quando  egli  si  recò  ad  eseguire  il  rilievo,  queste  fossero  state  rimosse  ;  ma 
nella  sezione  rilevata  dal  citato  disegnatore,  nel  punto  A,  oltre  il  muro  romano  che  deli- 
mitava gli  antichi  ambienti  pavimentati,  e  perciò  in  locali  adiacenti,  si  trova  se- 
gnata la  traccia  di  un  pavimento  a  quota  piti  alta  dei  due  sovrapposti  nell'ambiente 
di  destra,  e  precisamente  alla  profondità  di  m.  2,60  ;  traccia  che  corrisponde  a  quella 
da  me  osservata  in  situ  anche  sulla  destra  del  muro,  e  che  dimostra  come  nella  medesima 
epoca  tarda  si  fossero  rifatti,  innalzandone  il  piano,  tutti  i  pavimenti  della  casa  o  edi- 
ficio in  questione.  La  fig.  12  dovava  esibire  anche  la  sez.  AB,  che  fu  omessa. 

Si  scendeva  poi  ancora  —  secondo  le  misure  da  me  prese  e  comunicate  alla  Commis- 
sione —  circa  12  centimetri  (e,  secondo  il  Bottelli,  circa  15),  per  incontrare,  alla  profon- 
dità di  m.  2,75  o  poco  meno,  un  pavimento  di  età  anteriore  e  di  tecnica  diversa,  al  quale 
dunque  risulta  sovrapposto  immediatamente  l'ultimo  pavimento,  giacché  la  differenza 
di  livello  rappresenta  appunto  lo  strato  di  calcestruzzo  con  cocciopesto  in  cui  s'inseri- 
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vano  le  tesselle.  Questo  pavimento  più  antico  non  era  a  mosaico,  bensì  in  opus  sedile 
(li  lastre  di  cipollino  e  fascette  di  contorno  in  breccia  orientale  rossiccia  ;  tali  lastre,  con 
le  loro  incorniciature,  erano  disposte  in  guisa  da  imitare  una  costruzione  isodoma  a 


Fio,  12.  —  Rilievo  planimetrico  dello  scavo  di  via  Goraiiì. 

bugne  contornate  ;  adunque  materiali  di  pregio  ed  esecuzione  accurata,  che  m'inducono 
a  confermare  anche  qui  il  mio  giudizio,  espresso  sommariamente  dieci  anni  or  sono,  con 
l'attribuire  questo  pavimento  intermedio  all'età  antoniniana-severiana,  assegnandolo  alla 
fine  del  II  secolo  d.  Cr.  o  al  principio  del  UT.  Disgraziatamente  non  restano,  di  tale 
pavimento,  se  non  il  rilievo  del  Bottelli  ed  il  mio  cenno,  perchè,  sebbene  si  fosse  disposto 
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per  il  trasporto  di  tutti  i  tre  pavimenti,  in  qualche  saggio,  al  museo  del  Castello, 
0  l'ordine  non  fu  eseguito  a  dovere,  oppure  difiScoltà  tecniche  impedirono  il  prelevamento 
di  una  porzione  di  quest'opera  di  commesso. 

La  quale  si  trovava  come  incastrata  tra  il  più  recente  ed  il  più  antico  pavimento, 
ad  essa  immediatamente  sottostante,  secondo  me,  di  circa  12  e,  secondo  il  Bottelli,  di  10 
centimetri,  e  situato  alla  profondità  di  m.  2,85  dal  piano  stradale,  per  concorde  misura- 
zione. Probabilmente  ha  ragione  il  Bottelli,  e  del  dislivello  di  25  centimetri  tra  il 
primo  e  l'ultimo  pavimento  romano  la  maggior  parte  spetterà  allo  strato  sottostante 
al  tessellato  ;  Vopus  sedile  poteva  accontentarsi  di  uno  strato  preparatorio  piii  sot- 
tile, destinato  semplicemente  a  colmare  e  appianare  gl'infossamenti,  le  lacune  e  le 
gobbe  prodottesi  nel  pavimento  piii  antico  ed  a  creare  una  buona  superficie  di  presa 
per  le  lastre  a  commesso  del  nuovo  pavimento.  Il  vecchio  pavimento,  a  giudicare  dalla 
perfezione  tecnica  con  cui  fu  eseguito,  con  tesselle  piccole  (lato  mm.  6  a  7)  ottima- 
mente congiunte  insieme,  ed  a  superficie  magnificamente  levigata  e  livellata  come  un 
piano  di  bigliardo,  dovè  rimanere  esposto  al  calpestìo  per  un  tempo  lunghissimo,  perchè 
vi  si  producessero  non  già  avvallamenti  e  conseguenti  aggobbature  (che  non  vi  si  pro- 
dussero per  nulla,  tanto  il  pavimento  era  ben  fatto),  bensì  lacune  considerevoli,  che  gli 
operai  dell'epoca  divenivano  sempre  più  inabili  a  restaurare;  poiché,  come  possiamo 
vedere  dai  pavimenti  più  recenti,  la  tecnica  era  andata  cambiando  e  schematizzandosi, 
le  tessere  si  facevano  più  grosse,  e  non  si  trovavano  più  le  tesselline  minute  necessarie 
ad  un  buon  restauro,  o  dava  troppa  noia  ridurre  tali  quelle  di  maggiori  dimensioni  che 
il  commercio  senza  dubbio  forniva  in  grossi  assortimenti  per  uso  dei  mosaicisti.  Così 
si  pensò  di  cambiare  addirittura  sistema  di  pavimentazione,  e  di  usare  non  più  il 
mosaico  ossia  tessellato,  ma  l'opera  di  commesso,  a  lastrette  e  fascette,  È  utile  tener 
presente,  per  giudicare  della  opportunità  o  anche  necessità  tecnico-economica  di  abbando- 
nare senza  restauro  il  bel  pavimento  antico  e  sovrapporne  un  altro,  che  la  misura  cor- 
rente delle  tesselle  adoperate  in  Milano  nei  pavimenti  riferibili  all'età  antoniniano-seve- 
riana  è  di  mm.  12,  cioè  quasi  doppia  nel  lato  e  quadrupla,  in  superficie,  delle  tesselline 
di  questo  pavimento  antico.  È  ancora  da  notare  che  più  volte  nell'antica  Milano  si  ve- 
rificò il  fatto  che  a  pavimenti  tessellati  di  età,  che,  rispetto  a  tale  industria  artistica, 
può  dirsi  arcaica,  vennero  sovrapposti  pavimenti  di  opus  sedile;  senza  affannarsi  a 
ripescare  notizie  relative  a  monumenti  che  più  non  possono  studiarsi,  basterà  rammen- 
tare le  sicure  notizie  intorno  al  frammento  n.  439  illustrato  di  sopra  e  proveniente  da 
S.  Maria  Fulcorina, 

Con  quel  frammento,  il  pavimento  inferiore  di  via  Gerani  ha  la  più  stretta  affinità 
di  tecnica  e  di  stile  e  lo  supera  forse  per  esecuzione,  certamente  per  conservazione,  poiché 
abbiamo  qui  anche  la  orlatura.  L'effetto  cromàtico  è  inverso,  poiché  nel  pavimento  di 
S.  Maria  Fulcorina  il  segmentato-tessellato  è  a  fondo  nero  con  elementi  che  staccano 
su  di  esso  per  chiaro,  e  nel  pavimento  di  via  Gerani  non  solo  l'analogo  segmentato-tes- 
sellato della  parte  centrale,  ma  anche  la  orlatura  è  a  fondo  bianco,  su  cui  i  motivi  e  i 
segmenti  staccano  per  scuro.  Non  bastando  i  segmenti  di  marmi  colorati  a  rompere  ed 
allietare  il  soverchio  nero  del  primo  pavimento,  il  tessellato  che  riempiva  il  fondo  vi  fu 
cosparso  di  tesselle  bianche,  e  i  segmenti  stessi,  relativamente  grandi,  furono  collocati 
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fittamente.  Con  assai  maggior  gusto  procede  l'artefice  del  pavimento  di  via  Gerani,  sce- 
gliendo segmenti  piuttosto  piccoli  di  pregiati  marmi  ben  segati  e  lucidati,  e  disseminan- 
doli più  largamente  tra  le  sue  minute  tesselle  di  marmo  bianco,  poco  lucido;  cosi  egli 
può  fare  a  meno  dell'allineamento  dei  segmenti  (qui  appena  sensibile  e  procedente  piut- 
tosto per  curve),  dacché  le  minori  dimensioni  di  essi  e  la  maggior  distanza  fra  essi  eli- 
minano le  difficoltà  del  raccordo  con  le  tesselle  del  fondo. 

Ma  anche  nei  motivi  che  orlano  la  parte  centrale  scgmentato-tesscllata  (una  greca 
tra  due  fascette  più  larghe)  il  nero  non  è  adoperato   dal  nostro  artefice,  che  volle 
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Fio.  13.  —  Pavimenti  tessellati  in  via  Medici. 


fare  di  questo  suo  pavimento  una  sinfonia  in  chiaro.  Le  tesselle  destinate  a  comporre 
i  motivi  da  staccare  per  scuro  sono  verdognole  o  rossicce  in  varie  gradazioni.  La  tinta 
0  la  gradazione  variano  negli  angoli  della  greca,  come  se  si  fosse  voluto  'mitare  un  reale 
nastro  di  stolfa  a  due  facce  che  si  disponesse  in  terra  ripiegato  or  su  l'una  or  su  l'altra  ; 
e  ciò  mi  fa  ritenere  che  alcune  irregolarità  nel  duchis  degli  elementi  del  meandro,  se 
non  sono  effetto  di  restauri  antichi  che  indicherebbero  pur  essi  il  lungo  uso  di  questo 
pavimento,  possano  addirittura  essere  intenzionali  e  destinate  ad  accrescere  la  illusione 
del  nastro  che,  situato  in  terra  con  avvolgimenti  meandriformi,  non  istà  fermo  e  qua 
si  accartoccia,  là  un  poco  si  contorce  formando  punte  sporgenti  e  rientranze.  Non  de- 
scriverò analiticamente  l'elegante  meandro,  essendo  facile  rilevarne  dallo  figure  la  fat- 
tura e  l'andamento  (il  Bottelli  ha  però  frainteso  gl'incontri  a  croce  svastica  della 
fascetta  bianca  entro  la  greca). 
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I  dati  offertici  dalla  stratificazione  di  questo  scavo,  e  tutti  gl'indizi  che  nel  pre- 
sente studio  siamo  andati  raccf  gliendo,  c'induce  no  ad  rsseijnare  questo  pavimento  in- 
feriore ai  primissimi  tempi  augustei,  o  più  probabilmente  agli  ultimi  decenni  della  Repub- 
blica. Come,  e  non  soltanto  in  questo  caso,  la  stretta  unione  del  segmentato  con  un  fine 
tessellato,  in  età  assai  antica,  indica,  a  nostro  avviso,  la  derivazione  del  secondo  dal  primo 
nei  modi  innanzi  spiegati,  c(ìsì  la  totale  separazione  daìVopus  seetile,  adoperato  per 
sostituire  pavimenti  tessellati  (quasi  un'altra  tecnica  o  sistema,  press'a  poco  come  chi 


FlG.  14.  —  Il   pavimento  minore  di  via  Medici. 


o?^gi  a  pitture  su  le  pareti  sovrapponesse  una  carta  da  parati),  denota  che  quest'altra  tec- 
nica nulla  ha  da  fare  nella  evoluzione  del  pavimento  tessellato.  Che  questi  risultati  poi 
si  ottengano  dall'esame  dei  pavimenti  a  mosaico  di  Milano,  e  non  di  una  qualunque 
minor  cittadina  o  villa  di  campagna,  è  cosa  che  deve  pure  avere,  come  innanzi  dicevo, 
la  sua  importanza. 

L'ultima  delle  scoperte,  come  mi  riferisce  l'ing.  De  Simoni,  non  si  deve  a  scavo, 
bensì  al  ripulimento  di  una  cantina  della  casa  d'angolo  fra  le  vie  Circo  e  Medici,  ove 
i  costruttori  di  questa  ebberti  il  buon  senso  di  rispettare  sostanzialmente  gli  antichi 
pavimenti,  utilizzandoli  come  suolo  della  cantina,  nella  maniera  che  mostra  il  rilievo 
fig.  13,  che  fu  eseguito  nel  dicembre  1922  dopo  sgomberato  il  terriccio  che  era  venuto  a 
ricoprirli.  Erano  due  pavimenti  di  piccoli  locali  contìgui,  dei  quali  venne  abbattuto  il 
muro  comune,  e  misurano  m.  3,10  di  lato  l'uno,  e  l'altro  m.  3,50.  Il  primo  (fig.  14)  ha 


Fio.  15.  —  Il  pavimento  maggiore  di  via  Medici. 


FiG.  IG.  —  Particolare  dei  pavimeiili,  dopo  la  demolizione  del  muro  intermedio. 
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al  centro  un  rosone  bianco  nero  e  rosso,  contornato  da  un  ampio  fascione  circolare 
che  a  sua  volta  è  orlato,  tanto  verso  il  rosone  quanto  verso  l'esterno,  da  un  tortiglione 
semplice  a  due  corde  contornato  da  fascette  ;  il  fascione  così  delimitato  reca  squame 
disposte  radialmente  in  nero  su  bianco.  Negli  angoli  sono  collocate  piante  rivolte  verso 
il  centro,  fiancheggiate  da  viticci  girati  a  voluta  ;  il  tutto  è  inquadrato  da  una  fascetta 
a  dentello  rivolto  verso  l'esterno  e  da  una  fascia  più  larga,  con  file  di  ornati  geometrici  ; 
ciascuno  degli  elementi  messi  in  fila  è  simile  ad  una  rosetta  a  quattro  petali,  eseguiti 
come  triangoli  posti  col  vertice  verso  il  centro,  che  è  occupato  da  un  quadratino  di 
quattro  tesselle,  dai  cui  angoli  si  dipartono  i  quattro  triangoli,  il  tutto  in  nero  su 
fondo  bianco. 

L'altro  pavimento  (figg.  15  e  16)  è  di  tessellato  bianco  e  nero  :  ha  al  centro  una 
scacchiera  contornata,  di  dieci  caselle  quadrate  per  lato  ;  verso  gli  angoli  (ma  non  esat- 
tamente, perchè  da  un  Iato  toccano  la  fascia  d'orlatura  e  dall'altra  no)  sono  disposti 
altri  quattro  quadrati,  sopra  i  prclungamenti  delle  diagonali  di  quello  centrale,  accentuati 
da  un  doppio  filetto  nero  che  collega  il  motivo  ornamentale,  e  ad  una  distanza  di  circa 
metà  della  diagonale  medesima.  Questi  quattro  quadrati  sono  cinti  da  un  tortiglione,  e 
portano  al  centro  fiorami  disposti  a  stella.  Lo  spazio  tra  i  vari  quadrati  è  occupato  da 
ottagoni  che  hanno  quattro  lati  più  lunghi  e  quattro  più  corti,  recanti,  nel  mezzo,  dei 
«  nodi  di  Salomone  »  (ciascuno  un  nodo  di  diverso  disegno)  in  bianco  su  nero,  e  cinti 
da  una  fascia  bianca  che  contiene  un  dentello  nero  rivolto  all'esterno.  Coi  lati  corti 
questi  ottagoni  si  congiungono  ai  quadrati  maggiori,  per  mezzo  di  quadrati  minori  che 
hanno  al  centro  rosette  quadripetale  in  bianco  su  nero,  di  disegno  simile  a  quello 
dell'orlatura  dell'altro  pavimento  ;  tra  ciascuna  coppia  di  quadratini  è  situato  un  esa- 
gono allungato  che  contiene  un  rosoncino  quadripetalo  simile  ai  precedenti,  ma  in  nero, 
il  quale  si  prolunga  in  fiorami  geometrizzati  nel  senso  dei  lati  lunghi  ;  verso  l'orlo  il 
motivo  non  è  sempre  completo  e  alcuni  esagoni  restano  tagliati  a  metà  per  traverso  ; 
invece,  dove  lo  spazio  abbondava  oltre  i  quadrati  maggiori  verso  gli  angoli,  si  attacca 
un  quadratino  e  il  principio  degli  esagoni  adiacenti,  senza  che  segua  l'ottagono  per 
cui  non  vi  è  più  posto.  La  zona  di  contorno  porta  motivi  lineari  in  nero  su  bianco  : 
una  specie  di  losanghe  che  ne  contengono  altre  minori  coi  Iati  prolungati  a  girandola 
sino  a  toccare  quelli  della  losanga  maggiore  ;  questa  porta  poi,  alle  due  estremità  che 
seguono  l'asse  della  fascia,  un  ornato  in  forma  di  pelta  disegnato  a  semplice  contorno, 
in  modo  che  l'apice  centrale  della  parte  convessa  si  congiunge  con  la  losanga,  e  la 
parte  convessa  resta  in  fuori  contro  la  simile  della  pelta  che  segue. 

È  facile  riconoscere  in  questi  pavimenti  motivi  e  sistemi  analoghi  a  quelli  in  uso  nei 
tessellati  locali  dell'età  antoniniana-severiana;  motivi  però  alquanto  semplificati  e  sche- 
matizzati, con  maggior  uso  delle  spartizioni  puramente  geometriche  dello  spazio.  Se  ciò 
derivi  da  una  età  più  tarda,  ovvero  dalla  relativa  povertà  o  semplicità  della  casa,  senza 
dubbio  privata,  cui  appartennero  i  piccoli  modesti  ambienti  così  pavimentati,  è  diffi- 
cile dire.  Per  la  minore  pretesa,  e  contro  una  data  più  bassa,  sta,  ma  solo  fino  ad  un 
certo  punto,  la  profondità  di  m.  3,25  dal  piano  stradale  a  cui  giacciono  i  pavimenti, 
profondità  maggiore  di  quella  riscontrata  anche  in  pavimenti  indubbiamente  più 
antichi.  Ma  la  maggior  profondità  può  dipendere  da  un  più  frequente  accumularsi  di 
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rovine,  di  demolizioni  e  ricostruzioni,  che  può  essersi  verificato  in  quel  punto  nelle 
età  successive,  ovvero  da  originfrio  livello  più  besso  di  quello  delle  aree  circostanti. 
Migliore  criterio  di  relativa  antichità  è  la  grandezza  delle  tesselle,  che,  secondo 
ring.  De  Simoni,  appena  raggiungono  il  centimetro  di  lato.  Ciò  potrebbe  indicare  un 
periodo  relativamente  alto  della  età  antoniniana,  ma  non  mai,  io  penso,  fare  asse- 
gnare i  nostri  pavimenti  all'età  augustea,  e  meno  ancora  ai  periodi  più  antichi,  quando 
troviamo  altri  sistemi  e  l'uso  di  tesselline  che  hanno  6  a  7  mm.  di  lato:  cioè,  in  super- 
ficie, sono  poco  più  grandi  della  quarta  parte  di  quelle  che  furono  qui  adoperate. 

Indagini  fatte  nelle  vicine  cantine  non  portarono  alla  scoperta  di  altri  pavimenti 
romani.  Il  fabbricato,  in  cui  sono  stati  rintracciati  i  due  tessellati  di  cui  si  è  discorso, 
appartenne  nel  XV  secolo  al  vicino  convento  di  S.  Marta,  anzi  vi  era  compreso,  a  giu- 
dicare dalle  colonne  del  porticato  che  si  vedono  ancora  murate  nel  cortile  ;  ma,  dopo  la 
soppressione  delle  corporazioni  religiose,  lo  stabile  fu  trasformato  in  abitazione  civile, 
passando  dall'uno  all'altro  proprietario,  sino  all'attuale,  il  banchiere  Manusardi,  al  qua- 
le la  Sovrintendenza  ai  monumenti  lombardi  ha  affidato,  sotto  vincolo,  la  conserva- 
zione dei  mosaici,  che  per  la  loro  infelice  situazione,  in  locali  sotterranei  accessibili  solo 
da  una  strettissima  scaletta,  convenne  rinunziare  a  togliere  dal  posto  originario. 

G.  Patroni. 


Regione  IX  (LIGURIA). 

V.  CH  ERA  SCO  —  Scoperte  archeologiche. 

In  un  campo  della  Cascina  il  Corso,  sotto  il  monticcllo  sul  quale  sorgeva  il  castello 
di  Manzano,  sulla  destra  del  Tanaro,  e  poco  lungi  dal  suo  confluente  colla  Stura,  venne 
scoperta  nel  1922  una  tomba  d'età  romana,  in  laterizi,  ma  già  rotta  e  sconvolta  nei  la- 
vori rustici  del  fondo. 

Di  essa  si  salvarono  pochi  frammenti  di  laterizi  senza  marca  ;  una  delle  solite  bot- 
tigliette di  terracotta  in  frantumi  ;  il  collo  di  una  bottiglietta  in  vetro  ;  una  Incernetta 
in  terracotta  di  forma  Dressel  5,  dal  bollo  corroso  ;  avanzi  di  terra  combusta  ed  una 
moneta  dell'imperatore  Adriano. 

Nello  stesso  campo  furono  trovati  avanzi  di  mura  in  ciottoloni.  È  tradizione,  che 
nel  fianco  dello  stesso  monticello  altri  muri  furono  trovati  in  altri  tempi,  lungo  la  rota- 
bile dei  ^orni,  donde  il  nome,  all'altura,  di  Eric  dei  fourn  ;  forse  erano  tombe. 

Non  è  fuori  luogo  ricordare,  che  sotto  il  castello  esisteva  il  villaggio  di  Manzano, 
prima  che  i  suoi  abitanti  concorressero  a  fondare,  sul  principio  del  secolo  XIII,  la  nuova 
villa  di  Cherasco,  e  fosse  distrutto  il  castello. 

Allora  si  trasportarono  a  Cherasco  i  materiali  della  chiesa  di  S.  Pietro  in  Manzano 
attigua  al  ricordato  Castello,  per  la  costruzione  di  una  nuova  chiesa,  che  è  l'attuale  di 

42 
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San  Pietro.  Nella  facciata  di  questa,  sono  conservati  materiali  varii,  provenienti  da  Man- 
zano.  Numerose  testine  romane  (erme)  la  adornano  entro  rozze  piccole  nicchie;  e  nella 
fascia  di  marmo  che  divide  a  metà  altezza  la  facciata  stessa,  spiccano  le  iscrizioni  C.  I.  L., 
V,  7676  .e  7680. 


Sulla  strada  provinciale  Bra-Fossano,  in  territorio  di  Roreto,  all'altezza  del  Colom- 
baro,  fra  Roreto  e  Bricco  dei  Faule,  a  trecento  metri  dallo  stradale  e  sul  fianco  della 
prima  delle  pieghe  di  terreno  da  cui  è  corrugato  l'altipiano  che  scende  verso  il  Po,  furono 
ritrovati  nel  1921  due  avanzi  che  accennano  all'esistenza  di  un  edifìcio  sontuoso,  in 
una  zona  che  non  ha  dato  finora  altri  avanzi  del  genere. 

Essi  sono  :  una  lastra  di  marmo  lunga  m.  2,03,  larga  m.  0,30  e  con  m.  0,12  di  spes- 
sore. Esistono  in  essa  degli  incastri  che  servivano  a  tenerla  a  sito  con  piombo,  di  cui 
vi  sono  ancora  tracce.  Questa  lastra,  che  è  evidentemente  un  gradino,  è  di  un  bel  marmo 
calcare  rosso,  a  conglomerato,  simile  al  rosso  di  Verona.  Cave  di  questo*  marmo  esi- 
stevano fin  dal  tempo  antico  in  Piemonte,  a  Garessio,  e  furono  sfruttate  anche  nei  se- 
coli XVII  e  XVIII  per  le  facciate  di  molte  chiese.  Adiacente  a  questo  gradino,  fu  tro- 
vato un  bel  pilastrino  di  marmo  bianco,  appartenente  con  evidenza  alla  balaustra  della 
scaia.  Esso  ha  le  dimensioni  di  m.  0.60  x  0.66  x  0.31  :  due  delle  facce,  la  superiore 
e  l'anteriore,  sono  ornate  di  cornice,  ed  una  delle  laterali  porta  due  fori. 

Questi  avanzi  si  trovano  a  circa  m.  0,40  di  profondità.  Nelle  vicinanze,  lavorando 
la  terra,  si  ritrovano  sovente  avanzi  di  mattoni  e  di  tegole  infrante.  Fu  anche  trovato 
un  breve  tratto  di  selciato,  formato  da  pietre  tonde,  non  grandi. 

Tutto  ciò  accenna  a  un  fabbricato  di  certa  entità  ed  eleganza.  Era  la  villa  forse 
di  un  ricco  abitante  di  Pallcnzo,  di  cui  si  vedono  le  ruine  nella  sottostante  valle  della 
Stura  ?  Si  sa  che  ne  eranosparsc  le  colline  di  [Bra  ^e  quelle  di  Verduno,  e  si  può 
augurare  che  qualche  nuova  scoperta  sui  luoghi  dia  la  chiave  di  questi  avanzi. 

A.  Petitti  di   Roreto. 
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Regione  VII  (KTRURIA). 

VI.  CIVITAVEGCIIIA  —  Scai   eseguili    nel   1022    nelle  «  Terme 
Taurine  »   o   «  Tr'ajane  » . 

Già  nelle  Notizie  degli  scavi  del  1919  (*)  furono  indicati  i  risultati  di  alcune  esplo- 
razioni di  limitata  entità  eseguite  nel  1912  in  seguito  ad  una  scoperta  accidentale,  e  nel 


Scala    1:100.000 

Fio.  1.  —  Pianta  d'insieme  indicante  la  posizione  dei  Bagni  di  Trajano  o  Terme 
Taurine,  delle  Terme  romane  dette  della  Ficoncella,  e  delle  Terme  solfuree  ro- 
mane presso  la  Torre  d' Orlando. 

1.913  in  occasione  di  restauri  di  muri  e  vòlte  pericolanti,  nell'interno  degli  ambienti  delle 
«  Terme  »  dette  «  Taurine  »,  o  anche  «  Trajane  »,  che  in  parte  tuttora  si  elevano  sulla 
sinistra  della  via  che  salisce  rtapida  ad  Allumiere,  al  terzo  miglio  da  Civitavecchia, 
sopra  un  breve  ripiano  quasi  isolato,  a  ni.  187  sul  mare  (fig.  1), 


(')  Notizie  Scavi,  1919,  p.  209  segg. 
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Quelle  Terme  erano  alimentate  da  una  sorgente  di  acqua  calda,  la  cui  efficacia  cu- 
rativa dovette  esser  nota  anche  prima  dell'epoca  romana.  A  quella  sorgente,  non  piìi 
guidata  da  canali,  anche  oggi,  centinaia  di  sofferenti  chiedono  fiduciosi,  e  raramente 
indarno,  il  recupero  della  salute,  recandosi  fra  le  volte  ruinate  e  le  mura  cadenti  del- 
l'antico edifìcio,  a  ricercar  le  pozze,  che  ivi  forma  l'acqua  risalente  fra  le  macerie,  per 
bagnarvi  le  membra  addolorate. 

La  più  antica  menzione  delle  Aquae  Tauri  è  data  da  Plinio  il  vecchio  nel  suo  cata- 
logo delle  colonie  romane  in  Etruria,  fra  le  quali  egli  annovera  gli  Aquenses  cognirmine 
Taurini  (').  E  questa  menzione  è  specialmente  importante,  perchè  precede  di  non  pochi 
anni  la  erezione,  presso  quelle  acque,  del  primo  grande  edificio  termale  dovuto 
a  Trajano  (*). 

Claudio  Rutilio  Namaziano,  nella  descrizione  poetica  del  suo  viaggio  per  mare 
da  Roma  in  Gallia  (viaggio  che  compiè  restando  in  vista  della  spiaggia),  ricorda  che 
Flavio  Valerio  Messala,  letterato  insigne,  il  quale  era  stato  anche  prefetto  del  pretorio 
nel  388,  aveva  dettato  l'elogio  delle  Aquae  Tauri,  che  si  leggeva  sulla  porta  delle  Terme. 
E  lo  stesso  Rutilio  Namaziano,  indicata  la  posizione  dell'edificio  termale  a  tre  miglia 
dalla  città  ('),  conferma  esser  quelle  acque  degne  della  lor  fama,  restando  solo  incerto 
se  più  convenga  beverie  o  farvi  bagni. 

Da  Gregorio  Magno  apprendiamo  che  le  terme,  al  suo  tempo,  cioè  alla  fine  del 
sec.  VI,  erano  ancora  frequentate  (*). 

Dopo  quell'epoca,  nessun'altra  notizia  ci  fu  tramandata  delle  Terme  fino  al  1500, 
in  cui  il  famoso  medico  Mercuriale  e  l'architetto  Pirro  Ligorio  ne  visitarono  le  rovine. 
Indi,  e  soltanto  nel  1761,  di  esse  scrisse  il  medico  Gaetano  Torraca  civitavecchiese  (*)  ; 
il  quale  più  tardi,  per  ricercarvi  antiche  sculture,  allo  scopo  di  dedicarle  al  museo 
vaticano  fondato  da  Pio  VI,  e  per  incarico  di  questo,  vi  eseguì  scavi  infruttuosi  (•). 

Pubblicarono  studi  sulle  Terme  Taurine  il  Fea  ('),  Pietro  Manzi  (*),  e  Luigi  Maria 
Manzi  (•). 


(•)  Plin.,  N.  E.  Ili,  8. 

(•)  Plinio  il  vecchio  morì,  com'è  noto,  vittima  dell'eruzione  vesuviana  che  seppellì  Pompei, 
nel  79.  La  costruzione  del  porto  e  della  città  di  Centocelle,  cui  forse  segui  subito  quella  delle  Terme, 
aveva  luogo  negli  anni  106-107,  ai  quali  si  riferisce  la  celebre  lettera  di  Plinio  il  giovane  che  ne 
descrive  i  lavori  (Epist.  VI,  31),  e  doveva  perciò  essere  stata  iniziata  qualche  tempo  prima,  forse 
quando  Traiano  dubitava  già  dei  buoni  risultati  dei  suoi  lavori  di  ampliamento  al  porto  di  Claudio 
sulla  foce  del  Tevere  :  porto  che  si  era  mostrato  già  malsicuro  e  soggetto  a  insabbiamenti. 

(*)  Rut.  Nàm.  {De  reditu  suo  :  Itinerarium)  I,  237-260  : 

«  Nosse  juvat  Tauri  didas  de  noìnine  thermas, 
Nec  mora  difficilis  millibus  ire  tribus  ». 

Rutilio  compì  il  suo  viaggio  verso  il  420. 

(*)  S.  Greg.  Magno,  Dial.,ììh.  IV. 

(•)  Torraca,  Delle  antiche  Terme  Taur.ne.  ' 

(•)  Torraca,  Antologia  rem.  1777. 

O  Fea,  Ragionamento  sulle  Terme  Taurine,  1821. 

O  Manzi  Pietro,  Stato  aìitico  ed  attuale  del  porto,  città  e  provincia  di  Civitavecchia.  1837,  p.  60. 

(•)  Manzi  Luigi  Maria  Delle  Terme  Taurine  e  della  loro  restaurazione,  1869, 
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Fio.  2.  —  Pianfa  dell'edificio  delle  Terme  Taurine 

sulla  sinistra  della  via  Allumiere* 

NOTA.  Le  mura  tratteggiate  Simo  delle  primitive  Terms  Trajane,  in  opus  teslaceum.  Le  altre 

sono  di  terme  successivan)ente  aggiunte,  in  opus  incerium,  reticulatum  e  mixtum. 
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Accenni  a  trovanienti  di  pavimenti  di  marmi  pregevoli  al  disotto  della  strada  che, 
attraversando  l'edificio  termale,  sale  ad  Allumiere,  ci  furono  dati  dallo  stesso  Fea  (}) 
e  dallo  storico  civitavecchiese  Annovazzi  (*).  Quei  pavimenti  devono  esser  gli  stessi, 
dei  quali  alcuni  avanzi  furon  pubblicati  dallo  scrivente,  nelle  «  Notizie  degli  scavi  » 
dell'anno  1919  (»). 

I  ruderi  delle  Terme  si  estendono  per  circa  100  metri  anche  sulla  destra  della  via  ; 
ma  ivi  in  gran  parte  non  sono  appariscenti,  e  soltanto  verso  l'estremità  sud,  ove  si  ad- 
dentrano in  una  vigna,  emergono  un  poco  dalla  superficie  attuale  del  terreno.  Il  più  co- 
spicuo ed  imponente  gruppo  dei  ruderi  è  invece  quello  che  si  erge  sulla  sinistra  della  via, 
(figg.  3  e  4),  cioè  dove  si  fecero  le  ricordate  ricerche  nel  1912  e  nel  1913.  Esso  comprende 
la  grande  sala  L  (fig.  2),  la  quale  doveva  corrispondere  al  calidnnum,  e  doveva  avere  nel 
mezzo  una  vasca  molto  ampia,  forse  non  dissimile  da  quella  che  apparisce  in  un  am- 
biente di  ugual  forma,  e  certo  coevo,  delle  prossime  Terme  «  dette  della  Ficoncella  >;  (*)  ; 
pili  una  serie  di  sale  e  vani  diversi,  dei  quali  non  sarà  facile  riconoscere  la  primitiva  de- 
stinazione, finché  non  saranno  liberati  dai  detriti  di  materiali  che  ne  ricoprono  i  pavi- 
menti per  oltre  m.  2  di  altezza.  Si  può  forse  supporre  che  l'ambiente  A  corrispondesse 
al  frigidarium,  e  quello  B  al  tepidarium,  e  che  gli  altri  locali  fossero  destinati  ad  usi 
secondarli. 

La  grande  sala  del  calidarium  L  era  coperta  da  volta  a  crociera  molto  elevata,  della 
quale  non  rimangono  in  posto  che  alcuni  rinfianchi  minacciosamente  sporgenti  dai  muri 
che  li  sostengono  (fig.  5).  Essa  costituì  il  primo  grande  nucleo  delle  Terme  Trajane, 
perchè  sembra  che  tutti  gli  altrj  locali  che  la  precedono  verso  sud  non  siano  se  non  un'ag- 
giunta fatta  dopo  un  qualche  tempo,  sia  pur  molto  breve.  Anche  dal  solo  esame  della 
pianta  sembra  apparire  che  quel  vasto  ambiente  fosse,  in  origine,  del  tutto  isolato.  In  esso 
sgorga  tuttora  la  sorgente  di  acque  calde,  nel  punto  f,  a  un  livello  molto  più  elevato  di 
quello  che  essa  raggiungeva  in  antico  ;  e  ciò  in  conseguenza  delle  macerie  che,  come  è 
risultato  da  saggi  fatti  colla  palamina,  si  elevano  per  circa  m.  3.00  sul  fondo  della  piscina 
centrale,  e  che  si  oppongono  al  suo  libero  deflusso.  Sembra  che  sopra  il  calidarium  non  vi 
fosse  un  altro  piano.  Invece  sopra  i  vani  già  nominati,  che  si  estendono  verso  sud,  e  che 
sono  pure  coperti  da  vòlte,  ma  molto  jneno  elevate,  rimangono  gli  spiccati  dei  muri  di 
un  piano  superiore,  insieme  con  residui  di  pavimenti  e  di  rivestimenti  parietali  marmorei. 
Al  piano  superiore  si  doveva  giungere  con  la  gradinata,  della  quale  restano  due  rampe 

(*)  Fea,  op.  cit. 

(•)  Annovazzi,  Storia  di  Civitavecchia,  1853. 

(*)  Le  indicazioni  tratte  dai  Dialoghi  di  Gregorio  Magno  e  dalle  pubblicazioni  del  Torraca  si 
debbono  alle  ricerche  compiute  aal  valente  segretario  dell'Associazione  Archeologica  Centumceìlae, 
sig.  Salvatore  Bastianelli,  che  aveva  in  proposito  presentato  una  relazione  al  Ministero  della  Piibbl. 
Istruzione.  > 

(*)  Le  «  Terme  romane  della  Ficoncella  »  (fig.  1)  si  trovano  sopra  un  poggio  prospicente  quello 
delle  «  Terme  Trajane  »,  a  circa  un  chilometro  da  queste,  versò  nord.  In  mezzo  ai  ruderi  di  esse  appare 
una  vasca  elittica  da  bagno.  La  sorgente  che  alimentava  quelle  Termo  fu  oerivata  con  una  conduttura 
che  discende  al  moderno  «  Stabilimento  termale  »  di  Civitavecchia.  Essa  scaturisce  allo  stesso  livello 
della  sorgente  delle  terme  Trajane,  ha  temperatura  identica  (46"),  e  sembra  possegga  uguali  virtù  tera- 
peutiche. Sulla  scoperta  delle  «  Terme  della  Ficoncella  f  vedansi  Notizie,  1&77  yoI.  I.  serie  3*  p.  440. 
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MENOARELLI  -  Civuavi-cchia. 


Fig.  3  -   Fianco  occid.  dei  grandi  ruderi  delle  Tenne  prima  dell'  inizio  degli  scavi. 


Fig.  4  -  Angolo  N.  E.  dei  grandi  ruderi  delle  Terme. 


REGIONE    VII. 


-   325    — 


CIVITAVECCHIA 


in  g,  presso  la  via  che  va  ad  Allumiere.  Il  piano  inferiore,  cui  corrispondevano  le  Terme 
vere  e  proprie,  fu  certo  decorato  con  grande  magnificenza  e  ricchezza,  come  è  dimo- 


Fio.  6.  —  Interno  della  grande  sala  del  calidarium  L  delle  Terme  piùjantiche. 


strato  dalle  nicchie  che  dovevano  accogliere  statue,  e  dai  perni  di  bronzo,  rimasti  in  ap- 
positi incassi  nelle  pareti,  i  quali  dovevano  sostenere  le  lastre  di  rivestimento,  o  crtistae, 
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di  marmi  vari,  anche  pregevoli;  e  come  è  già  apparso  evidente  dalla  copia  dei 
frammenti  rinvenuti  di  stucchi  e  d'intonaci  con  pitture  policrome  a  encausto. 

Tutti  i  locali  che  si  estendono  sulla  destra  della  strada  per  Alluijiiere,  e  sotto  la 
strada  stessa,  dovevano  appartenere  a  costruzioni  simili  a  quelle  che,  nel  periodo  del 
maggior  fasto  imperiale,  si  aggiungevano  alle  Terme  pel  completamento  igienico  del 
bagno  e  per  la  distrazione  del  pubblico  :  locali  per  le  frizioni  collo  strigile  e  per  le  un- 
zioni (eheothesia),  camere  risen'ate  per  la  toletta,  palestra,  biblioteca,  sale  di  conversa- 
zione, sale  di  riunione  o  esedre,  scysti,  ecc. 

Per  iniziativa  dell'Associazione  archeologica  «  Centumcellae  »,  cui  presiedeva  il  com- 
pianto capitano  Francesco  Scotti,  egregio  cultore  di  studii  sulla  marineria  antica,  e  che 
ha  per  segretario  il  valente  sig.  Salvatore  Bastianelli,  solerte  conservatore  delle  me- 
morie archeologiche  di  Civitavecchia  e  ricercatore  delle  vestigia  di  antichi  monu- 
menti, col  parere  favorevole  dell'esimio  prof.  Paribeni,  soprintendente  dei  musei  e 
scavi,  e  con  l'approvazione  e  l'incoraggiamento  della  Direzione  generale  delle  Antichità 
e  Belle  Arti,  fu  deciso  lo  scorso  anno  di  iniziare  una  regolare  e  metodica  esplorazione 
delle  Terme  Trajane.  Della  direzione  dei  lavori  ebbe  incarico  lo  scrivente. 

Uno  studio  preliminare  circa  le  migliori  condizioni  tecniche  nelle  quali  gli  sterri 
occorrenti  per  rimettere  in  luce  le  parti  dell'edificio  colmate  di  terra  e  rottami  si  sareb- 
bero potuti  effettuare,  mostrò  che  tutti  gli  ambienti  appartenenti  al  gruppo  di  ruderi 
elevantisi  sulla  sinistra  della  strada  di  Allumiere  hanno  il  pavimento  incassato  per 
m.  2,70  a  m.  3,03  circa  sotto  la  superfìcie  naturale  del  suolo  primitivo,  che  è  una  roccia 
calcare  formata  dal  sovrapporsi  degli  strati  di  carbonato  di  calce,  di  cui  è  molto  ricca 
l'acqua  della  sorgente  termale.  A  nord  del  calidarium  L  un'intercapedine  profonda  fu 
scavata  dagli  antichi  contro  la  parete  esterna,  affinchè  questa  non  risentisse  dell'umi- 
dità che  si  sarebbe  altrimenti  prodotta  nel  muro  per  effetto  d'infiltrazioni  di  acqua 
pluviale.  Si  doveva  ritenere  che  anche  a  ovest  del  gruppo  di  ruderi  emergenti  dal  suolo 
(indicati  in  pianta  con  tratteggio  cbliquo)  si  sarebbe  trovata  un'intercapedine  identica, 
sebbene  sepolta  sotto  l'ammasso  di  detriti  e  di  terra  che  da  quel  lato  si  elevava  fino 
a  circa  m.  4,90  sopra  il  fondo  della  piscina  del  calidarium.  Ma  da  quella  parte,  cioè  verso 
il  mare,  la  superficie  odierna  del  terreno  discende  rapidamente  (circa  m.  5,60  su  m.  95), 
fino  all'incontro  col  muro  di  sostegno  di  un  canale  di  scarico  aperto  e  rivestito  da  spesse 
incrostazioni  prodotte  dall'acqua  sorgiva  che  in  esso  doveva  aver  corso  per  lunga  serie 
di  anni.  Si  suppose  che  da  quel  versante  sarebbe  stato  facile  ritrovare  un'apertura 
nel  muro  perimetrale  dell'edificio,  donde  si  sarebbe  potuto  entrare  agevolmente  negli 
ambienti  interni,  per  sterrarli,  a  un  livello  identico  a  quello  dei  loro  pavimenti.  Però  si 
stabilì  che  lo  scarico  degli  spurghi  si  sarebbe  fatto  a  nord  delle  Terme  mediante  bina- 
rietti  di  ferrovia  giungente  fino  ad  un  prossimo  dirupo. 

I  lavori  s'iniziarono  regolarmente  il  13  marzo  1922,  e  furono  attivamente  condotti 
fino  all'll  maggio  successivo. 

Nel  praticare  la  trincea  di  approccio  alla  zona  da  sterrarsi,  s'incontrò  l'angolo  di  un 
piccolo  edificio  isolato,  formato  da  due  muri  di  m.  0,60  di  spessore,  conservati  ognuno 
per  circa  m.  5  di  lunghezza.  Questi  muri,  intonacati  dentro  e  fuori,  comprendono  cia- 
scuno la  parte  inferiore  di  colonnette  di  travertino  che  dovevano  elevarsi  su  di  essi 
(ved.  pianta,  in  X). 
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Un  poco  più  a  sud  si  rinvennero,  dispersi  fra  rottami  di  laterizi,  d'intonaci  colorati 
e  di  lastre  marmoree,  e  fra  pietre  a  testa  quadrata  provenienti  dal  disfacimento  di  opus 
reticulatmn,  alcuni  pezzi  di  laieres  sesquipedales  con  bolli. 

Commisti  con  questi  materiali,  erano  dei  veri  matto^ni  triangolari  {semilateres),  altri 
a  settore  circolare  provenienti  da  colonne,  e  molti  pezziMi»pavi mento  a  piccoli  mat- 
toni disposti  a  spina  di  pesce  (spicata  testacea). 

Si  trovarono  pure  in  questa  parte  abbondanti  pezzi  di  lastre  dello  spessore  di  cen- 
tim.  1  a  3  di  africano,  di  giallo  antico,  di  verde  antico,  di  porfido  e  di  serpentino  ;  e  una 
gran  quantità  di  lastre  di  marmo  bianco  lunense. 

Si  raccolsero  inoltre  molti  pezzi  di  lastre  di  vetro  bianco,  reso  iridescente  per  l'os- 
sidazione, e  certo  provenienti  da  finestre  ;  come  pure  molti  frammenti  di  stucchi,  appar- 
tenenti a  scorniciature  e  a  cornici  con  ovoli  e  dentelli, 

A  circa  m.  20  dall'angolo  N.  0.  del  calidarium  L,  e  quasi  sul  prolungamento  verso 
ovest  del  muro  che  lo  limita  a  nord,  si  rimise  in  luce,  quasi  alla  superfìcie,  un  pozzo  di 
attico  formato  da  calce  e  pesto  di  laterizio,  stondato  superiormente,  con  foro  passante  alla 
base  formata  all'esterno  da  embrici,  e  con  resto  di  pavimento  di  mosaico  a  tessere  qua- 
drate, di  calcare  bianco  nella  parte  interna.  Questo  pezzo  apparteneva  senza  dubbio 
ad  una  copertura  a  terrazza  praticabile.  Si  scoprivano,  ivi  presso,  molti  altri  frammenti 
di  mosaico  bianco  simile. 

Col  proseguire  degli  sterri,  invece  di  trovare  sul  fianco  occidentale  delle  rovine  delle 
Terme  (ved.  fig.  3)  una  zona  libera  da  costruzioni,  ovvero  un  semplice  peribolo  circoscri- 
vente una  zona  scoperta  e  costituente  una  palestra  o  un  deambulatorio,  com'era  stato 
supposto,  s'incontrò  tutto  un  sistema  di  muri  paralleli  e  normali  a  quelli  della  parete 
che  limita  i  noti  ruderi  verso  il  mare.  Quei  muri  appartenevano  ad  una  serie  di  ambienti 
di  varia  grandezza,  dei  quali  non  si  potè,  in  principio,  riconoscere  la  probabile  destina- 
zione, ma  che  formavano  senza  dubbio  un  altro  edificio  di  minore  importanza  di  quello 
di  cui  rimangono  avanzi  grandiosi,  e  ad  esso  contiguo.  Di  questo  edificio  non  restano 
ruderi  emergenti  in  conseguenza  della  men  che  mediocre  e  difettosa  sua  costruzione. 

Infatti  le  terme,  delle  quali  restano  grandiose  ed  elevate  vestigia,  nonostante  il 
tempo  e  le  distruzioni  degli  uomini,  sono  in  gran  parte  costruite  in  opus  testaceum,  con 
poco  pietrame  nei  rinfianchi  e  nei  riempimenti,  e  tutti  i  materiali  son  connessi  da  ottima 
malta  di  calce  e  pozzolana.  Invece  i  muri  dell'edificio  contiguo  sono  in  opus  incertum,  di 
pietrame  del  luogo,  talvolta  rivestito  esternamente  da  filari  pseudo-regolari  dello  stesso 
pietrame,  e  più  spesso  da  piccole  pietre  a  testa  quadra  disposte  in  ricorsi  obliqui  (opus 
reticulatum),  e  rinforzato,  specialmente  presso  gli  angoli  e  nei  piedritti  delle  aperture, 
da  struttura  laterizia.  Inoltre  essi  sono  eseguiti  con  impiego  di  pessima  malta  composta 
di  calce  mista  con  cattiva  sabbia  calcare  gialliccia  di  cave  locali.  Soltanto  le  vòlte  dei 
più  grandi  ambienti  sono  in  empleclon,  formato  da  minuti  pezzi  di  pietra  e  di  laterizi 
cementati  con  buona  malta  di  calce  e  pozzolana. 

In  queste  condizioni  avvenne  che  i  muri,  i  quali  per  giunta  non  avevano  se  non 
uno  spessore  molto  limitato,  sotto  la  pressione  delle  grosse  vòlte  incombenti,  comin- 
ciarono, forse  fin  dai  primi  tempi,  a  cedere  alquanto  per  la  diminuzione  della  coesione 
dei  materiali,  sicché,  avvertite  le  prime  lesioni,  furono  rinforzati  i  piedritti  maggior- 
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mente  pericolanti  col  raddoppiarne  lo  spessore,  come  ben  apparisce  dalla  pianta  (fig.  2). 
Ma  più  tardi,  per  ulteriori  cedimenti  dei  muri  mal  connessi,  e  per  essersi  determinate 
delle  lesioni  anche  nelle  volte,  queste  finirono  per  precipitare,  rompendosi  all'inarca 
secondo  la  linea  della  chiave,  e  spezzandosi  in  molte  parti.  Nondimeno,  a  giudicare  dal 
fatto  che  le  maggiori  vòlte  franate  non  poggiano  sui  pavimenti,  ma  sui  detriti  che  si 
sovrappongono  a  questi  per  uno  spessore  di  oltre  due  metri,  si  deve  ritenere  che  la  loro 
rovina  definitiva  avvenne  quando  già  l'edificio  era  abbandonato  da  lungo  tempo. 

I  muri  di  opera  incerta  formati  con  impiego  di  malta  cementizia  di  cosi  debole  po- 
tenza coesiva,  dopo  che  furono  in  parte  caduti,  non  poterono  costituire  se  non  per  poco 
tempo  ruderi  elevati;  perchè  l'azione  delle  intemperie  li  disgregò  facilmente,  finché 
non  furon  tutti  rasi  al  suolo.  E,  purtroppo,  anche  le  parti  inferiori  di  quei  muri,  che  sono 
rimaste  protette  per  tanti  secoli  dai  materiali  che  ne  avevan  costituita  la  parte  superiore, 
si  presentano  di  così  debole  consistenza,  che  se  ne  può  preveder  prossima  la  caduta,  a 
meno  che  non  vengano  rinforzate  con  opere  costose,  e  non  sempre  di  sicura  efficacia. 

L'insieme  delle  costruzioni  messe  in  vista  coi  recenti  scavi  comprende  un'area  di 
circa  m.  48  X  28  ;  però  il  limite  di  esse  verso  nord,  dove  l'altezza  del  terreno  di  riporto 
sul  sottosuolo  roccioso  è  piccolissima,  difficilmente  si  potrà  riconoscere,  tutti  gli  avanzi 
di  esso  essendo  spariti.  Resta  da  trovare,  con  ulteriori  esplorazioni,  il  limite  dell'edificio 
verso  il  mare  e  verso  sud.  Comunque,  è  ben  evidente  che  quest'edificio,  e  per  la  sua 
struttura  muraria  e  architettonica  differente,  e  per  essere  evidentemente  appoggiato  (') 
e  non  organicamente  collegato  al  fianco  orientale  del  grande  fabbricato  di  cui  restano 
ruderi  notevoli,  fu  costruito  dopo  di  questo.  Perciò  lo  chiameremo  il  nuovo  edificio, 
per  distinguerlo  dall'altro. 

Dall'esame  della  planimetria  (fig.  2)  apparisce  che  l'edificio  testé  scoperto  può  con- 
siderarsi composto  di  due  parti,  fra  loro  comunicanti  e  organicamente  connesse,  ma 
disposte  l'una  a  sud,  e  l'altra  a  nord  di  una  linea  cui  corrisponde  un  muro  in  prolunga- 
mento della  parete  esterna  del  primitivo  grande  calidarium  L  verso  settentrione.  Questo 
muro,  cui  si  connettono  normalmente  le  divisioni  fra  gli  ambienti  ad  esso  contigui,  e 
nel  quale  si  aprono  parecchi  passaggi,  è  soltanto  interrotto  da  una  forte  sporgenza  muraria 
corrispondente  all'abside  del  grande  salone  T. 

A  nord  di  tale  muro,  e  oltre  l'ambiente  absidato  P,  tutti  i  vani  trovati  sono  limi- 
tati da  pareti  aventi  un  orientamento  in  tutto  differente  da  quello  della  parte  prin- 
cipale dell'edificio  testé  esplorato.  Sembra  che  quest'anomalia,  non  giustificata  né  da 
ragioni  di  spazio,  né  da  difficoltà  topografiche,  perché  tutta  l'area  coperta  dalle  costru- 
zioni che  stiamo  esaminando  presenta  un  andamento  altimetrico  uniforme,  non  possa 
altrimenti  spiegarsi  se  non  col  supporre  che  le  parti  differentemente  orientate  fossero 
state  erette  in  un  periodo  alquanto  anteriore  a  quello  del  rimanente  nuovo  fabbricato 
in  modo  da  formare  come  un  sistema  a  sé,  e  distaccato  dal  primitivo  edificio  che  compren- 
oeva  il  salone  L.  Ck)si  il  vano  con  abside  P,  e  quelli  ad  esso  adiacenti,  sarebbero  stati 

(')  Che  la  costruzione  a  muri  di  pietrame  e  cattiva  malta  sia  appoggiata  alla  struttura  di  bella 
opera  testacea,  è  evidente  anche  pel  fatto  che  questa  aveva  muri  perimetrali  jiro;jr£  anche  sul  lato 
ove  i  due  edifici  sono  contigui  ;  muri  che  poi  divennero  divisorii. 


REGIONE   VII.  _   329  —  CIVITAVECCHIA 


costruiti  in  modo  da  servir  di  raccordo  fra  le  costruzioni  più  a  nord  e  l'insieme  degli 
ambienti  costituenti  l'edificio  nuovo  addossato  al  fianco  occidentale  delle  Terme  più 
antiche. 

Un  altro  fatto  importante  dobbiamo  segnalare.  I  vani  di  questo  edificio,  contrasse- 
gnati colle  lettere  Zc  T,ì  quali  sono  contigui  alle  Terme  primitive,  hanno  il  pavimento, 
non  ancor  raggiunto  collo  scavo,  ma  identificato  mediante  saggi  praticati  colla  para- 
mira,  all'incirca  al  livello  di  quello,  riconosciuto  cor  ugual  mezzo,  del  fondo  della  pi- 
scina che  doveva  essere  nell'antico  calidarmm  L.  Tutti  gli  altri  locali  più  ad  occidente 
hanno  invece  il  pavimento  a  un  livello  più  elevato  di  circa  2  n;etri.  Ciò  significa  che, 
come  nelle  adiacenti  Terme  più  antiche,  alcuni  locali,  anzi  i  più  importanti  del  nuovo 
fabbricato,  furono  molto  incassati  sotto  la  naturale  superficie  del  terreno,  affinchè 
giungesse  anche  in  essi,  livellandosi,  l'acqua  calda  sorgiva  mediante  appositi  prolun- 
gamenti dei  canali  o  condotti  di  distribuzione.  Ma  questo  ci  prova,  altresì,  che  i  detti 
locali  dovevano  contener  piscine  e  vasche  da  bagno  :  e  che  insomma  essi  stessi  facevan 
parte  di  un  altro  stabilimento  termale. 

Gli  altri  vani  di  questo  stabilimento  dovevan  comprendere  vestiboli,  passaggi  e  sale 
adiacenti  al  calidarmm,  dove  giungeva  un  calore  moderato  emanante  non  direttamente 
dalla  sorgente  ,  e  dove,  all'uscita  dal  bagno  caldo,  le  persone,  secondo  le  norme  igie- 
niche, dovevano  alquanto  arrestarsi  prima  di  passare  al  bagno  freddo,  o  di  alTrontare 
l'aria  esterna.  Oltre  queste  sale,  donde  si  doveva  discendere  per  comode  gradinate  al 
mlidarium,  altre  ve  ne  dovevano  essere  per  indispensabili  comodità  dei  bagnanti.  I  no- 
stri scavi  non  hanno  però  ancora  rimesso  in  vista  in  tutta  la  sua  estensione  il  fabbri- 
cato termale  dalle  mura  di  pietrame  mal  cementato  che  sorse  a  ridosso  del  più  antico. 
Nondimeno,  da  quanto  già  si  presenta  alla  vista,  e  come  appare  dalla  pianta,  sembra 
che  uno  o  più  ingressi  al  fabbricato  stesso  dovessero  essere,  come  quello  delle  Terme 
primitive,  verso  sud. 

Da  uno  degl'ingressi  si  doveva  passare  al  peristilio  M,  circondato  da  una  tettoia 
sorretta  da  colonne.  Di  là,  per  il  largo  passaggio  N  0,  si  giungeva  nella  sala  P  con  ab- 
side, che  doveva  costituire  il  tepidarium.  Da  questo,  per  la  porta  a,  si  entrava,  retroce- 
dendo, nella  piccola  sala  Q.  Questa  comunicava  con  altra  un  poco  più  grande,  R,  che 
poteva  essere  un  luogo  di  riposo,  o  un  ambiente  destinato  a  deporre  le  vestimenta  (apo- 
dykrion)  ;  e,  per  l'apertura  laterale  /,  dava  accesso  al  salone  T  di  forma  basilicale,  con 
una  nave  centrale  compresa  fra  due  portici  laterali  e  con  abside  in  fondo.  Questo  sa- 
lone, che  doveva  corrispondere  al  calidarium,  come  vedremo,  era  in  comunicazione  col- 
l'area  scoperta  Z  per  una  porta  a  sud.  Forse  quest'area,  molto  incassata  anch'essa,  cor- 
rispondeva a  un  giardino  o  ad  un  secondo  portico,  su  quale  si  doveva  aprire,  in  alto,  la 
grande  finestra  che  illuminava  da  quel  lato  il  calidarium.  In  essa  forse  si  scendeva  diret- 
tamente da  un  altro  ingresso  aprentesi  pure  a  sud,  dopo  avere  attraversato  vestiboli 
e  altre  sale  nella  zona  meridionale  non  ancora  esplorata  ('). 

(1)  Di  terme  pubbliche  con  più  ingressi — prescindendo  da  quelle  grandiose,  e  tracciate  secondo 
un  piano  Simroetrico,  di  Traiano,  di  Caracalla  e  di  Diocleziano  a  Roma,  le  quali  servirono  di  prototipo 
per  molti  edifìci  termali  provinciali  —  vi  sono  molti  esempi,  tra  i  quali  ricorderemo  le  Terme  del 
Foro  e  le  Stabiane  di  Pompei,  quelle  di  Ostia,  quelle  di  Timgad  (Cagnat-Ballu,  Timgad,  p.  217  e  seg.). 
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Non  in  tutta  la  loro  profondità  il  calidarium  Tei]  vano  scoperto  Z,  che  lo  precede, 
si  son  potuti  liberare  dalle  macerie  che  ancora  li  ricoprono  per  l'altezza  di  oltre  m.  2,20 
sopra  il  livello  dei  rispettivi  pavimenti,  che,  come  abbiam  visto,  è  molto  più  basso  di  quello 
degli  altri  locali.  Secondo  quanto  era  stato  previsto  da  chi  scrive,  fu  constatato  che  le 
acque  sorgive,  rialzate  dall'accumularsi  delle  macerie,  si  erano  insinuate  in  esse,  e,  per- 
dendo l'acido  carbonico  del  bicarbonato  di  calce  di  cui  son  ricche,  avevano  deposto  len-]] 


FiGi  6.  —  Vista  dell'angolo  nord-est  dal  peristilio  del  nuovo  edificio  termale. 
Oltre  il  lato  est  si  vede  una  colonna  della  grande  sala  T. 

tamente  nei  meati,  fra  i  materiali  disgregati,  un  calcare  cristallino.  Questo,  dopo  lun- 
ghissimo tempo,  aveva  finito  per  cementare  il  tutto  solidamente  in  un  grandioso  con- 
glomerato formante  un  banco  monolitico  elevantesi  per  la  detta  altezza  di  oltre  m.  2,20 
sul  piano  del  ralidarium  e  dell'area  adiacente.  Tale  conglomerato,  nel  quale  la  materia 
cementizia  formatasi  naturalmente  ha  una  durezza  maggiore  di  quasi  tutti  i  materiali 
che  vi  sono  inclusi,  aderisce  tenacemente  anche  alle  pareti  e  ai  pavimenti  ('). 

(1)  Il  carbonato  di  calce,  o  calcare,  precipita,  e  si  deposita  tanto  più  rapidamente,  quanto  mi- 
nore è  la  temperatura  dell'acqua,  e  quanto  maggiore  è  la  velocità  colla  quale  l'acqua  scorre.  Peiciòlà, 
dove  l'acqua  sorge  e  ristagna  alquanto,  non  si  troveranno  forse  macerie  cementate,  per  esser  quivi 
il  calore  elevato  e  la  velocità  minima.  Là  dove  l'acqua,  pur  ristagnando  fra  i  detriti,  a  qualche  distanza 
dalla  scaturigine,  è  meno  calda,  le  concrezioni  calcari  si  formano  con  lentezza,  e,  come  abbiam  visto, 
sono  cristalline.  Infine  dove  l'acqua,  raffreddatasi  ancor  più,  scorre  più  o  meno  velocemente  all'aria 
libera,  i  depositi  che  essa  produce  sono  di  un  calcare  amorfo  di  minore  o  maggiore  compattezza:  e  tali 
depositi  acquistano,  in  breve  volger  di  anni,  uno  spessore  notevole. 
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Nel  peristilio  M,  come  in  tutti  i  locali  il  cui  livello  corrisponde  all'incirca  a  quello 
della  superficie  naturale  del  suolo,  lo  strato  di  macerie  cementate  si  eleva  da  circa 
m.  0,40  a  ni.  0,60.  Esso  è  stato  in  parte,  e  con  grave  difficoltà,  rimosso  per  porre  in  luce 
le  basi  di  alcune  colonne  del  portico  (fig.  6). 

A  levante  del  peristilio  è  un'apertura  con  tre  gradini  d'invito  e  un  pianerottolo, 
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Fio.  7.  —  Vista  di  parte  del  vano  circolare  S  del  nuovo  edificio  termale. 


cui  fa  sèguito  una  scalinata  che,  volgendo  a  nord,  conduceva  a  un  piano  superiore.  I  gra- 
dini sono  spogliati  delle  lastre  marmoree  che  li  rivestivano. 

Nella  parte  più  settentrionale  dell'edificio  da  noi  scoperto  vi  è  un  vano  circolare  S 
(fig.  7),  compreso  in  un  blocco  di  opere  murarie  le  cui  pareti  esterne  hanno  quell'orien- 
tamento del  tutto  discordante  da  quello  del  complesso  di  tutte  le  altre  costruzioni,  di  cui 
abbiamo  già  parlato.  Quel  vano,  il  quale,  per  le  ragioni  esposte,  doveva,  in  origine, 
far  parte  di  un  fabbricato  del  tutto  isolato,  è  provvisto  di  due  aperture,  l'una  volta  a 
nord-est  e  l'altra  a  sud-est.  Si  poteva  accedere  ad  esso  dal  corridoio  U  per  una  rampa  ; 
e  da  esso  si  potè,  in  seguito  alla  costnizione  dell'ambiente  di  raccordo  P,  e  dell'adia- 
cente corridoio  b,  aver  comunicazione  sia  coU'atrio  M,  sia  col  grande  salone  T. 

Premesse  queste  indicazioni  topografiche,  e  queste  considerazioni  circa  la  proba- 
bile destinazione  di  parecchi  locali,  si  esporrà  brevemente  ciò  che  riguarda  la  struttura 
e  la  decorazione  dello  varie  parti  doU'edificio  ;  e  si  darà  notizia  dei  materiali  raccolti  in 
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esse  e  delle  eventuali  particolarità  che  possono  confermare  le  ipotesi  circa  la  connes- 
sione e  l'uso  delle  parti  stesse. 

Peristilio  M. 

Abbiam  già  visto  che  il  peristilio,  il  quale  si  doveva  trovare  in  prossimità  di  uno 
degli  ingressi  del  nuovo  edificio  termale,  era  formato  da  uno  spazio  aperto  rettangolare. 


Fia.  8.  —  Vista  del  lato  nord  (di  fronte)  e  del  lato  est  (a  destra) 
del  peristilio  del  nuovo  edificio  termale. 


circondato  da  una  tcttoja  sostenuta  da  colonne  formante  la  porlkus  ambulalio.  Le  pareti 
dei  muri  perim.ctrali,  non  ancora  tutte  rimesse  ip  luce,  sono  intonacate  a  superficie  levi- 
gata e  dipinte  di  giallo,  con  fascie  a  riquadrature  violacee.  Alla  base  delle  pareti  ricorre 
uno  zoccolo  di  marmo  bigio,  alto  m.  0.53  (fig.  8). 

In  mezzo  allo  strato  di  macerie  congknierate  dalle  concrezioni  formate  dall'infiltra- 
zione aell'acqua  sorgiva,  immediatamente  sopra  il  piano  del  peristilio,  si  son  trovati 
moltissimi  pezzi  di  legno  bruciato  e  di  materiali  anneriti,  misti  a  gran  copia  di  pezzi  di  te- 
goli e  di  embrici,  certamente  precipitati  insieme  coll'armatura  del  tetto  in  seguito  a  un 
incendio. 

Kimosso  parzialmente  lo  strato  di  macerie  cementate,  si  è  trovato  che  il  piano  sotto 
la  porticus  ambnlatio  è  pavimentato  con  un  impasto  di  detriti  di  laterizi  misti  a  calce  ; 
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mentre  lo  spazio  aperto,  o  compluvio,  intorno  al  quale  la  porticm  ricorre,  presenta  una 
superficie  di  terra  naturale.  Ivi,  come  nelle  Terme  del  Foro  di  Pompei,  eran  forse  pian- 
tati fiori  ed  arbusti. 

L'area  sterrata  è  limitata  da  un  canale  formato  da  lastre  di  travertino  che  dovevan 
raccogliere  l'acqua  di  pioggia  cadente  dalle  sovrapposte  grondaje.  Le  lastre  eran  disposte 
con  lieve  pendenza  in  modo  che  l'acqua  potesse  riunirsi  in  un  punto  a  levante,  ove  è  un 
foro  che  immette  in  un  cunicolo  o  fogna,  di  cui  si  è  scoperto  l'imbocco  (fig.  2). 


Fia.  9.  —  Scala  a  levante  del  peristilio  del  nuovo  edificio  termale 


A  nord  dello  spazio  sterrato,  e  immediatamente  fuori  della  linea  del  canale,  si  sono 
rimessi  in  luce  le  basi  e  alcuni  pezzi  di  tre  colonne  distanti  da  centro  a  centro,  circa  ni.  2,25. 
Una  di  esse  è  all'angolo  nord-est,  ed  ha  il  centro  a  m.  2,70  circa  dalle  parti  prossime. 
Queste  colonne,  insieme  colle  altre  che  costituivano  il  peristilio,  sostenevano  il  tetto  me- 
diante architravi  di  legno.  Esse  hanno  un  nucleo  interno  cilindrico  di  mattoni  a  forma  di 
settori  circolari,  ricoperto  da  un  grosso  strato  di  calce,  cui  è  sovrapposto  uno  strato  sottile 
e  ben  levigato  di  calce  e  polvere  di  marmo,  o  stucco.  La  base,  molto  rovinata,  delle  colonne 
sembra  di  stile  jonico,  ed  è  di  struttura  identica  a  quella  del  fusto,  cioè  con  rivestimento 
di  stucco  liscio,  ad  eccezione  del  toro,  che  è  di  marmo  bianco.  Nella  parte  inferiore  le 
colonne  sono  ottagonali,  forse  per  circa  un  terzo  della  loro  altezza,  secondo  l'uso  molto 
comune  a  Pompei,  e  son  dipinte  di  color  viola  a  encausto  lucido.  Dei  capitelli  non  resta 
se  non  un  nucleo  interno  di  travertino,  con  abaco  quadrato  sbozzato  rozzamente.  Anche 
essi  dovevano  essere  rifiniti  con  stucco. 
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Il  lavoro  di  estrazione  di  questi  materiali,  già  molto  rovinati,  dallo  strato  di  rottami 
agglomerati  ove  sono  inclusi,  e  di  grandissima  difficoltà  :  e  in  una  prossima  ripresa  degli 
scavi  si  cercherà  di  escogitare  qualche  sistema  che  faciliti  tale  estrazione  in  tutte  le  parti 
dell'edificio  antico  e  nuovo. 

Del  peristilio,  come  di  tutti  i  vani  che  hanno  il  pavimento,  non  al  basso  livello  ove  in 
antico  sgorgava  la  sorgente  calda,  ma  quasi  al  piano  del  terreno  naturale,  non  rimangono 
se  non  le  parti  inferiori  dei  muri  per  un'altezza  che  varia  da  un  minimo  di  circa  m.  1,50 
ad  ovest,  a  un  massimo  di  circa  m.  2,50  a  est,  dove  il  cumulo  delle  macerie,  che  li  hanno 
preservati,  si  va  molto  elevando. 

Fra  le  macerie  e  la  terra,  che  coprivano  la  parte  del  peristilio  rimessa  in  luce,  si  sono 
raccolti  alcuni  pezzi  di  laterizi  recanti  bolli,  quasi  tutti  incompleti  e  male  impressi. 

Scala  a  est  del  peristilio. 

A  destra  del  pianerottolo  situato  al  piede  della  gradinata  che  volge  verso  nord  (fig.  9), 
si  trova  un  piccolo  ripostiglio  indicato  con  V  nella  pianta  (fig.  2). 

La  gradinata,  larga  m.  1,55,  doveva  avere  non  soltanto  gli  scalini,  come  già  sappiamo, 
ma  anche  le  pareti  rivestite  di  lastre  marmoree,  le  quali  furon  divelte  da  depredatori  an- 
tichi dell'edificio.  Qualche  piccolo  pezzo  di  lastra  è  rimasto  però  aderente  alla  base  dei 
muri. 

In  un  blocco  di  muratura  laterizia,  proveniente  senza  dubbio  dalla  rovina  del  piano 
superiore,  ove  la  scala  conduceva,  si  son  trovati  alcuni  pezzi  di  grandi  mattoni  con 
bolli  di  fabbrica. 

Nel  vano  della  scala  si  sono  trovati  in  gran  copia  pezzi  di  lastre  di  marmo  bianco  e  di 
giallo  antico,  alcune  tagliate  a  forma  di  triangoli  e  rettangoli,  provenienti  dalla  distru- 
zione dei  pavimenti  del  piano  superiore. 

Vestiboli  N  eO  a  nord  del  peristilio. 

I  due  vani  NoO,  che  si  aprono  a  nord  del  peristilio  (fig.  10),  e  formano  come  un  locale 
unico  di  passaggio  per  raggiungere  la  sala  P,  hanno  il  pavimento  coperto,  come  il  peri- 
stilio, da  uno  strato  di  materiali  agglomerati,  dello  spessore  di  circa  m.  0,50,  entro  il  quale 
si  trova  pure  molto  legno  bruciato  insieme  con  pezzi  d'intonaci  e  laterizi  ricotti  dal  fuoco: 
segni  dell'incendio  che  ivi  divampò  come  nel  peristilio. 

1  muri,  dei  quali  non  resta  se  non  un'altezza  di  circa  m.  1,50,  son  dipinti  in  giallo, 
e  rosso  scuro  su  intonaco  liscio,  in  gran  parte  cadente  per  la  poca  coesione  della  malta 
con  la  quale  fu  eseguito. 

In  entrambi  i  vani  si  son  raccolte  lastre  di  marmo  bianco  e  colorato  (serpentino, 
porfido  e  verde  antico)  tagliate  a  forma  di  piastrelle  quadrate,  triangolari,  e  di  figure  geo- 
metriche varie,  da  pavimenti,  misti  alle  rovine  del  piano  superiore. 

Nel  lato  a  occidente  del  vano  0  si  apre  un  largo  corridojo,  del  quale  soltanto  un  breve 
tratto  si  è  finora  scoperto. 
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Fra  la  terra  e  ì  materiali  che  coprivano  i  due  ambienti  si  sono  trovati  molti  laterizi, 
alcuni  dei  quali  recanti  bolli. 

Si  sono  scoperti,  in  .AT  e  in  0,  alcuni  pezzi  di  attico  a  superficie  superiormente  ston- 
data,  cui  aderiscono  anche  dei  frammenti  di  pavimento  a  mosaico  grossolano  di  tessere 
bianche.  Essi  dovevano  appartenere  al  terrazzo  dell'edificio,  come  quelli  rinvenuti  poco 
lungi  all'inizio  dell'esplorazione. 


Fia.  10.  —  Angolo  nord-est  del  peristilio  (a  destra);  lato  est  del  vestibolo  N  (a  sinistra), 
e  vano  R  del  nuovo  edificio  termale. 


Sala  P. 


Questa  sala,  che  termina  verso  nord  con  un'abside,  in  fondo  alla  quale  si  apre  la 
porta  di  comunicazione  col  corridojo  U,  orientato  da  sud-ovest  a  nord-est  ha  le  pareti 
ricoperte  d'intonaco  lucido  dipinto  di  rosso  cinabro;  ed  ha  il  pavimento  a  mosaico  di  tes- 
sere bianclje  con  fasce  intorno  e  disegni  a  cerchi  avvicinati  e  a  figure  stellate  di  tessere 
nere.  Contro  la  parete  a  ponente  rimangono  in  posto  alcune  lastre  di  marmo  formanti 
uno  zoccolo  alto  m.  0,20.  Però  questo  doveva  essere  piìi  alto,  anche  a  giudicare  dalle 
grappe  di  bronzo  che  tuttora  sporgono  dalla  muratura  e  che  dovevano  reggere  altri 
rivestimenti  marmorei. 

Fra  i  rottami  provenienti  dal  disfacimento  delle  parti  dell'edificio  cadute,  sono  stati 
raccolti  in  questa  sala  alcuni  pezzi  di  mattoni  con  bolli. 

In  questa  sala  si  son  trovate,  sparse  fra  le  macerie,  molte  grappette  di  rame,  e  delle 
colature  di  piombo. 
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COBRIDOJO   U. 

Questo  corridoio  è  limitato  a  nord-est  da  una  piccola  rampa,  donde  si  può,  ritor- 
nando alquanto  verso  sud-est,  entrare  nel  vano  circolare  8. 

Il  pavimento  è  fatto  con  piccoli  mattoni  (latercula)  disposti  a  spina  di  pesce  {spi- 
cata  testacea). 

In  prossimità  della  piccola  rampa,  attraverso  alcune  parti  del  pavimento  che  quivi 
si  è  sprofondato,  si  vedono  degli  angusti  vani  sotterranei  e  una  fogna,   o   (unicolo. 


Ambiente  circolare  8. 

L'ambiente  circolare  /S  (fig.  7),  del  diametro  di  m.  6,50,  è  munito,  come  abbiano 
innanzi  notato,  di  due  aperture,  una  delle  quali,  a  sud-est,  comunica  col  corridojo  con- 
tiguo alla  sala  P.  Esso  presentava,  al  momento  della  scoperta,  un  pavimento  a  mo- 
saico a  tessere  di  pietra  bianca,  del  quale  alcuni  lembi  restavano  e  restano  tuttora 
aderenti  alle  pareti,  mentre  molti  pezzi  di  esso  apparvero  mescolati  alla  terra  a  una 
maggiore  profondità.  Sopra  il  pavimento  a  mosaico  e  aderenti  alla  parete  erano  delle 
lastre  di  marmo  bianco  formanti  uno  zoccolo  limitato  in  basso  da  una  cornicetta,  pure 
di  marmo.  Il  pavimento  era  stato  costruito  sopra  una  bassa  e  debole  vòlta  ricoperta 
da  uno  strato  di  tegole.  Per  effetto  del  peso  dei  materiali  caduti  accumulativisi  sopra, 
la  vòlta  era  evidentemente  franata;  e  per  conseguenza  il  pavimento  si  era  un  poco 
distaccato  e  avvallato  alla  periferia,  e  si  era  sprofondato  nella  parte  mediana. 

Rimosse  le  parti  cadute,  si  trovò,  a  m.  1,30  sotto  il  pavimento  a  mosaico,  un  se- 
condo pavimento  a  grandi  lastre  laterizie  e  a  tegole,  sul  quale  si  rinvennero  dei  pezzi 
d'intonaco  liscio,  dipinto  di  colore  oltremare.  Tolto  questo  strato  di  laterizi,  apparve 
un  circolo  concentrico  alle  pareti  dell'ambiente,  costituito  dallo  spiccato  di  un  alto 
gradino,  non  più  esistente,  ma  del  quale  son  rimaste  le  tracce  dell'intonaco,  colorito 
con  oltremare,  che  ne  rivestiva  il  piede.  Con  un  saggio,  praticato  nel  centro  del  locale, 
si  rimise  in  luce  un  secondo  alto  gradino  a  un  livello  più  basso,  ma  concentrico  al  primo, 
e  formato  da  grandi  lastre  di  travertino.  Esso  costituisce  una  vasca  di  soli  due  metri 
di  diametro,  anch'essa  intonacata  e  dipinta  collo  stesso  colore. 

La  vasca  è  riempita  mediante  due  strati  di  lastre  di  travertino,  le  quali,  per  la  loro 
forma,  che  è  quella  di  segm.enti  di  anelli  circolari,  per  le  loro  dimensioni  e  per  essere  ri- 
vestite del  solito  colore  oltremare  nella  parte  concava,  dovevano  aver  costituito  senza 
dubbio  il  gradino  più  elevato,  della  cui  demolizione  restano  segni  evidenti.  Nella  vasca 
giungeva,  e  giunge  ancora,  anzi  ad  un  livello  più  alto,  l'acqua  della  sorgente  Taurina. 

Questo  ambiente  che,  come  abbiam  prima  dimostrato,  doveva  far  parte  di  un  fab- 
bricato a  sé  stante,  indipendente  dalle  grandi  terme  prossime,  e  sórto  dopo  di  queste, 
ma  prima  delle  nuove  terme  cui  fu  congiunto,  non  potrebbe  altrimenti  identificarsi  se 
non  con  un  laconicum,  o  sudatorio,  di  un  modesto  stabilimento  termale.  Il  luogo  ristretto, 
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che  doveva  essere  coperto  da  vòlta,  in  particolar  modo  si  prestava  perii  riscaldamento 
dell'aria  che  lì  veniva  a  contatto  coU'acqua  calda  che  ivi  sorgeva,  o  che  vi  era  con- 
dotta da  una  sorgente  prossima. 

I  bagnanti  potevano  sedersi  nel  laconicum  a  una  maggiore  o  minore  profondità,  a 
seconda  del  calore  che  ritenevano  potesse  bastare  per  produrre  un'abbondante  traspi- 
razione sul  loro  corpo,  prima  di  fare  il  bagno  di  acqua  calda  in  altro  contiguo  locale  (*). 

E  ben  si  spiega  e  ome  quel  laconicum,  divenuto  inutile  per  l'erezione  delle  nuove  terme 
cui  fu  connesso,  venisse  ricolmato  e  trasformato  in  una  camera  per  un  diverso  uso. 

A  dissipare  qualunque  dubbio  che  potesse  sorgere  sulla  destinazione  ad  uso  di  la- 
conictim  del  vano  circolare  descritto,  basta  ricordare  la  descrizione  del  «  bagno  antico  » 
delle  Terme  Apollinari,  presso  Vicarello  sul  lago  di  Bracciano,  quale  appariva  prima  di 
esser  demolito  per  far  luogo,  nel  1852,  al  nuovo  stabilimento  termale. 

Riportiamo  tale  descrizione  colle  stesse  parole  del  P.  G.  Marchi  (*): 

«  Consisteva  il  bagno  antico  in  una  vasca  o  bacino  eretto  dall'arte  sulla  roccia  vul- 
«  canica  del  picciol  cratere  nel  luogo  dove  l'acqua  rampollava  colla  vena  principale  e 
«  colle  minori  della  sorgente.  Aveva  il  bacino  in  pianta  non  piò,  di  un  metro  e  trenta 
«  centimetri,  e  sollcvavasi  dal  sasso,  ove  cominciava  a  sorgere,  oltre  a  quattro  metri,  con 
«  tutta  l'acqua  che  vi  rimaneva  dentro  allacciata.  Alla  bocca  di  questo  bacino,  che  era  in 
«  parte  coperto  da  una  volticella  a  guisa  di  forno,  scendevano  per  alcuni  gradi  gl'infermi, 
«  e  vi  prendevano  il  bagno  »  ('). 

Prescindendo  da  alcune  particolarità,  il  «  bagno  antico  »  di  Vicarello  era  identico, 
per  la  forma,  al  piccolo  locale  circolare  della  Terme  Taurine:  uguale  ristretto  bacino 
0  pozzetto  centrale,  uguale  copertura  a  vòlta  bassa,  e  simili  gradini  per  discendervi. 

Non  si  può  sapere,  allo  stato  attuale  dell'esplorazione,  se  il  pozzetto  centrale  del 
laconicum  ab])andonato  delle  Terme  Taurine  corrispondesse  a  una  vena  principale, 
com'è  verosimile  ;  o  se  l'acqua  vi  giungesse  con  diramazione  profonda  da  altra  scatu- 
rigine ;  ma  non  è  da  escludere,  ed  è  anzi  da  attendersi,  che,  in  fondo  ad  esso,  come 
nell'angusto  bacino  delle  acque  Apollinari  (*),  si  trovino,  sia  pure  in  minor  copia,  oggetti 
votivi  gettativi  dai  malati  che  dalla  cura  termale  trassero  giovamento,  quale  tributo 
alla  divinità  protettrice  delle  sorgenti  salutari. 

Anche  sui  laterizi  che,  commisti  a  terriccio,  riempivano  il  vano  S,  si  son  trovati 
parecchi  bolli. 


(1)  Poiché  le  emanazioni  delle  Aquae  Tauri  sono  di  speciale  efficacia  terapeutica,  che  gli  antichi 
ben  conoscevano,  si  può  supporre  che  molte  persone  si  limitassero  alla  sola  cura  ottenuta  col  sudore, 
tralasciando  i  successivi  bagni  nel  calidarium  e  nel  frigidarium  imposti  dalle  norme  classiche. 

(^)  P.  G.  Marchi,  La  stipe  votiva  tribidata  alle  divinità  delle  Acque  Apollinari.  Roma,  tipogr. 
delle  Belle  Arti,  1852,  pp.  6  e  6. 

(*)  Più  che  a  prendere  il  bagno  il  luogo  era  destinato  a  provocare  abbondante  sudore  ;  conforme 
l'uso  tradizionale  seguito  anche  oggi  nello  stabilimento  sórto  fin  dal  1862  sulle  Aquae  ApolUnares. 

(*)  Nelle  sorgenti  Apollinari  si  rinvennero  :  2000  libre  di  ae$  rude,  1400  pezzi  di  nes  grave  signa- 
tum,  3800  monete  incusse  non  romane  n  romane  :  parecchi  pregevoli  vasi  metallici,  fra  i  quali  quattro 
d'argento  con  sopra  inciso  l'itinerario  da  Cadice  a  Roma  ;  e  varii  doni  con  dedica  ad  Apollo,  a  Sil- 
vano e  alle  Ninfe. 
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CORRIDOJO   FRA   l'aMBIENTE   CIRCOLARE  S  E   LA   SALA  Q. 

II  corridoio  b  che  in  direzione  nord-sud  congiunge  il  locale  circolare  8,  ossia  l'antico 
laconicum,  colla  sala  Q,  e  che  comunica,  come  sappiamo,  colla  sala  contigua  ad  abside  P 
e  con  un  vano,  non  ancora  bene  sterrato,  a  est,  è  coperto  da  vòlta  a  botte  ed  intonacato 
con  malta  comune,  a  superficie  bianca  liscia  (ved.  fig.  11).  Della  volta,  in  gran  parte 
caduta,  non  rimangono  in  posto  se  non  pochi  pezzi. 


Fio.  11.  . —  Corridoio  fra  gli  ambienti  S  e  0  del  nuovo  edificio  termale. 

Sale  Q  ed  i2. 

La  sala  Q,  costituisce  un  locale  di  passaggio,  ove  fa  capo  il  corridojo  predetto  ;  ed 
è  in  comunicazione  a  nord-est  colla  sala  P,  a  oriente  colla  grande  sala  T,  e  a  sud  colla 
sala  B,  che  ne  forma  il  prolungamento.  Questa  non  presenta  alcuna  apertura  di  comu- 
nicazione cogli  altri  vani  adiacenti  N,  M,  T. 

GÌ' intonachi  delle  pareti  di  entrambe  le  sale  Q  ed  R  sono  in  gran  parte  caduti. 
Sopra  alcuni  pezzi  rimasti  twsjYm,  si  vedono  i  resti  di  una  decorazione  dipinta  a  encausto, 
ad  elementi  vegetali  riconoscibili  con  difficoltà. 

Fra  il  pietrame  e  i  pezzi  di  laterizi  che  ricolmano-  i  due  ambienti,  restano  grandi 
massi  informi,  costituiti  dalle  vòlte  e  dai  muri  precipitativi  in  antico.  In  mezzo  a 
tutte  queste  macerie  si  raccolsero  in  gran  copia  frammenti  delle  crustae  di  marmo 
che  avevano  rivestito  le  pareti  del  piano  superiore.  Alcune  di  esse,  scanalate,  avevano 
ricoperto  pilastri  o  lesene.  Si  trovarono  altresì  molti  rottami  di  stucchi,  fra  i  quali 
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alcuni  con  ovuli  e  meandri,  altri  con  palmette  e  fiorami;  tali  elementi  decorativi, 
come  pure  le  piastrelle  di  marmo  bianco  e  di  varii  colori,  delle  quali  apparvero  moltis- 
simi frammenti,  debbono  anch'essi  attribuirsi  alle  sale  del  piano  sovrastante,  alla  cui 
maggior  ricchezza,  ormai  rivelata  da  tanti  elementi,  meglio  convengono. 

Sul  pavimento  delle  due  sale  Q  ed  R,  delle  quali  parliamo,  si  estende,  per  uno  spes- 
sore di  circa  m.  0,50,  il  noto  strato  di  macerie  agglomerate  dai  depositi  calcari  della 
sorgente  Taurina, 


Fio.  12.  —  Vista  di  una  colonna  del  calidarium  del  nuovo  edificio,  e  degli 
enormi  pezzi  di  muri  e  volte  cadutivi. 


Calidarium  T. 

La  grande  sala  del  calidarium  si  è  trovata,  come  già  sappiamo,  riempita  di  grandis- 
simi massi  costituiti  da  muri  e  vòlte  cadute.  Fra  essi  si  riconoscono  i  muri  del  piano  su- 
periore, i  quali,  anziché  di  pietra  calcare,  come  quelli  del  piano  inferiore,  sono  di  mat- 
toni. Kella  testata,  verso  sud,  di  un  enorme  blocco,  che  corrisponde  alla  fronte  del  cali- 
darium  prospiciente  sopra  l'area  Z  con  giardino  o  portico,  si  riconoscono  le  imposte, 
a  differenti  altezze,  di  una  piccola  volta  laterale  e  di  una  grande  vòlta  centrale; 
e,  sopra  gli  archi,  si  vede  ricorrere  una  cornice  di  mattoni. 
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Parallelamente  al  muro  occidentale  della  sala,  e  alla  distanza  di  circa  m.  1,40  da 
esso,  si  trovano  delle  colonne  del  diametro  di  circa  m.  0,42,  delle  quali  una  è  tut- 
tora in  posto.  Questa  è  {ormata  da  un  fusto  cilindrico  a  rocchi  di  travertino  sovrap- 
posti e  soltanto  sbozzati,  e  ricoperti  da  un  grosso  strato  di  calce,  che  la  rendeva 
ottagonale  nella  parte  inferiore.  Parecchie  colonne  sono,  in  tutto  o  in  parte,  nascoste 
sotto  le  grandi  lovine  del  fabbricato. 

Accanto  al  lato  occidentale  del  calidarium  si  riconosce  la  parte  superiore  del  muro 
ad  opera  reticolata  che  ivi  si  elevava  e  che,  cadendo,  si  dispose  verticalmente  e  pa- 
rallelamente alla  parte  del  muro  rimasto  in  posto,  pur  essendo  unita  a  un  pezzo  di  vòlta 
(fìg.  12)  che  sosteneva  il  pavimento  del  piano  supcriore.  Quel  pavimento  era  formato 
da  piastrelle  di  marino  bianco  a  triangoli  e  figure  geometriche.  In  un  altro  grande  blocco 
dello  stesso  muro,  caduto  in  modo  da  occupare  quasi  tutta  la  lunghezza  dell'ambiente,  si 
notano  in  posto  alcune  piastrelle  quadrangolari  di  marmo,  e  le  in)pronte  lasciate  sul 
letto  di  calce  da  moltissime  altre  piastrelle  che  furono  tolte  da  depredatori  in  epoca  re- 
mota. Fra  i  marmi,  che  entravano  nella  ccstruzic  ne  del  pavimento  nel  piano  soprastante 
al  calidanum,  si  notano  il  bigio,  il  giallo  antico  e  il  fior  di  persico,  dei  quali  si  trovarono 
molti  pezzi  nelle  macerie  di  riempimicnto. 

Si  scopri  poi  una  base  di  colonna  presso  l'angolo  sud-est  della  sala  ;  e  un  poco  più  a 
nord  dallo  stesso  lato  orientale,  una  seconda  base.  Le  due  basi  e  le  altre  che  son  rimaste 
sotto  i  grandi  ammassi  di  vòlte  e  di  muri  ruinati,  appartengono  a  una  fila  di  colonne 
identica  a  quella  del  lato  occidentale,  ed  ugualmente  distanziate  fra  loro  e  dalla  parete 
prossima,  costituita  da  una  serie  di  sei  pilastri  di  mattoni. 

In  fondo,  a  nord,  vi  è  un'abside  con  vòlta  a  semi-calotta  sferica. 

Dall'esame  delle  rovine,  appare  evidente  che  la  grande  sala  absidata  di  forma  basi- 
licale a  tre  navi,  era  coperta  lateralmente,  sopra  gli  spazi  tra  le  pareti  e  le  due  file  di 
colonne,  da  due  vòlte  a  botte,  e  nella  nave  centrale,  piìi  ampia,  da  una  vòlta  a  crociera 
elevantesi  piìi  delle  altre  laterali. 

Approfondendo  lo  sterro,  si  rimisero  in  vista  due  muri  longitudinali  continui  che  so- 
stenevano le  due  file  di  colonne,  e  che  si  elevano  sul  pavimento  sottostante,  per  circa 
m.  2,20.  Però  lo  spazio  fra  le  due  colonne  di  estremità  verso  sud  è  libero,  perchè  quivi 
doveva  essere  un  passaggio  comunicante  coll'area  aperta. 

Si  riconosce  che,  in  un  tempo  successivo,  le  colonne  furono  comprese,  su  ciascun 
lato  della  nave  centrale,  entro  un  muro  continuo,  col  quale  si  riempirono  gli  spazi 
fra  di  esse,  creando  così  due  corridoi  laterali.  Fu  questo  un  provvedimento  che  s'impose 
per  assicurare  la  stabilità  della  vòlta  centrale,  mal  sorretta  da  troppo  esili  colonne,  e 
da  non  solide  murature. 

Del  corridoio  occidentale  rimangono  in  posto  parecchie  decorazioni  a  stucco  a  basso 
e  bassissimo  rilievo,  in  gran  parte  deperite,  e  non  riconoscibili. 

Gli  stucchi,  di  lavoro  piuttosto  trascurato,  ma  di  effetto  artistico  non  sgradevole, 
formano,  sulle  pareti,  come  dei  riquadri  con  figurazioni  nell'interno,  limitate  da  scomi- 
ciature. 

In  un  riquadro  si  vede  un  pilastro  con  base  e  grande  piedistallo.  In  un  altro  si  ri- 
conoscono ninfe  e  sileni  che  si  vanno  incontro.  In  un  terzo  apparisce,  a  rilievo  molto 
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basso,  un  caratteristico  molino  romano  (mola  tnisatilis).  In  fondo  al  corridojo,  presso  l'an- 
golo occidentale,  è  il  bassorilievo  di  un'Erma.  La  testa  barbata  della  divinità  è  volta 
a  sinistra  ;  e  accanto  all'Erma,  dal  cui  piedistallo  sporge  il  fallo  profilattico,  si  vedono 
altri  oggetti  ;  fra  i  quali  si  riconosce  una  spada  e  uno  scudo. 


Fia.  13.  —  Abside  all'estremità  nord  del  calidariuin  del  nuovo  edificio,   e  nicchia 
dinanzi  alla  quale  si  è  trovata  un'ara  con  dedica  alle  Ninfe. 


Molti  pezzi  di  cornici  di  stucco  di  buona  fattura,  con  dentelli,  ovuli  e  fogliami, 
e  alcuni  frammenti  di  figurazioni  non  riccnc  scibili,  a  basso  rilievo,  si  raccolsero  entro  e 
presso  il  corridojo. 

Parecchi  pezzi  di  laterizi,  sui  quali  resta  tutto  o  parte  del  bollo  di  fabbrica,  furono 
raccolti  nel  calidarium,  fra  la  terra  e  le  macerie,  a  varie  profondità. 

Nel  liberare  l'abside  dallo  sterro  fin  dove  lo  permetteva  l'affluire  copioso  dell'acqua 
sorgiva,  della  quale  non  si  è  ancora  compiuta  la  totale  deviazione,  si  è  scoperta,  in  fondo 
all'abside  stesso,  una  nicchia  rettangolare  (fig.  13).  Questa  nicchia  ha  una  soglia  di  mar- 
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mo  bianco,  ed  è  inquadrata  da  una  cornice  di  Ugual  marmo,  di  cui  resta  in  posto  un  solo 
pezzo.  Due  mensole  di  marmo  sono  ai  lati  della  nicchia.  Su  di  esse  si  vedono  due  incassi 
quadrati,  nei  quali  si  dovevano  inserire  le  basette  di  colonnine  alte  ed  esili. 

Contro  la  nicchia  è  addossato  un  muretto  semicircolare  sormontato  da  lastre  di  mar- 
mo, delle  quali  alcune  mancano. 

Nel  centro  del  muretto  è  un  incasso  rettangolare,  pure  rivestito  di  marmo.    . 


Fio.  14.  —  Ara  mannor«a  con  dedica  alle  Ninfe. 

Una  inattesa  scoperta  valse,  all'improvviso,  a  dissipare  qualunque  dubbio,  non 
soltanto  sulla  destinazione  della  grande  sala  a  tre  navate  con  abside  (in  cui,  fin  dal 
principio,  avevamo  riconosciuto  il  calidarium,  che  nelle  terme  con  acque  calde  naturali 
doveva  essere  il  locale  più  di  qualunque  altro  importante)  ma  anche  sulla  età  in  cui 
fu  eretto  il  nuovo  stabilimento  termale,  accanto  a  quello  più  grandioso  e  solido,  certa- 
mente dovuto  a  Trajano  (•). 


(*)  Prescindendo  dalle  ulteriori  prove  che  esporremo,  già  nelle  Notizie  del  1919,  pag.  209  e  segg., 
si  dimostrò,  in  base  ai  bolli  laterizi  raccolti,  che  le  Terme  delle  quali  rimangono  i  ruderi  di  opus  testateum, 
devono  riferirsi  a  Trajano. 


REGIONE   VII.  _  343   _  CIVITAVECCHIA 


A  sinistra  dell'abside,  fra  le  macerie  coperte  ma  non  cementate  dall'acqua  che  ivi, 
sorgendo  ad  alta  temperatura,  non  ha  proprietà  incrostanti,  si  trasse  un  grande  cippo 
0  ara,  di  marmo  lunense,  a  forma  di  piedistallo  quadrato,  con  zoccolo,  dado,  cor- 
nice, e  sovrapposta  cimasa  con  pulvini  rozzamente  lavorati  (fig.  14). 

Sopra  un  lato  dell'ara  è  scolpito  un  prefericolo,  e  sull'altro  una  patera  umbilicata. 
Manca  tutto  un  angolo  sulla  parte  superiore,  a  destra. 

Sulla  faccia  anteriore  è  scolpita  la  seguente  iscrizione  : 

AAKIBIAÀHC 

AneAeveepoc 
aytokpatopoc 
aApiànoykai 
eniKOiTwNOc 

XAPICTHPION 
NYM<J)AIC 

Il  dedicante  del  dono  votivo  alle  ninfe  era  un  liberto  a  cubkulo  dell'imperatore 
Adriano. 

Le  nuove  terme,  costituenti  un'aggiunta  a  quelle  di  Trajano,  erano  state  costruite 
da  Adriano,  e  non  possono  rifeiisi  ad  epoca  più  tarda,  come,  dalla  struttura  trascurata 
delle  opere  murarie,  si  sarebbe  potuto  supporre.  Presso  l'abside  scaturiva  l'acqua 
salutare,  che  alimentava  il  calidarium  ;  e,  in  riconoscenza  delle  virtù  di  essa,  il  liberto 
Alcibiade  volle  fare  in  quel  luogo  l'offerta  alle  ninfe  ('). 


CORRIDOJO   FRA   IL  CALIDARIUM   T  DELLE   NUOVE   TERME   E   IL   CALIDARIUM  L 
DELLE   TERME   PRIMITIVE. 

A  oriente  del  calidarnim  di  forma  basilicale  delle  terme  testé  rimesse  in  luce,  evvi 
un  corridoio  largo  circa  m.  1,45,  compreso  fra  sei  pilastri  di  mattoni  che  sostenevano  il 
muro  dello  stesso  calidarium,  e  altri  sei  pilastri,  pure  di  opera  testacea,  contrapposti 
ai  primi  e  costituenti  il  limite  occidentale  della  grande  sala  del  più  antico  calidarium  L 
(ved.  fig.  15). 

Gli  spazi  fra  tutti  i  pilastri  da  un  lato  e  dall'altro  del  corridojo  sono  aperti,  e  attual- 
mente sembrerebbe  che  fra  i  due  calidaria  vi  fosse  una  libera  comunicazione;  ma  nell'ap- 
profo udire  l'escavazione  per  quasi  altri  m.  3,  fino  cioè  a  raggiungere  i  pavimenti,  potranno 
apparire,  com'è  prevedibile,  dei  muli  divisorii  chiudenti  gli  spazi  in  modo  da  togliere 

(')  Pur  nelle  Terme  ApoUinari  di  Vicarello,  che  si  ritengono  fondate  anch'esse  da  Traiano,  si 
rinvenne,  oltre  le  varie  dediche  alle  Ninfe  (C.  /.  L.,  XI  3286-3290,  3294),  ad  Apollo  e  Silvano, 
un'ara  con  dedica  in  lingua  greca  ad  Apollo,  donata  da  un  Sestilio  Attalo,  che  è  forse  anche  lui 
un  liberto  (Marchi,  La  stipe  etc,  pp.  16-16). 
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Ogni  passaggio  fra  i  due  stabilimenti,  i  quali,  verosimilmente,  dovevano  rimanere 
distinti. 

I  pilastri,  ad  una  certa  altezza,  eran  connessi  con  archi,  dei  quali  son  rimasti  evi- 
denti segni  delle  imposte  sul  più  antico  edificio  :  imposte  che  costituiscono,  in  questa 
parte,  gli  unici  toUegamenti  fra  le  due  terme  contigue. 


Fio.  16.  —  Corridoio  che  separa  il  grande  calidarium  più  antico  L 
da  quello  T  delle  nuove  terme. 


Area  scoperta  Z. 


Già  sappiamo  che  l'area  scoperta  Z  precede,  verso  mezzogiorno,  il  calidarivm  T,  dal 
quale  è  separata  mediante  un  muro  ov'è  una  larga  porta.  Del  muro  divisorio  manca  tutta 
la  parte  superiore  ;  e  della  porta  appariscono  i  soli  stipiti  formati  da  lunghe  e  sottili 
lastre  di  travertino,  tuttora  in  piedi.  Si  deve  ritenere,  però,  che  la  porta  dovesse  essere 
solitamente  chiusa,  per  impedire  il  raffreddamento  eccessivo  del  calidarium,  al  quale 
si  doveva  giungere  invece  per  l'apertura  fra  il  corridoio  occidentale  e  la  piccola  sala 
Q,  come  già  abbiam  veduto,  seguendo  un  passaggio  indiretto. 
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Nello  scavo  di  quest'area,  ove  non  si  vedono  grandi  blocchi  di  muri  e  di  vòlte 
cadute,  ma  soltanto  materiali  dei  muri  circostanti,  si  è  raggiunto  all'incirca  il  livello 
ove  s'incontra  lo  strato  di  agglomerati  formati  dal  deposito  calcara  dell'acqua  sorgiva. 

L'area  libera  Z,  che  attualmente  comunica  per  larghe  aperture  coU'edificio  più  an- 
tico delle  terme  costruite  in  opera  testacea,  doveva  esserne  invece  separata  ad  un  livello 
più  basso  di  quello  raggiunto  coll'esplorazione. 

Essa  doveva  avere  una  comunicazione  dal  lato  sud,  e  in  corrispondenza  all'incirca 
del  suo  asse,  con  uno  degl'ingressi,  anzi  col  principale,  e,  indirettamente,  anche  col  peri- 
stilio, attraverso  uno  o  più  ambienti  interposti,  come  già  innanzi  si  6  Visto. 


*  * 


Da  quanto  è  stato  esposto  sembra  apparire  evidente: 

a)  che,  per  provvedere  alle  più  elementari  esigenze  della  cura  dei  cittadini  malati, 
presumibilmente  nel  tempo  stesso  in  cui  il  porto  e  la  città  di  Ceniimicellae  si  stavano  eri- 
gendo, Trajano  fece  costruire  un  grande  e  sontucso  calidarium  (L)  sulle  Aquae  Tauri, 
intorno  al  quale  sorsero  forse  capanne  e  osterie; 

6)  che,  secondo  un  grandioso  piano  prestabilito,  al  calidarium  si  aggiunsero,  senza 
ritardo,  verso  sud,  tutti  i  locali  che  dovevan  servire,  sia  a  completare  la  cura,  giusta 
le  norme  fissate  da  esperienza  antichissima,  (fep'ci!am,  frigidaria,  elaeothesia,  perislylia, 
palestrae,  ecc.),  sia  a  soddisfare  alle  esigenze  di  un  pubblico  abituato  al  lusso  e  alle  co- 
modità più  raffinate  (')  ; 

e)  che,  per  soddisfare,  almeno  parzialmente,  ai  bisogni  terapeutici  della  popola- 
zione sempre  crescente  della  città,  sòrta  insieme  col  nuovo  porto  di  Koma,  fu  costruito, 
a  nord-ovest  del  primo,  un  altro  piccolo  edificio  termale  provvisorio  comprendente 
pochi  ambienti,  fra  i  quali  è  notevole  un  piccolo  laconicum,  o  sudatorio; 

d)  che,  infine,  per  corrispondere  in  modo  sufficiente  alle  necessità  del  grande 
numero  di  cittadini  e  marinai  che  alle  Aquae  Tauri  chiedevano  la  guarigione  dei  loro 
mali,  fu  eretto  —  al  tempo  di  Adriano,  a  ovest,  e  a  ridosso  delle  Terme  Trajane,  e  in 
contiguità  del  piccolo  edificio  provvisorio,  il  quale  venne  trasformato  —  un  nuovo 
stabilimento  termale,  importante  per  l'insieme  dei  locali  che  lo  componevano  e  per  il 
lusso  delle  sue  decorazioni,  sebbene  non  paragonabile,  per  la  grandiosità,  la  comples- 
sità e  il  fasto,  a  quello  di  Trajano. 

Quest'ultima  costruzione  è  quella  rivelata,  e  parzialmente  rimessa  in  luce,  coi  nuovi 
scavi. 

Essa  non  doveva  essere,  come  abbiam  supposto,  in  comunicazione  collo  stabili- 
mento più  antico,  e,  verosimilmente,  era  destinata  alle  donne.  Difatti,  quando  esisteva 
il  solo  edificio  termale  trajaneo,  questo  non  poteva  esser  frequentato  dalle  donne,  se 
non  in  certe  determinate  ore,  ovvero  in  certe  speciali  giornate,  in  conformità  dell'uso 
che  vigeva  nelle  terme  di  minore  importanza.  Ma  se  l'inconveniente  derivante  dall'uso 


(*)  Si  sa  che  qualcuna  delle  terme  romane  maggiormente  in  voga,  più  che  rifugio  di  malati,  era 
convegno  di  viziosi,  «  dove  il  libertinaggio  non  rinunciava  ad  alcuna  soddisfazione,  e  dove  la  licenza 
sembrava  un  tributo  che  si  doveva  al  luogo  »  (Seneca,  Epist.  61). 
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intermittente  delle  terme  potè  esser  lieve  per  un  certo  tempo,  divenne  addirittura  gra- 
vissimo quando  l'affluenza  dei  bagnanti  aumentò  oltre  ogni  previsione.  E  perciò,  dopo 
aver  provvisoriamente  supplito,  con  una  piccola  costnizione  sussidiaria,  ai  maggiori 
bisogni,  divenne  indispensabile  l'aggiunta  di  un  secondo  stabilimento  per  le  donne. 

Colla  ripresa,  che  si  ritiene  prossima,  dell'esplorazione  archeologica  degli  edifici 
delle  Aquae  Tauri,  anche  se  limitata  al  più  antico  càlidariwm  L,  e  ai  locali  delle  nuove 
terme  già  rimessi  in  luce,  si  potranno  fare  importanti  scoperte,  superando  le  gravi  difft- 
coltà  del  lavoro,  specialmente  quella  della  rimozione  delle  macerie  conglomerate  per 
effetto  del  deposito  lasciato  dalle  sorgenti  calde. 

Non  soltanto  si  attendono  nuovi  elementi  epigrafici  importanti,  ma  una  maggior 
copia  di  decorazioni  di  marmo  e  di  stucco  negli  strati  più  profondi  non  raggiunti  dai 
depredatori.  E  inoltre  si  ha  fondata  speranza  di  trovare,  sia  in  fondo  al  pozzetto  cen- 
trale del  laconicum  dell'edificio  provvisorio,  sia  in  fondo  al  ninfeo,  presso  l'ara  colloca- 
tavi dal  liberto  Alcibiade,  un  deposito  di  ex-voto  ivi  gettati  dai  malati  guariti  o  miglio- 
rati per  virtù  dell'acqua  termale  tutelata  dalle  Ninfe.  Tali  ex- volo,  o  donaria,  potevano 
consistere,  come  quelli  raccolti  nelle  Terme  Apollinari  di  Vicarello,  in  monete,  vasel- 
lame metallico,  oggetti  diversi,  oppure  anche  in  lamine  con  iscrizioni  dedicatorie,  figure 
e  membra  di  terracotta,  ecc. 

Certo  è  che  le  Terme  Taurine  assunsero  un'importanza  ben  maggiore  deUe  altre 
Terme  dei  territorii  vicini,  sebbene  anche  queste  fossero  molto  frequentate  dai  romani, 
che  vi  eressero  notevoli  edifici. 

Senza  ricordare  qui  le  Terme  della  FiconceUa  già  ricordate  sul  poggio  che  si  eleva 
a  poca  distanza  a  nord  delle  Aquae  Tauri,  un  altro  edificio  termale  romano  si  tro- 
vava nel  territorio  di  Centumcellae  a  circa  6  Km.  dalla  città,  a  sinistra  della  moderna 
Aurelia  verso  Tarquinia  (fig.  1).  Esso  però  era  di  poca  importanza  ;  e  vi  erano  uti- 
lizzate, certo  a  scopo  terapeutico,  alcune  piccole  polle  di  acqua  sulfurea  tiepida. 
Bimangono  parecchi  ruderi  informi  di  quelle  terme,  fra  i  quali  si  riconoscono  alcune 
vasche.  La  struttura  delle  murature  sembra  possa  riportarci  all'età  adrìanea. 

Altre  terme  prossime  sono  quelle  corrispondenti  alle  cosidette  Aquae  Apollinaris  di 
Vicarello  ;  alle  Terme  di  Stigliano,  lungo  la  Claudia,  fra  Careje  (oggi  Galeria)  e  Tar- 
quinia (')  ;  e  alle  Aquae  Caereles  nel  territorio  dell'antica  Caere  (*). 

(*)  Nonostante  le  iscrizioni  dedicatorie  ad  Apollo,  a  Silvano  e  alle  Ninfe,  ivi  rinvenute,  le  terme 
di  Vicarello  non  possono  corrispondere  alle  Aquae  ApoUinares  dell'itinerario  detto  di  Antonino,  perchè 
la  via  Claudia  non  scendeva  presso  il  lago  di  Bracciano,  ov'è  Vicarello.  Invece  le  terme  di  Stigliano, 
sulla  Claudia,  fra  Careje  e  Tarquinia,  secondo  quell'itinerario,  bene  s'identificano  colle  Aquae  Apol- 
linares. 

(')  Le  Aquae  Caereles  sono  state  confuse,  da  alcuni  archeologi,  con  qualcuna  delle  altre  citate 
sorgenti  termali  ;  e  altri  ne  hanno  indicata  erroneamente  la  posizione  (Mannert.  Gcogr..  p.  379  ;  Cluver, 
I,  p.  493;  Westph.,  RSm.  Kamp.,  p.  161;  Holsten. ,  ^nnotot.  ad  Ciu».,  p.  36).  Però  lo  scrivente,  dopo 
lunghe  ricerche  in  tutte  le  località  del  territorio  di  Caere  dove  scaturiscono  sorgenti  termali  e 
minerali,  ha  potuto  identificare  le  vere  Aquae  Caereles  e  l'edificio  termale  che  ivi  si  elevava.  Quelle 
Aquae  sgorgano  nella  località  detta  Orto  della  Paola,  a  m.  266  sul  mare,  a  circa  12  Km.  dall'antica 
Caere,  e  a  4  Km.  dal  castello  del  Sasso,  poco  Inngi  da  una  strada  campestre  corrispondente  ad 
una  via  romana  che,  per  il  bosco  di  Pian  'Sultano,  discende  a  Pyrgi,  che  raggiunge  dopo  un  per- 
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La  ulteriore  esplorazione,  oltre  a  fornire  nuovi  materiali  per  la  più  completa  cono- 
scenza archeologica  e  architettonica  delle  insigni  terme  imperiali  sòrte  sulle  Aqime 
Tauri,  varrà  certo  a  confermare  le  più  importanti  deduzioni  fatte  in  base  agli  elementi 
già  raccolti,  e  a  modificare  forse  qualcuna  delle  ipotesi  espresse  rispetto  a  circostanze 
particolari. 

Bolli  fittili. 

In  tutte  le  parti  del  più  recente  edificio  termale,  che  i  nuovi  scavi  hanno  rimesso 
in  luce,  si  son  trovati,  fra  i  molti  materiali  testacei  compresi  nelle  macerie,  e  perciò  non 
riferibili  con  sicurezza  all'edificio  stesso,  o  a  quello  più  antico  contiguo,  parecchi  pezzi 
di  mattoni  e  di  lastre  fittili  muniti  dei  bolli,  spesso  incompleti  o  male  impressi,  delle 
fornaci  donde  provenivano.  Ditali  bolli  (54  in  tutto),  50  sono  circolari,  e  soltanto  4  sono 
rettangolari. 

Tre  dei  bolli  raccolti  sono  di  data  incerta.  Degli  altri,  4  sono  della  fine  del  I  secolo, 
e  perciò  ben  si  possono  attribuire  ai  laterizi  impiegati,  alcuni  anni  dopo  la  loro  fabbri- 
cazione, nel  primitivo  edificio  termale  trajaneo,  insieme  coi  laterizi  delle  fornaci  la  cui 
produzione  era  specialmente  destinata  alla  costruzione  del  nuovo  porto  àiCmlumcdlae: 
dei  quali  laterizi  abbiamo  rinvenuti  ben  11  esemplari.  I  rimanenti  bolli  son  quasi  tutti 
dell'anno  consolare  123,  salvo  uno  del  134,  e  uno  che  può  essere  datato  fra  il  123  e  il  141  ; 
e  devono  attribuirsi  alle  fabbriche  adrianee. 

Si  riassumono  qui  le  indicazioni  relative  ai  vari  bolli: 

Bolli  riferibili  alla  fine  del  I  sec.  : 

1  esemplare  come  al  C.  L.  L,  XV  1387 

2  esemplari        »  »  »      1102 

I  esemplare        »  »  »      1141  (forma  rcttang.). 

Bolli  dell'età  trajanea: 

II  esemplari  come  al  C.  L.  I.,  XV,  6,  colla  ben  nota  iscrizione  PORTVS  TRAIANI  ; 
1  esemplare  come  al  C.  L.  I.,  XV,  1253. 


corso  di  circa  6  Km.  e  mezzo,  passando  presso  i  ruderi  di  grandi  ville  della  prima  età  imperiale. 
Presso  le  rovine  delle  terme  clic  appariscono  nell'Orto  della  Paola  i  contadini  dei  Marchesi  Patrizi, 
proprietari  di  quella  località,  disseppellirono  nel  secolo  scorso  molti  frammenti  di  marmi  prege- 
voli, insieme  con  terrecotte  architettoniche  decorate  da  belle  e  finissime  figure  a  bassorilievo,  e  un 
pezzo  di  fistula  aquaria  di  piombo  recante  un  bollo  col  ni-me  di  Ilosidius  Gela,  che  fu  console 
Buffetto  fra  circa  il  42  e  il  44  dell'era  volgare,  cioè  al  tempo  dell'imperatore  Tiberio  Clardio.  Ctn 
quell'epoca  ben  concorda  lo  stile  delle  terracotte  ornamentali  ricordate.  I  vari  materiali  rinvenuti 
presso  la  sorgente  termale  son  sempre  presso  i  Marchesi  Patrizi  al  Sasso.  Data  la  notevole  impor- 
tanza storica  delle  Aquae  Caeretes,  una  regolare  esplorazione  del  sontuoso  edificio  temiale  die  sor- 
geva sopra  di  esse  potrebba  condurre  a  scoperte  di  grande  interesse. 
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Bolli  colla  data  consolare  dell'anno  123  : 
4  esemplari  come  al  C.  L.  I.,  XV    125 


6 

» 

» 

ì) 

» 

374 

1 

» 

» 

» 

» 

648 

3 

» 

» 

» 

» 

1033 

3 

)) 

» 

)) 

» 

1066 

2 

» 

» 

ì) 

» 

1342 

1 

» 

)) 

)) 

» 

1364 

6 

)) 

» 

» 

» 

141S 

1 

.  » 

» 

al  Bi 

iMl. 

Coni 

.  1907, 

p.  215. 

Bolli  di  età  compresa  fra  il  123  e  il  141: 

2  esemplari  come  al  C.  L.  L,  XV,  674  (a.  134) 
2         »  »  »        »  12  (a.  1?3-141) 

Bollo  intiero,  ma  di  data  incerta: 
1  esemplare  come  al  C.  L.  L,  X\,  702. 

Bolli  incompleti,  la  cui  restituzione  è  incerta: 
Bollo  circolare  : 


Bollo  circolare: 
Bollo  circolare  : 
Bollo  rettangolare: 
Bollo  rettangolare: 

Bollo  rettangolare: 


DOMIT///////,////// 
DOL  •  DE/////////// 

OPVS    DOLI  ARE////////// 

PAETINO  ET  l.4pro]WPi[no  coss'] 

EX  •  FIG///////////////// 
PAETINO  •  ET  •  AP[ronìano  coss] 

.    APRON///////////// 
CONS/////////// 

APR  •  ET  •  F-//// 
A  •  G  •  S  S  •  Di  ///// 


Q-CAECIN///////// 
CHRYSANT////////// 


(sec.  I) 
(a  123) 
(a.  123) 
(a.  123) 
(a.  ?) 

(a  ?) 
K.  Menoarelli. 
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VII.  ROMA. 

Nuove  scoperte  nella  città  e  nel  suburbio. 


Regione  V.  Un  rilievo  di  arie  ellenidieo-romana,  rinvenuto  presso  la  via  Ema- 
miele  Filiberto  (ved.  tav.).  —  Nei  recenti  scavi  di  fondazione  per  un  villino  della  Coope- 
rativa Impiegati  del  Ministero  degli  Interni,  all'angolo  della  via  Emanuele  Filiberto 
con  la  via  Celimontana,  rggi  via  Statilia,  si  ebbe  una  interessante  scoperta.  Da  uno 
dei  cavi,  alla  profondità  di  oltre  sei  metri  dal  piano  stradale,  fu  estratto  un  grosso  e 
pesante  lastrone  marmoreo,  istoriato  a  rilievo  sopra  una  faccia.  La  cosa  parve,  agli 
stessi  fortuiti  rinvcnitori,  di  una  tale  importanza,  da  doverla  tenere  accuratamente 
celata.  Per  lo  zelo  e  la  sagacia,  però,  del  personale  della  R.  Sopraintendenza  agli 
scavi,  e  principalmente  del  sig.  Antonio  Spagnolo,  primo  custode,  l'Ufficio  veniva  ben 
presto  reso  edotto  della  scoperta  e  procedeva  all'immediato  sequestro  dell'oggetto  ('). 
Il  quale  passava  prima  in  deposito  temporaneo,  e  successivamente,  per  sentenza  di 
tribunale,  in  possesso  definitivo  allo  Stato,  che  assegnava  l'oggetto  al  Museo  Nazio- 
nale Romano. 

Si  tratta  di  un  lastrone  rettangolare  di  marmo  lunense,  alto  m.  1,64,  largo  m.  1,23 
(spessore  del  fondo  m.  0,10).  Il  lastrone  manca,  a  causa  di  scheggiatura  antica,  di  un 
buon  pezzo  all'angolo  superiore  sinistro,  che  si  può  ben  ritenere  però  completamente, 
0  quasi  completamente,  liscio.  La  composizione  a  rilievo  si  sviluppa  infatti  tutta  quanta 
nel  campo  superstite  del  lastrone  (ved.  tav.),  ove  si  vede  una  gentile  figura  di  giovane 
donna,  seduta  a  sinistra  sopra  uno  sgabello  a  zampe  riccamente  tornite.  Le  gambe  della 
figura  sono  incrociate,  con  i  piedi  muniti  di  sandali,  il  piede  destro  sopra  il  sinistro, 
ambedue  riposanti  sopra  un  ben  ornato  sgabello.  La  donna  è  semplicemente  vestita  di 
una  tunica  leggera,  a  corte  maniche,  e  di  una  pelle  di  capretto,  o  nèbride,  annodata  per 
due  delle  estremità  sulla  spalla  sinistra,  con  la  testa  della  bestia  ricadente  davanti, 
presso  il  fianco.  Particolare  pittoresco,  la  breve  manica  del  chitone  è  scivolata  lungo  il 
braccio  destro,  in  modo  da  lasciare  nuda  la  spalla.  L'attributo  della  nèbride,  unito  a 
quello  della  corona  floreale,  a  fiori  e  foglie  di  edera,  intrecciata  sul  capo  (fig.  l)aldi 
sopra  della  benda  che  recinge  la  fronte,  e  del  nodo  di  capelli  dietro  la  nuca,  indicano 
per  sé  soli  chiaramente  la  cerchia  del  tiaso  bacchico  cui  la  figura  appartiene.  L'altro  indu- 
mento di  questa,  l'himation,  è  deposto  sullo  sgabello  per  una  parte,  por  l'altra,  dopo 
aver  girato  intorno  alla  persona,  ricade  con  l'estremo  lembo  lungo  il  fianco  sinistro  della 
figura.  La  quale  stringe  colla  destra  il  corno  di  un  caprone  per  attirarlo  a  sé,  mentre 
la  fiera  pervicace,  nello  stesso  tempo  che  è  costretta  a  piegare  la  cervice,  oppone  tutta 

(')  La  scoperta  avvenne  nel  dicembre  1921. 
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la  sua  resistenza  puntando  sopra  un  modesto  rialzo  roccioso  le  zampe  anteriori.  11 
braccio  sinistro  della  donna,  poggiato  verticalmente  sullo  sgabello,  e  la  mano  che  ade- 


FiG.  l.  —  Dettaglio  del  rilievo. 


risce  a  questo,  dovrebbero  darci  l' impressione  dello  sforzo  compiuto  dalla  donna  ;  la 
testa  della  quale  è  sensibilmente  reclinata  in  avanti. 

Ottimo  lo  stato  di  conservazione  del  campo  figurato,  dove  non  si  hanno  a  costatare 
se  non  leggere  e  superficiali  scheggiature,  di  cui  le  piìi  notevoli  quelle  al  pollice  della 
mano  destra  della  donna  e  un'altra,  piti  superficiale,  al  naso  e  ad  una  delle  corna  del 
caprone,  la  cui  bocca  si  apre  ad  un  belato.  Appena  percettibile  un'abrasione  alla  punta 
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del  naso  e  al  labbro  superiore  della  donna.  Altrove  la  superficie  del  rilievo  appare 
consunta,  come  nei  capelli  sopra  la  tempia  e  alle  estremità  delle  dita  dei  piedi.  Tutto  ciò, 
a  prescindere  dalla  policromia  che  aDietava  un  giorno  la  composizione  marmorea,  di- 
mostra come  l'opera  d'arte  non  abbia  menomamente  cambiato  di  fisionomia  dall'anti- 
chità ad  oggi. 

Oltre  alle  scheggiature  accidentali  osservate,  è  opportuno  accennare 
ad  altre  particolarità  del  rilievo,  per  cui  è  lecito  arguire  che  questo, 
anche  per  quanto  si  riferisce  al  contorno  estemo,  non  ci  sia  pervenuto 
nell'aspetto  originario.  Il  bordo  verticale  sinistro  della  faccia  scolpita, 
presenta  una  zona  martellata  per  una  larghezza  costante  di  cm.  7,  come 
se  fosse  stata  ivi  scalpellata  e  soppressa  una  cornice  a  rilievo  di  lar- 
ghezza corrispondente.  Al  contrario,  lo  spigolo  opposto  presenta  un  incavo 
ad  angolo  retto  (figg.  2  e  3);  il  taglio  eseguito  cosi  rasente  al  rilievo,  che 
ne  sono  rimaste  soppresse  le  estreme  falangi  di  alcune  dita  della  mano. 
Un  tale  lavoro  d' incavo,  che  difficilmente  può  essere  dovuto  all'autore 
stesso  del  rilievo,  nella  destinazione  originaria  di  questo,  lascia  supporre 
che  il  rilievo  medesimo  fosse  stato  già  racchiuso  all' ingiro  entro  una 
cornice,  di  cui  la  testimonianza  ci  sarebbe  offerta  dalla  zona  martellata. 
Cornice  che  doveva  ben  continuare  alla  sommità  del  quadro,  dove  insieme 
coU'angolo  sinistro  è  rimasto  scheggiato  tutto  il  bordo  superiore  della 
parete  di  fondo  del  rilievo.  Non  è  altrettanto  certo  che  la  cornice  con- 
tinuasse alla  base  del  quadro,  dove  in  casi  simili  essa  manca  Q).  Sucessi- 
vamente,  in  una  seconda  destinazione  del  rilievo,  la  cornice  fu  soppressa, 
allo  scopo  evidente  di  ridurre  la  superficie  del  lastrone  e  di  meglio  inse- 
rirlo entro  uno  spazio  obbligato. 

Ci  sia  lecito  ora  intrattenerci  sui  particolari  artistici  del  quadro.  Il 
profilo  del  viso  femminile  (fig.  1)  è  quanto  mai  finemente  disegnato  e 
aggraziato.  Il  naso,  affilato,  fa  quasi  una  sola  linea  diritta  con  la  linea 
delle  fronte  ;  le  labbra  sono  aperte  a  un  leggero  sorriso  ;  il  mento  è  pic- 
colo ma  ben  pronunciato,  come  pure  accentuato  è  il  rilievo  tondeggiante 
dell'osso  mandibolare  che  va  a  raggiungere  l'attacco  dell'orecchio.  Accen- 
tuata è  pure  la  cavità  sopracciliare,  la  quale  getta  un'ombra  sugge- 
stiva sull'occhio  intento,  dalle  ciglia  allungate  verso  la  tempia.  Collo 
esile,  dì  adolescente. 

La  chioma  è  trattata  impressionisticamente,  con  un  pittoresco  intreccio  di  capelli 
ondulati,  di  foglie  di  edera  e  roselline  disposte  a  diadema.  Sono  poi  da  osservare  i 
fasci  muscolari  del  collo,  distinti  a  rilievo.  Mentre  la  testa  è  disegnata  di  profilo,  il  collo 
e  lo  sterno  sono  eseguiti  in  veduta  di  scorcio,  con  òmero  e  braccio  destro  che  spiccano 
in  rilievo  assai  basso  sulla  parete  di  fondo,  mentre  il  braccio  sinistro  è  trattato,  nella  parte 


Fig.  2.. 

Veduta  di  profilo 
del  rilievo. 


O  É  questo  il  caso  del  noto  rilievo  con  Antinoo-Silvano  (G.  E.  Rizzo,  Antinoo-Silvano,  in  Au- 
Sonia,  III,  1908,  tav.  I).  A  codesto  importante  rilievo  dovremo,  nel  presente  lavoro,  ancora  una 
volta  riferirci. 
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nuda,  quasi  a  pieno  tondo.  Le  pieghe  delle  maniche  e  della  sommità  del  chitone  sono 
fitte  e  numerose,  come  si  addice  a  stoffa  sottile.  Più  sommariamente  trattata  risulta  la 
nèbride,  avyolta  intorno  alla  persona.  Sono  tuttavia  degni  di  nota  il  bordo  superiore 
della  nèbride,  rovesciato  in  fuori  (parzialmente  scheggiato),  nonché  l'avvolgimento  a 
cartoccio  dei  bordi  inferiori,  estremi,  della  nèbride  stessa.  Aggraziato  e  naturale  il  partito 
delle  pieghe  della  tunica  sull'anca  ;  alquanto  più  convenzionale  il  partito  delle  pieghe 
all'altezza  delle  gambe,  a  causa  di  certi  angoli  troppo  vivi. 

Nel  complesso,  relativamente  almeno  alla  esecuzione  dei  particolari,  il  nostro  rilievo 
si  rivela  veramente  opera  di  buono  scalpello,  superiore  alla  media,  ed  è  una  scultura  di 
notevole  effetto  decorativo.  Vi  sono  tuttavia  dei  difetti  cui,  in  un  esame  dettagliato, 
non  si  può  a  meno  di  fare  la  debita  parte.  Consideriamo  anzitutto  il  piano  di  pesa 
della  composizione.  Codesto  piano,  invece  di  essere  unico  e  costante  per  lo  sviluppo  oriz- 
zontale della  composizione,  varia  ripetutamiCnte.  Abbiamo  cioè  un  piano  di  posa  per  i 
piedi  del  sedile  ;  un  piano  di  posa  alquanto  inferiore,  distinto  da  un  breve  gradino, 


Fio.  3.  —  Sezione  orizzontale  del  rilievo. 

per  lo  sgabello  poggiapiedi  ;  un  altro  piano  di  posa,  a  livello  quasi  con  Io  sgabello,  per 
il  promontorio  roccioso  su  cui  poggiano  le  zampe  anteriori  del  capro.  Né  questo,  dal  punto 
di  vista  del  giudizio  estetico,  è  un  particolare  di  scarsa  importanza,  poiché  ci  indica  la 
maniera  piuttosto  artificiosa  tenuta  dall'artista  nel  comporre  il  soggetto.  Il  caprone, 
ad  esempio,  così  naturale  nel  movimento  vivace  della  testa,  col  petto  lanoso  quasi  di  fronte 
e  il  corpo  nascosto  dalle  ginocchia  della  donna,  nello  stesso  tempo  che  poggia  gli  zoc- 
coli anteriori  sul  rialzo,  non  si  comprende  dove  appoggi  quelli  posteriori,  che  pure  do- 
vrebbero trovarsi  al  medesimo  livello.  Innaturale  quindi  il  rialzo  rustico,  il  quale  non 
si  accorda  poi  menomamente  con  il  vicino  sedile  e  lo  sgabello  eleganti  della  donna: 
motivo  paesistico  il  primo,  motivi  d'interno  gli  altri. 

Ma  un  ancor  più  evidente  sintomo  della  imperfetta  fusione  tra  le  parti  del  quadro, 
si  ha  nella  posizione  e  nel  disegno  delle  braccia.  Le  quali  non  sembrano  per  sé  stesse 
menomamente  impegnate,  come  dovrebbero,  in  un'azione  piuttosto  energie»,  quasi  vio- 
lenta. Il  braccio  sinistro  è  leggermente  flesso  al  gomito,  mentre  invece  l'azione  energica 
del  braccio  destro  richiederebbe  che  il  sinistro  si  irrigidisse  sulla  mano  che  tocca  il  sedile. 
Il  movimento  forzato,  che  la  donna  deve  compiere  mediante  un  complesso  giuoco  musco- 
lare, non  è  poi  secondato  né  dal  movimento  del  torso,  né  da  quello  del  collo  della  figura. 
I  piedi,  infine,  accavallati  leggermente  uno  sull'altro,  non  corrispondono  ad  una  prova  di 
forza,  nella  quale  le  piante  dovrebbero  piuttosto  essere  poggiate  saldamente  al  suolo. 
Non  occorrerebbe,  insomma,  alterare  nessuna  delle  linee  della  figura  ove  un  ghiribizzo 
di  artista  avesse  voluto  porre  in  quella  mano  un  fiore  al  posto  del  corno  del  rilut- 
tante caprone. 
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La  ragione  di  cotesti  difetti  è  una  sola,  abbastanza  evidente.  L'artista  è  un  buon 
esecutore  materiale,  non  un  ideatore  originale  ;  egli  non  ha  tratto  dal  proprio  cervello 
e  dalla  propria  meditazione  le  linee  del  suo  quadro,  ma  il  quadro  stesso,  il  quale  si  può 
dire  consista  unicamente  nella  figura  grande  seduta,  egli  ha  pedissequamente  copiato 
su  modelli,  non  aggiungendo  di  suo,  ma  solo  giustapponendo,  alla  figura  della  donna 
la  figura  del  caprone.  Basta,  per  convincersi  di  quanto  veniamo  dicendo,  degnare  di 
un  esame  anche  superficiale  taluni  monumenti  che  hanno  col  nostro  qualche  carattere 
di  parentela. 

Sopra  una  stele  sepolcrale  da  Tespi,  al  Museo  Nazionale  di  Atene  ('),  si  ammira 
il  rilievo  di  una  giovane  figura  di  donna  seduta  a  sinistra  sopra  sgabello,  sul  margine  po- 
steriore del  quale  essa  preme  col  palmo  della  mano  sinistra;  il  braccio,  irrigidito,  serve 
di  sostegno  al  tronco,  alquanto  portato  indietro.  Anche  su  codesto  rilievo  la  testa  della 
donna  è  notevolmente  inclinata  in  avanti,  trovandosi  dinanzi  ad  essa  un  giovinetto 
in  conversazione.  Sopra  un'altra  stele  sepolcrale,  ateniese  (*),  apparisce  una  figura  di 
donna  a  sedere,  in  un  atteggiamento  ancor  più  simile  a  quello  dato  alla  figura  del 
nostro  rilievo,  essendo  ivi  il  braccio  destro  tenuto  ancora  più  inclinato  ed  essendo 
le  gambe  intrecciate.  A  parte  i  dettagli  secondarli  del  costume,  tra  il  nostro  rilievo  e 
quelli  di  Atene  (IV  secolo),  specialmente  il  secondo,  corre  una  quasi  assoluta  identità 
d'ispirazione  ('). 

Uno  schema  scultorio  ancora  più  prossimo  ci  è  offerto  da  una  statua,  purtroppo 
acefala,  del  Museo  delle  Terme:  statua  proveniente  dalla  decorazione  dello  Stadio  Pa- 
latino (*).  Prescindendo  anche  in  questo  caso  dal  costume,  giacché  la  statua  è  nuda  sino 
ai  fianchi  e  per  il  resto  è  vestita  di  solo  himation,  riscontriamo  nella  statua  lo  stesso 
schema  scultorio  impiegato  nel  rilievo  :  e  cioè  la  mano  sinistra  che  preme  sul  sedile, 
questa  volta  roccioso;  le  gambe  incrociate,  e  i  piedi,  nudi,  accavallati  uno  sull'altro. 
La  statua  appare  ricavata  da  un  modello  in  pittura  o  in  rilievo,  giacché  tutta  la  com- 
posizione si  presenta  nettamente  di  profilo  a  sinistra,  e  soltanto  il  tórso  è  scolpito  di  mezzo 
prospetto  :  nello  stesso  schema,  cioè,  secondo  il  quale  è  trattato  il  tórso  femminile  nei 
due  rilievi  di  Roma  e  di  Atene.  Il  motivo,  poi  della  figura  muliebre  seduta,  colla 
palma  della  mano  che  preme  sullo  sgabello,  ricorre  anche  su  pitture  (*),  su  sarco- 


(i)  Il  rilievo  è  riprodotto  da  G.  Rodenwaldt,  Thespische  Reliefs,  in  Jahrb.  d.  Archaol.  Inst. 
XXVIII,  1913,  tav.  30;  Reinach,  R.  R.  II,  384,  i.  II  R.  ne  dà  una  illustrazione  stilistica  a 
pag.  333  seg.,  con  la  relativa  bibliografia  in  nota,  afferma,  quanto  al  rilievo,  che  «den  besten 
attischen  Grabstelen  an  die  Seite  gestellt  werden  kann  ». 

(»)  S.  Reinach,  R.  R.,  II,  pag.  301,  1. 

(*)  «  D.is  Motiv  gehort  zu  den  reizvollsten  der  mannigfaltigen  Sitzmotive,  die  um  die  mitte 
und  in  der  zweiten  Halite  des  fiinften  Jahrhunderts  in  Attika  vornehmlich  durch  die  Malerei 
entwickelt  wurden  ».  (Rodenwaldt,  art.  cit.,  pag.  333).  Non  si  deve  però  dimenticare  che  il  tipo 
plastico  della  figura  muliebre  seduta  secondo  lo  schema  indicato,  apparisce  già  sopra  una  delle 
una  delle  roètope  del  tempio  di  Zeus  in  Olimpia:  la  raètopa,  cioè,  con  Atena  a  sedere  sulla  roccia 
(dell'Acropoli),  con  Eracle  in  piedi  accanto. 

(*)  R.  Paribeni,  Guida  del  Museo  Naz.  Romano,  4»  ed.,  pag.  111. 

(»)  Vedi  S.  Reinach,  R.  P,  G.  R.,  pag.  60  seg. 
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fagi  romani  (^),  nonché  su  qualche  altro  monumento  romano,  esattamente  databile  (*), 
del  periodo  migliore. 

Ancora  più  significativo  è  il  fatto  che  lo  schema,  che  abbiamo  veduto  essere 
proprio  della  scultura  classica,  ritorna  con  una  certa  insistenza  in  opere  di  pittura. 
Al  quale  rispetto  è  da  prendere  in  particolare  considerazione  un  motivo  proprio  della 
pittura  pompeiana,  riportato  con  la  figura  di  Venere  intenta  alla  pesca  (*). 

Il  rilievo,  con  la  sua  cornice  ricavata  nel  medesimo  blocco,  era  originariamente  in- 
castrato e  sorretto,  a  mezzo  di  grappe  metalliche  laterali,  sul  muro  di  fondo  di  un'edi- 
cola, 0  sulla  fronte  di  un  edificio.  Il  contenuto  bacchico  del  soggetto  e  la  concomitante 


Fio,  4.  —  Luogo  di  rinvenimento  del  rilievo 

(dalla  Forma  Urbis  di  H.  LanciaDÌ). 

stretta  vicinanza  con  le  tombe  monumentali  di  via  Statilia,  già  disposte  su  due  file, 
una  delle  quali  compresa  tuttora,  interrata  e  inesplorata,  entro  il  giardino  dell'adia- 
cente villa  Wolkonski,  divisa  dal  luogo  del  rinvenimento  dalla  sola  via  Statilia,  la  fila 
opposta  (fig.  4)  quasi  tutta  demolita  da  tempo,  permettono  di  ritenere  che  il  rilievo 
abbia  servito  per  decorazione  in  facciata  di  un  monumento  sepolcrale  adeguatamente 
sontuoso  (*).  Il  rilievo  dovette  rimanere  esposto,  per  un  tempo,  piìi  o  meno  lungo,  nel- 


(})  Tali  alcuni  sarcofagi  illustranti  il  mito  di  Ippolito  e  Fedra,  quest'ultima  rappresentata 
nell'atteggiamento  indicato  (C.  Robert,  Sarkophag-Reliefs,  HI,  2,  tav.  XLVIII  seg.,  nn.  164»,  166, 156). 

(•)  Vedi  figura  seduta  al  ce'itro  di  porzione  del  fregio  del  Foro  di  Nerva,  nella  riproduzione 
fotografica  presso  E.  Stroiig,  Là  scultura  romana  da  Augusto  a  Costantino,  voi.  I  (Firenze,  Àlinari, 
1923),  tav.  XXIX. 

(')  n  motivo  pittorico,  ricordato  da  Rodenwaldt,  in  art.  cit.,  e  studiato  dal  medesimo  in 
Kompos.  d.  pomp.  WandgemcUde,  pag.  194  segg.,  trovasi  riportato  da  S.  Reinach,  op.  cit.,  1.  cit., 
con  leggere  varianti,  in  ben  sei  esemplari;  indizio  sicuro  della  celebrità  dell'archetipo. 

(*)  La  destinazione  decorativa  del  rilievo  di  via  E.  Filiberto,  è  cioè  affine  a  quella  già  rice- 
vuta dal  rilievo  frammentario  della  necropoli  Salaria,  pubblicata  da  G.  Lugli  in  Notizie,  1917, 
pag.  2  segg.,  e  da  me  interpretato  e  ricostruito  in  Rendic.  Aeead,  Pontifina  di  Archeol,  voi.  I  (1923)é 
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l'aspetto  originario  ;  quindi  strappato  o  caduto  dalla  parete  cui  aderiva  in  origine, 
venne  risccato  intorno  e  privato  della  cornice,  allo  sccpo,  senza  dubbio,  di  farlo  servire 
a  colmare  uno  spazio  obbligato.  A  tali  necessità,  determinate  dalla  seconda  messa  in 
opera  del  rilievo,  è  dovuto  anche  l'incavo  angolare  sullo  spigolo  destro  della  lastra, 
per  tutta  o  quasi  l'altezza  di  questa. 

Ammesso  un  certo  rapporto  tra  il  nostro  rilievo  e  i  monumenti  sepolcrali  tuttora 
sepolti  presso  la  via  Celimontana,  la  nostra  ipotesi  vale  ad  illuminare  di  particolar 
luce  il  contenuto  del  rilievo.  Contenuto  idillico,  dionisiaco  e  funerario  insieme.  Ma 
alla  Ninfa  non  ci  sembra  che  convenga  in  tutto  e  per  tutto  la  qualifica  generica,  pura  e 
semplice,  di  Menade  o  Baccante.  La  compostezza  del  costume  e  dell'atteggiamento, 
la  mitezza  e  dolcezza  profonda  dello  sguardo,  l'azione  stessa  spiegata  dalla  figura,  ci 
inducono  a  riconoscere,  in  questa,  qualche  cosa  di  più  e  di  meglio  di  una  Menade:  Arianna, 
insomma.  Nel  lanoso  capro  pervicace  può  essere  adombrata  la  personalità  e  la  natura 
stessa  del  dio  dei  misteri,  Dioniso  :  Dioniso-caprone,  prossimo  a  rimettere  la  sua  naturale 
salvatichezza  sotto  la  pressione  della  mano  gentile  e  sotto  lo  sguardo  malioso  della  dea('). 
Il  motivo  sostanziale,  cioè  la  contesa  tra  la  donna  e  il  caprone,  non  ci  è  del  tutto 
nuovo  nell'arte  antica.  Sopra  una  lucerna  fittile  del  Museo  delle  Terme,  e  sopra  un'al- 
tra del  Museo  di  Capua  (*),  vedesi  una  donna  discinta,  ritenuta  Afrodite  Pandemos,  la 
quale  tiene  afferrato  per  le  corna  un  caprone.  Non  è  escluso  che  da  un  soggetto  del 
genere  l'autore  del  rilievo  possa  avere  tolto  lo  spunto  per  la  sua  composizione. 

Quanto  al  tempo,  all'ambiente  e  alla  scuola  artistica  cui  il  monumento  appartiene, 
diremo  che  la  risposta  al  quesito  è  già  in  parte  contenuta  nella  soluzione  proposta 
rispetto  alla  provenienza  e  alla  destinazione  originaria  del  rilievo.  I  monumenti  sepol- 
crali della  villa  Wolkonski  vanno,  per  l'età,  dall'ultimo  secolo  della  Repubblica,  sino 
probabilmente  al  principio  del  II  secolo  dell'Impero.  Entro  questi  limiti  può  essere  col- 
locata l'esecuzione  del  rilievo.  Dobbiamo  ora  dire  che  sin  dal  primo  momento  ritraemmo 
l'impressione  che  una  qualche  affinità  di  origine  intercedesse  fra  il  nostro  rilievo  e  quello 
noto  di  Antinoo-Silvano  sopra  ricordato,  opera  di  Antoniano  di  Afrodisia.  L'imposta- 
zione del  torso  rispetto  alla  parete  di  fondo  del  rilievo  marmoreo,  è  identica  nei  due 
casi  :  la  spalla  destra,  nuda,  a  bassissimo  rilievo,  come  più  lontana  rispetto  al  riguar- 
dante; la  spalla  sinistra  ad  alto  rilievo,  con  panneggio  e  notevoli  effetti  d'ombra.  In  ambo 
i  casi  il  braccio  sinistro  è  disteso,  il  destro  sempre  sollevato  e  la  mano  che  impugna 
qualche  cosa  come  un  attributo  ;  in  ciascuno  dei  due  rilievi,  alla  figura  umana  si  giu- 
stappone, a  titolo  di  più  esplicito  attributo,  la  parte  anteriore  (quasi  la  protome)  di  una 
fiera,  cane  o  caprone,  che  nulla  aggiunge  all'effetto  estetico  della  composizione. 

(')  Il  capro,  o  la  capra,  è  l'animale  particolarmente  sacro  à  Dioniso  e  da  questo  dio  prefe- 
rito nei  sacrifici  in  suo  onore  (riscontri  monumentali  iii  Daremberg-Saglio,  Diclionnaire,  I,  1, 
pag.  620).  La  metamorfosi  di  Dioniso  fanciullo  in  capretto,  fu  voluta  da  Zeus  per  sottrarlo  allo 
sdegno  di  Hera  (.Apollod.,  ITI,  4.  3).  Il  ricordo  di  questa  metamorfosi  non  può  a  meno  di  essersi 
conservato  nel  culto  del  dio,  e  di  aver  quindi  avuto  influenza  anche  sull'arte  figurata. 

(*)  R.  Paribeni,  Nuovi  monumenti  del  Museo  Naz.  Romano,  in  Bollettino  d'Arte,  X,  1916,  p.  81, 
n.  1;  G.  Patroni,  Calai,  del  Museo  Campano  (Capua,  1902),  tav.  XX.  Soggetti  simili,  con  amo- 
rini e  pastori,  sono  comuni  nella  pittura  pompeiana  (cfr.  Reinah,  S,P.O.B.,  pp.  88,  7;  119,  7  e  8)- 
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Affinità  stilistiche  si  risccntrano  anche  nel  panneggio  delle  due  figure.  Al  tratta- 
mento a  cartoccio  di  un  Icn  bu  dell'est mide  sul  fianco  destro  della  figura  di  Antinoo, 
corrisponde  quasi  un  identico  trattamento  per  un  lenrbo  della  nèbride  presso  il  fianco 
destro  della  donna.  L'esecuzione  pittorica  delle  pieghe  è  pc  i,  in  generale,  simile  nei  due  casi. 

Una  certa  parentela  e  affinità  artistica  intercede  tuttavia  indubbiamente  anche 
fra  il  nostro  e  qualche  rilievo  di  quelli  detti  ellenistici,  raccolti  dallo  Schreibcr. 
A  tale  riguardo  rileviamo  una  particolare  somiglianza  fra  la  figura  di  Arianna  e  la 
Ninfa  che  disseta  il  Satirello,  rappresentata  sul  rilievo  Lateranense  (')  ;  dove  si  notano 
la  stessa  acconciatura  e  la  sfessa  inclinazione  del  capo,  lo  stesso  particolare  pittorico 
della  spalla  rimasta  nuda  nel  movimento  del  braccio,  oltre  alla  stessa  freddezza 
sostanziale  di  composizione.  Pur  in  mezzo  alla  incerta  datazione  cronoh  gica  di  cotesti 
rilievi,  questo  Lateranense  è  stato,  or  non  è  molto,  giudicato  lavoro  non  ellenistico  ed 
ascritto,  anzi,  all'età  imperiale  avanzala  (*). 

Per  sintetizzare  le  nostre  impressioni,  diremo  che  non  una  grande  differenza  di  età 
può  intercedere  tra  il  rilievo  che  può  chiamarsi  di  Arianna  e  il  caprone,  e  quello  di 
Antinoo-Silvano  ;  e  che  all'officina  artistica,  romano-asiatica,  dalla  quale  uscì  il  secondo 
rilievo,  può  essere,  con  grande  verisimiglianza,  attribuita  la  paternità  del  primo.  In 
mezzo  al  neo-classicismo  e  al  rimaneggiamento  di  vecchi  schemi  e  motivi  principal- 
mente di  arte  attica,  dal  quale  è  caratterizzata  in  arte  l'èra  di  Adriano  (rimaneg- 
giamento 0  coniaminatio  da  cui  non  va  esente  la  stessa  composizione  di  Antinoo)  (*), 
si  trova  la  migliore  e  la  più  logica  spiegazione  delle  incongruenze  osservate  nel 
rilievo  nostro. 

Incongruenze  che  soltanto  in  base  ad  un  esame  minuzioso  e  ad  una  vera  vivise- 
zione dell'opera  d'arte  è  possibile  di  rilevare  ;  e  che  non  debbono  quindi  vietarci  di  gu- 
stare e  di  assaporare  quel  senso  di  intima  soddisfazione  estetica  che  non  può  a  meno  di 
procurarci  il  lavoro  idealmente  nuovo  e  tecnicamente  perfetto  dell'anonimo  artista. 
r 

*  G.  Bendinelli. 


(')  T.  Schreiber,  Hellenistische  Reliefbilder,  tav.  XXI;  È.  Loewy,  La  scultura  greca,  fig.  283; 
E.  Strong,  La  scultura  romana,  tav.  XIV,  2. 

(')  Helbig-Amelung,  Fiìhrer,  II,  pag.  46.  Cfr.  E.  Strong,  op.  rit.,  pag.  76:  «...  una  quantità  di 
rilievi  già  classificati  come  ellenistici  e  che,  in  molti  casi,  indubbiamente  derivano  da  modelli 
ellenistici,  posson  benissimo  essere  stati  eseguiti  nel  periodo  augusteo.  Benché  non  manchino  anche 
oggi  archeologi  i  quali,  argomentando  su  affinità  di  soggetto  e  di  tipo  e  trascurando  quelle  di 
stile  e  di  tendenze,  continuano  ad  assegnare  questi  rilievi  all'epoca  repubblicana,  è  tuttavia  evi- 
dente che  l'arte  di  alcuni  di  essi ...  è  strettamente  connessa  con  quella  dell'ara  Pacis  »;  e  con  l'arte, 
aggiungiamo  francamente,  di  età  anche  più  tarda. 

(')  G.  E.  Rizzo,  art.  cit.,  pag.  10. 
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Via  Labicana.  Titoli  sepolcrali  di  colombario  dai  pressi  della  «  Marranella  ».  — 
Sullo  scorcio  del  novembre  1922  la  E.  Soprintendenza  degli  scavi  in  Roma  potè, 
per  una  fortunata  circostanza,  venire  in  possesso  di  un  interessante  e  cospicuo  gruppo 
di  titoli  sepolcrali  in  targhette  marmoree  da  colombario,  nel  momento  in  cui  questi 
stavano  per  essere  introdotti  in  città  dalla  via  Casiliaa  e  Labicana,  per  essere  poi 
esitati  sul  mercato  antiquario. 

I  titoli  sepolcrali  sono  in  numero  di  quarantatre,  quasi  tutti  intieri  e  in  buono 
stato  di  conservazione.  Si  tratta,  come  si  vedrà  appresso,  di  un  gruppo  di  iscrizioni 
omogenee,  tale  da  rivelare  la  sua  provenienza  da  una  unica  località,  se  non  da  un 
medesimo  monumento,  certo  un  colombario,  sito  probabOmente  sulla  slessa  via 
Labicana. 

L'iscrizione  di  maggiore  importanza,  quella  che  riportiamo  per  la  prima,  è  scolpita 
su  lastra  marmorea  dell'altezza  di  m.  0,23  per  m.  0,34  di  larghezza,  smussata  agli 
angoli.  Spessore  della  lastra  mm.  46.  La  targa  era  stata  innestata  in  altrettanti  appositi 
fori  ai  quattro  angoli.  Entro  uno  dei  fori  si  conserva  tuttora  un  pezzo  di  caviglia  di  ferro. 
L'iscrizione  (ved.  tav.)  è  racchiusa  entro  rettangolo  incavato,  con  orecchiette  laterali, 
ciascuna  portante  incluso  un  ramo  di  palma  inciso  rozzamente  a  scalpello.  I  caratteri 
sono,  ad  eccezione  delle  prime  righe  scolpite  profondamente,  incisi  leggermente  con  una 
punta  metallica,  e  perciò  di  difficilissima  lettura.  La  scarsa  profondità  delle  lettere  in 
genere  e  le  irregolarità  dell'alfabeto  impiegato  rappresentano,  anzi,  delle  gravi  difficoltà, 
che  mi  lusingo  di  aver  superato,  per  una  lettura  sicura  e  corrente  del  testo  originale. 

Mentre  le  prime  due  righe,  col  nome  del  defuneo  e  quello  della  dedicante,  sono  scol- 
pite in  lettere  capitali,  per  quanto  imperfette,  il  testo  che  segue,  un  carme  funebre  in  sette 
distici,  è  scritto  in  caratteri  che  hanno,  per  lo  pivi,  del  corsivo  tutte  le  caratteristiche  e 
le  irregolarità.  Interpunzioni,  spazi  divisorii  tra  parole,  legamenti  di  lettere  e  simili, 
tutto  è  capriccioso  e  arbitrario,  tutto  sembra  fatto  quasi  apposta  per  mettere  nell'im- 
barazzo il  lettore.  Sono  ripetute  sotto  varie  forme  calligrafiche  le  seguenti  lettere  : 
A,  D,  E,  F,  M,  N,  P,  R,  S,  T,  V.  Dalla  scrittura  in  genere  si  ricava  che  il  lapicida  do- 
vette avere  una  molto  maggiore  familiarità  con  la  scrittura  corsiva  che  non  con  quella 
capitale,  e  che,  pur  incidendo  nel  marmo,  egli  non  si  allontanò  molto  dal  sistema  ch'era 
solito  tenere  nello  scrivere  corrente  con  airamentum,  o  nell'incidere  con  lo  stilo  su  taìmlae 
eeratae.  Si  aggiungano  a  tutto  questo  l'anormalità  di  forme  grammaticali,  di  costrutti 
sintattici  e  metrici,  di  trapassi  arditissimi. 

Al  solito  apografo  in  caratteri  mobili  abbiamo  perciò  creduto  opportuno  far  prece- 
dere la  riproduzione  fotografica  del  monumento  scritto,  onde  il  pili  rigoroso  controllo 
col  testo  possa  convincere  il  lettore  circa  l'esattezza  della  lettura  e  quindi  dell'inter- 
pretazione, quale  risulta  dalla  traduzione  che  segue  : 
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CMVLIVS^COL^FAVSTVS 
CAECILIAO^LMVCVNDA 

1  a     Ofortvnahominvm-dvbia-qvaefata-gvbernas 

a  CVR- ME -PRIVASTI-       IVLIO  •      FAVSTO 

2  a  Cena  ventri  cheleissymphonia-svave-canebat- 
a  nvnc  ■  infelici  •  tvndit  •  cerbervs-avricvlas 

3  &  Si  frvis  qvam-pietatis  habes-sanctissima  mater 
b  svbleva  -  me  -  abiectvm  •  a  finibvs  -  tartarlis 

4  a.       Pristina- CVRA- DOMO  FAMA  DECORATVS-QVIEVIT 
b  NVNC  ME-CERBERVS-DVCIT  IN  EXITIVM 

5  a     Favste  venvste  vale-niveo  decoratvs  mari'E 

h  OTIA  LVXVRIAE-VINCVLA-CERPIT  VMVS 

6  ab     GAVDIA-MATRIS  ACERBAT-ATRISWERVM  ONIA   MAESTÀ 

b  ME  lAMTOT  AD  CINEREM- CORNVA  RARAVOCANT 

7  b       VlGINTI-ETSEXTO-ME  CLVTHEà  DVXIT-IN-ANNOS 
b  HVNC-FINEM-PARCAE- SORTE  DEDERE  MIHI 

Traduzione  del  Carme. 

(La  madre).  0  Fortìina  che  governi  i  dubbii  destini  degli  vomini,  perchè  mai  mi  pri- 
vasti di  Giulio  Fausto? 

A  tavola  cantava  a  Ivi  soavemente  Varmonin  (uscente)  dal  ventre  della  lira  (cheleis 
per  chcleos).  Ora  Cerbero  strazia  gli  orecchi  alVinfelice. 

(Il  figlio).  Se  puoi  nlilizzare  (fniis  per  frueris)  la  pietà  che  iu  senti,  madre  santis- 
sima, solleva  me,  umiliato,  dal  mondo  infernale. 

(La  madre,  pei  il  Figlio),  0  tempo  passato  1  In  vita  (domo)  stette  (egli)  in  pace, 
adorno  della  sua  fama.  —  Ora  Cerbero  mi  conduce  in  perdizione. 

(La  madre).  0  mio  bel  Fausto,  addio  I  0  sposo  adorno  di  bianche  bende  (sposo  eli 
Proserpina),  la  terra  (la  morte)  troica  i  nostri  piaceri,  legami  di  lussuria  I 

(Il  figlio).  Turba  (la  morie)  le  gioie  materne.  Ma  già  per  gli  atrii  (d''Averno),  e  tutte 
meste,  trombe  in  gran  numero  (tot)  mi  richiamano  di  tanto  in  tanto  (rara)  al  cenere. 

Cloto  mi  tenne  in  vita  sino  ai  ventisei  anni.  Questa  fine  le  Parche  mi  diedero  in  sorte. 
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Ho  distinto  con  a  i  versi  attribuibili  alla  madre,  con  6  quelli  attribuibili  al  figlio. 

Mentre  il  primo  distico  è  una  semplice  invocazione  alla  sorte  crudele  riservata  ai 
mortali  (*),  col  secondo  incomincia  un  linguaggio  colorito  di  contrasti  e  di  antitesi  (»). 

Al  terzo  distico  incomincia  il  dialogo  appassionato  tra  la  madre  e  l'ombra  inquieta 
del  figlio  (»). 

Al  quinto  distico  l'appellativo  maritus  per  il  vocativo,  concordante  col  Fauste 
venuste,  si  riferisce  indubbiamente  alle  mistiche  nozze  del  giovane,  morto  immatu- 
ramente e  celibe,  con  la  regina  degli  Inferi,  Proserpina.  L'allusione  altrimenti  oscura 
del  poeta  è  qui  perfettamente  chiarita  dall'espressione  niveo  decoraius  (in  contrapposto 
col  precedente  fama  decoratus),  dove,  nonostante  lo  scambio  involontario  del  nomina- 
tivo col  vocativo,  si  allude  all'abbigliamento  particolare  del  morto  nel  bianco  costume 
di  rito  (*),  anche  qui  in  contrasto  coll'ordinario  costume  da  festa  degli  sponsali. 

Al  sesto  distico  notisi  onia,  contrazione  consonantica  di  omnia,  senza  il  relativo 
contrassegno  dell'abbreviazione,  o  sicilicus  (come  spesso  coiux  per  coniunx). 

All'ultimo  distico  la  forma  latinizzata  dal  greco,  Cluthes  per  Cloihes  (regolarmente 
Clotho,  la  Parca),  mi  è  nuova. 

Il  presente  carme  sepolcrale,  per  quanto  nuovo  e  caratteristico  sotto  molti  aspetti, 
riecheggia,  per  singoli  passi,  carmi  sepolcrali  già  noti  e  raccolti  neWAnihologia  latina 
del  Buecheler.  Riscontri  a  componimenti  simili  sono  stati  citati  nelle  note.  Aggiungo 
per  l'ultimo  verso  il  riscontro  col  carme  1111  della  citata  raccolta,  verso  ultimo  ; 

Tot  mea  naiales  fata  dedere  mihi  (•). 

La  datazione  del  carme  sembra  possa  essere  fissata,  con  sufficiente  certezza,  aila 
metà  circa  del  I  secolo  dell'Impero. 

Seguono  gli  altri  titoli  sepolcrali  del  gruppo  : 

(1)  Cfr.  Buecheler,  Carm.  Epigr.,  1065: 

Atrox  0  Fortuna  truci  quae  funere  gaudes, 
quid  mihi  tam  subito  Maseimue  eripiturf 

Iscrizione  simile  al  Carme  1178. 

(*)  Cfr.  Buecheler,  Carni.  1113  e  passim. 

(*)  Vedi  l'invocazione  alla  madre  e  a  Plutone,  in  Buecheler,  op.  cit.,  Carm.  971.  Il  dialogo  ricorre 
pure  nei  carmi  noti  latini.  Tale  il  dialogo  tra  marito  e  moglie  al  Carme  1139,  op.  cit.  —  Frequente  nella 
poesia  del  genere  la  movenza  del  primo  verso  del  distico.  Cfr.  Buecheler,  1117  {Si  pietas  prodesl 
quiquam  etc),  1127  (Si  pietate  aliqiiem  redimi  fatale  fuissef),  1156  B  (Si  qua  tamen  pietas  gelidos 
movet,  Rustica,  manes),  ecc. 

Nell'esametro  del  distico  successivo  si  osserva  lo  stile  enfatico  proprio  degli  elogi  funebri  in 
versi.  Cosi  il  Carme  cit.  1113,  dove  è  pure  ricordata  la  chelys,  comincia: 

Qui  Tiberina  colutU  et  qui  septem  ostia  Nili 
fulsit  et  in  Grais  ars  tua  clara  viris, 
dum  cithara  loqueris,  etc. 

(*)  Cfr.  la  descrizione  delle  anime  nell'Elisio  virgiliano:  «  hic  manus  ob  patriam  pugnando 
volnera  passi,  |  quique  sàcerdotes  casti,  dum  vita  manebat,  |  quique  pii  vates  et  digna  Phoebo 
locuti,  I  inventas  aut  qui  vitam  excoluere  per  artis,  |  quique  sui  memores  aliquos  fecore  merendo,  | 
omnibus  his  nivea  cinguntur  tempora  viltà  ».  (Virgil.,  Aen.,  VI,  vv.  660-665). 

{»)  In  questo  stesso  carme  si  trovano  pure  accennate  le  opposte  situazioni,  divise  dalla  parti- 
cella nunc. 

Notizie  Scavi  1923  —  Vol.  XX,  47 


Soma 


—  S60  — 


ROMA 


Targhetta  marmorea  con  iscrizione 
entro  cornice  incisa  e  orecchiette  pure 
incise,  attraversate  ciascuna  da  un  foro 
(m.  0,21  X0,10): 

Lafinio-l- 
malchioni3 

Targhetta  con  iscrizione  compresa 
entro  cornice  di  una  doppia  linea  scol- 
pita con  caviglie  di  ferro  a  sin.,  su- 
perstite (m.  0,232  X0,13): 

ANNIA  •  CLARA  •  C  •  ANNIO 

HERAE-  PATRONO  •  MEO 

DONO  ET  APOLLONIO 

OLLAS-DVAS 

Targhetta  semplice(ni.  0,17X0,115): 

Q.  AVIDI -Q-L-AEQ. 
VALIS-AVIDIAE-Q.-L- 
INGENVA 

Targa  completamente  liscia.  Fori 
per  due  chiodi  di  ferro  fra  la  prima 
e  la  seconda  riga  (ni.  0,415  X  0,166): 

L-AVILIENVs 

PRIMIGENIVS  •  VIXIT  .  ANN  •  V 

Targhetta  con  iscrizione  entro  corni- 
ce, fra  perni  e  orecchiette(m.0,20  X0,11): 

LBAEBIVS-L-F 

PVB 
APPVLEIANVS 

Targhetta  con  iscrizione  entro  ret- 
tangolo inciso  a  linee  ondulate  continue. 
Fori  per  chiodi  di  ferro  ai  lati  dell'iscri- 
zione (m.  0,18  X  0,009)  : 

SEX  •  BABVLEIVS 
SEX  •  BEDORIS 

Targhetta  liscia,  mancante  della 
metà  destra  (m.  0,16  X  0,008)  : 

M-BVRI... 
?HlLkDE[lphus) 


Targhetta  lateralmente  scheggiata, 
con  iscrizione  entro  cornice  incisa 
(m.  0,28X0,13): 

C  •  CAECILIVS  •  NICERIOI 
HORDIONIA  •  M  •  D  •  L  •  NYSA 

Targa  liscia,  con  fori  e  resti  di 
chiodi  di  ferro  ai  lati  dell'  iscrizione 
(m.  0,28  X  0,13)  : 

C  •  CAERIANVS  •  ALEXANDer 

QVINTIA  •  NOBILIS 

C-AFPIANVS-RECEPTVS-V-A-LI 

Targhetta  con  iscrizione  entro  ret- 
tangolo ed  altri  ornamenti  lineari  incisi. 
Frammenti  a  sinistra  (m.  0,20  X  0,12)  : 

CCAMERI 
AEPOLI 
rAMERIAE 
eVTYCIAE 

Targhetta  con  iscrizione  entro  cor- 
nice, e.  s.  (m.  0,24  X0,12): 

L-  COCCEIVS  •  L-  L- 

MENANDER 

OPPIA- CL- ANATOLE 

VXSOR-  ET  («e) 

Targhetta  con  iscrizione  entro  ret- 
tangolo inciso.  Fori  e  resti  di  chiodi 
di  ferro  ai  lati  dell'iscrizione  (m.  0,19  X 
0,11): 

M  -COMINIVS 
M-LTERTIVS 
EROS-OLLAM-D(rrft7) 

Targa  marmorea  completamente 
(m.  0,625  X  0,22)  : 

Q  •  COPONI  •  Q  •  L-  FAVSTI 
ET  SOCIORVM 

////////////////////////////////////////////////// 
IN  FR-P-XIX-IN  AGR-P-XXIV 
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Targhetta  liscia,  con  perni  di  ferro 
ai  lati  dell'iscrizione  (ni.  0,205  X  0,75): 

P  •  CORNELIVS 
P  •  L • FAVSTVS 

Targhetta  con  iscrizione  chiusa 
entro  cornice  sagomata  e  scolpita  a 
orecchiette,  con  fori  centrali  per  chiodi 
di  ferro  (ni.  0,22  X  0,105): 

C-DECITIVS 

C • L • ATTALVS 

DECITIA-C-L- 

HEDISTE 

Targa  liscia,  con  perno  di  ferro  ai 
lati  dell'iscrizione  (m.  0,26X0,135): 

EGNATIA 

ITALIA 

SIBI-ET-RVFILLIAE-LEIBERTAE-SVA 

Targhetta  con  iscrizione  entro  cor- 
nice sagomata,  con  perni  di  ferro  ai 
lati  (m.  0,25  X  0,13)  : 

L-HERENNIVS 
CNISMVS 

Targhetta  semplice,  con  chiodi  di 
ferro  ai  lati  dell'iscrizione  (ni.  0,23  X 
0,14)  : 

ITEM  •  FIRMVS 

CAPS-ANN 

VII 

Targhetta  con  iscrizione  entro  cor- 
nice incisa  (m.  0,265  X  0,10)  : 

c-Ivlivs-argYnnvs 
vixannxxvi 

Targhetta  liscia,  con  perni  diago- 
nalmente disposti  (m.  0,19  X  0,12)  : 

C-IVLIVS-OSTHENIS-L 
NIGER 


Targhettina  leggermente  frammen- 
taria a  destra,  con  iscrizione  chiusa 
entro  campo  delimitato  da  linee  poco 
profonde.  Orecchiette  rilevate  nella  targa 
con  fori  centrali  e.  s.  (m.  0,27  X  0,13): 

C-IVLIVS-C-L 

SVNTROPHVS 
IVLIA'C'L" 
PERGAMIS         -, 

Targhetta,  semplice,  con  motivo  di 
inciso  lungo  i  bordi.  Fori  e  chiodi  ai 
lati  dell'iscrizione  (m.  0,20  X  0,11): 

C-IVLIVSC-L 

VRBANVS 

DEC 

Targhetta  con  iscrizione  entro  cor- 
nice incisa  e  orecchiette  con  foro  pas- 
sante (m.  0,215  X  0,105)  : 

C-IVLIVS 

LEZBI  •  L- 

FELIX 

Targhetta  con  iscrizione  entro  cor- 
nice incisa,  con  orecchiette  ai  lati  pure 
incise  e  con  fori  passanti  (ni.  0,215  X 
0,08)  : 

T  •  IVNIVS  •  T  •  L  •  SCYMNVS 
CARTIR  •  L-  PATRONO 

AAERENTI  "FECIT 

Targhetta  liscia,  con  perni  di  ferro 
ai  lati  dell'iscrizione  (m.  0,34  X  0,14)  : 

F-LICINIVS-PRO 
CVLVS  •  ANN  •  III 

Targhetta  e.  s.,  scheggiata  a  sini- 
stra (m.  0,17  X  0,095)  : 

C-LVCCEI-C-F 
NICRI 
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Targhetta  con  iscrizione  entro  cor- 
nice incisa  e  orecchietta  con  foro  pas- 
sante (m.  0,227  X  0,095)  : 

C  •  MESSIVS  •  C  •  L  • 
DEMETRIVS 

Targa  con  iscrizione  entro  cornice, 
fra  perni  di  ferro  e  orecchiette  (m.0,3lX 
0,13): 

Q-  MVCI  •  Q  •  L-  PHILOTIMI 

DECVMANI 

CLODIAE  •  L  •  L  •  FAVSTAE 

Targhetta  con  iscrizione  chiusa 
entro  filettatura  semplice.  Perni  di 
ferro  ai  lati  dell'  iscrizione  (ni.  0,295  X 
0,10)": 

MVRRANVS 

CAESARIS 

Targhetta  semplice  frammentaria 
(m.  0,11  X  0,105)  : 

C-NAD... 
HEDON . . . 

Targhetta  liscia,  con  resti  di  chiodi 
di  ferro  ai  lati  dell'iscrizione  frammen- 
taria a  destra  (m.  0,14  X  0,08)  : 

LOVIDIVS 

LL- 
PLOCAMVS 

Targhetta  liscia,  con  perni  di  ferro 
ai  lati  dell'iscrizione  (m.  0,265X0,13): 

Q- POMPEI  VS 
SVAVIS 

Targhetta  con  iscrizione  compresa 
entro  fregi  calligrafici  incisi.  Due  chiodi 
di  ferro  (m.  0,23X0,10): 

T-PRECILIVS-T-L-  QVINTIO 

SIBI  ET 

LATINIAE  DL- AGIUENI  •  CONIVCJI 


Targhetta  completamente  liscia. 
Fori  per  due  chiodi  alle  due  estremità, 
come  all'iscrizione  precedente  (m.  0,19 
X0,07): 

SENTIA  •  C  •  C  •  L-  FAVSTA-  SIBI 
ETSABBIONI-PATRONOSVO 

Targhetta  con  traccie  di  perni  dì 
ferro  ai  margini  (0,23  X  0,10)  : 

FAVSTA  SENTIA 

OLLAM  DEDIT 

EPAPHRAE  PLAVTI 

Parte  inferiore  di  targhetta,  con 
iscrizione  chiusa  entro  segmenti  late- 
tali  incisi  (m.  0,21  X0,07): 


SFATALE 
VIX-ANN- XXXVIII 

Targhetta  con  iscrizione  entro  ret- 
tangolo inciso  e  orecchiette  con  traccie 
di  chiodi  di  ferro  (m.  0,16  X0,10): 

C-TETTIENVS 

DL- 

HEDVLVS 

Targhetta  con  iscrizione  entro  cor- 
nice incisa  e  orecchietta  attraversata 
da  perni  di  ferro  (m.  0,25  X  0,95)  : 

L-  V  ARI  VS  •  L  •  L  •  TERTI  VS 
POMPONIAO-L-RVFA 

Targhetta  e.  s.,  con  perni  di  ferro 
(m.  0,17  X  0,10)  : 

VOLVSENA 
OL- 
IRENA- V- A- VII 
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Targa    frammentaria,    con    iscri- 
zione  entro   cornice  (m.  0,16  X  0.15)  : 

L-ANTEROS 

TO  •  EX  PARTE  XCVIII 

GD'ET-  HELVIA  *  L  'L 

TA  •  MEA 


Targhetta     liscia,     frammentaria 
(m.  0,185X0,08): 


...IVSM-L-.v 
..  .PHI-SIBI-ET»"» 


Targa  semplice,  mancante  di  tutta 
la  parte  sinistra,  con  foro  passante  al 
margine  destro  (m.  0,20  X  0,17)  : 

REBILI-L 

TIO 

CVRATRIX  •//// 


Frammento  di  targhetta  sepolcrale, 
con  iscrizione  entro  rettangolo  inciso 
(m.  0,16X0,09): 

CROESI-L 

E    VXORI 

Frammento  di  targa  sepolcrale 
(m.  0,15  X0,18): 

D       B       m 

RILI'LV 

ANN-X , 

II  •       

Frammento  di  targa  sepolcrale 
(m.  0,14X0,14): 

O 

REFLEX 

NITATE 

ARESCV 

Frammento  di  targhetta  marmorea 
alto  m.  0,08: 

.  ..TE 


L'importanza  e  il  significato  del  presente  non  trascurabile  gruppo  epigrafico  saranno 
meglio  valutati  ricordando  che,  a  cominciare  dal  1911,  si  rinvennero  sulla  via  Casilina, 
0  Labicana,  a  circa  tre  chilometri  dalla  Porta  Maggiore,  in  terreno  vocabolo  «  Marra- 
nella  »  (non  lungi  cioè  dal  luogo  dove  si  rinvennero,  per  confessione  dei  detentori,  le 
epigrafi  riportate),  numerose  camere  sepolcrali  adibite  a  colombari,  con  titoli  sepol- 
crali di  liberti  e  di  schiavi,  sul  genere  di  quelli  sopra  riportati  (ad  eccezione  della 
iscrizione  di  Q.  Coponis,  che  doveva  appartenere  ad  un  monumentino  separato),  taluni 
dei  quali  ofirono  riscontri,  specie  per  l'etnico  orientale  frequente,  con  quelli  già  noti 
(vedi  Notizie,  1912,  pp.  16  segg.,  86,  122,  126;  1913,  pp.  69,  119,  173;  1914,  pp.  95, 
375,  422). 


G.  Benpinellj. 
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Via  Salaria.  Nuove  scoperte  nel  sepolcreto.  —  I  recenti  sterri  eseguiti  in  via  Po, 
per  la  costruzione  di  nuovi  fabbricati  e  per  l'apertura  della  via  Livenza,  hanno  messo 
allo  scoperto  un  notevole  gruppo  di  monumenti  sepolcrali  spettanti  al  vasto  sepolcreto, 
che  si  estende  fra  le  vie  Salaria  nuova  e  Pinciana,  e  del  quale  si  hanno  già  molte 
memorie. 

Come  rilevasi  dalla  pianta  qui  unita  (fig.  1),  gli  sterri  sono  avvenuti  nel  Iato  sud-est 
della  via  Po,  dove  è  stata  aperta  la  nuova  via  Livenza  che  congiunge  la  via  predetta  con 
via  Tevere  ('). 

Sebbene  i  resti  degli  antichi  sepolcri  siano  stati  rinvenuti  in  cattivissimo  stato  di 
conservazione,  trovandosi  poco  al  di  sotto  del  piano  di  campagna  e  non  rimanendo  se  non 
pochi  avanzi  dei  muri  perimetrali,  purtuttavia  confermano  ancora  una  volta  quanto  già 
è  stato  altre  volte  detto,  che  cioè  il  sepolcreto  ha  avuto  origine  negli  ultimi  tempi  della 
repubblica,  ed  ha  continuato  ad  essere  in  uso  fino  ai  primi  secoli  dell'Impero  (*). 

Si  scoprì  infatti  qualche  resto  di  sepolcro  in  buona  opera  quadrata  di  tufo,  di  non 
dubbia  età  repubblicana,  esistente  ad  un  piano  sensibilmente  inferiore  a  quello  degli 
altri  che,  costruiti  in  opera  reticolata,  laterizia  ed  a  tufelli  con  ricorsi  di  mattoni,  ap- 
partengono ai  successivi  periodi  dell'Impero. 

I  sepolcri,  ora  riconosciuti,  sono  per  la  massima  parte  a  cremazione,  costituiti  dai 
consueti  colombarii,  di  dimensioni  generalmente  piccole,  divisi  fra  loro  da  angusti  sen- 
tieri, e  situati  sulla  destra  di  una  via  antichissima  che,  uscendo  da  Roma  dalla  porta 
Collina,  si  dirige  verso  settentrione  ;  tale  strada  deve  identificarsi  con  la  via  Salaria 
vetere,  come  è  stato  accennato  altra  volta  ('). 

La  strada,  scoperta  nel  terreno  di  proprietà  Visetti  (vedi  pianta,  lett.  B)  per  un 
tratto  di  oltre  m.  50,00,  trovavasi  ad  un  metro  di  profondità  sotto  il  piano  della  moderna 
via  Po,  ed  era  formata  da  due  file  di  parallelepipedi  di  tufo  dello  spessore  di  m.  0,60  e  alti 
m.  0,60  ;  fra  le  due  file  di  blocchi,  distanti  fra  loro  m.  4,45,  era  collocato  uno  strato  di 
ghiaia,  ben  compressa,  dello  spessore  di  m.  0,65  nella  parte  centrale.  Coinè  vedesi  nella 
pianta  (fig.  1  ),  la  strada  piega  leggermente  verso  nord-ovest,  nel  qual  punto  si  stacca 
un'altra  via  della  medesima  struttura,  ma  di  larghezza  minore,  misurando  m.  3,00 
fra  i  massi  di  tufo  che  la  delimitano. 

II  tratto  di  via  principale,  che  attraversa  la  via  Po,  fa  parte  della  stessa  via  sco- 
perta nel  1907,  allorché  fu  costruito  il  villino  Peroni  (*). 

Determinato  così  l'andamento  della  strada  antica,  descriveremo  le  scoperte  av- 
venute nei  singoli  terreni  sterrati. 

(*)  Notizie  scavi,  1920,  pag.  286. 
(»)  Cfr.  Bull,  cotn.,  1906,  pag.  186. 
(»)  Cfr.  Bull,  com.,  1906,  pag.  154,  tav.  VII. 

(«)  Notizie  scavi,  1907,  pag.  91;  Bull,  com.,  1907,  pag.  194;  cfr.  Bidl.  com.,  1913,  pag.  79 
e  Studi  Romani,  anno  II  (1913),  pag.  353, 
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Nell'area  ove  è  stato  costruito  il  villino  dell'ing.  Sleiter  (fig.  1,  lett.  A)  sono  stati 
rinvenuti  alcuni  cippi  di  travertino  al  posto,  con  la  indicazione  del  possessore  e  le  mi- 


VI  A 
GREGORIO    ALLECRI 


< 

> 


-0 

O 


VIA      TEVERE 


VIA     SESIA 


V  1  A        ISONZ  O 


0        10       20      io     40       so 

I — , — I 1 1 1 1 É — -+ 1- 


100  ,     , 

— I   mei'^i 


Fig.  1. 


Bure  dell'area  religiosa,  ed  altri  con  le  sole  misure.  I  cippi  segnati  coi  numeri  1  e  2  nella 
pianta  erano  di  eguali  dimensioni  (m.  0,90  X  0,32  X  0,13)  e  si  trovavano  in  corrispon- 
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denza  degli  angoli  del  sepolcro  con  la  parte  scritta  rivoita  verso  la  strada  ;  le  misure 
indicate  nei  due  cippi  sono  : 

IN  •  FR  •  P  •  XII 
IN-AGR-P-XXX 

I  muri  che  costituivano  il  perimetro  erano  in  reticolato  di  tufo  dello  spessore  di 
m.  0,45,  e  le  pareti  interne  non  presentavano  nessuna  traccia  di  loculi  per  le  olle.  T.a 
parete  di  t'ondo,  verso  est,  mancava  completamente,  mentre  invece  rimaneva  un  an- 
golo sporgente  che  doveva  appartenere  ad  altro  sepolcro,  del  quale  però  non  esistevano 
se  non  le  due  pareti  nord  ed  est.  Parallelamente  a  quest'ultima  parete,  e  distante 
m.  1,40,  si  riconobbe  un  muro  in  opera  quadrata  di  tufo,  dello  spessore  di  m.  0,50,  che 
terminava  verso  sud  in  un  piccolo  ambiente  (m.  2,20  X  2,35)  ;  nel  muro,  presso  l'an- 
golo di  detto  ambiente,  era  inserito  un  lastrone  di  travertino  con  cornice  (fig.  1,  n.  3), 
che  misura  m.  0,45  X  0,25  X  0,22,  e  recante  la  iscrizione  seguente  a  belle  lettere  con 
punti  triangolari  : 

OGVLNIA  »  L  *  F 
POLLA 

Al  termine  del  suddetto  muro,  verso  sud,  nell'angolo  del  piccolo  ambiente,  era  un 
cippo  di  travertino,  in  pietra  albana  (vedi  pianta,  n.  4),  con  la  iscrizione  : 
(m.  0,78X0,52X0,24): 

VALERIAE-  M  •  ET- 
•D-L-PILVMINA 

IN-FRONTEPIX-IN'AG-P 
INFRO'P-IXIN'AGR-P-XIIX 

A  sud-ovest  di  queste  costruzioni,  si  scoprì  un  grande  ambiente,  i  cui  muri  peri- 
metrali, in  opera  reticolata,  formavano  due  rettangoli  accoppiati,  privi  di  qualsiasi  ele- 
mento che  potesse  decisamente  caratterizzarli. 

Nell'angolo  sud-ovest  del  muro  che  fronteggia  la  strada  antica,  e  distante  da  que- 
sta m.  5,00  circa,  era  murato  un  grosso  cippo  di  travertino  (m.  1,38  X  0,55  X  0,48) 
di  forma  parallelepipeda  (vedi  pianta,  n.  6),  che  nella  facciata  rivolta  verso  la  strada 
aveva  la  iscrizione  : 

IN  •  FRONT  •  PRIOR-  P  •  XXIV 

IN-POSTERIOR- 

P  •  XXXXVI 

IN  •  AGRVM  •  P  •  XXXIV 

ET-  P-XIII 

ET  •  P • XX 

Sebbene  in  questo  cippo  siano  solamente  indicate  le  misure  relative  alla  estensione, 
dell'area  in  fronte  ed  in  agro,  è  notevole  riconoscere  la  forma  dell'area  stessa,  racchiusa 
da  sei  lati  formanti  due  rettangoli  abbinati,  aventi  comune  il  lato  orientale  e  corrispon- 
dente alla  misura  in  fronte  posteriore  pedes  XXXXVI,  mentK  la  misura  in  fronte  priore 
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è  di  pedes  XXIV  ;  le  altre  misure  che  indicano  la  estensione  dell'area  in  agro  sono  di  pedes 
XXXIV  per  il  lato  settentrionale,  e  di  pedes  XIII  e  XX  per  gli  altri  due  lati  corti 
rivolti  a  mezzogiorno.  La  forma  speciale  di  questo  edificio  è  dovTita  al  fatto  che,  esistendo 
l'altro  sepolcro  a  sud-ovest,  allorché  fu  costruito  l'edificio  in  parola,  è  stato  necessario 
di  rispettare  quello  preesistente  di  età  più  antica,  che  anch'esso  aveva,  negli  angoli  sulla 
fronte  che  guardava  la  strada,  i  cippi  di  travertino  (ved.  pianta,  nn.  6  e  7)  con  le  sole 
misure  dell'area,  di  forma  quadrata,  e  indicate  con  le  note  formolo  : 


IN- FR-P-XV 
(m.  0,82  X  0,50  X  0,22) 


IN-AG-P-XV 

(ni.  0,80X0,50X0,12) 


Verso  il  margine  della  via  Livenza,  a  sud-ovest  della  suddetta  area  (vedi  pianta, 
lett.  A),  si  riconobbe  un  colombario  a  pianta  rettangolare  (m.  5,20  X  3,40)  che  fu  esplo- 
rato dalla  r.  Soprintendenza  agli  scavi  allo  scopo  di  riconoscere  alcune  parti  interne 
e  recuperare  le  iscrizioni  marmoree,  parecchie  delle  quali  erano  ancora  al  loro  posto, 
ed  altre  cadute  sul  pavimento. 

Il  colombario  è  costruito  in  opera  reticolata  con  loculi  contenenti  le  olle  ;  fu  rico- 
nosciuto che  la  costruzione  originale  è  stata  successivamente  modificata,  rivestendo  le 
pareti  perimetrali  con  muro  laterizio  e  suddividendo  la  superficie  interna  con  altri  muri 
traversali,  nei  quali  erano  ricavati  i  loculi  per  le  olle  fittili.  Tale  aggiunta  deve  essere 
avvenuta,  come  si  riscontra  in  altri  casi,  per  risparmiare  una  nuova  costruzione,  utiliz- 
zando l'area  di  quella  già  esistente  per  nuovi  seppellimenti. 

Il  materiale  epigrafico,  rinvenuto  in  notevole  quantità,  nell'interno  di  questo  co- 
lombario, è  il  seguente: 


m.  0,15  X  0,10  X  0,02  (in  due  pezzi): 

P- ANAVOS-P-L- 
vPAMPHILVS 


m.  0,15  X  0,08  X  0,02  (in  due  pezzi): 

CN-AVFjVKms 
EROS 


m.  0,17  X0,10  X0,02: 

L-  A  N  S I D  I  • 

LL- 
GELOTIS- 


m.  0,14  X  0,08  X  0,02  : 

ATTICVS-  AL 

SIILANI-L 


m.  0,21  X0,1]  X0,02: 

CN-AVFIDIvS 
CN-L- GRATI 

m.  0,33  X0,12  X0,04: 

C- AVFIDIO-C-L 

PINDARO 
STATIVS  •  L-  POSIT 


m.  0,23  X  0,09  X  0,02  (in  tre  pezzi)  : 

AVFIDIA  •  ANTHVSAE 

AVFIDIVS  •  EROS 

DAT 

Notizie  Scavi  1023  -  Vot.  XX. 


m.  0,21  X  0,08  X  0,01  (in  tre  pezzi): 


CN  •  AVFIDIVS 

CN-L 

TRITVS 


48 
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m.  0,30  X  0,13X0,025: 

T-CARDIVS-T-L 
STEPHANVS 

m.  0,24  X0,12  X  0,02  (ansata): 

D     •     M 

CLAVDIA 

TRYPHAENA 

NESTORI- BM 

m.  0,22  X  0,08  X  0,02  (ansata,  in  due 
pezzi)  : 

CLATIA  DL 
FAVSTA 

m.  0,23  X  0,10  X  0,03  (in  tre  pezzi): 

CESTIAE-L- CESTI 
AMARANTHI  •  LIB 
PRIMAEVIX-A-XXX 

m.  0,20  X  0,11  X  0,02  (in  tre  pezzi): 

l  •  cestivs  •  d  •  l  • 

amaranThvs 

ollam  •  emit  •  ab 

cn-papirio-felice 


m.  0,14  X  0,21  X  0,02  (in  due  pezzi)  ; 

DlIS 

MANIBVS 

EPAPHRAE 
Tl-CLAVDIVS-TYRAN 
VS•ET•DRACO•BE^E 
NBRElSri  -CONSER 
V-ALXXX- 

m.  0,18  X  0,10  X  0,02  (in  Ire  pezzi): 

EXOCHE -TORQVATl- 
CN  •  AVFIDIVS  •  EROS 
OLLA-DEDITVA-VII- 

m.  0,24  X  0,11  X  0,03  (in  duo  pezzi): 

L-FANIVS-L-L 
FELIX 

m.  0,19  X0,09  X0,02: 

FERCELLIA 
FAVSTA 


ni.  0,19  X  0,10  X  0,02  : 

L- CESTI -L-L- 
ANTERONIS  ; 

m.  0,18  X  0,10  X  0.02  (in  due  pezzi): 

V  L  •  CESTI  •  L  •  C  •  L  • 
NICEPHORI 

m.  0,22  X  0,12  X  0,02  (stele  con  tim- 
pano e  testa  a  bassorilievo)  : 

DIS   •   MANIBVS 

FEC  •  COMMVNIS  •  I  •  A 

PREPONTI-SVO  •  CARIS 

BIINEMERETI-FILIO 

ET-MATER-BENE 

MERENTI-SVO-NAT 

POSVIT- 


m.  0,30  X0,22  X0,03  (scorniciata): 

DlISMANIBVS 
MERCVRIVS  •  ET 
ANTIOCHVS-FEC 
BENEMERENTI 
FLAVIAE  SPE 


m.  0,12  X0,08  X0,02: 

FORTVNAT  .  . 

DVLCrS.. 

ETOYNON.. 


m.  0,20  X0,11  X0,03: 


/■VFICIAO-L 
SOSICLEA 
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ni.  0,12  X0,11  X0,02: 

sEX • FVRF 

PYLA 

OLLA-CAMBI 

T-ANNAE 

111.  0,31  X0,11  X0,02: 

GELLIA 1 
SECVNDA 

entro    tabella    ansata,    in    due    pezzi 
(m.  0,23  X0,11  X  0,035): 

GNESIA 

QVINTIONI-CONIVG 

SVO- BENE- MERE rvTl 

FECIT 

111.  0,19  XO.IO  X0,03: 

HEDONE 

FVFICIA 

FRONTIDIS-L 

ni.  0,17  X0,12  X0,02: 

P-HERENNIVS  •  P-F 
CAM-  MARTIALIS 
MILITAVI! -CHOR-T 

POSVIT-CN-AVFIDIVs 


ni.  0,41  X  0,20  X  0,03  (in  due  pezzi): 

IVLIA-ATTICE 
VIXIT  -  ANNIS  -  XXXVIII 
SERENVSCAESARISSER 
VILICVS  •  OB  •  MERITVM 


ni.  0,17  X  0,12  X  0,03  (in  due  pezzi): 

IVLIA 

SABINA 

VIX-AN- XXVII 


ni.  0,23  XO.ll  X0,02  (ansata): 

D-IVLIVS-D-L 
FAVSTVS 


m.  0,20  X0,10  X0,04  (scomieiata): 

D  •  IVLIVS  -  D  ET-  D  •  L-  HILAR  us 

POSIT  ■  PATRONAE-SVAE 
FERSILLAE  •  D  -  LOCVSTAE 


ni.  0,14  X0,10  X  0,03 (scorniciata): 

D- IVLIVS- D- ET -D-L 

HILARVS 
(/EDIT-TITVLVM 
iullAE-D-L-      LAINI- 


m.  0,25  X  0,10  X  0,04  (scorniciata): 

D  •  IVLIVS  -  D  ■  ET  D  •  L  -  HILARVS 

POSIT   TITVLVM 
LICINIAE-M-L-  TERTIAE 


ni.  0,11X0.06X0,01: 

M<LIVS-D-ET-D. 
HILARVS 


m.  0,22  X  0,13  X  0,02  (scorniciata  ed 
ansata): 

D  •  IVLIVS  -D-L-  PHILONàM« 

TITVLVM  -  POSVlT 

D-IVLIO-PHILONICO 

PATRONO 


IH.  0,18  X0,09  X0,02: 

LICINIA- DL 
ITALIA 


ni.  0,17  X  0,10  X  0,02  (in  tre  pezzi): 

LICINIAE 
SECVNDAE 
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ni.  0,21  X  0,11  X  0,02  (scorniciata) :  m.  0,24  k  0,07  X  0,02  (in  due  pezzi): 

TAIOY     AAAreiOY     HO  C  •  POPILLIVS  •  C ;  L- 

0OYCA  rVNH  APAKON  FELIX 
TOC  XAI   PETAIO    PAPA 

rONTeC  m.  0,21  X0,]0  X0,02  (in  due  pezzi; 

giallo  antico):  » 

m.  0,43  X  0,18  X  0,04  (stole):  ^           jVl 

D         M  2)/o  CVLA  •  FECIT 

MINDIAE  ADIVTORICON 

DYNAMINI  BENEMERENTI 

QVAE-VIX-AN-IX 

DiES-         XIIX  m.  0,24X0,11X0,03: 

haec-condiTa  drogIdl 

est-in-sarcophas  dionysi 

p-mindivs-leonas 

PATER-FIL-FEC  ni.  0,17  X  0,09  X  0,02  (in  duepezzi): 

P'RVTIiTVs' 

fr.,  m.  0,13  X  0,12  X  0,03  (scorniciato)  :  paratVS 

MVMMEIVS 

ETO-L  ni.  0,13  X  0,09  X  0,02  : 

«flia THE  MER .„, 

■^  SABIDI 

A  L 

ni.  0,22  X  0,10  X  0,02  :  COPIO 

L  •  PASSVEDIVS 

CHlLO  m.  0,26  X  0,10  X  0,02  (scorniciata  ed 

ansata) : 

m.  0,22  X  0,08  X  0,03  :  SaFINIAO-L-AGATÌEMERIS 

PHEREPO  comyNX 

VIX-ANI-XXV  ^••TA'^'''-         ^C^T' 

111.0,20X0,06X0,01: 
ni.  0,15  X  0,10  X0,02  (in  quattro  pezzi, 

scorniciata)  :  SAFINIA  •  ANESIA 

PLOTIA-C-L  ni.  0,20  X  0,06  X  0,01  : 

RVFA 

SAFINIA  •  HILARA    . 

ni.  0,18  X  0,14  X  0,03  : 

m.  0,29  X  0,11  X  0,03: 
pompeIa 

philista  salviay  apri 

VIX-AN-XXXV  LIBER-FAVSTA 
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ni.  0,16  X  0,11  X  0,03  (in  due  pezzi)  : 

P  •  SE 

SIBI 

CONI 

AB-D-LVN 

ni.  0,20X0,11X0,03: 

L;  TVRPILINVS 
L-QLLIBANVS 

ni.  0,13X0,07X0,03: 

T  •  VOLCACIVS 
HILARVS 

ni.  0,15  X  0.13  X  0,03 (scorniciata): 

EBONIVS 

cr  ESCENS 
vix.  an     •  XXX 


ni.  0,24  X  0,10  X  0,03  (in  quattro  pezzi): 

Q-SEIONIVS-Q.-L- 
FAVSTVS 


m.  0,17  X0,09  X0,02: 

M  •  SELI VS 
PHILADELPVS 


m.  0,20  X  0,07  X  0,01  : 

SEPVNIVS  •  ALEXAND . 


ni.  0,17X0,10  X0,01: 

Q  -SETONI- 

ACASTI  •  ACCEPIT 

IN  SORTE 


* 

¥■    * 


Nei  varii  movimenti  di  terra,  eseguiti  nell'area  suddetta  (vedi  pianta,  lett.  A),  di 
proprietà  dell'ing.  Sleiter,  furono  raccolte  le  seguenti  iscrizioni  : 

Cippo  di  travertino  (m.  1,06X0,36X0,15): 

P  •  FIDICLANIVS 

PF'COL 

-SIBI  •  ET  •  SVEIS 

IN  •  FR  •  P  •  XVI 

IN-AGR-P-XVI 


Due  cippi  di  travertino  appartenuti  al  medesimo  sepolcro  ;  si  legge 
(m.  1,25  X0,31  X0,30):  (1,30  X«,33  X0,30): 


[L-POSTVM\LENS 


L-ETO-L 

MAMA 

IN  •  F  •  P  •  XVI 

IN  •  AG-  P  •  XVI 


L  •  POSTVMV^ENS 
L-ETO-L 
MAMA      '• 
^IN-FR-J|P-XVI 
IN-AG-~PXVr 


BOMA 
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Due  cippi  eguali  di  travertino  (in.  0,90  X  0,32  X  0,13),  con  la  sola  iscrizione  relativa 
alle  misure  dell'area  sepclcrale  : 

IN-FR-PXII 
IN-AGR-P'XXX 

Si  raccolsero  pure  :  due  urne  cinerarie  di  travertino  di  forma  circolare,  con  coper- 
chio conico  terminante  a  bottone  di  presa,  che  misurano  rispettivamente  ni.  0,27  e  0,40 
di  altezza,  del  diametro  di  ni.  0,25  e  0,35  ;  e  le  seguenti  iscrizioni  marmoree  : 


m.  0,17  X  0,07  X  0,01  (in  quattro  pezzi): 

M-ANTONIVS-M-L 
FELIX-V-AXXIII 

fr.,  m.  0.57  X  0,20  xq,07: 

AVRELIA  •  SVR  . 


fr.,  m.0,18  X0,15  X0,05: 

M-  A^  NC 

C-M-L-^EI..:  .. 

.    APELLAE 

OSSA 

m.0,31  X0,22  X0,03  (scorniciata): 

DIS-  MANIBVS- 
QCISTACO- CENSORI 
STERTINIA-HEDONE 
COIVGI-BENE  MERENTI 

t'r.,  m.  0,17  X0,11  X0,03: 

m-l-dionYsia 

ET- 

ML-APRODISIO 

m.  0,62  X0,72  X0,05: 

t.  fLAVIVS-ANTHVS 

AVGVSTI-L-FECIT 

TFLAVIOFAVSTO 

AVGVSTI  •  L 

POSTERISqyE-  EORMm 

fr..  m.  0,13  X  0,1. ^>  X  0,03: 
^(FICIA 


fr.,m.0,45  X0,16  X  0,03  (scorniciato): 

dIs  man 

LLIAE-IANVARiae 

OLLIAE 

m.  0,26X0,13X0,03: 

D-IVLIVS-D-ET 
3-L-HILARVS 

fr.,  m.  0,18  X  0,17  X  0,04 (scorniciato): 


.RHONTIS 


vix.  ANN-X-M.. 
..  .  AECIA-LEDA 
iewE-MERENTI 

.  .  .  POSTERISQ^SVIS 


m.  0,23  X  0,12  X  0,03   (entro   tabella 
ansata): 

A  •  LVCILIVS  • 
APOLLONIVS 

m.  0.38X0,21X0,03: 

MARTHA- CVRTIA 
VALE 

m.  0,26  X  0,12  X  0,02  (in  tre  pezzi): 

l-matrini 
artemidori-ossa 
hic-siTa-svnt- 
hoc-filiafecit- 
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m.  0,30  X  0,19  X  0,02  : 

D  M 

L  •  MVTIDIO  •  FAVSTI 

NO-FILIO-PIENTISSI 

MOQ^VIX-ANN-V-FEC 

CARVLLIA-SPES 


fr.,  ni.  0,17  X0,15  X  0,03  (scorniciato): 

PHILO    

V-Q-TITVCVLem(S 

V-Q-TITVCVLEnMS 

V-Q-TITVCVLEwMS 

SATVRN  .  . . 


fr.,  ni.  0,15  X0,11  X0,03: 

PLOTIA 

HIC-SITA-ES< 
FECIT-SIBl-ET  . 


ni.0,57  X0,22  X0,05: 

D  M 

PRISCAE- 
ALVMNAE 
POMPEIA 

HISE 
B  M-F- 

fr.,  m.  0,15  X  0,12  X0,03: 

d      m      S 
^pROCVL .  . 

ve .  . 


m.  0,20  X0,11  X0,02: 

D-ROCIVS-D-L- 
ATTALVS 

SOCEl-  MONVMENTI  •  DEDIT 

socis  ■  oyoM  •  oyARTO 

m.  0,33  X0,23  X0,04: 

DIS-MANIB- 
SMÀRÀGDO 
DE-THERMIS 

NeroNianIs 
martiàlis 

VILICVS  Fec 

Un  vilicus  delle  terme  Neroniane 
è  ricordato  nel  C.  I.  L.,  VI,  8676. 


m.  0,40  X  0,20  X  0,03  (in  cinque  pozzi  ; 
lettere  rilevate): 

DIS-MANIB 
VEGETÌ  CAESARIS 
N  SER  T  FLAVIVS 
CAIAGRATHVS  I 
BENEMERENTI 
FECIT 

m.  0,21  X  0,11  X  0,03  (in  tre  pezzi)  : 

M-VENVLEIV.  .. 
LIBERALIS-ANNOR 
TRIVMHIC-SITVS-EST- 

m.  0,20  X  0,09  X  0,t)3  (scorniciata  ed 
ansata) : 

C- VETTIVS-C-F- 
FVSCVS  V-A-IIX-M-II 
L-PLANCO-C-CAESCoS 

(a.  13  d.Cr) 

fr.,  0,70  X  0,46  X  0,06  (cristiana)  : 

-^     DVLCIS 

ETCVMCO 

PRIDIEIDVS 

IN  PACE  EOMEEIVS  DEFL . .  . 

fr.,  m.  0,35  X0,12  X0,03: 

.  .  .ISERBENIENTE-A  ... 
...DloLA-EBOKATO-C  ..  . 

...PVSSVM//////////MM  ... 
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m.  0,15  X  0,10  X  0,02  (scorniciata):  fr.,  ni.  0,13  X  0,08  X  0,02: 

COH-PR////  ...NIV... 

D-SEPTVMI  ■■■^^ 

MIL-ANVIII  ...lAEP  ..  . 

H-SVA-PEC-F  CONIVGI... 

Nel  terreno  di  proprietà  della  Società  edile  industriale  Felice  Visetti  (vedi  pianta, 
lett.  B),  dal  lato  orientale  della  strada  antica,  e  distante  da  questa  ni.  2,45,  si  scoprì 
un  sepolcro  costruito  con  muri  a  mattoni,  dello  spessore  di  m.  0,45  ;  nell'angolo  nord 
era  un  cippo  di  travertino  (vedi  pianta,  n.  8),  con  la  iscrizione  a  lettere  rubricate  : 

m.  1,35X0,35X0,16: 

LORBILI-L-L- 
HILARIONIS 
(sic)       I N  •  E  R  •  P  •  XII 
IN-AGR-PXX 

A  nord  di  questo  sepolcro  e  parallelamente  alla  strada  seguivano  altri  avanzi  di 
muri  in  opera  reticolata  ;  nel  punto  segnato  in  pianta  col  numero  9  rimaneva  un  cippo 
di  travertino  con  l'iscrizione  : 


m.  1,10  X  0,30  X  0,18: 


C-EGN  ATI 

SPERATI 
IN-FR-P-XII 
IN-AGR-P-XX 


Un  altro  sepolcro,  esistente  ancora  piìi  a  nord,  aveva  i  muri  perimetrali  in  late- 
rizio, formanti  un  ambiente  largo  m.  4,03  e  lungo  m.  4,65  ;  nel  pavimento  e  lungo  le 
pareti  nord,  est  e  sud  era  costruito  un  muretto,  dello  spessore  di  m.  0,30,  che  formava 
dei  loculi  terragni  con  arcosolio,  larghi  m.  0,42  e  lunghi  in  media  m.  2,00. 

Adiacente  a  questo  era  una  piccola  stanza,  larga  m.  2,62,  che  conservava  parte  del 
pavimento  a  musaico  a  tessere  bianche  con  piccoli  rombi  di  selce,  disposti  qua  e  là  ;  l'in- 
gresso a  detta  stanza,  largo  m.  1,42,  trovavasi  nella  parete  est. 

Nello  spazio  compreso  tra  questi  resti  e  la  strada  antica,  verso  il  limite  della  nuova 
via  Livenza,  si  scoprirono  altri  avanzi  di  muri  in  opera  reticolata,  spettanti  anch'essi 
a  sepolcri,  e  nei  quali  erano  tuttora  infissi  i  seguenti  cippi  di  travertino  (vedi  pianta 
nn.  10,  11  e  12)  con  le  iscrizioni  : 
m.  1,47  X  0,48X0,22: 

p-antisTivs-regIma 
l-eros-sibei-  et 

STATI>t-M-AI>TlOC-Kj 

MATl-ET-AtTlsTlAE-  D-L 

GLYCINNAE- CONIV 

AI<risTlAOLHACNE 

IN  •  PRO -h  AGP- XIII  (sic) 

IN-AGRO-P-XXIII 
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111.0,57  X0,36  X0,12; 


P-ARGENTARIVS 

PHILOGENES 

ARGENTARIA-PRIM 

IN- FRONT- PED- XVI 

INAGRPED-XX 


Un  cippo  eguale  a  questo  fu  rinvenuto  quando  fu  aperta  la  via  Livenza  ('),  e  do- 
vevano entrambi  appartenere  al  medesimo  sepolcro. 

m.  1,08  X  0,29  X  0,20  : 


ìN-FR 

tN-AGP-X. 

IN   AGRO 

P- XXIII 


Il  travertino  è  alquanto  scheggiato  e  non  rimangono  che  le  poche  lettere  dalle  quali 
sembra  che  il  cippo  sia  eguale  al  n.  10. 

Furono  anche  raccolte  le  iscrizioni  marmoree  seguenti  : 


m.  0,52  X  0,28  X  0,09  (travertino): 

ANNIA 
RASI 


fr.  travertino  (scorniciato): 

vsT 

VXO 

ARO 

LANTEROTIAVG 

m.  0,17X0,12  X0,02: 

APIDIA 

CLARA 


m.  0,16X0,15X0,03: 


..SIVS-A-L- 
rh  RNACES  ■ 
.  .AOLARETE- 


m.  0,40  X  0,16  X  0,03  (scorniciata): 


D      >       M 
C  >  BRINNIVS  >  T 
EVTYCHES  .  C  > 


m.  0,21  X  0,11  X  0,05: 

G  AV I A  •  T  •  L- 

REGILLA 
VIXIT-AN  ... 

m.  0,]]  X0,10  X0,02: 

D  •        m 
IVLIAE 


m.  0,20  X  0,07  X  0,03  (due  pezzi): 

P-MANILIVS 
CRESCENS 


(•)  Notizie  scavi,  1920,  pag.  286. 
Notizie  Scati  1923  —  Vot.  XX, 
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01.0,20X0,14X0,04: 

OPPIA  •  M  . 

M-OPPIVS. 


m.  0,21  X  0,15  X  0,03  (scorniciata,  con 
corona  lemniscata)  : 

lAE  • 

ARIN 

S-PROCVLVS 

CARISSIM/E 

fec  IT 

m.  0,27  X  0,13  X  0,02  (due  pezzi): 

InGEN  WS 

P  •  PROFERII  •  PATERCVLl 

DFSPENSATOR 

VIX  •  A 

LYRISCO 

MEREN/i 


ni.  0,17X0,15  X0,03: 

CTORIA 

BN-M-SI 

R-QE- 

m.  1,08  X  0,27  X  0,26  (frammento  di 
stele  scorniciata  con  figura  nella 
parte  superiore,  della  quale  rimane 
il  piede  sinistro  ;  è  stato  riadope- 
rato quale  pilastrino  di  transenna  ; 
rimane  parte  dell'  iscrizione)  : 

d     m     S 

NTO- 

ONIVS- 

VMIL-AN 

P  V-q-SE 

CYRILLA 

S-B-M-F- 

I 

m.  0,1 7  X  0,15  X  0,02: 


m. 

0,22  X  0,18  X  0,06  : 

svleI 

AECILI 

N • F • STE 

TORIA 

VS- 

NIVS-M... 

T-F-TERTIA 

m.  0,24  X  0,09  X  0,03  (fr.  d'urna  cine- 
raria in  tre  pezzi,  con  striature 

ììì. 

,  0,20  X0,]9  X  0,02: 

scanalate  ;   entro   tabella  ansata 

OSSA-  HIC-  Sila   sunt 

l'iscrizione)  : 

TVCCI/c-CN-L-P 

d           M 

CN-TVCCIVS-  CN 

CTO 

ALEXSAN 

VG 

ETCNTVCCIVS-C 

ANNIS 

CONLIBERTV 

DV 

TOR 

TVLVM 

BE^E 

m. 

0,46  X  0,24  X  0,12  (scorniciata  tra- 
vertino) : 

T-VETVLENVS 
T  •  L • PYLADES 

NTI 

m.  0,20  X  0,09X0,02: 

Vini 

SVg  VRATOR 

FECIT 

PRIV 
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Nell'area  di  proprietà  della  Cooperativa  «  la  Fiducia  »  (vedi  pianta,  lett.  C),  gli 
avanzi  di  costruzioni  erano  relativamente  meglio  conservati.  A  cominciare  da  nord- 
est si  vide  un  muro,  in  opera  reticolata  dello  spessore  di  m.  0,45,  spettante  alla  parete 
meridionale  di  un  sepolcro  che  aveva  murati  agli  angoli  i  cippi  in  pietra  albana  (vedi 
pianta,  nn.  13  e  14)  con  le  iscrizioni: 

m.  1,06  X  0,47  X  0,20  :  m.  1,20  X  0,48  X  0,22  : 

CALPVRNIA  CALPVRNIA 

Q-L-PHILA-IN  Q-LPHILA 

FRON-P-XVI-IN  IN-FRO-P-XVI 
AGR  P-XVI  AGR-XVI 


I  due  sepolcri  che  si  estendono  a  sud  del  precedente,  costruiti  anch'essi  con  muri 
in  opera  reticolata,  dello  spessore  di  m.  0,45,  conservavano  parte  dei  loculi  con  le  olle 
fittili;  il  primo  misurava  m.  4,98  di  lunghezza,  e  l'altro  m.  5,68. 

È  da  notare  che  circa  la  metà  della  parte  occidentale  di  questi  due  sepolcri  fu  tro- 
vata mancante  totalmente,  anche  delle  fondazioni;  tale  circostanza  può  avere  relazione 
con  l'edificio  sotterraneo  (ved.  pianta,  lett.  D),  vale  a  dire  che  per  costruire  quest'ultimo, 
in  età  alquanto  posteriore  ai  due  sepolcri  precedenti,  siano  stati  questi  demoliti  per  quella 
parte  necessaria  alla  costruzione  dell'edificio  suddetto,  e  principalmente  dell'ingresso, 
il  quale  trovasi  verso  l'angolo  nord-est.  Di  questo  edificio  sotterraneo  è  data  partico- 
lare illustrazione  dal  soprintendente  prof.  Roberto  Paribeni. 

Più  a  sud  fu  riconosciuto  un  altro  sepolcro,  a  pianta  quadrata  di  m.  5,26  di  lato, 
avente  in  ciascuno  dei  tre  angoli  veduti  i  cippi  di  travertino  (vedi  pianta,  nn.  15, 16  e  17) 
con  le  iscrizioni: 

m.  1,28  X  0,58  X  0,20:  m.  0,87  X  0,53  X  0,20:  m.  1,25  X  0,43  X  0,23: 

VENVLEIA-P-L                     VENVLEIA-P-L  VENVLE 

«NDROMACA                          ANDROMA  lA-P-L- 

Q.VADRATV  PE  XIIX                   Q.VADRATV-PE  ANDROMA 

XIIX 


Dal  lato  meridionale  di  questo  sepolcro  —  del  quale,  come  tutti  gli  altri,  non 
rimaneva  se  non  la  sola  parte  inferiore  dei  muri  perimetrali  —  si  scoprì  un  basamento 
a  pianta  quadrata  di  ni.  6,00  di  lato  ;  esso  è  formato  da  una  cornice  in  pietra  albana 
larga  m.  0,43,  alta  m.  0,20,  costituita  da  doppia  gola  divisa  da  un  listello,  e  poggiata 
sopra  uno  zoccolo  di  lastroni  della  stessa  pietra. 

Altro  avanzo  di  sepolcro  si  rinvenne  sul  lato  meridionale  dell'area  sterrata,  e  con- 
sisteva in  un  muro  perimetrale  in  reticolato,  dello  spessore  di  m.  0,45,  che  aveva  nel- 
l'angolo nord-ovest  un  cippo  di  travertino  con  la  iscrizione  (vedi  pianta,  n.  18)  : 
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m.  0,72X0,27X0,09: 

L-SERGIVS 

EROTIS 
COSSVTIA 

RVFA 
IN-FRP'XX 
IN-A-PXX 

Nel  centro  dell'area  sepolcrale  era  una  specie  di  pilastro,  che  misurava  m.  0,95  di 
lato,  con  intonaco  dipinto  di  colore  rosso.  Tale  pilastro  aveva  internamente  un  vuoto 
(m.  0,40  X  0,50,  alto  m.  0,50),  nel  cui  piano  erano  murate  tre  olle  fittili  ;  il  vuoto  co- 
municava con  l'esterno  mediante  una  piccola  apertura,  avanti  la  quale  era  un  gradino 
in  muratura  largo  m.  0,22,  e  lungo  m.  0,66. 

Furono  raccolti,  fra^la  terra  di  scarico,  i  seguenti  cippi  di  travertino  con  le  iscrizioni  : 

m.  0,85X0,37X0,12:  m.  0,62  X  0,33  X  0,10: 

Q  •  CORVNCANVS  CORDIA 

Q- L-THEVCRl(lVS  CANACHE 

OSSA- HIC- SITA- SVNT  HIC-SITAEST 


m.  1,25  X  0,36X0,10: 


L-CASSIVS 

HERES 
VIXIT-AXXII 


m.  0,47  X0,29  X0,05: 


Tra  il  materiale  di  scarico  si 

m.  0,26X0,21  X0,02: 

CN  •  ACCEI 
CN-L- 
ATREI 

m.  0,10  X  0,06X0,02: 

Xr'RODI 

SECVND 

s/ipA 

m.  0,25X0,07  X0,03: 

,.  .NATIDIVS-ANOPTES 


m.  0,75  X0,27  X0,10: 

AQVILEIA 
LLNOTA 
IN-F-P-XXII 
INAGP-XXIV 

C  •  VALERIVS 

CL 
NARCISSVS 

raccolsero  anche  le  iscrizioni  marmoree  seguenti  : 

m.  0,24  X  0,19  X  0,05  (scorniciata): 

AE-Q-F- 

E-HERACLA 

D     ABORNA 

RI-SVAE-KA 

M-FEC-QVAE 

t  x.avm.  II-MEN-IIII- 
sIBI-ET- 

m.  0,12  X0,10  X  0,04: 

CIVLIVS-C 

BATACES-OS 

FECIT-SATVR 

SVAE-V  A-I 


ROMA 


—  379  — 


ROMA 


ni.  0,19  X0,11  X0,02; 


D  •         M  • 
P-MEMMI- 

celestini- 

.  .vs-fortvnaTvs 

ET- 


m.  0,22  X0,19  X  0,08  : 

...ORBILIVS  •  C 

PVPILI. . 

...SVTORIA.  . 


m.  0,22  X  0,10  X  0,02  (scorniciata  ed 
ansata;  in  due  pezzi): 

PH  ASIS 

MEDICVS-OCVLAR 

V- A-XVII 

È  da  notarsi  la  molto  giovanile  età  di 
questo  medicus  ocularis. 

m.  0,12  X  0,07X0,03: 

.  .  .poMPEIVS-  >L 

ALRVS 

H-OL-ini 


m.  0,15X0,10  X0,02: 

L-PVLFENN. 
PATER 
PVLFENN .  .  . 
PVLFEN  


m.  0,16X0,11  X0,02: 

C  •  S  AT I L I V  S 
RVFIO 

m.  0,31  X0,19  X0,02: 

D-L  SODALIS 


m.  0,80  X  0,60  X  0,27    (lastrone   con 
grandi  lettere)  : 


VEIFIDIA-  r. 


m.  0,54  X  0,45  X  0,06  (scorniciata): 


.  .G-  PETIT-  ET 
.RtS-  LIBERTA 
.EORVM  B 

.  N  •  NON  •  SEQVETVR 


m.  0,20  X  0,16  X  0,03  (scorniciata); 


CONIVG... 
ET-  SVIS  •  PO  .  . 


m.  0,17  X  0,12  X  0,10  (rozze  lettere): 
.  .  .ERGNAN... 


*  * 


Nel  sistemare  il  piano  della  via  Livenza,  è  stato  incontrato  un  piccolo  tratto  di  muro 
in  opera  reticolata,  appartenente  ad  uno  dei  sepolcri  scoperti  quando  fu  aperta  la  detta 
via  ;  nel  muro  era  tuttora  infissa  una  lastra  marmorea  (m.  0,46  X  0,32  X  0,03)  con  la 
iscrizione  : 

D    (*    M 
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Via  Salaria.  Scoperta  di  un  edificio  sotterraneo  con  pitture  e  mosaici.  —  Nei  lavori 
per  le  fondazioni  delle  case  tra  le  vie  Po,  Livenza  e  Isonzo,  erano  apparse  alcune  tracce 
di  un  muro  a  pianta  ellittica  costruito  a  tufelli  e  mattoni,  che,  per  essere  però  ridotto  in 
troppo  deplorevoli  condizioni  di  conservazione  e  per  la  grande  profondità  alla  quale 
veniva  a  trovarsi,  non  fu  potuto  seguire  e  porre  completamente  in  luce.  Su  buona 
parte  dell'edificio,  che  era  da  quel  muro  definito,  si  lasciò  pertanto  costruire  una  nuova 
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casa  della  Cooperativa  «  la  Fiducia  »,  senza  che  nei  pozzi  di  fondazione  apparissero 
cose  degne  di  qualche  interessamento  (ved.  pianta,  fig.  1).  Quando  successivamente 
si  iniziarono  nuove  costruzioni  dalla  Società  edile  industriale  Felice  Visetti,  apparvero 
tratti  meno  logori  di  muri,  che,  grazie  ai  buoni  rilievi  presi  a  suo  tempo  dal  valente 
nostro  topografo  sig.  E.  Gatti,  ci  avvedemmo  essere  in  relazione  con  le  parti  de]redi-_ 
ficio  già  prima  vedute. 

Né  solo  si  ebbero  scoperte  di  muri  e  di  scale  che  discendevano  a  piani  notevolmente 
inferiori  al  livello  dell'antica  Salaria,  ma  sulla  parte  più  alta  di  quella  scala  si  rinven- 
nero anche  antichi  oggetti  che  qui  elenco  : 

Statua  in  marmo  lunensc  di  donna  stante,  priva  del  capo  e  di  parte  delle  braccia  che 
erano  lavorate  a  parte  e  inserite  (fig.  2).  La  figura  veste  tunica  manicata,  lunga  sino 
a  coprire  abbondantemente  i  piedi,  e  palla  che  lascia  scoperta  la  parte  superiore  del 
torso,  ed  è  tenuta  raccolta  intomo  alla  vita  dal  braccio  sinistro,  dal  quale  penzolano 
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gli  ampii  e  lunghi  orli.  L'elegante  disposizione  del  mantello  è  più  volte  replicata  nella 
statuaria  antica  (^),  La  nostra  figura  è  molto  probabilmente  una  statua  sepolcrale 
di  donna  romana,  e  non  eccede  il  comune  valore  di  quella  scultura  di  carattere  indu- 
striale. 


Pio.  2. 


Parte  di  figura  muliebre  con  mantello  poggiato  a  groppo  sulla  spalla  sm.  (fig.  3). 
La  più  importante  cosa  di  questo  frammento  è  la  materia  nella  quale  è  stato  lavo- 
rato, che  è  gesso  posto  attorno  a  uno  scheletro  in  muratura  (pezzi  di  mattone  e  calce). 

(•)  Cfr.  Reinach,  Repertoire,  III,  p.  196,  n.  5.  e  197  n.  6;  IV,  p.  177.  n.  2,  e  417,  n.  1  etc. 
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Profittando  pertanto  del  tratto  di  intercapedine  tra  le  costruzioni  della  Cooperativa 
ola  Fiducia»  e  quelle  della  Impresa  Visetti,  si  deliberò  di  compiere  una  più  ampia  ricerca, 
della  quale  affidai  la  direzione  al  sig.  Edoardo  Gatti  con  l'aiuto  dell'assistente  Pietro 
Mottini  e  del  custode  Giuseppe  Verduchi.  Dello  zelo  intelligente  dei  quali  ebbi,  anche 
questa  volta,  grandemente  a  lodarmi. 

L'edificio  che  venne  a  rilevarsi  ha  una  pianta  quasi  circiforme  e  quasi  perfetta- 
mente orientata,  è  lungo  ben  ventuno  metri  e  largo  sette.  I  muri  sono  costruiti  a  filari 
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di  piccoli  parallelepipedi  di  tufo  che  si  alternano  ogni  tanto  con  un  filare  di  mattoni, 
una  foggia  di  costruzione  che  si  può  generalmente  ammettere  siasi  in  Eoma  usata  con 
una  certa  larghezza  non  prima  del  sec.  Ili  d.  Cr.,  e  che  si  fa  poi  più  frequente  man  mano 
che  si  scende  verso  la  fine  dell'età  classica  (').  I  muri  sono  conservati  per  un'altezza  mas- 
sima di  m.  sette  e  mezzo,  senza  che  appaiano  tracce  di  copertura  ne  a  volte  né  con  travi. 
Dal  piano  della  via  discendeva,  con  più  rampe,  una  scala  ;  ne  son  conservate  parte 
della  penultima  rampa  e  tutta  l'ultima  con  sei  gradini  in  travertino  larghi  m.  1,15 


(1)  Cfr.  Rivoira,  Architettura  romana,  Milano  1921,  pag.  176;  Van  Dcman,  in  American  Journal 
of  Arch.,,  1912,  pag.  422. 
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(pedata  0,25  ;  alzata  0,30).  Sull'arco,  che  dalla  rampa  più  alta  mette  al  pianerottolo 
prima  dell'ultima  rampa,  è  murata  un'iscrizioncella  sepolcrale 


iW  •  OBELLIVS  •  W    L 

CHAERIA 
HERMOGENES 
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La  scala  adduceva  a  una  vasta  aula  con  pavimento  a  pezzi  di  lastre  di  marmo  di 
varie  grandezze.  In  corrispondenza  a  due  pilastri  sporgenti  in  muratura  sono  due  gra- 
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dini  in  travertino,  larghi  quanto  tutta  l'aula,  che  attestano  come  il  resto  di  questa,  che 
noi  non  abbiamo  potuto  vedere,  era  ad  un  livello  alquanto  pni  alto.  Nel  tratto  sco- 
perto due  porte  conducevano  ad  altri  ambienti  posti  a  levante  della  grande  aula,  e  che 
pure  non  abbiamo  potuto  visitare.  Anche  sulla  parete  occidentale  si  era  tracciata  nel 
muro  una  porta  che  aveva  persino  l'arco  di  scarico  sopra  la  piattabanda  e  due  feritoie 
sopra  l'arco.  Ma  non  vi  fu  mai  un  vero  passaggio,  che  subito  di  là  dallo  spessore  del 
muro  la  porta  è  otturata  dalla  roccia  tufacea  naturale. 

La  più  importante  parte  dell'aula  sembra  sia  stata  quella  che  la  buona  sorte  ci  ha 
almeno  in  parte  conservato  e  permesso  di  scoprire:  cioè  il  lato  breve  rettilineo  verso 
settentrione  (vedi  fig.  4).  Si  apre  in  quel  lato  sotto  la  penultima  rampa  di  scale,  non 
esattamente  sull'asse  centrale  dell'aula,  una  nicchia  alta  m.  1,80,  larga  1,14,  che  poteva 
pertanto  accogliere  una  statua  poco  minore  del  vero.  Con  la  pittura  era  simulata  piut- 

NoTOM  Scavi  1923  -  Vot,  XX,  50 
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tosto  grossolanamente  una  rivestitura  della  nicchia  in  marmo  numidico  (giallo  con 
venature  di  rosso  pallido).  Nella  cuffia  della  nicchia  è  rappresentata  una  fontana  con 
uccelli  (fig.  5).  Sopra  un  bacino  quadrato  è  un  ricco  kaniharos,  in  mezzo  al  quale  sorge 
il  saliens.  Sull'orlo  del  vaso,  a  sinistra,  è  posato  un  uccello  che  volge  indietro  la  testa  ; 
a  destra  si  avvicina  volando  un  altro  uccello  che  tende  il  collo  verso  l'acqua  come 
per  desiderio  di  bere.  A  terra  sono  altri  due  uccelli  simili  vicino  a  piante  fiorite. 
Gli  uccelli  coloriti  in  bianco  e  turchino  sembrano  essere  palombe. 


Fig,  6. 

Ai  lati  della  nicchia  erano  figure  dipinte'(fig.  6).  Nello  spazio  maggiore,  a  sinistra  di 
chi  guarda,  è  la  figura  di  Diana,  con  diadema  e  corona  di  lauro,  vestita  di  chitonisco  rosso 
e  mantelletto  velificante  color  rosa,  con  alte  calzature  da  campagna  [èvÒQoniófg  >,  tenendo 
nella  sin.  l'arco  e  in  atto  di  estrarre  con  la  destra  una  saetta  dalla  faretra  che  le  è  appesa 
alle  spalle  (tav.  I-I).  Ai  suoi  piedi,  da  un  lato  un  cervo,  dall'altro  una  cerva  in  fuga.  Nello 
sfondo  paesaggio  silvestre  con  alberi  e  arbusti.  Dall'altra  parte  della  nicchia,  in  un  campo 
più  ristretto  è  una  graziosa  figura  di  Ninfa  compagna  di  Diana,  vestita  di  chitonisco 
rosso  e  con  diadema  aureo  tra  i  capelli,  pure  con  faretra  dietro  le  spalle,  che  si  appoggia 
con  la  sinistra  a  un'asta,  e  con  la  destra  carezza  il  muso  di  un  capriuolo  (tav.  II-2).  Nello 
sfondo  sono  anche  qui  alberi.  La  figura  di  Diana  è  alta  m.  1,17  ;  l'altra  della  Ninfa  m.  1,00. 
L'una  e  l'altra  ricordano  motivi  statuarii  :  l'una  in  modo  quasi  perfetto  l'Artemide  cosi 
detta  di  Versailles;  l'altra,  come  reminiscenza  più  lontana,  una  qualche  figura  di 
Amazzone. 

Ancora  pertanto  ai  frequentatori  di  questo  luogo  sotterraneo  dava  diletto  o  ispirava 
religioso  compiacimento  mirare  la  vergine  Artemide  saettante  i  cervi  su  per  i  gioghi  del 
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Taigeto  0  dell'Erimanto  in  mezzo  alle  sue  ninfe,  bella  ira  le  belle,  così  come  l'aveva 
cantata,  oltre  dieci  secoli  prima,  il  divino  Omero  (').  La  pittura  non  è,  per  magistero 
d'arte,  tale  che  al  vedervi  la  diletta  figliuola  potesse  dirsi  che  ys'Yrj&s  re  ifqsva  Arjtm. 
Gettata  giù  alla  brava  con  rapide  pennellate,  un  po'  sovrabbondante  di  toni  rossi  nelle 
vesti  e  nelle  carni,  fa  l'impressione  di  una  certa  volgarità.  Piìi  interessanti  forse  che  le 
figure  mi  pare  che  siano  le  impressioni  paesistiche,  rese  con  disinvolta  bravura  e  con  non 
comune  spigliatezza,  a  macchie,  con  una  tecnica  larga  da  scenografo,  che  non  siamo  molto 
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abituati  a  vedere  nella  così  scarsa  mèsse  di  antiche  pitture  rimasteci.  È  difficile  poter 
dare  con  un  minor  numero  di  pennellate  l'impressione  dell'aspetto  di  un  bosco.  E  l'im- 
portanza stessa  che  lo  sfondo  paesistico  assume,  non  è  in  alcun  modo  comparabile  alla 
modestissima  parte  che  al  paesaggio  è  riservata  in  quella  pittura  antica  del  I  sec.  del- 
l'Impero, la  quale,  grazie  all'eruzione  vesuviana  del  79,  è  l'unica  nella  quale  la  nostra 
documentazione  non  sia  del  tutto  insufficiente. 

Sotto  il  piano  della  nicchia,  in  posizione  non  centrale,  è  una  piccola  feritoia  per 
emissione  di  acqua  che,  rimbalzando  su  una  scaletta  marmorea,  cadeva  in  un  grande 
vascone.  Il  vascone,  eccentrico  anch'esso  e  obliquo  rispetto  alla  sala,  rispetto  alla  nic- 
chia, e  rispetto  allo  stesso  foro  di  emissione  dell'acqua,  ha  forma  rettangolare  non  molto 
ampia  (m.  2,90  X  1,70)  ma  notevolmente  profonda  (m.  2,50).  Le  pareti  della  vasca  hanno 


(i)  M02  seg. 
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il  consueto  intonaco  di  cocciopesto  ;  il  piano  è  formato  di  tegoloni  bipedali,  due  dei  quali 
recano  il  noto  bollo  Claudiana  col  monogramma  costantiniano  "&  {C.  I.  L.  XV,  1563  h) 
e  uno  il  bollo  rettangolare  CA.D  {CI.  L.  XV,  896).  Si  poteva  raggiungere  il  piano  della 
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vasca  per  mezzo  di  quattro  gradini,  irregolari  e  diversi  uno  dall'altro  per  alzata  e  pe- 
data, il  primo  dei  quali  si  trovava  a  m.  1,15  sotto  l'orlo  (vedi  la  sezione  a  fig.  7).  Nel 
piano  del  primo  gradino  sotto  l'orlo  della  vasca  erano  state  messe  in  opera  due  stele 
marmoree  iscritte,  di  cui  l'una  misura  m.  0,65  X  0,33  X  0,03 
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l'altra  m.  0,85X0,45X0,03: 
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La  prima  iscrizione  ricorda  un  pretoriano,  la  seconda  ne  ricorda  tre,  tutti  nativi 
del  municipio  di  Celeia  nella  provincia  del  Regnum  Xoricuni,  arruolati  cioè  nelle  coorti 
pretorie,  dopo  che  Settimio  Severo  ammise  in  così  eletta  milizia  anche  i  provinciali. 
La  centuria  Piseni  della  cohors  IX  è  ricordata  in  un'altra  iscrizione  di  un  pretoriano 
spagnolo,  anch'essa  di  questo  stesso  sepolcreto  Salario  ('). 

L'acqua  era  mantenuta  nella  vasca  per  un'altezza  di  m.  1,40  perchè  solo  a  m.  1,10 
dall'orlo  si  trova  il  foro  di  emissione,  con  tubo  di  terracotta  che  immetteva  in  un  fo- 
gnolo  in  muratura  ;  potevasi  però  vuotare  interamente  la  vasca,  e  con  molta  rapidità, 
grazie  a  una  grande  apertura  a  saracinesca  presso  l'angolo  N-W,  alta  m.  2,23,  larga  0,35, 
con  spallette  di  travertino,  entro  le  quali  scorreva  la  lastra  di  chiusura,  probabilmente 
metallica,  ora  asportata.  La  massa  d'acqua  contenuta  nella  vasca,  una  volta  aperta  la 
saracinesca,  poteva  defluire  in  un  cunicolo  arcuato  ricavato  dalla  roccia  tufacea,  alto 
m.  1,90,  largo  0,70,  il  cui  piano  si  trovava  a  circa  30  cm.  sotto  il  piano  della  vasca. 

La  vasca  era  tenuta  separata  dal  resto  dell'aula  mediante  una  transenna  marmorea 
fissata  entro  una  soglia  di  travertino,  e  trovata  in  molti  frammenti,  dei  quali  taluno 
ancora  al  posto.  La  transenna  era  interrotta  da  pilastrini,  uno  dei  quali  può  essere  stato 
costituito  dal  cippetto  sepolcrale  del  pretoriano  Septimius  Valerinus  descritto  appresso 
(pag.  391).  La  scanalatura  continua  nella  soglia  esduderebbe  però,  che  la  transenna 
avesse  aperture.  INel  piano  tra  l'orlo  della  vasca  e  il  muro  a  sinistra  di  chi  guarda  verso 
la  nicchia,  è  adoperata  nel  pavimento  un'altra  stelo  marmorea  iscritta  (m.  0,54  X 
X  0,38  X  0,03)  : 
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(»)  Not.  Scavi,  1920,  pag.  ,288,  n.  4. 
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È  da  notarsi  il  ripetersi  del  nome  Obellius,  che  già  avevamo  trovato  nell'iscrizione 
posta  per  le  scale. 

In  corrispondenza  coi  pilastri  a  a  b  (fig.  1)  si  eleva  un  muro  con  grande  apertura  ad 
arco  (fig.  4).  La  decorazione  del  muro  sopra  l'arco  e  dei  muri  laterali  intomo  alla  vasca 
era  singolarmente  ricca,  e  sarebbe  stata  della  più  alta  importanza,  se  lo  stato  di  conser- 
vazione non  ne  fosse  del  tutto  disperato.  Lo  zoccolo  era  decorato  di  pitture  a  fresco  :  la 
parte  superiore  con  un  mosaico  tutto  a  piccole  tessere  di  pasta  vitrea,  senza  tessere 
di  pietra,  della  più  svariata  policrcmia.  Malauguratamente  il  mosaico  era  quasi  del  tutto 
distrutto,  e  ai  piedi  del  muro  potemmo  raccogliere  migliaia  di  tesserine  distaccate  e 
cadute  a  terra,  più  che  altro,  per  cattiva  qualità  della  malta  nella  quale  erano  infisse,  che 
sembra  ricca  di  gesso,  e  affatto  mancante  di  polvere  di  marmo.  L'intradosso  dell'arco, 
nella  sua  parte  più  bassa  (ved.  tav.  Ili),  recava  ad  affresco  la  figura  di  un  disco  di  porfido, 
contornato  da  una  fascia  di  marmo  bianco,  la  quale  reca  tutt'intorno  un  motivo  a  onde, 
pure  in  finto  porfido  (').  Sopra  lo  zoccolo  cominciava,  sempre  nell'intradosso  dell'arco, 
la  decorazione  a  mosaico  con  motivo  geometrico  quasi  del  tutto  caduto. 

Nel  muro  in  cui  si  apre  l'arco  è  rimasta  la  decorazione  dello  zoccolo,  a  sinistra  di  chi 
guarda  la  nicchia.  Si  vede  in  esso  dipinto  a  fresco  un  Amorino  nudo,  seduto  su  uno 
scoglio,  col  corpo  alquanto  proteso  in  avanti,  in  atto  di  pescare  con  la  lenza  (tav.  II-l). 
Sopra  la  pittura  resta  la  fascia  a  mosaico  che  incorniciava  la  rappresentazione  musiva 
superiore,  e  poche  tessere  del  piano  sul  quale  dovevano  posare  le  figure.  Lo  zoccolo  del 
muro  laterale  di  sinistra  reca  in  pittura  una  scena  marina  (tav.  1-2):  un  Amorino  che 
nuota,  traendo  seco  pel  collo  un  cigno  che  apre  le  ali;  un  gruppo  di  tre  anitre  o  ger- 
mani ferme  sugli  scogli  della  riva;  un  Amorino,  ritto  in  piedi  su  uno  scoglio  e  col  braccio 
destro  levato;  una  barca  con  tre  Amorini,  due  seduti,  uno  in  piedi.  Sopra  la  pittura  è 
ben  conservata  la  fascia  ornamentale  di  mosaico  a  nastro  pieghettato  e  una  piccola  parte 
della  scena  musiva  (fig.  8)  nella  quale  purtroppo  non  altro  appare  se  non  la  gamba  di 
una  figura  grande  circa  un  terzo  del  vero,  vestita  con  abiti  talari,  in  atto  di  muovere 
verso  sinistra,  e  le  gambe  di  un'altra  figura  inginocchiata  che  sembra  voglia  attingere 
acqua  da  una  sorgente  che  sgorga  da  una  rupe.  I  rivoletti  d'acqua  che  cadono  dalla  roccia 
sono  rappresentati  con  tessere  di  color  cilestrino  chiarissimo,  che  si  ritrovano  poi  in 
terra  in  piccole  arenazioni  dello  stesso  colore.  Per  maggior  chiarezza  ho  pregato  il  prof. 
Edoardo  Ferretti,  i  cui  acuti  e  ben  educati  organi  visivi  mi  sono  stati  di  grande  aiuto 
nel  rilevare  questo  frammento,  di  segnare  i  contorni  delle  figure,  difficilissime  a  rilevarsi 
nella  riproduzione  fotografica.  L'atteggiamento  di  chi  si  disseta  in  ginocchio  dinanzi  a 
una  rupe,  e  avendo  dietro  le  spalle  una  figura  in  piedi,  è  proprio  del  gruppo  di  Mosè- 
S.  Pietro  che  fa  scaturire  acqua  dal  sasso,  gruppo  così  frequentemente  riprodotto  nei 
sarcofagi  cristiani  (•)  ;  ma  la  piccola  parte  conservata  del  mosaico  non  mi  pare,  che  ci 
possa  autorizzare  ad  escludere  qualunque  possibilità  che  fosse  rappresentata  qualche 
altra  scena.  Non  nello  stesso  atteggiamento  che  è  comune  ai  sarcofagi  cristiani  e  a 


(•)  Identica  «lecorazione  imitante  un  intarsio  di  marmi  (oprts  sedile)  è  nel   tratto  di  parete 
a  levante  della  nicchia,  dove  il  disco  centrale  simula  il  serpentino  invece  che  il  porfido. 

(*)  Cfr.  Schultze,  Arehiiol.  Siudien,  pag.  171;  Wilpert,  in  Studi  Romani,  III,  pag.  14. 
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questo  mosaico,  ma  in  ogni  modo  in  uno  schema  simile  il  gruppo  di  un  uomo  in  piedi 
e  di  uno  inginocchiato  dinanzi  a  una  rupe  è  ad  esempio  in  rilievi  mitriaci  ('), 

La  decorazione  di  quest'aula  aveva  anche  altri  elementi  che  non  sappiamo  esatta- 
mente collocare  al  loro  posto,  ma  che  ci  mostrano,  quanto  fosse  stato  vivo  il  desiderio  di 
adornarla  in  modo  brillante.  Tra  la  terra  trovammo  infatti  non  pochi  frammenti  di  una 


Fio.  8, 


minuscola  cornicetta  ad  ovuli  in  stucco  ricoperto  di  doratura;  trovammo  frammenti  di 
lastre  di  impasto  vitreo  imitanti  l'aspetto  di  marmi  colorati  e  bastoncelli  di  pasta 
vitrea  piegati  in  forma  di  una  esse  maiuscola  molto  allungata,  e  pure  fuori  di  posto 
molte  mattonelle  quadrate  e  rettangolari  (cm.  7X7,  oppure  7  X  6,  o  7  X  5)  di  diverse 
pietre  :  marmo  bianco,  bigio,  africano,  cipollino,  portasanta.  Mentre  pertanto  la  costru- 
zione di  questo  edificio  appare  irregolare,  asimmetrica,  fatta  in  qualche  parte  con 
materiale  raccogliticcio,  la  decorazione  voleva  esser  fastosa  e  in  special  modo  brillante 
per  ricchezza  di  colori. 

Si  tagliò  il  pavimento  dell'aula  fuori  la  transenna  della  vasca,  per  vedere  dove  condu- 
ceva il  tubo  di  scarico  dell'acqua.  Si  ritrovò  un  fognolo  largo  m.  0,30,  profondo  0,35,  con 
muretti  laterali  di  rozza  costruzione  a  sacco  intonacati  di  cocciopesto,  e  che  portavano 


(1)  Ciimont,  Texles  et  documents  II,  pag.  342,  figg.  216  e  217;  pag.  350,  tav.  VI. 
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come  copertura  lastre  e  frammenti  di  lastre  marmoree,  non  poche  delle  quali  iscrìtte 
che  qui  si  elencano  : 

Lastra  marmorea  rotta  in  tre  pezzi,  di  m.  0,64  X  0,44  X  0,05,  con  incavi  laterali, 
in  uno  dei  quali  è  scolpita  un'aquila  ad  ali  spiegate  : 

DIS  •  MANIBVS  •  A  •  CAECINA  •  D  •  LIBERTO 
HERACLIDAE  •  VIX  •  ANN  •  XVII  •  DIEB  •  XVI 

PRIVIGNO-SVO-ET-T-FLAVIOFELICI  -PARo  die) 

CONIVGIQ  •  SVO  •  OPTIMO  •  ET  •  LIBERI  • 

LIBERTABVSQ-EIVS-POSTERISQ-EORVm 

FLAVIA-HYGIA-FECIT-ET-SIBI-ET-LIB 

ERTIS-LIBERTABVSQ-SVIS-POST'TE  (tic) 

RORVMQ  •  AEORVM  •  (««) 

AD  •  QVOS  •  IVS  •  EIVS  •  MONIMENTI 

PERTINERE  •  TESTATVR- 

IN-FRONTE-P-XVIIIIS-ET-ADIECTIS-PED-VII- 

INTRANTIBVS-IN-LATERE-EIVS-MONIMENTI- 
A-FORAS-PARTE-SINISTRA-IN-AGR-P-XH- 

A  linea  3  l'ultima  parola  è  certamente  patrono.  Le  dimensioni  dell'area  sepolcrale 
sono  date  in  forma  insolita  ;  forse  diciannove  piedi  e  mezzo  sulla  fronte  erano  occupati 
dall'edifìcio  sepolcrale  propriamente  detto,  e  gli  aggiunti  sette  piedi  a  sinistra  di  chi 
entrava,  da  una  zona  di  rispetto. 

Tabella  marmorea  securiclata  da  colombario,  di  m.  0,28  X  0,11  X  0,03  ;  data  la  pic- 
colezza delle  dimensioni  che  appena  dovevano  arrivare  a  toccare  i  bordi  del  canale,  era 
caduta  entro  la  fogna. 

C-POMPONIVS 
PHILOMVSyS 

Targa  marmorea  murata  ancora  sopra  il  Frammento  di  lastra  marmorea,  caduta 

tubo  fittile  di  scarico  (m.  0,38X0,17  entro  la  fogna  (m.  0,22X0,17X0,03): 

X0,03): 

D  M  ESSVS-ETIVLIA 

C  •  GEMINIVS  •  EPITETV  fc  CERVNT  •  lANVARI/t 

S  •  FEC  •  SE  ■  VIVO  •  POSTE  qmp   vixit     A  •  VI  •  SIBI  •  ET  •  SVIS 

R-EOR-  (s««)  posterisqne  eORVM- 

Frammento  di  lastra  marmorea,  con  la  figura  graffita  di  un  maiale.  Misura  m.  0,22 
X  0,15  X  0,03: 

D  M 

IRENE 

ZONT 

LI 

HERM 


ftOMÀ 
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Coperchio  marmoreo  di  urna  cineraria,  di  forma  rettangolare  anch'esso  rinvenuto 
murato  nella  copertura  del  fognolo.  Misura  m.  0.44  X  0,38  X  0,05,  e  reca  iscritto  : 

KYPIA  •  TAYKYTATH 

Sul  pavimento  stesso  presso  il  lato  sinistro  della  vasca  per  chi  guarda  verso  la  nic- 
chia, si  rinvenne  fuori  di  posto  un  cippo  funerario  ritagliato  per  essere  adoperato  ad 


Fio.  9. 


altro  uso,  molto  probabilmente  citè  per  servire  da  pilastrino  alla  transenna  (misura 
m.  0,52  X  0,28  X  0,27).  Sulla  fronte,tra  due  colonnine  di  cui  solo  una  è  consei-vata,  appare 
la  figura  di  un  soldato  con  corta  barbula,  vestito  di  tunica  e  di  sagum  appuntato  sulla 
spalla  destra,  col  cingulum  milHiae  terminato  con  un  anello,  e  balteo  da  cui  pende  sul 
fianco  sinistro  la  spada  (fig.  9).  Con  la  destra  si  appoggia  aìpilum  che  ha,  come  altre  volte 
si  vede,  l'asta  tornita  oppure  avvolta  da  una  specie  di  corda.  Sul  fianco  destro,  passato 
entro  la  cintura,  è  un  piccolo  pezzo  di  stoffa,  ripiegato  su  sé  stesso,  come  un  fazzoletto,  e 
terminato  da  due  punte  metalliche  a  forma  di  foglie  lanceolate.  Non  so  qual  nome  e 


Notizie  Scavi  1923  —  Vol.  XX. 


51 


ROilA 


—  392 


ROMA 


quale  uso  attribuire  a  questo  oggetto  ;  forse  si  potrebbe  pensare  a  una  specie  di  flagello. 
Lo  si  vede  nel  sarcofago  di  Giunio  Basso,  nelle  figure  dei  soldati  che  conducono  in  pri- 
gione S.  Pietro  ('),  e  chiarissimamente  nella  iscrizione  di  un  milite  delle  coorti  urbane 
dove  è  rappresentato  da  solo  il  cingulum  e  il  gladitis  (*).  Nella  base  del  cippo  è  l'iscrizione  : 

L-SEPT-VALERINws 
MIL-COH-vnn-Prae< 
(cen<Mna)CRESCETI-STip  . . . 

Dell'iscrizione  è  conservata  un'altra  piccola  scheggia  che  non  si  può  riattaccare,  e 
nella  quale  sono  rimaste  le  lettere  EG'iyOI,  menzione  della  legio  I  Adiutrix  alia,  quale 
poteva  forse  appartenere  l'erede  che  aveva  curato  l'erezione  del  piccolo  ricordo  funebre, 
oppure  nella  quale  il  defunto  stesso  poteva  aver  meritato  una  parte  dei  suoi  stipendii. 
La  figura  e  il  nome  del  pretoriano  ci  fanno  pensare  infatti,  che  egli  abbia  vissuto  nella  prima 
metà  del  III  secolo,  dopo  le  riforme  apportate  da  Settimio  Severo  alla  costituzione  delle 
coorti  pretorie. 

Tra  le  terre  di  scarico  apparvero  alcuni  altri  oggetti  e  frammenti  d'iscrizione,  che  qui 
brevemente  ricordo  : 


Frammento  di  lastra  marmorea  iscritta 
(misura  cm.  18  X  10  X5): 

...IRIVS-  V... 
...LET-AEL... 
...L-L  ... 

Altro  frammento  simile  (cm.  8  X  7  X  1)  : 

DAT 

APOL  AR 


Frammento  simile  (cm.  18  X  13  X  4): 


M 

PPIO 

..  .GENIO 
...HI   P 


Altro  simile,  con  belle  e  grandi  lettere: 
...CISS... 


Altro   frammento  (cm.  11  X  9  X  3)  : 


Altro  (cm.  11  X5  X2): 


LICIN 
-S-104-E- 


fAVST. 

vOTVM. 


Altro  frammento  (cm.  15  X  11  X  2,5)  : 
d 


M        S 

O  •  SOZONTI 

ÒE  N  E  M  E 


Scheggia  marmorea  (cm.   11  X  6  X  2)  : 


.  LOM  . 
.VCHE. 
.  SVA  . 


(•)  Garrticci,  Stwia  delVarte crisi.,  tav.  322;   De  Waal,  Der  Sarkophag des  hmius  Bassus,  tav.  VI. 
(»)  C.  I.  L.,  IX,  4466. 
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Frammento  di  lastra  con  resto  di  iscrizione  a  piccole  lettere  irregolari  in  due  colonne  ; 


(imniunis  ?) 


Si  rinvennero  anche  fra  le  terre  i  bolli  di  matti  ne  C.  I.  L.  XV  399,  401,  4346, 
654,  684,  7626,  821«,  874,  896  (due  esemplari),  1094f/,  1127. 1517a,  15636, 15706, 1630, 
1642  (franimrnt(>);  il  fendo  di  vaso  aretino  col  bollo  C.  I.  L.  XV-50216,  e  sei  monetine 
di  bronzo  molto  corre  se,  c(  sì  che  identificabili  furono  solo  un  bronzetto  di  Graziano  (367- 
383)  e  uno  di  Maurizio  Tiberio  (582-602). 

Il  singolare  edificio,  che  col  nostro  scavo  abbiamo  in  parte  rimesso  in  luce,  non  pare 
voglia  rivelarci  con  troppa  chiarezza  né  la  sua  destinazione,  né  il  tempo  in  cui  fu  co- 
struito. Benché  esso  sorga  in  mezzo  a  una  fitta  area  sepolcrale,  nulla  si  é  in  esso  osser- 
vato che  possa  farcelo  ritenere  un  sepolcro.  La  vastità  del  salone  circiforme,  la  presenza 
di  altre  sale  che  non  abbiamo  potuto  esplorare,  e  più  di  tutto  il  grande  vascone  posto 
in  luogo  cosi  centrale,  non  mi  pare  ci  consentano  di  vedervi  una  dimora  di  morti.  Ma  non 
é  meno  da  rifiutare  l'ipotesi  di  una  dimora  di  vivi  o  di  un  luogo  nel  quale  si  esercitasse 
qualche  attività  commerciale  o  industriale,  o  una  forma  qualunque  di  azione  pratica. 
Al  concetto  di  dimora  o  di  bottega  si  oppone  la  non  lieve  profondità  sotto  il  livello  stra- 
dale ;  a  quello  di  magazzino,  di  cantina,  di  lavanderia,  la  sontuosa  decorazione.  Anche 
l'idea  di  un  ninfeo  con  bagno,  che  avesse  potuto  far  parte  di  una  casa,  é  da  scartare. 
Chi  avrebbe  posto  la  sua  dimora  nel  folto  di  un'area  sepolcrale,  e  chi  avrebbe  scelto  per 
bagnarsi  un  lu(  go  tanto  profondo  e  tanto  umido,  e  chi  avrebbe  voluto  lungo  più  di  venti 
metri  e  largo  sette  un  luogo  di  cesi  assoluta  intimità  come  un  bagno  particolare?  Si 
osservi,  poi,  che  la  vasca  era  resa  quasi  inaccessibile  da  una  transenna  marmorea  che  la 
separava  dal  resto  dell'aula,  e  che  l'altezza  del  primo  gradino  sotto  il  labbro  della  vasca 
(m.  1,15)  non  rendeva  possibile  una  lenta  e  gradevole  immersione,  quale  può  desiderarsi 
in  un  comune  luogo  da  bagno. 

Respinta  pertanto  ogni  interpretazione,  per  cosi  dire,  umana,  ci  sentiamo  ancora  una 
volta  trascinati  verso  il  pelago  vasto  e  importuoso  dei  concetti  rituali  e  sacrali,  come  per 
altre  scoperte  recenti  in  Roma.  Non  già  che  nella  Roma  imperiale  non  siasi  per  infinite 
ragioni  svolta  una  intensa  e  svariata  vita  religiosa  ;  ma  temo  che  forse  più  spesso  del 
giusto  noi  invochiamo,  a  scusare  la  nostra  incomprensione  di  fenomeni  della  vita  antica, 
la  supernaturalità  dei  motivi  religiosi. 

In  ogni  modo,  coloro  che  avevano  fatto  costruire  ed  adornare  questo  luogo,  e  che  in 
esso  convenivano  (l'ampiezza  stessa  dell'area  fa  escludere  il  limitato  scopo  di  una  riu- 
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nione  familiare),  avevano  lasciato  rappresentare  quasi  al  posto  d'onore  delia  loro  sala  di 
convegno  una  figura  classica  dell'Olimpo  greco-romano,  e  attribuivano  pare  un  singolare 
valore  alla  profonda  vasca  d'acqua,  chiusa  da  una  transenna  e  non  rispondente,  a  quanto 
pare,  a  scopi  pratici.  Dei  sepolcri,  in  mezzo  ai  quali  avevano  scelto  il  luogo  per  il  loro 
edificio,  non  si  erano  mostrati  affatto  rispettosi  ;  alcuni  edifici  sepolcrali  avevano  demo- 
liti (v.  sopra  pag,  377);  la  mutilazione  poi  e  la  messa  in  opera  di  stele  e  di  iscrizioni 
sottratte  tutt'all'intomo  non  erano  dovute  a  nascosto  abuso  dei  costruttori,  perchè  tre  di 
quelle  epigrafi  erano  palesemente  riadoperate  nella  costruzione  con  le  parti  iscritte 
lasciate  in  vista. 

Di  gente  che,  non  curando  il  rispetto  alle  tombe,  avesse  pensato  a  costruire  un 
edificio  sotterraneo  con  scalato  favore  per  una  vasca  d'acqua,  poteva  in  Roma 
esserci  parecchia  (').  Nel  nostro  edificio  devesi  anche  tener  conto,  che  l'acqua,  e  per  la 
presenza  della  transenna  per  tutta  la  larghezza  della  vasca  e  per  la  profondità  di 
questa,  non  era  troppo  comodamente  accessibile. 

Recenti  studi  hanno  mostrato,  come  alcune  antiche  associazioni  culturali,  più  o  meno 
misteriose,  tenessero  il  tuffo  in  acqua  quale  un  simbolo  di  liberazione,  o  forse  anche 
come  un  mezzo  per  provocare  uno  stato  di  squilibrio  nervoso  che  potesse  condurre  al- 
l'estasi 0  alla  ipnosi  (*).  L'occasione  a  ricordare  tali  antichi  usi  rituali  è  stata  offerta 
dal  bassorilievo  dell'abside  nell'edificio  sotterraneo  di  via  Prenestina,  con  la  figura 
di  donna  scendente  in  mare.  Per  l'appunto  lo  Hubaux,  citato  nella  nota  precedente, 
propone  di  riconoscere  in  quell'edificio  un  luogo  di  riunione  dei  Bamai.  Se  in  esso 
si  fosse  trovata  la  nostra  vasca,  difficilmente  si  sarebbe  potuto  dubitare  della  esattezza 
di  questo  riferimento  ;  qui  nel  nostro  ipogeo  di  via  Po  la  vasca  e'  è,  ma  null'altro 
che  ci  autorizzi  a  richiamare  alla  memoria  i  Bantai,  a  meno  che  nella  figura  di  Artemide 
cacciatrice  non  dovesse  vedersi  una  rappresentazione  della  dea  di  Tracia  Kotys,  con  la 
quale  Artemide  fu  alle  volte  identificata,  e  nella  quale  i  Bànvcu  sembra  venerassero 
una  delle  loro  principali  divinità  (*).  È  però  pur  vero,  che  delle  divinità  di  Tracia  è  piut- 
tosto Bendis  che  Kotys  identificata  con  Artemis  (*)  e  che  la  Koiys  delle  lubriche  Kotytia 
dei  Baptai  a  qualunque  altra  divinità  poteva  essere  assimilata,  meglio  che  all'aspra 
vergine  cacciatrice  del  Taigeto  o  dell'Erimanto. 

Uguale  incertezza  ci  lega,  se  vogliamo  determinare  l'età  di  questa  costruzione.  I  dati 
di  fatto  meglio  accertati  sono  l'uso,  come  materiale  di  costruzione,  di  iscrizioni  sepolcrali 
di  pretoriani  posteriori  al  principio  del  secolo  III  d.  Cr.  (vedi  sopra,  pp.  887  e  392) 
e  la  presenza  di  bolli  di  mattone  del  secolo  IV  in  fondo  alla  vasca  (pag.  386). 

Il  primo  terminus  post  quem  può  essere  accettato  senza  alcuna  difficoltà.  Il  periodo 
turbolento  e  agitato  che  l'Impero  attraversò  circa  la  metà  del  III  secolo,  e  specialmente 
dopo  l'uccisione  dei  Gordiani,  può  lasciarci  ammettere  l'inosservanza  di  leggi  sacrosante, 

(1)  Sette  religiose,  scuole  filosofiche,  dottrine  di  maghi  e  di  ciurmatori  avevano  in  onore 
l'acqua  e  i  bagni.  Cfr.  Carmina  Sibyllina,  IV-164  seg. 

(*)  Cfr.  Eitrem,  Der  Leukas-Sprung  ttnd  andere  rituelle  Spriinge  in  Aaoyqaifla  VI  (Atene  1922) 
p.  127  ;  e  specialmente  Hubaux,  Le  ploìigeon  rituel,  in  «  Musée  Belge  »  XXVII,  1923. 

(*■)  Cfr.  Rapp  in  Roscher's,  Mythol  Lexikmi,  s.  v.  Kotys,  pag.  1399;  Hubaux,  loc.  cit.,  pag.  69. 

(*)  Rapp  in  Roscher'«,  Myihol.  Lexikon,  s.  v.  Bendis,  pag.  779, 
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quali  quelle  che  proteggevano  da  manomissioni  i  sepolcri.  Tutto  il  resto  (murature, 
decorazioni  ecc.)  non  sconviene  a  quella  datazione. 

Alquanto  più  diiììcile  può  sembrare  dover  accettare  il  secondo  terminus  post  qucm, 
quello  dei  bolli  della  Claudiana.  Per  evitarlo  basterebbe  supporre  (cosa  non  impossibile) 
che  il  fondo  della  vasca  abbia  avuto  delle  riparazioni,  e  che  in  occasione  di  queste  siano 
stati  adoperati  quei  tegoloni.  Più  che  ogni  altra  cosa  ci  sembra  possano  far  difficoltà  per 
una  datazione  così  bassa  le  pitture  di  Diana  e  della  Ninfa,  le  quali  conservano  un  sa- 
pore classico  così  completo  ed  assoluto,  che,  se  ci  fossero  presentate  da  sole,  senza  indi- 
cazioni di  provenienza,  non  penseremmo  mai,  credo,  ad  abbassarne  la  dataoltre  il  sec.  III. 

D'altra  parte  questi  nostri  giudizi,  nella  scarsissima  conoscenza  dello  svolgimento 
storico  della  pittura  romana,  non  hanno  purtroppo  un  valore  superiore  a  quello  di  con- 
getture impressionistiche  ed  empiriche.  E  non  è  difficile  trovare  qualche  fatto,  che  a  queste 
nostre  impressioni  contrasti.  Per  esempio,  un  affresco  che  ha  col  nostro,  e  specialmente 
con  le  scene  marine  degli  zoccoli,  innegabili  analogie,  quello  della  casa  romana  sotto  la 
chiesa  dei  ss.  Giovanni  e  Paolo  ('),  adorna  un  complesso  di  edificii,  che  è  stato  attri- 
buito appunto  al  IV  secolo  d.  Cr.  È  pure  da  tener  conto,  che  le  figurazioni  di  Amorini 
e  di  putti  barcaiuoli,  nuotatori  e  pescatori,  sono  tra  le  preferite  in  monumenti  di  bassa  età, 
e  che  scendono  anche  oltre  il  IV  secolo  (*).  Non  è  neppure  da  nascondere  la  singolare 
impressione  che  fanno  i  passaggi  piuttosto  violenti  di  luce  e  d'ombra  e  certi  singolari 
lumeggiamenti  di  alcune  parti  delle  figure  e  specialmente  della  Artemide.  Pare,  più  che  un 
affresco,  il  cartone  per  un  mosaico,  nel  quale  le  preoccupazioni  maggiori  siano  le  separa- 
zioni tra  le  zone  luminose  e  le  zone  oscure  secondo  la  speciale  tecnica  impressionistica 
àf^Vofus  musivwm.  Tale  trattazione  dell'affresco  non  potrebbe  essere  un  indizio  di  più 
recente  età,  e  non  potrebbe  l'aspetto  ancora  classico  delle  figure  doversi  al  fatto,  che 
anche  nel  IV  secolo  modelli  classici  da  ricopiare  dovevano  essere  abbondantissimi,  e  po- 
tevano essere  riprodotti  abbastanza  fedelmente  ? 

Anche  il  mosaico,  interam.ente  in  pasta  vitrea,  pare  più  tardo  di  quello  in  cui  la  pasta 
si  alterna  col  marmo  ;  e  la  rivestitura  a  mosaico  di  un  intero  grande  arcone,  quasi  come 
l'arco  trionfale  di  una  basilica  cristiana,  appare  indizio  di  recente  età.  Sappiamo  ora  con 
tutta  certezza,  che  il  mosaico  non  ha  atteso  l'età  bizantina  per  salire  dal  pavimento 
alle  pareti,  e  che  gli  esempii  classici  romani  si  presentano  abbastanza  frequenti  (');  ma 

(•)  Cfr.  Amelung  in  Dissert.  della.  Pont.  Acc.  d'archeol,  serie  II,  voi.  X,  1910,  p.  205,  tav.  XVI. 

(2)  Citerò  tra  i  più  solenni  esempi  il  mosaic-j  del  mausoleo  di  S.  Costanza  specialmente  nelle 
parti  conservate  solo  nei  disegni  dell'  Esciiriale  :  Venturi,  Storia  dell'Arte  Italiana,  I,  pag.  114,  fig.  101  : 
Grisar,  Roma  alla  fine  del  mondo  antico,  pag.  382,  fig.  110:  il  mosaico  pavimentale  della  basilica 
del  vescovo  Teodoro  di  Aqiiileia  :  Toesca  in  Storia  dell'Arte  Italiana,  p.  61  ;  Fasiolo,  /  mosaici  di 
Aquileia,  tav.  XV-XVII  ecc. 

(»)  Agli  esempi  addotti  recentemente  dal  Cecchelli  (Origini  del  mosaico  parietale  romano,  in 
Architettura  e  arti  decorative,  11-1922,  pp.  3-21  e  49-56)  si  può  aggiungere  un  mosaico  parietale  in  un 
edificio  non  ancora  sterrato  e  visibile  solo  in  parte  da  uno  strappo  nel  muro  in  Ostia  ;  un  altro  mosaico 
sulle  pareti  e  sulla  vòlta  di  un  ninfeo  recentemente  scoperto  a  via  dello  Statuto,  tutto  però  a  bella  posta 
raschiato  e  distrutto,  e  il  mosaico  del  Septisonium  di  Lambaesis  che  non  è  improbabile  riproducesse 
una  analoga  decorazione  del  Septizonium  di  Roma  (cfr.  Dombart,  Das  palatinische  Septizoniwn, 
pp.  121,  124). 
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una  cosi  ampia  decorazione  appare  piuttosto  recente.  Come  pure  tutto  uno  spirito  nuovo 
sembra  aleggiare  in  quel  singolare  contrasto  tra  la  rozzezza,  la  noncuranza  del  decoro 
e  della  simmetria,  la  sciatteria  della  costruzione  da  un  lato,  e  la  decorazione  carica  di 
colori,  tronfia,  chiassosa  dall'altro.  Non  è  quello  stesso  spirito  pel  quale  povere  costru- 
zioncelle  di  chiese  cristiane,  tirate  su  a  pezzi  di  materiale  diverso  e  raccogliticcio,  vengono 
pomposamente  chiamate  nelle  relative  iscrizioni,  appunto  per  la  presenza  di  un  po' di 
mosaico,  aulae  auro  fulgentes,  auro  micantes  ? 

E  finalmente,  la  manomissione  così  spudorata,  sarei  per  dire,  di  un  tratto  dj  sepol- 
creto delle  coorti  pretorie,  con  il  palese  adattamento  a  pietre  pavin.entali  di  tre 
iscrizioni,  sarebbe  stata  possibile,  quando  le  coorti  pretorie  esistevano  ancora,  o  non 
divenne  solo  allora  attuabile,  quando  quella  milizia  fu  da  Costantino  abolita?  ('). 

Per  tutte  queste  considerazioni,  pur  non  potendo  provarlo,  non  nego  aHatto  la  pos- 
sibilità, che  il  misterioso  edificio  pcssa  discendere  anche  al  sccclo  IV.  Kè  altro  mi 
resta,  ad  attenuare  la  melanconia  di  questa  sterile  relazione,  se  non  invocare  che  del 
notevole  numero  di  questi  recessi  sotterranei  di  non  chiara  destinazione,  noti  alla  larga 
dottrina  di  Rodolfo  Lanciani  (*),  alcuno  ne  venga  alla  luce  che  per  corredo  di  iscri- 
zioni e  di  figurazioni  possa  aprire  la  via  a  qualche  più  sicura  nostra  cogrizione  ('). 

R.  Paribkni. 


(*)  Aurei.  Victor,  De  Caes,  40-26;  Zosim.  2,  27:  Lactant.,  De  mort.  persec,  26. 

(*)  Cfr.  Il  santuario  sotterraneo  «  ad  Spem  Veterem  »  in  Bull.  eom.  XLVI,  1918,  p.  73. 

(')  Era  già  composta  questa  relazione,  quando  nell'adunanza  del  31  gennaio  dell'Accademia 
pontificia  di  archeologia  il  chmo  mons.  Wilpert  sostenne,  che  l'edificio  qui  sopra  descritto  è  un 
battistero  cristiano,  che  la  figura  di  Diana  cacciatrice  simboleggia  il  paganesimo  che  allontana 
i  cervi  dalla  fonte  battesimale,  e  li  uccide,  mentre  la  ninfa  che  li  accarezza  è  una  figura  benevola 
al  cristiunesimo,  tanto  che  potrebbe  dirsi  una  nympha  sancii  Petri  e  potrebbe  aver  dato  il  nome 
al  famoso  luogo  del  suburbano  di  Roma  ad  nymphas  Sancii  Petri  ubi  baptizavit  o  a  un  suo  duplicato. 

Credo  che  la  spiegazione  del  chiaro  archeologo  per  quanto  confortata  dalla  grande  sua  auto- 
rità e  dalla  larga  erudizione,  difficilmente  potrà  trovare  pieni  consensi,  almeno  finché  testi  o 
confronti  sicuri  non  rendano  accettabile  il  valore  di  simboli  cristiani  attribuito  qui  per  la  prima 
volta  a  Diana  e  alla  ninfa,  e  finché  non  possa  mostrarsi  che  una  vasca  profonda  e  quasi  inacces- 
sibile sia  conveniente  a  servir  da  battistero,  e  che  un  battistero  possa  esser  sorto  in  mezzo  a  un 
fitto  sepolcreto  pagano,  senza  collegamento  con  un  cimitero  o  con  altro  edificio  cristiano. 


Notizie  degli  Scavi  -  1923  -  Fase.  IV. 


PARIF^I:N1  -  Roma  -  Tav.  I. 


Fig.  1  -  Figura  di  Diana. 
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Fig.  2  -  Pittura  dello  /  ■ 
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Regione  I  (LATIUM  ET  CAMPANIA). 

Vili.  OSTIA  —  Silloge  epigrafica  ostiense. 

Raccolgo  le  iscrizioni  ostiensi  trovate  recentemente  in  luoghi  diversi  nell'area  della 
città  antica,  tutte  rinvenute  quindi  fuori  posto  : 

Frammento  di  cippo  marmoreo  scorniciato,  con  incavo  superiore  rettangolare 
(63X22): 

SI  LVANO     S  ACRV  M 

PRO    SALVTE 
IMP  •  N  ERVAE- TRAI  ANI -CAES 

AVG-GERMANICI-DACICI- 
HILARVS-SOCIOR-VECT-FERR-SER 
DD-AQVAE-TRAIANAE-FELICITER 

L'iscrizione  trovata  nello  sterro  dell'ultima  tomba  sul  lato  meridionale  di  via  dei 
Sepolcri,  è  incisa  in  buoni  caratteri  lapidarli  del  principio  del  secolo  secondo.  La  menzione 
infatti  dell'imperatore  Nerva  Traianus  Caesar  Augustus,  seguita  dagli  appellativi  Ger- 
manicus  e  Dacicus,  ma  non  ancora  da  quelli  di  Optimus  e  Parthicus,  ci  riporta  agli  anni 
dal  102  al  114  (')  se,  com'è  attendibile,  possiamo  fidarci  dell'esattezza  dei  titoli  imperiali 
dati  dal  dedicante  a  Traiano.  Consacrata  a  Silvano,  quest'aretta,  che  doveva  portare 
nella  parte  superiore,  come  mostra  l'incavo,  il  dono  fatto  all'acqua  Traiana,  è  inte- 
ressante sopra  tutto  per  la  menzione  del  dedicante  Hilarus  socior{um)  vect{igalis) 
ferr(anarum)  ser{vus). 

Miniere  di  ferro  ci  sono  note  nel  Norico,  nella  Pannonia  e  nella  Gallia  Lugdunense, 
e  di  queste  regioni  sono  le  iscrizioni  che  ricordano  i  varii  impiegati  ivi  addetti,  procu- 
ratores,  tabularti,  condudores,  arkarii.  Tra  queste,  una  di  Siscia  in  Pannonia  menziona 
un  procurator  Augusti  pracpos(itus)  splendidissim{i)  vect(ignUs}  ferr(ariarum)  [C.  I.  L., 
Ili,  39533  '■>  ^  i^  vedigal  fenariarmn  Oallicarum  ci  è  noto  dal  C.  I.  L.  X  7583,  7584.  Ci 
è  noto  anche,  che  il  procurator  di  una  miniera  0  la  dirige  direttamente  0  ne  affidalo  sfrut- 
tamento a  un  unico  coììductor  (p.  es.  conductor  ferrariarum  Noricarum;  C.  I.  L.,  Ili 
47888,  4809,  5036)  oppure  a  una  società  di  publicani  come  la  cava  di  cinabro  di  Sisapo 
nella  Betica  (C.  /.  L.,  X  3964  :  sociorum  Sisapo[n]ms\T\um  vilims). 

È  questo  appunto  che  si  riscontra  nella  nostra  iscrizione  ;  ciò  che  avviene  anche  per 
una  miniera  di  ferro  della  Gallia  Lugdunense  che  è  posta  sub  cura  Aurelii  Nerei  soc{ii) 
veet{igaUs)  (*).  Quali  siano  queste  miniere  di  ferro  l'iscrizione  non  dice  ;  del  resto  anche 
in  un'altra  trovata  presso  Napoli  (C.  /.  L.,  X,  1913)  è  ricordato  uno  schiavo  come  actor 

(')  Cagnat,  Cours  d'épigr.,  p.  188. 

(*)  Cfr.  Marquardt,  Organ.  financière,  p.  333,  nota  3. 
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ferrariarum  di  ignote  miniere,  naturalmente  non  locali.  Bisogna  però  ricordare  che  un 
procurator  Aug.  ferrariarum  et  annonae  Ostis  è  ricordato  in  una  iscrizione  (Eph.  epigr. 
VII,  1212).  È  singolare  anche  constatare  che  in  un  grande  scarico  pubblico  ostiense  dietro 
la  linea  delle  tombe,  cioè  a  poca  distanza  dal  ritrovamento  della  nostra  iscrizione,  si  è 
osservata  una  grande  quantità  di  scorie  di  ferro,  provenienti  da  lavorazioni  di  qualche 
oiBcina  ostiense  finora  sconosciuta. 

Per  quel  che  riguarda  la  dedicazione  all'acqua  Traiana,  è  strano  constatarla  in  una 
iscrizione  ostiense.  È  noto  infatti  che  l'acqua  Traiana,  condotta  nel  109  dal  lago  Sabazio 
e  il  cui  acquedotto  terminava  sul  Gianicolo,  serviva  sopratutto  per  la  XIV  regione 
di  Roma.  Nel  suburbano  erano  alinientate,  secondo  il  Lanciani  (M,  le  ville  di  Geta  al 
bosco  di  Baccano  e  di  M.  Aurelio  alla  Bottaccia  e  quella  degli  Antonini  ad  Acqua 
Traversa;  un  castello  di  distribuzione  era  fuori  porta  S.  Pancrazio.  Non  è  quindi 
il  caso  di  pensare  a  una  derivazione  ostiense  dell'acqua  traiana,  tanto  più  che  sap- 
piamo che  l'acquedotto  ostiense,  visibilissimo  ancora  nel  1557  in  una  pianta  pubblicata 
dallo  Ashby  (*),  partiva  da  Malafede,  raccogliendo  le  vene  che  ancora  oggi  in  località 
Monti  di  S.  Paolo  alimentano  il  fosso  della  Refolta,  cioè  al  14°  chilometro  della  strada. 
E  Ostia  fu  fornita  d'acqua  prima  di  Traiano,  giacché  il  tubo  principale  reca  il  nome 
di 

Ma  poiché  leggiamo  parecchi  nomi  di  imperatori  sulle  varie  diramazioni  delle  con- 
dutture ostiensi  (Domiziano,  Adriano,  Settimio  Severo,  Commodo)  ('),  non  è  improba- 
bile che  anche  Traiano  abbia  ordinato  qualche  lavoro,  per  cui  possa  giustificarsi,  in  Ostia 
stessa,  la  menzione  di  un'acqua  Traiana  data  dal  nostro  Hilarus. 

Frammento  di  cippo  di  travertino  (cm.  61  X  40)  : 

HERCVLI 

HERMOGENIANO 

SACRVM 

Ercole  come  protettore  di  case  e  di  famiglie  ci  è  noto:  in  alcune  iscrizioni  lo  si  chiama 
Domesticus  (C.  I.  L.,  XIV  3542),  Tutor  (X,  3799),  Defensor  (VI,  210),  onorandolo  anche 
come  nuovo  protettore  di  particolari  famiglie  (C.  /.  L.,  X,  3799:  Eerculi  Tutori  Domus 
Novelliana)  o  di  individui  (VI,  309:  Herculi  Defensori  Papirii),  sicché  si  giunge  a 
individuarlo  col  nome  stesso  del  dedicante,  come  Hercules  lulianus  (VI  337),  Cocceia- 
nus  (VI  3687),  Aelianus  (IX,  1095),  Oagiìlanus  (IX,  2679),  Nerinianus  (X  4851),  Pronto- 
nianus  (XI,  4669)  (*). 

Bisogna  aggiungere  ora  a  tali  appellativi  anche  quello  di  Hermogenianus,  per  il 
quale  credo  non  si  possa  pensare  agli  Hermogeni  a  noi  noti  fuori  di  Ostia,  ma  sia  piut- 
tosto da  mettere  in  relazione  con  la  famiglia  degli  Hermogeni  di  Ostia,  di  cui  ci  è  noto 
Fabius  Hermogenes,  cavaliere   romano,  decurio  a^ectus,  e  che  come  flamine   dette 

(')  /  Commeniarii  di  Frontino,  p.  377. 

(•)  Journal  of  Roman  Studies,  1912,  pag.  164. 

(»)  Paschetto,  Ostia,  p.  260. 

(«)  Paiily-Wissowa,  Hercules,  p.  533;  cfr.  Preller,  Edm.  Mylh.,  II»,  290. 
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sontuosi  ludi  scenici  in  Ostia,  e  la  cui  memoria  fu  dal  padre  onorata  con  un  donativo 
di  25000  sesterzi  annui  alla  popolazione  ostiense  (»).  È  anche  da  notare  che  questo  fram- 
mento di  ara  fu  rinvenuto  a  poca  distanza  dalla  tomba  di  Fabio  Hermogene  (*). 
Lastra  marmorea  scorniciata  frammentata  a  destra  (cni.  45  X  31)  : 

STATIO    ANTC 
AVG-NXXXX-G 
ETHISPANIAI 
HIC 

Questa  iscrizione,  che  ricorda  una  nuova  statio  per  i  diritti  doganali  sulle  importa- 
zioni, ha,  mi  sembra,  un  notevole  interesse. 

Mentre,  di  solito,  nella  lista  delle  circoscrizioni  doganali  a  noi  note,  le  stazioni  sono 
in  genere  distinte  col  nome  della  località  in  cui  si  riscuoteva  l'imposta,  qui  si  designa  la 
ostiense  col  nome  dell'imperatore  Anto(nini)  (=  Antonino  Pio  ?)  a  cui  non  pare  dovesse 
seguire  altro  nella  prima  riga,  data  la  supponibile  larghezza  della  lastra,  che  ci  è  con- 
fermata dalla  integrazione  della  seconda  e  terza  linea.  Sicché  dovrà  leggersi  Stalio  An- 
to{nini)  I  Aug{usti)  N (ostri)  XXXX  0[alliar]{um)  |  et  Hispania.r{um)  |  Me.  Non  cre- 
derei infatti  che  nella  prima  linea  dovesse  leggersi  Anto(niniana)  né  dovesse  seguire 
a  questo  il  nome  e  la  qualità  del  condudor  o,  meglio,  del  funzionario  imperiale,  sotto  la 
cui  direzione  sarà  stata  posta  la  statio  ostiense  (');  né  che  il  G  della  seconda  linea  possa 
interpretarsi  altro  che  con  la  Gallia,  giacché  quanto  alla  Germania  —  di  cui,  del  resto, 
nulla  sappiamo  —  è  escluso  evidentemente  pensare. 

Essendo  dunque  questa  la  sola  integrazione  possibile,  scaturiscono  dalla  iscrizione 
ostiense  varii  interessanti  quesiti. 

Anzitutto  occorre  chiedersi  di  qual  genere  di  statio  si  tratti,  o,  meglio,  qua!  genere 
d'imposta  qui  si  riscuotesse  ;  se  cioè  si  tratti  dell'imposta  doganale  della  Gallia  e  della 
Spagna  percepita  o  controllata  in  Ostia,  o  di  un  diritto  doganale  ostiense  su  merci 
galliche  e  spagnuole.  Nel  primo  caso  si  tratterebbe  di  uno  di  quegli  uffici  speciali  che 
sappiamo  essere  esistiti  in  Koma,  dove  erano  riuniti  e  controllati  i  risultati  delle  varie 
operazioni  degli  uffici  provinciali.  Due  iscrizioni  ricordano  infatti  degli  impiegati  subal- 
terni della  quadragesima  GalUaruin,  cioè  dei  liberti  addetti  all'ufficio  centrale  del  por- 
torium  di  Gallia  a  Roma,  un  Jucundus  Aug.  Uh.  attor  XXXX  Galliar.  (C I.  L.,  VI,  8ó91) 
e  un  Placidus  Caesaris  ex  statione  XXXX  Galliarum  {C.  VI  8592);  e  una  terza,  di  Anzio, 
un  Priscus  Aug.  l.  proc.  TUÌ  p.  Afr.  et  XXXX  Galliar  (C.  X  6668),  dalla  quale  ultima 
si  deduce  the  gli  ufl'ci  centrali  riunivano  in  una  sola  statio  due  o  forse  pivi  percezioni  d'im- 

(1)  C.  I.  L.,  XIV,  3353;  Notizie  scavi,  1910,  p.  13. 

(*)  Vaglieri,  Guida  di  Ostia,  p.  46. 

(»)  Le  iscrizioi.i,  che  ricordano  in  genere  i  portoria,  sono  di  individui  appartenenti  alla  perce- 
zione ed  amministrazione  di  esse,  sia  appaltatori,  sia,  dopo  Vespasiano,  almeno  in  alcune  provincie, 
procuratori  e  liberti  degli  imperatori  (cfr.  Cagnat,  Les  impóts  indireds  chez  les  Romains,  Paris,  1882; 
Rostovtzew,  Geachichte  der  Staatspacht  in  dar  rom.  Kaiserzeit,  Lcipz.  1903;  Hirschfeld,  Die  Kaiserl. 
Verwalthvngseiamten,  1909,  p.  77  sgg.). 
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poste.  Ma,  osserva  lo  Hirschfeld  ('),  questi  uffici  centrali  dovettero  vercsinilnitnte  du- 
rare fino  ai  Flavii,  cioè  fino  alla  diretta  immissione  di  funzionari  imperiali  negli  uffici 
doganali  di  provincia,  che  rendevano  superfluo  il  controllo  ;  cosicché  sotto  gli  Antonini, 
a  cui  si  riporta  la  iscrizione  ostiense,  parrebbe  dovessero  essere  stati  soppressi.  Tuttavia, 
ricordando  quanto  direttamente  si  interessassero  gli  imperatori  della  esazione  di  tal 
genere  di  imposte  [e  lo  sappiamo  non  solo  di  Augusto  (*)ma  anche  di  Antonino  Pio  (»ra- 
tiones  omnium  provinciarum  adprime  scivit  et  vectigalium  »,  dice  di  lui  Capitolino  (in 
Anton.  Pius  VII)],  non  sarebbe  improbabile  che  proprio  sotto  tale  imperatore,  o  sotto 
Marco  Aurelio  e  Commodo,  sotto  i  quali  troviamo  in  Roma  applicato,  seppure  anterior- 
mente ordinato  (*),  un  veciigal  foricularii  el  ansarti  promercalium,  si  fosse  mantenuto  un 
ufficio  di  controllo  imperiale. 

Occorre  anche  osservare,  che  il  trasferimento  della  riscossione  dei  diritti  doganali 
dalle  società  dei  pubblicani  a  funzionarli  imperiali,  non  sembra  sia  avvenuto  per  tutte  le 
Provincie  ad  una  stessa  epoca.  Constatiamo  infatti  che  il  passaggio  tra  l'uno  e  l'altro  modo 
di  riscossione  non  è  avvenuto  bruscamente,  ma  fu  preparato  da  un  sistema  intermedio, 
molto  bene  illustrato  da  alcune  iscrizioni  che  ricordano  un  certo  T.  Antonius  Rufus 
qualificato  nello  stesso  tempo  come  condudor  e  coma  procuratoi-  (*)  del  pcrton'Mm  dell'Il- 
lyricum,  che  fu  appaltato  non  oltre  l'epoca  di  Marco  Aurelio.  In  Gallia  la  piìi  recente  men- 
zione di  un  proc\iratore  imperiale  è  del  tempo  di  Severo  Alessandro  (*),  giacché  sotto  Com- 
modo esistono  ancora  dei  mawjipes,  sebbene  vi  sia  per  loro  controllo  un  p[roc]  Aug.  inter 
mancipcs  XL  Galliarum  et  negotiantes  (*).  Se  si  ammette  quindi  che  la  diretta  gestione  dei 
diritti  doganali  di  Gallia  (della  Spagna  nulla  sappiamo)  come  tutto  sembra  provare,  non 
sia  avvenuta  se  non  al  principio  del  III  secolo  e,  del  resto,  in  Africa  avviene  sotto  Setti- 
mio Severo  (')  e  nell'Illirico  la  più  antica  menzione  di  un  procuratore  imperiale  è  del  182 
(C.  Ili,  7435=752),  non  meraviglia  una  statio  antoniniana  T^er  il  controllo  della  quadrage- 
sima Galliarum.  Si  può  infatti  ritenere  che  soltanto  sotto  Commodo  sia,  in  generale,  data  la 
gestione  dei  porioria  a  funzionari  imperiali  (*).  Che  tale  ufficio  sia  ad  Ostia  anziché  a  Roma 
lo  si  può  spiegare  con  la  stretta  dipendenza  e  connessione  che  ebbe  il  porto  con  la  capitale. 
È  noto  che  ad  Ostia  si  avviava  sopratutto  il  commercio  della  Gallia  e  della  Spagna  (•) 
e  dell'Africa,  e  poteva  essere  ben  profittevole  la  verifica  delle  merci  in  arrivo  a  Ostia  da 
tali  regioni,  con  un  sistema  di  controllo  molto  piìi  semplice  e  pratico  di  quanto  potesse 

(•)  Hirschfeld,  op.  cit,  p.  91. 

(«)  Suet.  Div.  Aug.,  101. 

(')  Secundwn  veterem  legem  dice  una  delle  iscrizioni  che  ricorda  questo  veciigal  (C.  I.  L.,  VI, 
31227). 

(«)  C.  I.  L.,  Ili,  6122  e  6117;  cfr.  Rostowzeff  op.  cit.,  p.  G6. 

(»)  C.  I.  L.,  Vili,  822  ;  cfr.  V  6069. 

(«)  C.  I.  L.,  Vili,  11813. 

(')  C.  I.  L.,  Vili,  14454. 

(•)  Domaszewski,  Arch.  epigr.  Mitteil.  13,  p.  134. 

(•)  Nel  portico  delle  corporazioni  che  riunisce  gran  parte  degli  uffici  di  rappresentanza  commer- 
ciale del  mondo  latino  con  Ostia,  un  mosaico  attesta  l'esistenza  di  «  navicularii  »  o  commercianti 
della  Gallia  Narboncnse  {Noi.  scavi,  1916,  p.  323)  e  già  in  un  mosaico,  dell'epoca  di  Claudio,  appare 
la  personificazione  della  Spagna  {Bullett.  comunale,  1902,  pag.  103). 
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essere  stato  quello  esclusivamente  contabile  che  dobbiamo  su})])orre  per  gli  uffici  di  Koma, 
del  cui  lavoro  in  verità  niente  di  preciso  conosciamo.  Che  tiilo  statio  ostiense  non  control- 
lasse ma  addirittura  ricevesse  i  diritti  d'imposta,  mi  sembra  invece  diffìcile  ammettere  : 
non  risulta  infatti  per  alcuna  epoca  la  soppressione  degli  uffici  provinciali  di  dogana. 
Ma  se  non  inc(  ntra  difficdtà,  a  quanto  a  me  pare,  un  ufficio  doganale  d'  controllo  ad  Ostia, 
resta  da  spiegare  la  misura  del  tasso  che  qui  appare  ugual  ^  per  la  Gallia  e  la  Spagna,  mentre 
dovrebbe  trattarsi  di  quadragesima  e  di  quinquagesima.  Ma  jMiichè  bisogna  attribuire  al- 
l'tstiense  lo  st  sso  valore  probativo  che  si' è  dato  a  quella  unica  iscrizione  spagnuola  che 
menziona  la  qmnqvaget<ma  della  Spagna,  occorrerebbe  ammettere  che  il  tasso  doganale 
spagnu(  lo,  almeno  sotto  gli  Antonini  fosse  aumentato,  anche  per  la  Spagna,  in  accordo,  del 
resto,  c(  n  la  misura  comune  del  2  34  P<""  cento  che  riscontriamo  non  solo  in  Gallia  ma  in 
Asia  e  nella  Bitinia  Ponto  e  Psflagonia. 

Giacché  ci  è  ignota  una  quadragesima  Galliamm  et  Hispaniarum  Che  tutte  le  regioni 
della  Gdlia  formassero  un  unico  distretto  doganale  è  ormai  per  più  fonti  confermato, 
sicché  rimane  allo  stato  di  ipotesi  il  ritenere  come  ha  fatto  taluno,  (  he  la  Gallia  Narbonese 
form£ssc  una  circe  scrizione  distinta  (•).  Quanto  allamisura  del  diritto  doganale  della 
Sppgna,  una  sola  iscrizione  c'  rimane  [C.  I.  L.,  II,  5064  :  soeii  quìnquangen{simae)  anni 
Tenati{i)  Silvini  d.  d.]  da  cui  si  è  dedotto  che  essa  avesse  il  tasso  del  */„o  più  favorita  della 
Gallia  (  he  aveva  il  2  %• 

Discussa  la  prima  ipotesi  che  cioè  questa  statio  ostiense  sia  da  ritenersi  un  ufficio 
imperiale  di  crntrollo  per  l'esazione  doganale  delle  Gallie  e  della  Spagna,  va  prospettata 
la  seconda,  che  possa  trattarsi  cioè  di  una  tassa  doganale  italiana  percepita  all'entrata 
delle  merci  straniere  in  Ostia,  come  un  diritto  di  porto. 

Sappiamo  infatti  che  anche  in  Italia  esisteva  un  portorium,  per  quanto  una  assoluta 
mancanza  di  dati  ci  tolga  di  conoscerne  e  il  valore  e  le  modalità  di  riscossione.  Pare  fosse 
messo  soltanto  sulle  merci  straniere,  cioè  sugli  oggetti  di  lusso.  La  principale  dogana, 
almeno  finché  Pozzuoli  fu  il  principale  porto  di  Roma,  era  appunto  Pozzuoli,  tanto  che  nel 
199  i  censori  P.  Corneluis  Scipio  Africanus  e  P.  Aelius  Paetus  ne  appaltano  la  dogana 
a  beneficio  dell'erario  romano  (Livio,  32,7)  Ma,  eccetto  questo  unico  dato,  non  abbiamo 
altro  (*).  Fra  i  porti  dell'Adriatico,  i  soli  in  cui  si  ricordi  il  portorium  sono  Brindisi, 
Trieste,  Aquileia;  ma  le  pochissime  iscrizioni,  da  cui  si  trae  l'esistenza  di  esso,  nulla 
dicono  di  interessante  ('),  giacché  ricordano  qualche  appaltatore  del  portoriicm  stesso. 
Non  meraviglierebbe  quindi  certo  che  in  Ostia,  divenuto  il  principale  porto  di  Koma, 
ci  fosse  stata  una  dogana,  a  somiglianza  degli  altri  centri  portuali.  Senonchè,  per  quanto 
in  questo  campo  si  sia  ridotti  a  formulare  soltanto  ipotesi,  a  me  non  pare,  che  tali 
stazioni  doganali  di  porto  potessero  percepire  un  tasso  differente  a  seconda  dei  varii 
paesi,  ma  che  esso  sia  stato  unico  per  tutte  le  regioni  esjìortatrici,  fosse  o  no  questa 
imposta  una  quadragesima,  come  si  ritiene  comunemente  (*). 

(>)  Marqiiardt,  Bom.  Stnatswerw.,  II,  p.  263,  nota  4;  Cagnat,  o\).  cit.,  p.  47. 

(*)  Nulla  raccoglie  neppure  il  Duboi'-,  Pouzzoks  antique,  p.  67  sg. 

(»)  Cfr.  Cagliai  op.  cit,  p.  82. 

(*)  Symm.  JS|).,  V,  60  e  63;  cfr.  Cagnat,  op.  cit.,  pp.  80  sg. 
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Sembrerebbe  infatti  molto  strano,  che  per  un  lifficio  doganale  di  porto  si  specificasse 
l'importo  della  tassa,  fissandolo  por  la  Gallia  e  per  la  Spagna,  dò  che  equivale  a  supporre 
un  tasso  differente  per  altre  regioni  i  cui  prodotti  arrivassero  qui.  A  n.eno  di  non  ammet- 
tere che  a  Ostia  non  bastasse  un  solo  ufiBcio  per  il  portorwm,  e  si  dovessero  avviare 
a  varie  sfationes  le  merci  in  arriv;i  per  e? ser  tassate  ;  e  che,  essendo  il  valore  del  tasso 
in  Italia,  t  quindi  anche  a  Osti»,  di  un  quarantesimo,  l'insegna  dei  varii  uffici  fosse 
appunto  formulata  come  la  nostra  iscrizione,  raggruppando  cioè  le  varie  regioni  sotto 
la  menzione  di  quadragesima  che,  oltre  alla  Gallia  e  alla  Spagna,  andrebbe  estesa 
a  quanti  altri  paesi  qui  convenivano  con  i  loro  prodotti.  Questa  seconda  ipotesi,  che 
cioè  l'iscrizione  non  sì  riferisca  ad  un  ufficio  di  controllo  doganale,  non  incontra  la 
difficoltà  esposta  con  la  prima  ipotesi  (difficoltà,  delr  esto,  non  grave),  che  cioè  anche 
il  tasso  della  Spagna  sia  stato  equiparato  a  quello  della  Gallia,  contrariamente 
a  quanto  l'iscrizione  spagnuola,  citata,  ci  attestava.  Quanto  al  fatto  che  tale  riscossione 
avvenga  per  mezzo  di  uffici  alle  dipendenze  dell'imperatore,  così  da  assumerne  persino 
il  nome,  non  toglie  vaJore  all'ipotesi,  perchè  si  è  visto  che  anche  gli  uffici  provinciali 
erano  gestiti  ormai,  a  quest'epoca,  da  funzìonarii  imperiali. 

Io  non  vedo  serie  obbiezioni  né  cimtro  l'una  né  contro  l'altra  ipotesi.  E  credi  di  poter 
concludere  che,  accettando  la  prima,  la  iscrizione  ostiense  attesterebbe  l'esistenza  di  un 
ufficio  doganale  di  controllo  imperiale,  almeno  perla  Gallia  e  per  la  Spagna,  all'epoca  dì 
Antonino  Pio.  Con  la  seconda  ipotesi,  si  avrebbe  in  Ostia  una  tassa  doganale  a  somi- 
glianza di  quella  di  Pozzuoli,  Aquìleia  ed  altri  porti,  riscossa  in  uffici  imperiali  e  fissata 
al  2%  per  cento.  Nell'un  caso  e  nell'altro  la  lapide  ostiense  ci  offre  una  interessante 
novità,  nel  campo  ancora  cosi  lacunoso  deiramministrazìone  finanziaria  dell'Impero 
romano. 

Due  piccoli  frammenti  dei  Fasti-annali  di  Ostia,  lavorati  nel  rovescio  a  cornice 
(cm.  11X9;  13X11): 

a)  ONIVSASPRENAS  b)        TECTA-EST-HOMIN 

AGRIPPA-CAESAR  INTA-MILLIACAN 

EGRILIVS-RVFVSI//R  OBVIAM  PROCESSE! 

ÓSTIENSIVM-PVLLi 
OPPIDVM-FVIT-ÓRl 
EODEM  •  ANNO  FI  / 

I  due  frammentucci  hanno  le  stesse  caratteristiche  di  quelli  da  me  pubblicati ('): 
appartengono  cioè  ai  fasti  annali  di  Ostia,  dei  quali  ormai  dispero  purtroppo  di  tro- 
vare nuovi  pezzi.  Anche  questi  due  sono  stati  adoperati  per  materiale  decorativo  :  cioè 
il  primo  (a)  per  una  cornice  con  foglie  ed  astragali;  il  secondo  (6)  per  una  cornice  sem- 
plice, lavorate  nel  verso  di  essi  e  messe  in  opera  forse  in  un  edificio  del  terzo  secolo 
presso  il  Foro  di  Ostia  da  cui  provengono.  L'incisione  lapidaria  è  differente  nei  due 
pezzi:  nel  primo,  le  lettere  son  esili  e  piccole,  e  ricordano  ancora  la  scrittura  corsiva; 
nel  secondo,  più  tardo,  sono  più  robuste. 

(1)  Noi',  scavi,  1917,  pag.  180  sgg.  ;  1921,  pag.  236  sgg.  Bull,  com.,  1921,  pag.  137  sgg. 
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La  mutilazione  è  tale,  questa  volta,  che  non  consente  reintegrazioni  soddisfacenti. 
Occorre  in  ogni  modo  ricordare  che  la  redazione  di  questi  fasti-annali  si  mantiene  costante 
nei  frammenti  già  pubblicati;  e  cioè  anno  peranno,  sotto  il  nome  dei  consoli  ordinari  e 
anche  suffetti,  si  registrano  avvenimenti  e  fatti  storici,  sopprimendone  molti,  anche 
importanti,  ma  la  cui  menzione  potrebbe  dar  luogo  a  critica  e  discussione.  Sono,  insomma, 
fatti  di  cronaca  per  lo  più  attinenti  a  Roma  e  alla  famiglia  imperiale,  o  a  grandi  persona- 
lità della  Repubblica  (ad  esempio,  Pompeo),  e  redatti  in  una  forma  tacitianamente  sobria 
e  concisa,  e  spogliati  di  ogni  contenuto  o  apprezzamento  etico  o  critico  per  il  modo 
stesso  con  cui  vengono  riferiti. 

Tale  estrema  brevità  di  registrazione  si  riscontra  anche  nel  primo  dei  due  nuovi 
frammenti  (a).  Giacche  se  il  (L.)  Nonius  Asprenas  è,  come  tutto  fa  credere,  il  console  del 
6  d.  Cr.,  la  seconda  linea  che  ci  conserva  Agrippa  Caesar  potrebbe  riferire  la  relegazione 
a  Sorrento  e  poi  a  Planasia  di  Agrippa  postumo,  nipote  d'Augusto,  che  questi  aveva 
adottato  insieme  con  Tiberio  dopo  la  morte  di  Agrippa  (12  av.  Cr.)  Il  fatto  è  riferito  da 
Dione  (LV,  32)  e  dagli  storici  latini  concordemente.  Tacito  dice  (Ann.  1, 3)  :  «  nani  senem 
Augustum  devinxerat  autem  uti  nepotem  unicum  Agrippam  Postumum  in  insulani  Pla- 
nasiam  proiiceret,  rudem  sane  bonarum  artium  et  robore  corporis  stolide  ferocem,  nullius 
tamen  flagitii  compertum  ».  E  Svetonio  (Odav.  65):  «  Tcrt'um  nepotem  Agrippam 
simulque  privignum  Tiberium,  adoptavit  in  foro  lege  curiata.  Ex  quibus  Agrippam  brevi 
ob  ingenium  sordidum  ac  ferox  abdicavit  seposuitque  Surrentum  ».  La  relegazione  avvenne 
nell'anno  7  d.  Cr.  (M  e  pare  nell'estate,  cioè  un  anno  dopo  di  quello  in  cui  qui  viene  regi- 
strata. Ma  poiché  L.  Nonius  Asprenas  fu  il  console  suffetto  del  luglio  6  d.  Cr.  (*)  e 
in  questi  annali  ostiensi  gli  avvenimenti  sono  spesso  raggruppati  dall'una  all'altra  ele- 
zione estiva,  così  da  accordarsi  con  i  magistrati  locali  che  chiudono  l'annata,  non  mera- 
viglia che  un  fatto,  avvenuto  prima  forse  dell'entrata  in  carica  del  console  LwfiZn/s  Lon- 
gus  (1  luglio  7  d.  Cr.),  sia  riferito  ancora  sotto  l'anno  6  d.  Cr.  Sembra  preferibile  pensare 
alla  relegazione  di  Agrippa  Postumo,  anziché  all'assunzione  delia  toga  virile  che  avvenne 
nel  5  d.  Cr.,  senza  però  gli  onori  che  ebbero  i  fratelli  (*).  Si  spiegherebbe  meno  bene  la 
posticipazione  del  fatto  di  un  anno  in  questi  annali  che  sogliono  essere  precisi;  mentre, 
con  Paltra  reintegrazione,  l'aver  registrato  il  fatto  un  anno  dopo  si  spiega  meglio,  perchè, 
pur  non  essendo  più  in  carica  (cioè  nell'anno  7  d.  Cr.)  il  console  suffetto  del  luglio  6  d.  Cr., 
era  però  sempre  in  carica  il  duoviro  ostiense  A.  Egrilius  Rufus  che  era  stato  eletto  ap- 
punto nel  luglio  del  6  d.  Cr.  contemporaneamente  al  console  suffetto  L.  Konius  Aspre- 
nas. Pensare  agli  altri  Asprenas  che  furono  consoli,  uno  nel  29  d.  Cr.  un  terzo  nel  38 
[gli  altri  (nel  94  e  nel  128  d.  Cr.)  posteriori  non  possono  evidentemente  entrare  in  que- 
stione] mi  pare  escluso:  Agrippa  Postumo  fu  ucciso  subito  dopo  la  morte  di  Augusto  (*), 
e  l'altro  Agrippa,  Erode  Agrippa,  re  di  Giudea,  che  appunto  nel  38  torna  nel  suo  regno, 
non  può  essere  evidentemente  l'Agrippa  Caesar  qui  ricordato. 


(•)  cfr.  Dio.  LV  32;  Velleiiis,  II,  112. 

(2)  Paiily-Wissnva,  s.  v.  Asprenas. 

(»)  Dio.,  LV,  22  (Zon.,  X,  13). 

(*)  Tac.  Ann.,  I,  6;  Suct.  Tib.  22;  Dio.,  LVII,  23. 
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Il  primo  frammento  ci  riporta  dunque  all'anno  6  dell'era  nostra,  registrando  il  con- 
sole Buffetto  L.  Ts'onius  Asprenas  e  il  magistrato  locale  A.  Egrilius  Riifus  e  menzionando 
un  solo  fatto,  la  relegazione  di  Agrippa  Postumo  a  Sorrento  o  a  Planasia.  È  mtlto 
strano  che  in  un'annata  dal  lugtio  6  al  luglio  7,  in  cui  ci  sono  parecchi  avvenirrer.ti 
concernenti  Augusto  e  la  famiglia  (tra  cui  ades.  la  nascita  di  Dniso  figlio  di  Germ£nico 
e  di  Agrippina),  non  si  citi  qui  se  non  un  unico  fatto  di  cr(.naca  imperiale.  Ma  sulla 
scelta  e  sulla  selezione  degli  avveniuionti  in  questi  annali  ostiensi,  e  che  rimane  tutt'ora 
in  gran  parte  cscura,  ho  già  discusso  altrove  ('). 

Il  secrndo  frammento  (b),  indiibbiamente  più  interessante  del  primo,  è  però  anche 
più  cscuro  :  mi  sembra  difficile  infatti  di  darne  un  c(  mplensento  s(  ddisfacente. 

L'estrema  breviteà  di  registrazi(!ne,  che  è  una  caratteristica  di  tali  annali,  sen  bra 
venir  meno  in  questo  frammento  il  quale,  per  l'anno  ignoto  a  evi  ci  riporta,  registra  più 
fatti  su  sei  e,  meglio,  su  sette  righe  e,  a  quanto  pare,  con  una  certa  abbondanza  di  parti- 
ci lari;  la  prim;  linea  infatti  non  dà  senso  sencnsc  ne  siepone  una  precedente  che  c(  m- 
pleti  il  «  tecta  est  homin  (es)».  Il  numerale  che  è  nella  seconda  linea  m  n  va,  evidentemente, 
unito  alla  parola  che  segue  in  cui  dovrebbe  leggersi  can[didatis]  (*).  Nella  quarta  linea  le 
parole  ostiensium  pull[aru]  si  accordano  con  il  concetto  delle  elezi(  ni  e  df Wohriam  pro- 
cesse[n<ni]  che  precedono,  non  invece  con  quello  ddVojìjmìnm  fuit  or[natiim],  che  sen> 
bra  introdurre  un  nuovo  fatto.  I  pullarii  sono,  ccm'è  nctc,  gli  assistenti  e  i  supplenti  degli 
augures,  incaricati,  alla  elezione  delle  magistrature,  di  interpretare  il  favore  divino  (*). 
Si  propenderebbe  a  credere,  che  si  tratti  di  un  avvenin:ento  ostiense,  sia  per  la  miin(  re 
brevità  con  cui  è  riferito  (ciò  che  si  riscontra  p.  es.  in  altri  frammenti  per  la  elezi(ne 
del  pontefice  di  Vulcano),  sia  perche  Vosiirnskim  della  quarta  linea,  d(y vunque  si  v(  glia 
riferire,  determina  tutto  il  contesto.  Ma  sembra  però  strano  che  Ostia  si  sia  chiamata 
oppidum,  anche  se  si  dovesse  risalire, con  la  datazione  del  fran;monto,a  un'epoca  in  cui 
ii  caskum,  primitivo  nucleo  della  colonia  e  che  si  sta  ora  rimettendo  in  luce,  era  ancora 
in  funzione  :  e  nulla  su  questo  sappiamo. 

Può  darsi  che  la  scelta  della  parola  sia  determinata  dal  concetto  edilizio  che  la  segue  : 
ma  rimane  sempre  alquanto  strana.  Ne  si  può  ricorrere  all'antico  e  del  tutto  speciale 
significato  di  oppidum  come  complesso  delle  carceres  di  un  circo  (*). 
•      Sembra  anche  strano  che,  dovendo  essere  anche  qui  registrati  gli  avvenimenti  sotto 
le  date  consolari,  si  dica  nell'ultima  linea  eodcm  anno  fl[umtn  ?]. 

Purtroppo  dunque  il  frammento  rimane,  almeno  per  me,  assai  più  oscuro  di  quanto 
fosse  desiderabile,  poiché  il  suo  contenuto  sarebbe  stato  forse  più  nuovo  ed  interessante 
di  quello  che  altri  ci  hanno  conservato. 

Quando  si  pensi  che  Ostia  potrebbe  averci  rivelato,  sia  pur  ridotta,  una  cronaca 
storica  ufficiale  dalla  Repubblica  all'Impero,  non  si  può  non  provare  un  vivo  dispetto 
per  questa  dispersione  di  marmi  ohe,  conservati  in  pochi  e  minutissimi  frammenti, 


(1)  Bullet.  commi.,  1921,  pag.  1;!7  sgg. 

(*)  La  lettera  N  si  intravede  appena. 

(')  Cic.  de  divin.,  II,  34-36;  cfr.  Wissowa,  Rflig.  u.  Kultus  d.  Rom.,  p.  459. 

(*)  Varrò,  de  l.  l.  V  163;  Festus,  p.  112  (MuUer). 
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ci  danno  vivo  il  desiderio  di  conoscerla,  togl'endoci  allo  stesso  tempo  la  speranza  di 
soddisfarlo. 

Iscrizione  sulla  faccia  anteriore  di  un  grande  basamento  in  travertino  di  statua  eque- 
stre, rinvenuto  nel  foro  di  Ostia.  Il  basamento,  che  conserva  nel  piano  superiore  gli  incavi 
per  l'innesto  degli  zoccoli  del  cavallo,  misura  m.  2,10  X  1,12  ;  l'iscrizione  cm.  70  X  45. 

M-ANILIO    KVSitico) 

PRAEFANN  AVPRA(ef.) 
BEMMVVCVRATO(n) 
Uic)         SPLENDIDISSIME  COLOOBEIVSFIDEMAC 
MERIT(a)  ERGA  REM  PVBLICAMORDO 
ETPOPVLVSOSTIENSI(wm)CVOCIVITAS     [sic) 
TITVLISADMINISTRAT(«;o)NISEIVS 
FIERET  INLVST(m)  DECREVITADQ 
CONST{ituit) 

L'iscrizione  male  incisa  sopra  un  travertino  corroso,  riesce  di  difficile  lettura.  Per 
essa  conosciamo  un  M.  Anilius  Rus[ticus],  altrimenti  ignoto,  che  fu  praefechis  annonae 
e  algens]  v[ice]  pralefecli]  [p'aeiono-Mrèis.?].  Così  interpreterei  le  lettere  della  seconda 
linea  AVPRA.  Non  so  invece  come  completare  o  a  che  cosa  riferire  le  prime  lettere  della 
terza  linea  BEMMVV  precedenti  a  curatori.  Si  pens?rebbe  a  urbe  per  le  due  prime, 
ma  le  doppie  m  e  v  restano  ugualmente  senza  senso. 

Comunque,  conosciamo  uri  curator  della  splendidissima  colonia  (ostiense)  il  quale 
tanto  meritò  di  essa  ob  fidem  ac  merita  che  Vordo  e  il  popidits  ostensium  gli  decretò  una 
statua  che  fu  equestre,  a  quanto  risulta  dalla  forma  del  basamento.  La  piii  notevole  cosa 
di  tale  iscrizione  è  certo  la  scorrettezza  sintattica  e  grammaticale  che  si  riscontra  nella 
motivazione  dell'onore  tributato  ad  Anilio  Rustico,  giacché  la  frase  «  ob  eius  fidem  ac 
merita  erga  rem  pubblicani  ordo  et  populus  cstiensium  cno  (sic  !)  civitas  titulis  admini- 
strationis  eius  fieret  inlustris  decrevit  adque  constituit  »  è  un  bell'esempio  di  assai  cor- 
rotta latinità. 

Per  quanto  nessun  elemento  cronologico  rimanga  in  ossa,  giacché  M.  Anilius  Ru- 
sticus  mi  pare  ignoto  giudico  l'iscrizione  della  fine  del  quarto  secolo. 

Grande  lapide  marmorea  scorniciata  (m.  1,45  X  1,00),  occupata  per  metà  dalla 
iscrizione  che  segue  (cm.  64  X  60)  frammentata  in  piìi  pezzi  a  lettere  brutte  e  irrego- 
lari. Fu  trovata  nelle  terre  accumulate  entro  un  ambiente  terreno  degli  Ho/rea  Epa- 
gathiana  et  Epaphroditiana  : 

I N  D  V  L  G  E  N  T{immo) 

P RI  N{cipi) 
C  L- 1 V  L I A  N  O  •  W{ictori  ac  triumpludori) 

SEMPER  (Augtido) 

FLESYCHIV(«)VCCOME(.s)  (o)RD 
PRIMI  •PRA(e)F'AN NON  («f) 
D  E  V  O  T  V(.s)  (ti)  (w)  (q)  (eJM«) 
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Con  questa  iscrizione  conosciamo  un  nuovo  praefedns  annonae  r[ir]  c[lurìssimus] 
com[es]  [o]rd[ini[  jnìtni  Fl[avius]  P>sychius  (che  mi  pare  ignoto)  il  quale  pene  la  lapide 
indulgentissimo  principi  Cl[auiio\  luliano  v[icion  ac  iriumphatori]  —  giacche  reinte- 
grerei così  secondo  l'espressione  c(.nsneta  dell'epoca  —  scmper  [Augiisió]  (anno  355-363). 
Frammenti  di  una  lapide  di  marmo  (cm.  55  X  41)  trovati  nelle  tabernae  del  lato 
occidentale  dei  Foro. 

SALVIS  DDNN-HON(ow  et  Theodosio) 
PRINCIPIBVSbFL  N (wj«s)  lTheor!oluiq 
VICARIVS0  VRB(?'s) 
I     C         LIVI 
NOV 

L'iscrizione  ci  lascia  reintegrare  il  nome  del  vicarius  urbis  che  è  certo  Fl[ai'iMs] 
N[icjMs]  [Theodohis]  conosciuto  por  una  lapide  di  Circeii  (C.  I.  L.,  X,  6425),  posta  an- 
ch'essa sotto  l'impero  di  Onorio  e  Teodosio  II,  ciré  fra  il  408  e  il  423  d.  Cr.  ('). 

È  peccato  che  rimanga  troppo  poco  del  rimanente  per  tentare  una  ricostruzione 
dell'epigrafe,  tanto  più  che  l'iscrizione  di  Circeii  non  contiene  altro  se  ncn  il  nome  e  la 
carica  del  vicarius.  Va  avvertito  che  la  voce  OTAM  R  non  pare  vada  collocata  nelle 
prime  quattro  linee:  ma  quanto  pcjtesse  esser  lunga  l'iscrizione  non  so. 

All'iscrizione  appartiene  anche  un  frammento  con  le  lettere  OTAM  cs  R  . 

Piccola   base   rettangolare  marmorea  con  incavo   ovale   nella    faccia   superiore 

(tm.  20X20): 

HISPANVS 
AVGLIBTABVL 

NVMINI 

OB  PROCESSVS 

VOTVM  REDO, io 

Sembra  ovvio  pensare  che  il  dedicante  abbia  sciolto  il  voto  alla  divinità  non  nomi- 
nata, per  l'ottenuta  promozione  a  lahularivs.  Mr,  redatta  con  tanta  concisione,  l'epìgrafe, 
pur  così  integra,  ci  ^ascia  all'oscuro  suda  qualità  del  tabularlo,  del  nume  e  del  voto  ; 
è  dunque  del  tutto  vacua. 

Due  frammenti  di  iscrizione  marmorea:  frammento  a  (cm,  27X23),  frammento  6 
(cm,  22X16),  in  buoni  caratteri  e  con  traccio  di  rubricatura: 

a)         (awr)  VK(Z)I  ANTONINI  h)             {a)JV  G[(ustt) 

{g)lw  ST I  ■                  (v)  ^L  E  R I  ^  (m-*) 

(ratotM)S-RVFVS-CVRAT  («)  \DR  ATI^  («) 

(<r)'AIECT-RVSTIC  ^^'^^'         (cor)R.P-TRAIlVedM.s) 

(e)\x -ARG-P-IISCVM  (m);VG •EY.-AKg.p.II  s.  enm) 

ATLANTE-AERDD  '             (tiolPEOET-ATL  (awfó) 

DIVISIT-VIRIT  {rrèrPo)b  •  D-  D-  ET-  OB-^dltPdiratinnpm) 

^^5_OX-iy'  {divylSlT-^lKlT-SlNYg) 

"  '  -Vili  •  I D  ^i?^B^MA) 

(1)  L.  Cantarelli,  La  serie  dei  «  vicarii  ttrbis  Romae  »  in  Bull,  commi.,  1890,  p.  42. 
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Il  frammento  a  fu  trovato  a  caso  dagli  operai  addetti  alla  pulizia  nella  pavimenta- 
zione marmorea  di  un  piccolo  edificio  all'angolo  del  decumano  con  la  via  delle  Corpo- 
razioni e  in  cui  deve  riconoscersi  un  ninfeo. 

Trovato  il  primo  frammento,  feci  rimuovere  tutte  le  lastre  del  pavimento,  ritrovando 
il  secondo  che,  purtroppo  spezzato  ai  due  lati,  aggiunge  assai  poco  al  primo,  il  quale 
conserva  la  parte  destra  della  iscrizione.  Si  tratta,  ad  ogni  modo,  di  una  duplice  iscri- 
zione dedicatoria,  posta  in  onore  dell'imperatore  e  non  di  una  divinità  e  che  doveva 
stare  nella  sede  della  corporazione  dei  barcaiuoli  di  un  traghetto  ostiense. 

Parrebbe,  a  prima  vista,  che  i  due  frammenti  contenessero  io  stesso  testo  ;  invece, 
anche  a  primo  esame  la  redazione  di  essi  si  constata  diversa.  Anzitutto  al  nome  del 
dedicante  che  nel  frammento  a  risulta  essere  [Valerm]s  Rufus,  si  aggiunge  nel  fram- 
mento b  un  altro  cognome,  ...adratia[nus].  Non  mi  pare  infatti  si  possa  pensare  al 
complemento  ad  ratia[nos],  per  quanto  esso  possa  venir  in  mente  trattandosi  di  una 
corporazione  di  battellieri  addetti  a  traghetto.  Anzitutto  perchè,  in  un'epigrafe  dov'è 
piuttosto  accurata  la  punteggiatura  e  la  spazieggiatura  tra  le  parole,  non  mancherebbe 
né  punto  né  spazio  ;  inoltre  perchè  non  so  vedere  a  che  potrebbe  riferirsi  la  particella 
ad  che  non  può  unirsi,  ad  esempio,  con  curator.  E  allora  poiché  il  Rufus  del  fram-  ] 
mento  a,  anche  se  non  è  Valerius,  non  ha  un  secondo  cognome,  bisogna  pensare 
che  nel  frammento  h  i  dedicanti  siano  due:  uno  Rufus,  l'altro  un  Quadratianus. 

Il  dono  fatto  sembra  essere  lo  stesso,  cioè  una  {im)  ag{inem)  ex  arg{ento)  p{ondo) 
II  s.  cum  (cli}peo)  et  atlante  aer{eo)  giacché  mi  pare  di  dover  reintegrare  con  aereo 
la  parola  che  precede  il  <i.  d.  delframm.  b.  Varierà  nel  secondo  frammento  il  peso  della 
statuina  sostenuta  da  un  atlante  d'oro.  Ciò  non  meraviglia  perchè  un'altra  iscrizione 
ostiense  già  edita  ('),  trovata  in  via  della  Fontana,  cioè  presso  il  luogo  dove  furono  rin- 
venuti i  due  frammenti,  dice  :  fé  (lix)  et  martinus  \  (im)  ag.  ex.  arg.  p.  II  |  i  ante 

aereo  \  (corpori)  traiectus  \  ....  celi  d.  d.  |  diviserunt  \  (spor)tulas,  sing.  XII.  È 
molto  probabile  che  tanto  questa  iscrizione,  quanto  un'altra  trovata  nel  peristilio  delle 
Terme  (*)  cioè  (anch'essa  vicino  alle  rimanenti)  e  che  ricorda  un  dono,  forse  di  una  sta- 
tuina di  Commodo,  fatto  carpori  traiect{us)  »•«...),  debbano  riferirsi  alla  stessa  corpora- 
zione, cioè  a  un  corpus  traiectus  Rusticcli;'Rustìcelius  è  nome  noto  nella  onomastica 
ostiense  ('),  e  in  una  epigrafe  da  me  ultimamente  pubblicata  (*)  si  nominano  dei  praedia 
Rusticelliana  dove  era  la  sede  di  alcuni  cultores  Larum  et  imaginum  dd.  nn.  Mi  pare  pre- 
feribile pensare  dunque  a  Rusticelius  o  Rusticelianorum  che  non  a  Rusticus,  anche 
perchè  non  si  sarebbe  forse  omessa  la  lettera  I  od  0  se  si  fosse  trattato  di  scrivere 
Rustic[us]. 

Che  poi  il  traiectus  si  denominasse  in  tal  modo  sappiamo  dall'esempio  dei  lenuneu- 
larii  traiectus  Luculli  (C.  I.  L.,  XIV,  409),  da  confrontare  con  gli  altri  traiectus  a  noi 
noti  e  cioè  traiectus  marmar ariorum  (ib.  425)  e  togatensium  (403).  Si  ha  cosi  un  insieme 
di  quattro  iscrizioni  di  questo  corpus  traiectus  Rusticeli  in  cui  si  parla  di  donativi  fatti 

(»)  Not.  scavi,  1907,  p.  122;  cfr.  Eph.  epigr.,  IX,  n.  468. 
J2)  Not.  scavi,  1909,  p.  174;  cfr.  Eph.  epigr.,  IX,  n.  448. 
'(»)  C.  I.  L.,  XIV;  263,  n.  5;  260,  n.  18;  431. 

(*)  Not.  scavi,  1921,  p.  236  sgg. 

Notizie  Scavi  1923  —  Vol.  XX,  53 
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in  onore  degli  imperatori.  La  nostra  iscrizione  permette  di  reintegrare  la  parola  monca 
ank  in  [atl]ante,  cioè  il  donativo  menzionato  nella  iscrizione  citata  Not.  scavi  1907, 
p.  122),  che  né  il  Vaglieri  né  VRuehner  (Eph.  epigr.  IX,  n.  486)  avevano  reintegrato. 

Conosciamo  da  questo  complesso  di  iscrizioni  un  florido  collegio  di  barcaiuoli  addetti 
ad  un  traghetto  ostiense  e  nella  cui  sede  doveva  trovar  posto  un  piccolo  aitgusieum  dove 
venivan  raccolti  i  donativi  di  statuine  imperiali  in  argento  ed  oro.  L'una  si  riferisce 
a  Commodo  {Not.  scavi  1909,  p.  174)  ;  e  di  queste  due  ultime,  almeno  il  framm.  a  a  Marco 
Aurelio.  Il  donativo  viene  accompagnato  da  una  distribuzione  di  spoHulae,  fatta  in  una 
festività  della  casa  imperiale:  nelle  iscrizioni  ora  trovate,  queste  risultano  essere  nell'una 
il  giorno  decimo  kaìendas  di  un  mese  ignoto,  nell'altra  Vociavo  idus  februarias.  È  anche 
notevole  che,  sia  nella  specie  del  donativo,  sia  nell'atto  di  donazione,  sembra  essen'i 
quasi  una  consuetudine,  ripetendosi  essi  quasi  identici  in  tre  iscrizioni  diverse. 

La  datazione  precisa  delle  due  epigrafi  non  risulta,  essendo  rimasta  nella  prima  sol- 
tanto la  sigla  CO  (s)  seguita  da  un  I  (imp.  ?)  ;  e  nella  ultima  linea  della  seconda  le 
lettere  MA  che  forse  appartengono  al  nome  di  uno  dei  consoli. 

Due  frammenti  di  lastre  sepolcrali  marmoree  :  fr.  a  (cm.  45  X  42)  f r.  6  (cm.  60  X  49)  : 

a)  ENTIA  •  FLORENTINA^  NAELIALEXANDRI  Q\ 

{eonÌ)WGl  ■  BENEMER     ,  '     /viXIT- ANN  •  XXMI  DIE 
N-TRANQVI  r^        /il  AELI A  ALEXANDRIA 
(m«)TRI-DVLCISS     \         /{m)ATER  FILIO  DVLCISSIMO     ("") 
FECERV]  / 


I  due  frammenti,  che  non  hanno  nulla  di  comune  tra  loro  sono  stati  congiunti  insien:e 
non  da  me,  ma  da  coloro  che,  sottrattili  al  loro  posto  originario,  li  destinarono  niente- 
meno che  a  servire  da  sedile  di  latrina.  Essi  sono  stati  infatti  trovati  in  una  tarda  latrina 
del  foro  principale  di  Ostia,  insieme  con  molti  altri  sedili  marmorei,  tra  cui  anche  una 
lastra  sepolcrale  con  la  seguente  epigrafe  :  (cm.  1,10  X  6)  : 

L-IVLIVS  ZOSIMVS  VIX- ANN -Villi- M  V- 

Nei  due  frammenti  uniti  insieme  è  stato  praticato  un  foro  circolare,  ed  essi  sono  stati 
poggiati  sopra  a  due  pezzi  di  travertino  sporgenti  dalla  parete  della  latrina  sulla  fogna 
sottostante  che  raecoglievalo  scarico.  Superfluo  dire  che  all'ufficio  di  sedile  era  stata  desti- 
nata la  parte  liscia  e  non  la  incisa  delle  lastre  :  ma  tuttavia  va  segnalato  l'uso  che  s'è 
fatto,  sia  pure  alla  fine  del  IV  secolo,  di  alcune  memorie  sepolcrali. 

Frammento  di  lapide  scorniciata,  a  grandi  e  belle  lettere  (cm.  42  X30): 

(vm)P-CAES 
(drjVI'NER(iw) 
(»?.É>)RVAE  T{raiano) 
(o)PTIMO 
MAN 
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Frammento  di  lastra  marmorea  (cm.  50X35)  scorniciata,  con  belle  e  grandi  lettere, 
ancora  in  parte  rubricate  (altezza  lettere  delle  tre  linee  mni.  65;  55;  Ilo): 

ANI 
TRAIANO 

GVSTO 

Cinque  pezzi  di  una  iscrizione  monumentale  con  lettere  magnificamente  incise 
(altezza  delle  lettere  cm.  8)  : 

II 
IRÒ  '  ' 

AM-ROMA 
PM 

Frammento  di  iscrizione  su  sarcofago  a  baccellature,  frammentato  a  sinistra  (cm. 

38X17)  : 

•  M  • 
O  •  VALERIO 
NO-BENE 
3-ANN-III 
•D- XXI -ATI 
PAVLINA 

Frammento  lastra  sepolcrale  marmorea  (cm.  28X20)  : 

D  M 

O  EVTYCHIO 

{oix)n  ANN 

MENSIB  N  mi  (tic) 

lA  SEVERINA 
(^/a/)RI  DVLCISSIMO 

Frammento  lastra  sepolcrale  marmorea  (cm.  20X20)  : 

D  •  CALPVRNIVS 
SIBI-ET  CALPVR(Mmt') 
PIAEET-PV 
PRIMAEMA 
VERNAE-SV 
SVAE 

Lastra  sepolcrale  di  marmo  bianco  scorniciata,frammentata  a  sinistra  (cm.  56X45), 
con  buoni  caratteri  lapidarli.  Adoperata  come  lastra  di  rivestimento  nella  porta  del 
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mastio  del  Castello  di  Ostia  : 

SIF-CONIVGI  RARISSIMI 

(^e)  L I O  D  O  R.  O  •  E Q •  R OM 

QVI  VIXIT-ANN  XXVIII-MVIII-DXXII 
ACHO- FRATRI  •  ET  •  IVLIAE 
LIO  •  AMPLIATO  •  AL VMNVS 
[eoncu]B  INAE  -BONE  •  FEMINE  (sic) 

ST  •  EOR-  IN  •  F-  FXXV  •  IN  •  A  •  P  •  XXV 

Lastra  marmorea  (cm.  60X35)  : 

SPIRITO  IVLI  CALIPODI  CON 
IVGI-  BENEMERENTI  •  QVI  •  VI 
XIT- AN  N  •  XXX  •  ET- 1 VLI AE  •  C  A 
LIPODIAE  •  FILIAE  •  QVE  •  VIX  (de) 

ANN  •  II  •  M  •  VI  •  BENEMER  •  FÉ 
CIT-.BALERIA-HILARITAS 
VXOR 

Lastrina  marmorea  frammentata  a  sinistra  (cm.  45X30),  a  lettere  brutte  e  sottili: 

{d}  M 

ANiI-AFA-N- 
FIDI 

ANN-       Vili 
(mcn)  S  •  mi  •  DIEBiV 

IVS-AFPAL-CRISPI 
O^aO  ER  •  FECIT 

Se,  come  pare,  questo  Anius  è  figlio  di  un  Annius  e  precisamente  del  (pat?)er) 
{An)ius  che  pone  l'iscrizione,  il  prenome  Annius  avrebbe  qui  l'insolita  abbreviazione 
di  A.  per  Ann.  o  An.  (cfr,  W.  Schulze,  Latein.  Eigennamen,  pag.  519). 

Lastrina  marmorea  molto  corrosa,  scorniciata  (cm.  36X36X40  ;  altezza  lettere 
mm.  34).  Fu  raccolta  tra  le  rovine  della  sponda  destra  del  Tevere,  nella  tenuta  del  prin- 
cipe G.  Aldobrandini  : 

ANTEROS  AELI 
ORVM  ET  THE 
ODORASILVA 
NO  SANCTO  AEDE 
M-DIRVTA 
M-A  SOLO  PECVNI 
A  SVA  RESTITVE 
RVNT 
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Tra  i  molti  ruderi  che  attestano  dell'espansione  di  Ostia  anche  sulla  sponda 
destoa  del  fiume,  non  meraviglia  che  ci  fosse  anche  qi'alche  sacello  come  questo 
rivelato  dalla  presente  iscrizione. 

Due  frammenti  di  iscrizione  che  appartengono  ad  un»  stessa  lapide  ma  che  non  si 
congiungono  insieme  (cm.  20  X  10  ;  38  X  21)  : 

NI  A  (•^■^'■)^^^S 

NON  ^'^^^^ 

SSALLINO  ^'^L;^' 

NNIO  LARGOS 

L'appartenenza  dei  due  pezzi  è  anche  provata  dal  nome  dei  due  consoli  che  sono  gli 
ordinarli  dell'anno  147  d.  Cr.  :  L.  Annius  Largus,  C.  Prastina,  Pacatus  Messalinus  : 

Lastrina  sepolcrale  (cm.  40  X  35)  : 

C-CLODI 
CONIVGI 
SIBI  ■  ET  •  ANNIAE  •  EVFROS  (2/Me) 

VXORI  •  ET 
LIBERT-LIBERTAB-POST-EORVM 
IN  FRO-PXVINAGR-P-XX 

Frammento  di  lastra  marmorea  (cm.  30  X  30)  : 

V     S-     M-     L 
(alexa)  N  D  E  R 

LSOPHIA 
(^)ORTVNATVS 
(ili)  CVNDIO 
FAVSTVS 

Frammento  di  lastra  marmorea  (cm.  35X23)  : 

(L.  AelìO)  AVRE(Zw) 
(Commcd)  O 
(/)  AELI-HAi(im»H) 
(aM)GPII-P-P 
ET    CN 
SV 

L'illustre  prof.  Rcstotzcfl  mi  manda  la  seguente  integrazione  dei  duo  versi  del- 
l'epigrafe metrica  da  me  pubblicata  in  Not.  scavi,  1919,  p.  78  Glance[n  v]cctat  cqu(u)s 
transmittens  acquora  nando  Quippe  v[ecturae]  copia  ii[umiiiibus];  integrazione  che 
mi  è  assai  gradito  poter  render  nota  a  tutti. 

Guido  C'ama. 
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Iscrizione   frammentaria    rinvenuta    nella    via 


IX.    CATANIA    — 
S.  Agostino. 

Fra  i  diversi  rottami  conservati  oggi  nei  corridoi  dell'antico  teatro,  ho  ritrovato  la 
frammentaria  iscrizione  marmorea,  inedita,  che  qui  sotto  riproduco  (alt.  m.  0,65;  largh. 
m.  0,23  ;  alt.  m.  0,04). 


Essa  era  adibita  come  lastra  di  copertura  per  un  tardo  sepolcro  barbarico  venuto 
in  luce  verso  la  fine  dello  scorso  anno,  durante  la  costruzione  di  un  acquedotto  percor- 
rente da  nord  a  sud  la  via  S.  Agostino  che  rasenta,  com'è  noto,  il  fianco  occidentale  del- 
l'Odeon. 

Quel  poco  che  ci  è  rimasto,  non  permette  davvero  una  completa  ricostruzione  del 
testo,  la  cui  probabile  lettura  parziale  ci  sembra  tuttavia  debba  essere  la  seguente: 

0  M.  ({ilio)  M.  n(epott) 

ano  X[viro 

. . .  stlitihKK]  judi^[ani1is 

tribuno  mili]him 

quaei<]tori  Aug[uiiti 
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11  personaggio,  di  cui  si  fa  parola,  aveva  dunque  raggiunto  il  primo  gradino  della 
carriera  senatoria,  dopo  avere  regolarmente  ricoperto  una  delle  cariche  del  viginti- 
virato  e  compiuto  un  anno  di  servizio  militare  come  trihtmis  militum.  Ma  probabilmente 
il  suo  cursus  honorum,  ricordato  fin  qui  nell'ordine  diretto,  non  si  fermava  alla  guae- 
stura.  L'iscrizione  infatti,  mutila  ai  lati,  lo  è  ancor  piìi  nella  parte  inferiore,  nella  quale 
è  verosimile  fossero  indicate  le  altre  cariche  superiori  (tribunato  o  edilità,  pretura,  con- 
solato) ricoperte  da  questo  cospicuo  personaggio  che,  a  giudicare  dai  bei  caratteri  epi- 
grafici, dovette  appartenere  alla  prima-metà  del  I  secolo  dell'Impero,  e  al  quale,  come  si 
deduce  dalla  natura  dell'iscrizione  evidentemente  onoraria,  non  è  difficile,  si  fosse  innal- 
zata in  Catina  una  statua  al  cui  plinto,  per  le  proporzioni,  non  disconverrebbe  l'epigrafe 
in  questione. 

G.    LlBKRTIM. 


DALMATI  A. 

X.  ZARA  —  Iscrizioni  inedite  e  suppellettile  archeologie -i. 

Il  materiale  antico  raccolto  nel  museo  di  s.  Donato  di  Zara  proviene  in  gran  parte 
dalle  necropoli  preromane  e  romane  di  Nona  {Aenona,  18  km.  a  nord  di  Zara),  in  pic- 
cola parte  da  quelle  di  Podgragjc  {Asseria,  a  40  km.),  Kadip,  (Nedinum,  a  28  km.). 
Archi  Romani  (Burnum,  a  78  km.  a  levante  di  Zara)  ;  singoli  oggetti,  soprattutto  iscri- 
zioni, provengono  da  varie  altre  località  della  Dalmazia  ;  la  città  stessa  di  Zara  e  il  suo 
immediato  circondario,  che  ora  assieme  con  Lagosta  formano  la  provincia  di  Zara,  for- 
nirono al  museo  qualche  iscrizione  e  alquanta  suppellettile  funebre.  Purtroppo  la  mag- 
gior parte  di  questo  materiale  deriva,  da  scavi  o  fortuiti  o  clandestini,  che  gli  scavi  si- 
stematici intrapresi  in  questa  regione  dal  1888  in  poi,  prima  a  cura  della  Commissione 
centrale  per  la  ricerca  e  la  conservazione  dei  monumenti  storici  e  artistici,  poi  per  ini- 
ziativa dell'Istituto  archeologico  austriaco,  avevano  per  scopo  principale  la  indagine 
sulla  topografia  dei  castelli  e  cittadine  romane  piìi  sopra  indicati,  e  il  materiale,  che  da 
tali  ricerche  affluiva  al  nostro  museo,  necessariamente  era  molto  scarso.  (Sulle  ricerche 
in  Asseria  vedi:  «  Jahreshefte  des  òst.  arch.  Inst.  XI,  1908,  Beiblatt,  pag.  17;  su  quelle 
in  Bwmwwi  vedi  op.  cit.,  XVI,  1913,  Beiblatt,  pag.  112).  Furono  invece  gli  scavi  clan- 
destini, contro  i  quali  la  legge  austriaca  era  quasi  impotente,  quelli  che  diedero  mag- 
giore incremento  alle  nostre  collezioni  (con  quanto  danno  per  la  scienza  è  superfluo  il 
dirlo).  Tuttavia  alcuni  ritrovamenti,  sia  perchè  avvenuti  sotto  gli  occhi  di  chi  scrive, 
sia  perchè  eseguiti  da  persona  sotto  ogni  aspetto  fidatissima,  meritano  di  esser  pub- 
blicati nelle  Notizie,  anche  perchè  non  mai  ancora  resi  di  pubblica  ragione  ;  lo  stesso 
valga  per  alcune  iscrizioni  romane,  di  recente  pervenute  al  nostro  museo. 
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1.  Lastra  di  calcare,  priva  di  cornice  (m.  0,45X0,44;  spessore  m.  0,05): 

D        »         M 

QVARTILLAE 

MATRI    PIEN 

TISSIMAE 

QVAE    VIXIT 

A  N  N  »  P  M  L  XXXv 

FILII  »  B  »  M  r  P 

Proviene  da  Bigliane  Superiore,  villaggio  a  25  km.  a  levante  di  Zara,  ove  giaceva 
presso  la  casa  di  un  contadino  ;  più  precise  informazioni  sul  suo  ritrovamento  non  si 
poterono  ottenere.  Fu  rintracciata  e  trasportata  al  museo  nel  1921,  a  cura  del  posto 
dei  carabinieri  di  Bigliane.  I  caratteri  misurano  m.  0,04. 


FlG.  1. 


2.  Cippo   sepolcrale  di  calcare  (m.  1,00  X  0,50  X  0,16),  scorniciato  (fig.  1).  Supe- 
riormente, entro  un  incavo  rettangolare  che  abbraccia  tutta  la  larghezza  del  cippo, 
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vedonsi  due  piccoli  busti  di  meschina  fattura  :  uno  di  donna,  l'altro  di  fanciullo.  I  carat- 
teri dell'iscrizione  sono  bellissimi,  degradanti,  in  altezza,  da  m.  0,032  delle  prime  righe 
a  m.  0,020  dell'ultima  ;  i  segni  divisorii  sono  quelli  triangolari  che  ricorrono  nei  titoli 
più  accuratamente  incisi  ;  però  sono  posti  a  capriccio  : 


D         r  M 

HERACLIO    FIL»  DVL  * 
QVI    VIXIT»  ANN    V(t 
M  Vm    &  XXII  ET  HE 
RACLIAE  V   QVAE  VI 
ANN   »    XXV  »   INFELI 
CISSIMIS    y    S  ET     SI 
BI      PIENTISSIMIS 
VT    MATER     FILIV 
M     NON     AMPLIVS 
QVAM    VNAM    NOC 
TEM     DESERERE 
TV   VT  y   MERITO  FILIVS 
PATRI  y   ET   VXOR  MA 
RITO  ASSIDVAS  LA 
CRIMAS  RELINQVE 
RENT    VELOX  FILy  DV//// 
ET  COI  INCONPARABILIB//// 


Una  forte  scheggiatura  all'angolo  inferiore  destro  del  cippo  fa  sì,  che  ora  all'estre- 
mità della  penultima  riga  manchi  una  Lea  quella  dell'ultima  una  M  e  una  P  ;  queste 
due  righe  vanno  quindi  lette  :  Velox  filio  dulcissimo  et  cordugi  incomjparabili  ienemeren- 
libus  posuit. 

Sebbene  incisa  a  caratteri  bellissimi  e  bene  conservata,  l'iscrizione  non  riesce  per- 
fettamente chiara.  Dubbia  è  l'interpretazione  del  passo  infelicissimis  sed  sibip'.entissimis; 
come  pure  dubbio  è  l'uso  che  vien  fatto  deìYut  ncll'S»  e  nella  12»  riga,  Quaido  però  si 
assegnasse  al  sibi  un  significato  di  reciprocità  e  Vut  fosse  inteso  nella  sua  forma  conse- 
cutiva, il  senso  che  se  ne  ricaverebbe  sarebbe  a  un  dipresso  il  seguente:  «  A  Heradius  figlio 
dolcissimo  che  visse  6  anni,  8  mesi  e  22  giorni  ;  e  a  Heraclia  che  visse  25  inni,  I  due 
infelici  erano  l'uno  verso  l'altro  tanto  affettuosi,  che  la  madre  non  volle  restare  per  più 
di  una  notte  lontana  dal  figlio  (morirono,  cioè,  alla  distanza  di  una  notte  l'uno  dopo 
l'altra)  ;  fu  per  questa  cagione  che  lasciarono  il  figlio  il  padre,  e  la  moglie  i  marito  in 
lacrime  incessanti.  Velox  pose  al  figlio  dolcissimo  e  alla  moglie  incomparatile  ». 

Questa  lapide  fu  trovata  a  Bigliane  Superiore  assieme  colla  precedente. 

3.  Cippo  sepolcrale  di  calcare  (m.  0,53X0,32  ;  spessore  m.  0,11)  ;  superiormente  ha  il 
solito  fastigio  recante  nel  mezzo  dell'etoma  una  rosa  a  quattro  foglie  ;  il  titto  di  rozza 
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fattura.  L'iscrizione  v  a  caratteri  irregolarissiiiii,  male  incisi,  della  media  altezza  di 
m.  0,004: 

D  M 

EPICATIEC 
OIVGI  GEM 
INVS    A^IT 
VS  BM  PO 
,  SVIT 

D(is)  m(anibus).  Epicati[a]e  co[n]iugi,  Geminus  mariius  l{(ne)'m{erenU)  posuit. 

La  lapide  proviene  da  Kozlovaz,  gruppo  di  casali  nei  dintorni  di  Asseria,  sulla  via 
Jader-Burnum-valle  del  Titius.  Trovata  fra  materiali  di  scarico,  pervenne  al  museo 
nel  1920. 

4.  Cippo  sepolcrale  di  calcare  (m.  0,55  X  0,30  ;  spessore  m.  0.13).  Superiormente,  a 
rilievo,  due  stelle  a  sei  raggi,  ciascuna  racchiusa  in  un  cerchio.  Tutto  il  cippo  è  di  rozzo 
lavoro  ;  l'iscrizione,  scorniciata,  è  a  caratteri  irregolarissimi,  lievemente  incisi  e  a  stento 
leggibili  : 


D           M 

AGATE 

SAECVNDI 

(sic) 

NO  FI    EIO 

(sic) 

AN       XV 

S  V      PO 

////    ////    //// 

d{is)  n{anibuf:)  Agaie  Saecundino  filio  an{norum)  XV 


po{suit). 


Nella  penultima  riga  mi  sembra  di  leggere  SV  PO  ;  forse  che,  causa  l'imperizia  del 
lapicida,  ai  tratti  di  un'inversione  delle  due  prime  sillabe  del  POSVIT?  Oppure  da 
leggersi  sto  riferendo  a  filio.  Le  tre  lettere  dell'ultima  riga  sono  illeggibili.  Proviene 
da  Kozlovaz,  come  il  titolo  precedente. 

5.  Frimmcnto  di  cippo  sepolcrale  scorniciato,  di  calcare  ;  caratteri  di  burna  epoca  ; 


lA 

ys 


m.  0,28;  0,18 


Provienb  dal  borgo  di  Nona  ;  usato  quale  materiale  da  costruzione.  Pervenne  al 
museo  nel  1 122. 

6.  Franjmcnto  di  lastra  di  calcare  : 

DIVAE    FAv|(s<inae) 
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Trovato  quale  materiale  di  costruzione  nel  battistero  del  duomo  di  Zara  (sec.  VII), 
di  dove,  dopo  i  restauri  ivi  eseguiti  nel  1915,  passò  al  museci.  I  caratteri  sono  belli, 
alti  m.  0,055. 

7.  Frammento  di  cippo,  m.  0,22,  0,10  : 


D 

1 
4 

G  * 

B 

ÌW 

I 

Forse  :  D{is)  m{anilus)  G(aio)  B£n<bio?  mci{ri(o)  [^uxor  jnsuif]. 

Proviene  da  Nona,  ove  fu  trovato  entro  a  un  muro  a  secco.  Trasportato  al  museo 
nel  1922. 


Via.  2. 


8.  Cassettina  di  lamina  sottile  dì  bronzo,  con  coperchio  scorrevole  a  culisse,  lunga 
m.  0,125,  larga  m.  0,075,  alta  m.  0,023.  Internamente  è  suddivisa  in  quattro  scomparti, 
muniti  ciascuno  di  un  coperchietto  con  maniglia  di  filo  di  bronzo.  Il  coperchio  principale, 
esterno,  è  fregiato  di  una  cornice  rettangolare  di  foglie  lanceolate  e  fiori  a  8  petali,  rac- 
chiudente un  albero  con  foglie  e  frutta,  intomo  al  cui  tronco  si  avvolge  una  serpe,  il  tutto 
messo  ad  argento.  In  questa  rappresentazione  mi  sembra  di  riconoscere  l'albero  dai  pomi 
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d'oro  dell'orto  delle  Esperidi  affidato  alla  custodia  del  dragone  Ladon,  sulla  nostra  scatola 
rappresentato  in  forma  di  serpe  dalla  bocca  spalancata  e  dalla  lingua  sporgente,  vivo, 
cioè,  prima  che  fosse  ucciso  da  Ercole.  (In  altre  figurazioni,  specie  nella  glittica,  il  dragone 
è  già  morto,  con  la  testa  penzoloni  lungo  il  tronco  dell'albero). 

Fu  trovata  in  Asseria  da  un  contadino  che  non  seppe  o  non  volle  dare  indicazioni 
più  precise.  È  proprietà  del  sig.  Pietro  Gligo  di  Zara. 

9.  TJna  casscttina  simile  alla  precedente,  però  priva  di  fregi  sul  coperchio,  fu  trovata 
nel  1906  in  un  campo  presso  Nona.  Le  lamine  di  bronzo,  di  cui  è  costituita,  erano  rotte 
e  staccate  l'una  dall'altra,  e  formavano  un  ammasso  di  frammenti  cementati  dall'ossido. 
Messi  in  un  recipiente  con  dell'acqua  che  veniva  cambiata  di  tempo  in  tempo,  vi  rimasero 
quasi  17  anni,  finché,  trovata  la  cassettina  descritta  al  n.  8,  sulla  scorta  di  questa  si 
potè  con  quei  frammenti  procedere  alla  completa  ricostruzione  di  questa  seconda 
cassettina,  alla  cui  integrità  nessun  pezzo  mancava.  Anche  questa  è  suddivisa  in  quattro 
scomparti. 

10.  Pure  da  Nona  pervenne  al  museo  una  terza  cassettina  di  lamina  di  bronzo  con  co- 
perchio scorrevole  a  culisse  (m.  0,138,  0.081,  altezza  m.  0,030).  Nell'interno,  che  ora  sem- 
bra formare  un  vano  solo,  pare  di  scorgere  traccie  delle  suddivisioni  che  caratterizzano 
le  due  cassettine  più  sopra  descritte.  Sul  coperchio,  entro  una  serie  di  rettangoli  inscritti 
l'uno  nell'altro,  vedonsi  tracce  di  caratteri  ottenuti  a  mezzo  di  puntini  impressi  nel 
metallo  ;  la  scritta  sarebbe  per  intero  leggibile,  se  chi  trovò  la  cassettina  non  ne  avesse 
ripassato  il  coperchio  colla  pomice  per  pulirlo  dall'ossido.  Nel  rettangolo  centrale  si  legge 


ancora  : 


1 


PHILOMVS///// 


negli  altri  poche  lettere,  dalle  quali  nulla  si  ricava.  Philomus  ....  potrebbe  completarsi 
in  PHILQMVSVS,  cognome  non  raro  in  Dalmazia;  vedi  il  titolo  salonitano  C.  I.  L. 
Ili,  2531  C  •  SOSSIO  PHILOMVSO e  quello  dell'ora  dispersa  Galleria  Pelle- 
grini-Danieli di  Zara  e  non  più  esistente  :  G.  I.  L.  Ili,  pars  I,  pag.  277  e  Bull.  Dalm. 
VI,  pag.  164  L  •  LICINIVS  PHILOMVSVS  Questo  cognome  di  origine  greca  si  adat- 
terebbe benissimo  ad  un  pittore  o,  meglio,  ad  un  medico,  che  la  cassettina  era  senza 
dubbio  destinata  a  contenere  colori  o  medicinali.  Sulle  sue  pareti  esteme  aderivano 
per  l'ossido  un  piccolo  bronzo  di  Costantino  I  e  uno  di  Costanzo  II. 

Giuseppe  de  Bersa. 
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FiBENZB.  —  Pavimenti  romani,  pag.  238. 
Frascati  (Roma). —Oggetti  di  stipe  votiva, 
pag.  267. 
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Meana  Sardo  (Cagliari).  —  Iscrizione  romana, 
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Mentana     (Roma).  —  Ceramiche     preromane, 
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Milano.  —  Pavimento  romano  a  mosaico,  pag. 
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Napoli.  —  Antiche   costruzioni,  pag.   265. 
Neoneli   (Cagliari).  —  Tomba   di  età   punica, 
pag.  114. 
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Orvieto  (Perugia).  —  Resti  di  antiche  co- 
struzioni, p,ig.  161. 

Ostia  (Roma).  —  Esplorazione  dell'isolato  ad 
ovest  del  CapitoHum,  pag.  177  ;  silloge 
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Pavia.  —  Pavimento    stradale    romano,    pag 
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Roma.  — (Regione  V),  via  Emanuele  Filiberto 
(Rilievo  di  arte  ellenistica  romana),  pag. 
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Id. — (Regione  IX),  tra  Corso  Vittorio  Ema- 
nuele e  via  del  Pellegrino,  pag.  247, 

Id.  —  (Via  Appia  antica),  basilica  di  S.  Seba- 
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pag.  250. 
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pag.  252. 
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Atleti,  in  un  mosaico  di  Aquileia,  pag.  227  ; 
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in    Roma,  pag.  28  ;  della    via    Salaria    in 

Roma,  pag.  364. 
Crustae  (rivestimenti    di    marmo),    pag.    338. 
Curia  di  Ostia,  pag.  186. 
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Diana,  in  una  pittura  murale,  pag.  384. 
Domus  di  tipo  pompeiano  in  Ostia,  pag.  180. 
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Edicoletta,  in  una  taberna  di  Ostia,  pag.  184. 
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pag.  224. 
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leia, pag.  224. 
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vecchia, pag.  345. 
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Roma,  pag.  3. 
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pag.     295  ;     di     arte     ellenistico-romana, 

pag.  349. 
Ritratto  romano,  pag.  264. 
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Sarcofagi  marmorei,  pag.  15. 

Schola  cantorum,  nella  basilica  Apostolorum 
sulla  via  Appia  antica  in  Roma,   pag.  11. 

Scultore  .ivxio;  KtrjaiirjfÀOv  '•Afhrjvtàoi;  nomi- 
nato in  una  base  di  statua,  pag.  246. 

Semilateres,  pag.  327. 

Sepolcreto  cristiano,  nella  basilica  di  S.  Seba- 
stiano in  Roma,  pag.  12. 

Sepolcreto  della  Granata  di  Populonia,  pag. 
137. 

Sepolcri  a  fossa,  pag.  245  ;  di  carattere  misto 
pagano-cristiano,  nella  basilica  di  S.  Se- 
bastiano in  Roma,  pag.  46. 

Sesquipedales  (lateres),  pag.  327. 

Sileno,  in  un  rilievo  fittile,  pag.  262. 

Situlae  di  bronzo,  pag.  278. 

Skyphos  con  Ercole  ed  il  cinghiale  di  Eri- 
manto,  pag.  132. 

Solarium  di  sepolcro,  pag.  53. 

Spicata  testacea,  pag.  327;  336. 

Statua  sepolcrale  muliebre,  pag.  381;  fram- 
mentaria muliebre,  in  gesso,  pag.  382. 

Stazione  preistorica  in  S.  Pietro  in  Mendicate 
(Cremona),  pag.   117. 

Stipe  di  ex-voto  fittili,  sulla  via  Tuscolana, 
pag.  257. 

Stoa  sull'acropoli  di  Selinunte,  pag.  111. 

Strada  romana  in  Verona,  pag.  237  ;  diverti- 
colo tra  le  vie  Collatina  e  Tiburtina,  presso 
Roma,  pag.  252. 

Stucchi  decorativi  di  sepolcri,  nella  basilica 
di  S.  Sebastiano  in  Roma,  pag.  63,  73. 


Tabernae,  in  Ostia,  pag.  181,  183. 


Tavole  di  banchettanti  (stibadia),  in  una  pit- 
tura niuralc,  pag.  53. 

Tempio  di  età  repubblicana,  in  Ostia,  pag. 
179  ;  di  Augusto,  in  Pola,  pag.  211  ;  in 
Ariccia,  pag.  262. 

Templi,  sull'acropoli  di  Selinunte,  pag.  106, 
108. 

Tepidarium,  nelle  terme  di  Traiano,  in  Civita- 
vecchia, pag.  324. 

Terme  Taurine  o  Traiane,  in  Civitavecchia, 
pag.  321. 

Terracotte:  antepagmentum,  di  tempio  (Veio), 
pag.  167. 

Id.  :  figurina  di  dea  in  trono  (Veio),  pag.  166. 

Id.  :  rilievi  :  biga  ed  auriga  (Veio),  pag.  163  ; 
cavalli  in  corsa  (Veio),  pag.  166  ;  triga 
(Veio),  pag.  169. 

Id.  :  sima  di  tempio  (Selinunte),  pag.   106. 

Id.  :  gruppo  di  due  coniugi  ed  un  fanciullo 
(basii,  di  S.  Sebastiano,  Roma),  pag.  37. 

Tesauri,  nell'acropoli  di  Selinunte,  pag.   111. 

Tetide,  in  un  mosaico  di  Aquileia,   pag.   226. 

Tombe  :  a  camera  (Populonia),  pag.  127,  147. 

Id.  &  forma  (basii,  di  S.  Sebastiano,  Roma), 
pag.  12  ;  (Veroli),  pag.  201. 

Id.  a  fossa  (Populonia),  pag.  136,  138;  (Men- 
tana), pag.  188. 

Id.  punica    (Neoneli-Cagliari),   pag.    114. 

Id.  romane  :  pag.  46,  267,  289,  290. 

Transenna  marmorea,  pag.  387. 

Triclia,  nella  basilica  di  S.  Sebastiano  in  Roma, 
pag.  42. 

Tritone,  in  un  mosaico  di  Aquileia,  pag.  224. 
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Ufficiale  romano,  in  un  rilievo  marmoreo,  pag. 
226. 
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I.  Res  sacrae. 

A)  Dii  deaeque. 
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Concordia,  pag.  197. 

Dii  inferi,  pag.  (54. 

Hercules    Heriiiogenianus,    pag.    398. 

Xt\u<f<a,  pag.  843. 

Pax  Augusta,  pag.  196. 

Silvanus,  pag.j397  ;  S.  sanctus,  pag.  410. 
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'j&Qitti'eia  'oXffiTiia,  pag.  22. 
Agonalia,  paft  196. 
BngfilXXeia,  pag.  22. 
Carmentalia,  pag.  197. 

dies    vitiosus    ex    s.    e.    Ant(onii)    natal(is), 

pag.  196. 
Equirria,  pag.  196. 
Feralia,  pag.    196. 
feriae  ex  s.  e.  quod   eo  die   aedis   Concordiae 

dedic(ata)  est,  pag.  196. 
feriae  ex  s.   ci  quod  eo  die    Augusta    iiupsit 

divo  Augiito,  pag.  196. 
feriae  levi,  pt«.  196. 
inferiae  C.  Caeparis,  pag.  196. 
JCoo'òi'  'Aalac,   )ag.  22. 
Liberalia  Agon  um,  pag.  196. 
Lupercalia,  pai.  196. 

q(uando)   r(ex)l  c(oraitiavit)   f(as),    pag.    196. 
Quinquatrus,  pàg.  196. 
Quirinalia,  pagi  196. 
Regifugium,  pag.  196. 
Terminalia,  pai  196. 
Tubilustrum,  pi  g.  196. 

I    Imperatobes. 

Augustus  divus,|pag.  196,  204. 

Livia  Augusta,  fag.  196,  204. 

C.  Caesar,   pag.  !l96,  206,  373. 

Agrippa  Caesar,  toag.  402. 

Vespasianus,   imferator   Caesar,   pag.   32. 

Traianus,  augustns,  pag.  409  ;  imperator  Nerva 
Traianus  Cassar  Augustus  Germanicus 
Dacicus,  pag. (397  ;  imperator  Caesar,  divi 
Nervae,  Nervi  Traianus  optimas,  pag.  408. 


'AifQiavòg  «iiioxQf'cToiQ,  pag.  343. 

M.  Aurelius  Antoninus  Augustus,  pag.  402,  406. 

Faustina,  diva,  pag.  416. 

L.  Aelius   Aurelius   Commodus,    T.   Aelii  Ha- 

driani  Augusti  pii  p.  p.,  pag.  411. 
CI.  lulianus,     Victor     ac     triumphator    sem- 

per  Augustus  (indulgentissimus  princeps), 

pag.  406. 
Honorius   et    Theodosius   princij)es   (salvi   dd. 

nn.),  pag.  406. 
Caesar  iì.,  pag.  10,  362,  369,  373. 

III.    CONSULES. 

L.  Nonius    Asprenas   (a.   6  p.   Cr.),  pag.  402. 
L.  Fianco,  C.  Cassare  cos.  (a.  13  p.  Ci.),  pag. 

373. 
L.  Annius  Largus,    C.    Prastina    Pacatus  Mes- 

salinus  (a.  147  p.  Cr.),  pag.  411. 
Limenio    et    CatuUino   cons.    (a.  349   p.  Cr.,), 

pag.  102. 
Constantio     Augusto     VI...     luliano     Caesare 

conss.  (a.  366-367  p.  Cr.),  pag.  10. 
Eusebio  et  Epatio  conss.  (a.  359  p.  Cr.),  pag.  24. 
Valentiniano  et  Valente  Augg.  II  cons.  (a.  368 

p.  Cr.),  pag.  102. 
FI.  Stilicone  v.  e.  secundo  cos.  (a.  405  p.  Cr.), 

pag.  194. 
Hierio  et  Artabure  conss.  (a.  437  p.  Cr.),  pag.  26. 
cons.  Renanti  iunioris  (a.  608  p.  Cr.),  pag.  26. 
....  iano    et    Gratiano    conss.    (data    incerta), 

pag.  102. 
Anicio    Macedoniano    consule    (data    incerta), 

pag.  102. 

IV.    HONORE.S    PUBLICI. 

\)  Magistratus. 
agens  vice  praefecti  praetorio  urbis,  pag.  406. 
Comes    ordinis    primi,    pag.    406. 
decemvir  litibus  iudicandis,  pag.  412. 
eques  romanus,  pag.  410. 
omnibus  equcstribus  militiis  functus,  pag.  230. 
praefectus  annonae,  pag.  406. 
praefectus    classium    praetoriarum    Misenensis 
et  Ravennatis,  pag.  230. 
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quaestor  Augusti,   pag.   412. 

subpraefectus  annonae,  pag.  230. 

tribuiius  militum,   pag.  412.  ■  ' 

vicarius  urbis,  pag.  406. 

B)  Officiales. 
dispensator,  pag.  376. 
praepositus  a  ccnsibus,  pagi  230. 
procurator    Aug.     ad    familiam    gladiatoriam 

Transpadanam,  pag.  230. 
procurator  Aug.  XX  hereditatium  per  Hispa- 

niani  citeriorem,  pag.  230. 
procurator  Aug.   Daciae   Apulensis,   pag.   230. 
servus    sociorum    vectigalis   ferrariarum,   pag. 

397. 
succurator,  pag.  376. 
tabularius  Aug.,  pag.  406. 
vilicus  de  Thermis  Neronianis,  pag.  373. 

V.  Res  domestica  imperatoris. 

dnfXeiOCQo;  liioxgdjoQuf  ' ÀiQtavuti,  pag.  343. 
énixoiiiuyos  (a  cubiculo),  pag.  343. 
libertus  Aug.,  pag.  16. 
pistores  Caesaris  ii.  pag.  16. 
praepositus  pistorum,  pag.  16. 
servus  Aug.,  pag.  67. 

servus  Caesaris  ii,,  pag.  362,  373;  servus  Cae- 
saris vilicus,  pag.  369. 

VI.  Res  militaris. 

(centuria)  Caesili,  pag.  387  ;  Cresce(n)ti(s), 
pag.  .392  ;  Dextri,  pag.  387  ;  Marini, 
pag.  60  ;  Piseni,  pag.  387  ;  Terenti,  pag. 
386  ;  Valeri  Acisculi,  pag.  62. 

cohors  I,  pag.  369  ;  V  praetoria,  pag.  379  ; 
X  praetoria,  pag.  386;  praetoria,  pag.  374. 

commanipularius,    pag.    386. 

ebokatus,  pag.  373. 

eques  cohortis  I  praetoriae,  pag.  62. 

miles  cohortis  VI  praetoriae,  pag.  387  ;  Vili 
pr..  pag:  387;  IX  pr.,  pag.  387,  392; 
X  pr.,  pag.  60. 

VII.  Res  municipalis. 

corpus  traiecti  Rusticeli  (Ostia),  pag.  407. 
curator  coloniae  Ostiensis,  pag.  406. 
immunis,  pag.  393. 

magistratus   Ostiensis  (a.  6  p.  Cr.),  pag.  402. 
ordo  et  populus  Ostiensium,  pag.  406. 


patronus  coloniarum  Concordiensium,  Aquile- 
iensiun»,  Parmensiuni,  Venafrorura,  pag. 
230. 

pontifex  (Aquileia),  pag.  230. 

VITI.  Artes  et  officia  privata. 

curatrix,  pag.  363. 

decumanus,  pag.  362. 

dissignator  operimi   publicorum,  pag.   20. 

medicus    ocularius,    pag.    379. 

redemptor,  pag.  20. 

scriba  pedissequorum,  pag.  32. 

sculptor  Avx'oc  KxtjdiJilfiOv  '  JSrjyaìog,  pag.  248. 

IX.  Topographica. 

Alexandria,  pag.  196. 

"Efpcaos,  pag.  22. 

'oXi'iftnia,  pag.  22. 

Ostia,  aqua  Traiana,  pag.  397. 

Id.  :  statio  Antonini  Augusti  n.  XXXX  Gallia- 

rum  et  Hispaniarum,  pag.  402. 
Potentia  ex  Lucania,  pag.  62. 
Roma,  aedis  Concordiae  in  foro,  pag.  196. 
Id.  :  ara    Pacis    Augustae   in    campo    Martio, 

pag.  196. 
Id.  :  Castor  et  Pollux  in  foro,  pag.  197. 
Id.  :  Thermae   Neronianae,   pag.   373. 
Savaria  (natjone),  pag.  60. 
2fiÌQya,  pag.  22. 

X.  Christiana. 

deposita  in  pace,  pag.  102. 

fossor,  pag.  26. 

iugalis,  pag.  89. 

ma(n)sunarius,  pag.  26. 

Panie  et  Petre  petite  prò  Victore,  pag.  86. 

Petre  et  Panie  in  mente  habete  ;  pag.  40,  89,  90. 

pete  tuis  orationibus,  pag.  90. 

semper  in  aeterno,  pag.  89. 

subdiaconus  regionarius,  pag.  173. 

votum,  pag.  90  ;  votuni  suscipiet,  pag.  91. 

9eoróxs  fioifS-i],  pag.  173. 

;^9«if,  pag.  70. 

i   pag.  70,  89,  373. 

XI.  Carmina. 
0  Fortuna  hominum....,  pag.  358. 
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XII.    NOTABILIA    VARIA. 

accepit  in  sorte,  pag.  371. 

condita  est  in  sarcophago,  pag.  370. 

die  martis,  pag.  102. 

die  veneris,  pag.  194. 

domus  sepulchralis,  pag.  194. 

Gordiani  (duo),  pag.  66,  68. 

Innocentiorum  (collcgium),   pag.    66,   68,    69. 

ius  monumenti,  pag.  390. 

pars  dimidia  monumenti,  pag.  19. 

Pupienius  (et)  Balbeinus,  pag.  68. 

verpac  (duae),  pag.  293. 

votum  reddit  ob  processus,  pag.  406. 


sdaefiijf,  pag.  49,  96. 
i^e'lqìlXiaTttlos,  pag.  64,  97. 
x.(Ai},  pag.  49,  96. 
Tiàìiti,  pag.  21. 
Tignna,  pag.  49,  96. 
ae/jyi^,  pag.  49,  96. 
ao(pi^,  pag.  49,  96. 
aift^iof,  pag.  48,  97. 
ifUttv^iìoc,  pag.  48,  97. 
(piX6»so(,  pag.  48,  97. 
(fiXóxeitvof,  pag.  48,  97. 
(fiXoxrjqa,  pag.  48,  97. 
XHa»'  iiini,:ìi6vtmv,  pag.  35. 


iyéiiioi,  pag.  22. 
Ri-^Qti,  pag.  22. 


Bolli  fittili,  pag.   61,    52,    55,    56,   347,  386, 
393. 
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